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Nel  domìnio  delle  scienze  v'  ha  uno  spar- 
timento  capitale , che  loro  viene  imposto  dal- 
V origine  e dall’  indole  di  esse  stesse  ^ e ne 
forma  due  classi  distinte,  Ila  prima  apparten- 
gono quelle  che  hanno  fondamento  nella  pura 
e sana  ragione,  di  cui  piacque  alla  sapienza 
creatrice  ornare  la  mente  nostra  ; alla  secon- 
da appaitengono  quelle  altre  molte,  che  il  no- 
stro intelletto  puh  procacciarsi  per  mezzo  del- 
la osservazione  e della  esperienza.  In  quest  ul- 
tima classe  ha  il  suo  posto  tutta  quanta  la 
Medicina  , e d’  ogni  sua  parte  più  a ragione 
la  Patologia , la  quale  dir  quasi  si  potrebbe 
la  Metafisica  dell’  uman  coipo  alterato  da  in- 
fermità. Laonde  , mollo  facile  cosa  da  com- 
prendere a noi  sembra , il  pei'che  anche  dopo 
la  Broirniana  riforma  delle  dottrine  della  vi- 


la,  non  si  potesse  fare  prestamente  lungo  e si- 
puro cammino  nell'opera  del  Tistabilire  le  fon- 
damenta di  una  nuova  Patologia  e di  una  mi- 
glior, Medicina  (^poiché per  essa  riforma  crol- 
larono le  anteriori),  per  via  disoli  astratti  ra- 
gionamenti comecché  rigorosissimi;  e perchè 
fosse  invincibile  necessità  il  progredire  a ri- 
lento , il  prender  luce  dai  fatti  e il  trar  par- 
tito dall*  analisi  i dalle  osservazioni  e dalle 
esperienze . 

Questi  immutabili  veri  promulgati  dall*  im- 
mortale bamne  di  P'erulamio  non  mai  spa- 
rirono dalla  mente  dell'  illustre  professore  Gia- 
como Tominasini  nell'  imprendere  e nel  dirigere 
(juesti  suoi  nuovi  studii.  E saviamente  tenendo 
esso.per  fermo,  queste  essere  le  ^iù  sicure  nor- 
me onde  avvicinarsi  alla  cognizione  del  vero  e 
schivare  possibilmente  molti  errori  nelle  loro 
conseguenze  funestissimi,  seppe  virilmente  re- 
sisteiv  all'incanto  di  un  ragionare  specioso  ed 
alla  seduzione  di  teoriche  semplicissime;  le  qua- 
li, propalate  le  dottrine  dello  Scozzese,  rapi- 
damente si  diffusero  in  tutta  Europa , e to- 
sto applicate  violentemente  alla  terapia , fece- 
ro della  più  benefica  delle  arti,  il  più  mici- 
diale flagello  dell'  umanità.  In  guisa  che,  se. 
egli  fornito  di  acutissima  intelligenza  non  po- 
tè ricusarsi  dall'  accettare  per  buona  e dal 


lodare  altamente  la  Browniana  teorica  degli 
elementi  di  ogni  genere  di  vita  (a) , non  per 
questo  ei  volle  subitamente  abbandonarsi  ed  alla 
cieca  a tutte  quelle  ardimentose  conseguen- 
ze , che  da  lei  eransi  tratte  dal  suo  auto- 
re e da'  primi  suoi  seguaci.  Nè  volle  tosto 
por  mano  a quella  strana  e veramente  nuova 
ragione  del  medicare  fatta  del  tutto  opposita  a 
quella  consacrata  da  quasi  ventitré  secoli  di 
osservazioni  e di  pratica  ; ma  invece  serbando 
quella  f ledila  indifferenza  che  è prima  dote  di 
un  filosofo,  guardare  pervia  di  analisi  e di  repli- 
cate osservazioni  , fin  dove  quel  teorìzzare  nuo- 
vo e seducente , e quella  maniera^  diversa  di 
medicina,  si  accordassero  col  fatto  e miglio- 
rassero V arte  di  guarire.  Imperocché  erosi  e* 
gli  bene  avveduto,  che  se  fosse  stata  veramen- 
te V ottima  la  nuova  dottrina  medica  Brow 
piana  , quale  s‘  insegnava  dtd^  suo  inventore  , 
da  suoi  proseliti  e da*  suoi  commentatori, 

(a)  Vedi  la  pagina  VI  della  Prefazione  al  Volomc  Pri- 
mo di  questa  Raccolta,  e la  IV  e la  V delle  Lezioni  Criti- 
che di  Fisiologia  e Patologia.  Cosi  sono  pare  da  vederr 
si  le  note  alla  Storia  di  un  Diabete,  inserita  nel  Volume 
primo  di  questa  stessa  Collezione , giacché  pei  esse  resta 
pienamente  giustificaia  la  nostra  asserzione  : che  se  il 
Tomniasiui  accettò  e sostenne  la  Bro-siniana  teorica  della 
vita  , non  per  questo  abbracciò  tutte  le  pratiche  applica- 
zioni che  impropriameoie  si  (acevaao  della  mcde$iuia« 


vm 


essere  giuocoforza  il  concludere:  o che  sino  al 
declinare  del  secolo  XV III.  non  ayeva  mai 
esistito  una  vera  scienza  medica  cd  una  reale 
arte  di  guarii  e ; o che  a quest''  epoca  erano  per 
ogni  verso  rovesciate  le  leggi  della  natura  del- 
V uomo  e di  tutti  gli  esseri  viventi. 

E fissato  V acutissimo  suo  sguardo  ^daga- 
tore  sull'  innumerabile  falange  delle  tante  e 
svariate  forme  de’  morbi  pe’  quali  ci  è tolta 
la  sanità,  presto  s'  accorse  che  una  gran  par- 
te di  essi  era  riducibile  nelV  intima  essenza 
lom  ad  un  processo  flogistico  ; e d"  aluxmde 
considerato , che  a tenore  della  nosograftca 
classificazione  dello  Scozzese  riformatore  di- 
veniva enorme  la  preponderanza  delle  malattie 
di  debolezza  sopra  quelle  di  vigore,  la  quale 
cosa  non  consuonava  col  fatto  antico  nè  col- 
la giornaliera  esperienza  , s"  avviso  dover  es- 
sere primario '~Ìcopo  degli  studii  de"  cultori 
della  Patologia , il  penetrare  nel  suo  intimo 
quel  fatto  della  fisica  elei  corpo  animale,  il- 
lustrato del  Brown,  della  così  detta  debolezt 
za  indiretta , ed  il  guardare  attentamente  sin 
dove  s’  accordasse  colla  terapia  quello  stor- 
mo d’ inQammazìoui  asteniche , delle  quali  for- 
micolavano le  Nosografie;  giacche  con  do  vo- 
levasi  denotare  uno  special  genere  d‘  infiam- 
mazione guaribile  cogli  stimoli  c colie  potenze 
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che  destano  vi  gote  . IX  onde  tic  proveniva, che 
alla  infiammazione  dovevano  essere  precipua- 
mente rivolte  le  profonde  sue  ricerche , e che 
a questa  importantissima  parte  ideila  patolo- 
gia dijfatti  tutte  le  sue  meditazioni  per  molti 
anni fut'ono  consacrate.  Frattanto,  nel  volgere 
al  suo  fine  àcW  anno  M DOCCI V ^ s' apriva 
un  nobilissimo  e non  facile  arringo,  promulga- 
to da  una  non  ben  nota  epidemia  febbrile , 
che  ]ìOc  anzi  aveva  devastate  le  contrade  di 
Livorno , nel  quale  anziché  offerirsi  egli  stes- 
so spontaneamente , lo  designava  campione  la 
bella  fama  del  suo  nome  nella  medica  repub- 
blica , e lo  introducevano  i cortesi  eccitamen- 
ti d' un  suo  corrispondente  ; e fu  questa  bel- 
lissima occasione,  onde  consegnare  al  pubbli- 
co le  utilissime  e profonde  dottrine  delle  qua- 
li a poco  a poco  si  era  fatto  scopritore  e 
maestro  . Così  egli  preparo  i fondamenti  e i 
preziosi  nutterinli  di  un  vasto  importantissi- 
mo lavoro]  così  nformò  in  gran  parte  la  dot- 
trina Browniana;  così  produsse  la  classica 
opera  contenuta  da  questo  volume. 

I 1. 

La  quale  opera  versando  intorno  alla  Febbre 
di  Livorno  dell’  anno  MDCCCIV , alla  Febbre 
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Gialla  Americana  ed  alle  malattie  di  genio  a- 
nalogo,  et  stimo  utile  cosa  il  dividerla  in  cin- 
que parti  , ognuna  delle  quali  intendesse  prin- 
cipalmente a sciogliere  uno  de' cinque  problemi , 
che  da  siffatto  tema  necessariamente  emanano. 

De'  quali  il  primo  , quasi  per  forza  si  ag- 
gira sulla  ricerca  : Se  la  febbre  che  regnò  in 
Livórno  nel  i8o4,  e la  febbre  gialla  Ameri- 
cana sieno  una  medesima  malattia?  Perla  qua- 
le cosala  soddisfare  aduna  tale  dimanda,  in- 
comincia dal  tessere  una  esatta  e bene  ordi- 
nata descrizione  della  nuova  ^ferinità  che  a- 
veva  regnato  in  Livorno , giovandosi  delle  sto- 
rie raccolte  da  diversi  accurati  medici  che  a- 
vevano  avuto  l'occasione  di  osservarla  e di  cu- 
rarla-, e poiché  al  dire  di  essi,  i caratteri  della 
nuilattia  in  generale  furono  identici  in  tutti 
gV  infermi , quantunque  le  loro  idee  intorno 
cd  fondo  della  medesima  fossero  largamente 
diverse;  così  ne  inferisce  , che  la  storia  da- 
tane da  qua'  medici  che  ebbero  V agio  di  ve- 
derla e vollero  descriverla,  si  può  dire  per 
questo  rapporto , quasi  una  sola  (a).  E que- 
sta era  indubitatamente  avventurosa  e desi- 
derabile coincidenza  delle  fattispecie  , per  un 

(à)  Vedi  il  § I della  pane  prima  sul  Gue  cJ  il  3- 
sul  priucipio. 
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autore  il  quale  doveva  fUosofaie  intorno  ad 
una  malattia,  che  non  aveva  potuto  vedere  co- 
gli occhi  proprii  , calcolarne  la  gravezza  e 
V andamento;  giacche  per  essa  he  veniva  a lui 
una  conferma  della  veracità  dei  fatti  per  altri 
narrati,  ed  una  logica  sicurezza  della  rettitudi- 
ne delle  sue  deduzioni.  E questa  stessa  coin- 
cidenza di  tutt'  i casi  descritti,  sia  che  si 
guardino  i caratteri  nosologicf  , sia  che  si 
vogliano  valutare  quelli  che  manifestano  il 
fondo  morboso  o la  diatesi,  sia  in  fine  che  si 
tenga  calcolo  delle  necroscopie,  essa  serve  mi- 
rabilmente a dimostrare,  che  salve  le  diffe- 
renze di  grado , una  sola  era  la  malattia  . 
Il  che  era  indispensabil  cosa  il  tentare  di 
stabilirlo,  innanzi  di  ragionare  di  tal  febbre 
come  di  un  morbo  epidemico  («). 

Dopo  do  egli  si  accinge  a dibattere  di  pro- 
posito il  subbietto  di  questo  primo  quesito,  e 
contrapponendo  le  varie  descrizioni , che  im 
libri  de  più  accreditati  scrittori  versano  sul- 
la così  detta  Febbre  Gialla  delle  Americhe,  a 
quelle  degli  osservatori  della  epidemia  Livor- 
nese che  aveva  raccolte,^  si  tiene  autorizzato  a 
concludere  senza  alcuna  dubbiezza  : che  la 
febbre  che  aveva  dominato  iri  Livorno,  altra 

(a)  Vedi  la  fine  del  §,  a. 
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cosa  non  era , che  una  vera  febbre  gialla  A- 
mcrìcana.  Imperocché , quando  si  prendano  a 
calcolo  que'  sintomi  e que'  segni  che  servono 
a stabilire  V esterna  forma  della  malattia , e 
che  V illustre  autore  denomina  Nosologici  («); 
quando  si  contemplino,  ed  anche  isolatamene 
te  quelli  che  valgono  a determinare  il  fondo 
della  malattia  o diatesi  che  dire  ci  piaccia 
(i);  quando  finalmente  si  confrontino  tra  loro 
le  residuali  alterazioni  trovate  ne'  cadaveri 
delle  line  e delle  altre  febbri  {c) , chiaro  ap~ 
parisce,  che  tanto  quella  di  Livorno  quanto 
quella  delle  Americhe , guardate  tutte  due 
sotto  questi  tre  diversi  punti  di  vista,  pre- 
sentano i più  validi  argomenti  per  riputarle 
una  cosa  medesima  {d).  Nè  gioverebbe  molto 
a chi  volesse  infirmare  questa  sentenza  il  por- 
tare innanzi  la  difficoltà  che  potesse  emerge- 
re dal  considerare,  o la  minore  mortalità , o 
la  minore  diffusibilità  miasmatica  della  febbre 
Livornese  messa  a petto  di  quella  delle  Ame- 
riche, giacché  cosa  di  cui  ora  niuno  vorreb- 
be più  far  lite  è,  che  il  maggiore  o minor  gra- 
do di  forza  mortifera,  la  maggiore  o minore 

(a)  Vedi  i §■  i5,  i6,  17  e 18. 

(i)  Vedi  i §.  19,  ao,  21,  23. 

(c)  Vedi  i §.  a3,  c 1S-. 

(el)  Vedi  il  §•  a8  c 43. 
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contagione  di  un  morbo  non  ne  cambiano  pun- 
to  la  essenza  (a).  E quand’  anche  potessf^  pia- 
cere di  non  ommettere  questa  specie  di  com- 
puto e di  paragone  t il  chiarissimo  autore  vie- 
ne avanti  colle  migliori  prove  di  fatto  che  si 
potevano  avere  (b)  per  mostrare  che  tanto  la 
febbre  nostrale , quanto  quella  del  nuovo  mon- 
do anche  per  questo  rispettosi  raffrontarono: 
poiché  tanto  per  Vana  che  per  l'altra  morirono 
un  terzo  degli  infermi.  Ma  quello  che  mag- 
giormente importava  di  stabilire  nell'  atto  in 
cui  scriveva^  e con  ciò  vuoisi  denotare,  cjuando 
non  era  ancora  dissipata  la  paura  di  veder  ri- 
comparire e propagarsi  la  feroce  malattia , a 
lume  de*  supremi  Magistrati  ed  a salvezza  e 
tranquillità  de  popoli  era  la  soluzione  di 
questo  gravissimo  problema  di  Polizia  Medi- 
ca, e cioè:  se  la  febbre  gialla  si  comùniebi per 
contagio,  o non  piuttosto  originata  da  cosliiuzio- 
nati  condizioni  epidemicamente  si  propaghi  e 
diObnda  ••  (^del  che  solamente  nell'  ulti  ma  par- 
te si  occupa  di  proposito  frattanto  per  quel- 
lo che  ha  stretta  attinenza  con  questa  prima 
disquisizione  conclude.  Che  qualunque  esser 
possa  per  tale  riguardo  il  suo  carattere , 

(a)  Tale  era  il  parere  del  aigoor  dottor  Gaetano  Pal- 
loni di  Livorno . 

(b)  Vedi  i § 3o,  3i  e 35. 
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non  rimarrebbe  provato  meno,  che  la  febbre 
di  Livorno  fu  una  vera  febbre  gialla  Atneri-^ 
cana , sia  che  vogliasi  supporre  essere  desso 
di  origine  costituzionale , 5/a  che  si  voglia  pen-- 
sarcy  essere  prodotta  e propagata  da  unmxn- 
snm  contagioso  (a);  e con  ciò  pone  il  termi- 
ne alla  prima  parte. 

III. 

E tosto  accingendosi  a discutere  la  secon- 
da, la  quale  ha  per  primario  suo  scopo  il  cer- 
care: quale  sia  il  posto  nosologico  e la  natura 
della  febbre  gialla  Americana,  della  Livornese 
ec.,  e quale  morboso  processo  sia  attaccato  a 
questa  malattia , dà  egli  incominciamento  col- 
la esposizione  di  tutto  il  suo  pensiero  intor- 
no alla  urgenza  di  riformare  la  classificazio- 
ne nosologico  delle  infermità , pigliando  per 
norma  nell"  assegnar  loro  un  posto , non  già 
le  esterne  apparenze  c la  somiglianza  de’ 
sintomi  e de’ segni,  ma  si  bene  l’essenza  loro, 
il  fondo  o la  diatesi  se  pure  vi  sia , siccome 
appunto  fu  fatto  in  progresso  di  tempo  dai  mi- 
gliori pensatori  che  davano  mano  ai  progressi 
della  moderna  filosofìa . Imperocché  dolgono 

(à)  Vedi  il  § 44-  ultimo  della  parie  prima. 
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lè*intestina  nella  colica  prodotta  da  prepara- 
ti del  piombo , dolgono  nella  colica  nervosa  , 
e dolgono  egualmente  nella  loro  infiammazione 
e nella  più  violenta  enterite  ; do  nulla  meno 
i primi  dolorisi  calmano  c si  guariscono  col- 
l'oppio e cogli  stimoli,  e così  pure  i secondi , 
mentre  gli  ultimi  con  tali  ripieghi  si  esacer- 
bano e non  cedono  che  alla  pratica  delle  sot- 
trazioni sanguigne  , ed  alV  applicazione  de' 
congrui  deprimenti . Per  converso  formano  tm 
loro  la  più  pronunciata  antitesi  la  emiplegia 
e le  convulsioni  croniche,  i tremori  da  para- 
lisi ed  il  tetano,  pure  sì  le  une  che  le  altre 
forme  piorbosc , possono  essere  semplici  feno- 
meni d' un  medesimo  processo  e d"  una  stessa 
condizione  patologica,  e perdo  in  una  noso- 
grafia razionale,  giacere  convenevolmente  le  u- 
ne  a fianco  delle  altre,  e trovare  il  loro  ri- 
medio in  una  stessissima  medela  {a).  Quin- 
di ritenuta  per  un  istante  la  Culleniana  di- 

(a)  Vedi  11545;  equi  Togliamo  notato,  come  l’illutire 
amore,  sempre  delicatissimo  nelTasscgnare  a’suoi  col  leghi, 
tutta  quella  porzione  di  glori^ui  possono  pretendete , 
nella  utilissima  impresa  della  mnka  Riforma,  alla  quale 
egli  stesso  tanto  euergicamene  travagliava,  non  ommette 
qui  di  rammentare  , che  prima  di  lui  l' illustre  sno  ami- 
co Giovanni  Rasori , nella  Storia  dell’  epidemia  di  Ge- 
nova, aveva  fatto  sentire  la  necessiti  di  riformare  la  no- 
sologia. 
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stinzione  ira  "febbre  e flemmassia  , che  fa  con- 
sistere la  prima  in  un  alterazione  univer- 
sale pirettica  del  sistema,  senza  malattia  locale 
primaria , c la  seconda  all'  opposto  in  una 
piressia  legata  alla  jlogosi  od  alla  infiamma- 
zione di  qualche  parte  del  corpo  (a),  non  du- 
bita di  dovere  affermare-,  che  la  febbre  gial- 
la Americana,  quella  di  Livorno  e le  altre 
di  genio  analogo  vanno  collocate  fra  le  flem- 
massie.  Con  ciò  sin  chè  queste  non  presentano 
solamente  V alterazione  universale  del  siste- 
ma , ma  ben  anche  un  attacco  particolai-c,  ie- 
na fogosi  nel  così  detto  sistema  biliare.  An- 
zi egli  pensa,  che  come  la  peripneumonia  non 
fu  detta  febbre  peripneumonica , nè  l^ angina 
febbre  anginosa  , coil  sarebbe  più  logico  il 
dire  la  febbre  gialla  e le  analoghe  col  nome 
di  epatite,  o con  quello  di  flemmassia  del  si- 
stema epatico.  E questo  passo  fu  importantis- 
simo per  i progressi  della  scienza  medica; 
giacché  come  lo  pensa  V autore  , e come 
noi  V abbiamo  ripetuto  altrove , una  buona 
nosologia , altro  non  è che  la  vera  lingua 
delV  arte  e lo  spalto  della  dottrina  ; come 
appunto  una  buoiW  lingua  scientifica  racchiu- 
de lo  spirito  della  filosofa  e deW  analisi . (li) 

(a)  Vedi  il  5 

(t)  Vedi  xerso  la  Gnc  dtl  5-  \ T**"*!®  volume,  c 
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• dare  tutto  quel  valore  che  merita  a que- 
sta primaria  rettijìcazione  del  nosologico  col- 
locamento della  febbre  gialla  Americana  e di 
tutte  quelle  altre  che  hanno  un  fondo  analogo 
è (t  uopo  rammemorare^  che  mentre  V illustre 
autore  di  quest'  opera  scriveva,  erano  già  di- 
vulgate e da  non  pochi  seguite  rigorosamen- 
te le  teoriche  di  Giovanni  Brown  il  quale  a- 
veva  insegnato , che  le  febbri  sono  sempre  ma- 
ialile asteniche,  qualunque  fosse  la  loro  ori- 
gine, e che  sieniche  all’  opposto  sono  le  flcm- 
massie.  Per  la  qual  cosa,  questo  primo  passo 
fatto  dnlV acutissimo  professore  Giacomo  Tom- 
masini , sarebbe  forse  stato  di  pochissima  o 
di  niuna  importanza  per  V arte  di  guarìre , 
se  altri  molti  non  lo  avessero  seguito , tutti 
diretti  a mettere  d*  accordo  le  teoriche  co' fat- 
ti, e con  le  osservazioni.  Per  le  quali  sino 
dai  primi  anni  della  sua  pratica  carriera,  ei 
già  sentivasi  inclinato  a pensare,  che  non  so- 
lo quelle  febbri , le  quali  sono  precedute  da 
infiammazioni  di  una  qualche  parte  del  cor- 
po, ma  quelle  ancora  che  svduppansi  contem- 
^ poraneamente  con  esse , abbiano  per  movente 

COSI  pure  1’  Appendice  da  noi  agginnta  alla  quinta  delle 
Lezioni  Critiche  di  Fisiologia,  compresa  dal  Volume  se- 
condo di  questa  raccolta  , c precisamente  Terao  la  mciii 
della  pagina  328. 
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e 'per  fomite  V infiammazione  medesima . Du-^ 
bitava  in  oltre  che  quelle  febbri , alle  quali 
succede  sollecitamente , o presto  si  associa 
spontaneamente  la  infiammazione  di  qualche 
parte , questa  sempre  sia  già  ordita  prima  di 
quella  ; e quantunque  più  tardi  faccia  mostra 
di  scy  ciò  non  di  meno  deggia  guardarsi  co" 
me  sorgente  e non  come  effetto  della  pirettica 
universale  alterazione.  A dir  breve , quanto 
lo  Scozzese  Riformatore  attribuiva  alla  debo- 
lezza come  causa  prossima  del  più  gran  nu- 
mero di  malattie,  altrettanto  egli  assegna- 
va alla  fogo  si , quale  estesa  sorgente  della 
maggior  parte  delle  alterazioni  gravi,  nasco- 
ste, indefinite  ed  insanabili  (a).  E questa  non 
era  già  una  semplice  conghiettura  , ovvero  u- 
na  ingegnosa  ipotesi , nè  tampoco  una  mera 
quistione  di  linguaggio , ma  bensì  sostanzia- 
le riforma  ed  una  retta  induzione  dai  tanti 
argomenti  da  lui  proferiti  in  quest"  opera  clas- 
sica, e più  pai’ticolarmente  nella  seconda  par- 
te della  medesima(b).  La  quale  massimafon- 
damentalc  di  Patologia,  non  andò  guari  tem- 
po che  non  fosse  abbracciata  dalla  maggior 
parte  de" più  severi  escogitatori  della  fisica  de- 
gli animali  presi  da  infermità . Tra  i qua- 

(a)  Vedi  il  §.  5o. 

{pi)  Vedi  i §§,  5i.  e Si,  non  rhc  le  note  relative. 
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li  è somma  gloria  del  Patologo  Parmense  il 
poter  enumerare  quasi  primo , quel  lume  con- 
temporaneo di  sapienza  tnedica,  il  (Attissimo 
Giuseppe  Antonio  Testa  (a) , che  allora  illu- 
strava il  perbio  clinico  di  Bologna  ; quel  per- 
bio  istesso , dal  quale  quattro  anni  dopo  il 
Tommasini  promulgo  la  sua  novella  medica 
dottrina  e dilatò  la  fama  della  scuola  medi- 
ca Bolognese.  Una  siffatta  rettificazione  d’i- 


(a)  Vedi  il  $ 5.  del  cap,  I.  del  tomo  III  della  sua  ope- 
ra; Delle  malauie  del  cuore,  loro  cagioni,  specie,  segni  e 
cura,  ove  non  solo  dimostra  di  avere  abbracciato  questa 
massima,  ma  di  essere  più  coraggioso  di  lui  neiresiender- 
la  aH*esscnza  od  al  fomite  di  tutte  le  malattie.  » E que- 
cc  sto , ei  dice,  ancora  sarebbe  degnissimo  proponimento 
c<  r investigare,  se  non  forse  tutti  li  cangiamenti  insoli- 
c(  ti  e non  naturali  dei  componenti  del  nostro  corpo,  d’on- 
cc  de  nascono  tana  avversi  modi  alla  sanità,  dovessero 
t(  o potessero  almeno  intendersi  tutti  similmente  sotto 
cs  nome  di  altrettante  parziali  o generali  infiammazioni. 
c<  In  tutte  le  malattie  in  generale,  contemplati  i loro  prin- 
cc  r.ipii,  e i loro  successivi  cangiamenti,  quali,  io  doman- 
cc  derò  , sono  lo  inGammatorie,  e quali  appartengono  ad 
cc  un  altro  qualunque  processo  della  vita  affatto  diflbrme 
cc  dall’  iufiammatorio , e che  nulla  abbia  in  se  di  comune 
« coll'  inOammazionc?  Alcuni  hanno  pensato,  che  in  que* 
n stola  flogosi  fosse  distinta  dalle  altre  classi  di  malattie, 
R per  la  sua  continua  tendenza  a disorganizzare  le  parti,  che 
c<  da  lei  sono  assalite;  la  quale  cosa  non  suole  essere  pen» 
« sata  di  tante  altre  infermità  , dove  si  estima,  che  l’in- 
» (lammazione  vi  abbia  parte  nessuna:  ma  niente  ripugna 
cs  che  r inGanimazionc  sia  in  alcuni  casi  di  grado  cosi 
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dee  t intorno  aW  essenza  della  pluralità  de* 
morbi,  non  poteva  essere  considerata  come  o- 
ziosa  o di  poco  momento,  massime  in  quel- 
la epoca  in  cui  egli  la  pubblicava  ; poiché  Bro- 
wn  e la  maggior  parte  de*  suoi  pedisegui,  tra 
i quali  primeggiò  V Alemanno  Weikard,  opi- 
narono, che  la  piressia  universale  precedes- 
se l*  attacco  flogistico , per  esempio  del  petto 
e della  gola,  e che  in  qualunque  malattia  u- 


c(  mite,  di  maniera  cbe  la  sua  perpetua  tendenza  a can- 
« giare  il  tessuto  delle  parti , che  s' iofiaromano  resti  sen- 
« za  efTetlo  ; e similtnerne  è fuori  d’ogni  controversia  , 
« cbe  questi  cangiamenti  ancorché  arcaduii,  facilmente  dì 
ec  nuovo  si  rimulano,  c le  parti  prima  leggiermente  in- 
« fiammate  c con  minimissimo  divario  da  quello  che  e- 
cc  rano  avanti  ritornano  alla  primitiva  loro  orditura,  co- 
« me  se  mai  avessero  cangiato  di  stato  , servendo  spesse 
n fiate  alla  recuperazione  intiera  delle  prime  loro  forme 
cc  la  robustezza,  o la  tenacità  almeno  di  alcune  vite,  che 
K prima  sarebbero  estinte,  che  non  riproducessero  i loro 
0 tessuti  conformi  a quelli  stati  avanti,  che  rinfiamma- 
te zione  li  ordinasse  con  differenti  contatti  e con  nuove 
tt  forme  e tendenze  delle  menome  loro  particelle;  la  qua- 
tt  le  cosa  vediamo  tante  volte  accadere  sotto  i nostri  occhi 
et  propri!  nella  quasi  impossibilità  di  ulcerare  lungamente 
et  alcuni  corpi , o di  tenere  aperti  almeno  alcuni  scoli  ar- 
ee tificiali  ; e simile  è la  tenacità  di  alcune  altre  disposizio- 
te  ni  non  naturali,  dove  malgrado  le  replicale  incisioni  fatte 
c<  dai  chirurghi, e la  mutazionedelle  superficie, come  questi 
te  dicono,  dei  luoghi  ammorbati,  queste  nondimeno  conli- 
ee  nuamentc  rinascono,  e durano  come  avanti  le  separazioni 
•<  ìslcssc  di  quegli  umori  guasti,  che  si  volevano  soppresse 
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niversale  stsnica , in  cui  vi  fosse  parziale  in- 
fiammazione,  questa  fosse  costantemente  con- 
seguenza o sintoma  delf  universale  eccitamen- 
to moiòoso , eccetto  il  caso  che  fosse  stata  o- 
riginata  da  un  agente  locale  o meccanico,  quali 
sarebbero,  una  puntura,  una  spina,  una  ferita 
ec.,  come  chiaro  apparisce  dal  CLXXI.  §.  de- 
gli Elementi  di  Medicina  del  primo,  e dai  §§. 
MLXI  al  lULxriJi  degli  Elementi  di  Medicina 


cc  o cangiate.  Per  simile  guisa  è dimostrabile  col  fatto , 
« che  io  ogni  malattia  ancora  , dove  secondo  le  idee  u> 
n niversalmenie  concepute  l’ infiammazione  si  dice  remO' 
« tissima,  non  per  tanto  succedono  in  que’  corpi  muta- 
te menti  sensibili,  ed  eziandio  talvolta  durevoli,  purché 
et  la  malattia  sia  stata  grave  o di  lungo  tempo  ; e quan- 
te tunque  pure  negli  estinti  dalle  cosi  dette  febbri  nervose 
it  o maligne  , sovente  io  non  vedessi  osservabile  guasta- 
te mento  di  visceri , come  in  altri  mali  , troppe  cose  ci 
a avvisano  , che  si  fanno  grandi  corruzioni  delle  nostre 
et  interiora  , dove  certo  il  nostro  vedere  non  arriva , e 
te  che  si  debbono  presumere  colla  ragione  meglio,  che 

et  dimostrare  coll’  osservazioni  de’  cadaveri  £ poscia 

— Ma  quanto  alla  soverchianza  de’  stimoli,  o assoluta  o 
te  relativa,  come  principio  ed  effetto  di  tntte  le  infiam- 
cc  mazioni,  tanto  mi  sembra  vera,  che  appena  io  so  con- 


n capire  un  «Uro  diverso  cominciamento  di  qualunque 
u siasi  malattia , essendo  come  a me  sembra  , univerttde 
» a tutte  il  loro  principiare  da  tm’ azione  insolita  de’luo- 
tt  ghi  che  primi  s’  infermano  ec.  — In  quest'  ultime 


parole,  1’  attento  lettore  troverà  la  piu  ampia  adozione 
delle  massime  dell'  autore.  Vegga  i 5*  5o.  ed  U 6i  di 


quest’  opera. 
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Ftalica  dell"  altro.  Imperocché  era  questo  un 
richiamare  i medici  sullo  smarrito  sentiero,  uh 
rimettere  in  onore  la  pratica  dei  migliori  anr 
p'chi  maestri , non  che  dar  bando  assoluto  a 
molte  pericolosissime  innovazioni. 

E ciò  folto,  ponendosi  più  a costa  del  sogget- 
to principale  delta  disquisizione  della  seconda 
parte  di  quest'  opera , dietro  un  accurato  e 
minuzioso  calcolo,  non  solo  de'  sintomi  non 
equivoci  di  Jlogosi  già  esistenti  al  fegato  ed 
alle  parti  vicine,  contemporanei  alla  comparsa 
della  universale  alterazione  pireltica,  ma  ben 
anche  delle  più  palesi  e concludenti  testimo- 
nianze della  esistenza  e della  gravezza  della 
medesima,  trovate  per  via  della  sezione  de' 
cadaveri,  ne  conclude,  che  la  febbre  gialla 
presenta  tale  flemmassia , in  cui  non  rimane 
dubbio , che  il  fuoco  della  universale  pireltica 
affezione  sia  la  fogosi  del  fegato , del  siste- 
ma biliare , de'  tessuti  e degli  organi  vicini 
(a\  Vuoisi  pertanto  fare  molto  conto  di  que- 
sta sua  primaria  conclusione,  poiché  dessa  di- 
re si -potrebbe  la  pietra  angolare  del  nuovo  e 
saldo  edifizio  ài  mediche  dottrine , eh'  ci  ven- 
ne componendo  in  questa  sua  opera  celebra-; 
tissima.  Con  ciò  sia  che , fissata  una  yolta  la 

(a)  Vedi  il  §.  58. 
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diagnosi  non  solo  della  esterna  forma,  ma 
ben  anche  della  essenza  e della  condizione  pa- 
tologica della  febbre  gialla  , della  Livornese 
ardente  e della  biliare,  egli  s'  era  aperta  una 
sicura  via  a ragionamento  non  dubbioso,  ed  a 
deduzioni  non  pericolose  per  la  eziologia,  per 
la  profdassi  e per  la  terapia  medesima.  Il 
perchè  egli  stimo  pregio  dell’  opera  sua  il  de- 
viare alcun  poco  dal  primario  oggetto  del  suo 
travaglio,  e lo  spiegare  diffusamente,  quale 
fosse  appo  lui  il  preciso  valore  della  parola 
flogosi , esponendo  eziandio  e dilucidando  tut- 
ti que’  caratteri,  pe"  quali  un  tale  modo  dì 
ammorbare  rimanga  distinto  da  tutti  gli  altri, 
che  possono  alterare  la  nostra  salute  Q>).Ed 
ecco  come  la  febbre  di  Livorno  fu  propizia 
occasione  al  dottissimo  nostro  Autore , onde 
metter  fuori  e sottoporre  al  giudizio  de’  sa- 
pienti delle  cose  mediche  le  importanti  rifor- 
me cK  egli  veniva  operando , e nelle  dottrine 
Patologiche , e sulla  vera  essenza  delle  ma- 
lattie, e sull’  indole  della  flogosi  si  acuta  che 
cronica,  e sulla  debolezza  indiretta,  siccome 

(a)  Vedi  i §.  6o,  6i,  62,  63,  64»  65,66,  67  • 68, 
ne’  quali  stabilendo  egli  otto  caratteri  proprii  della  flo- 
gosi, ivi  pure  per  via  di  antitesi  fa  rilevare  i caratteri  che 
competono  alle  altre  morbosità,  che  non  consistono  nella 
flogosi,  0 che  dalla  flogosi  non  dipendono. 
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lo  abUamo  già  accennato  sul  principiare  di 
questa  prefazione. 

Ritenuta  pertanto  come  principio  e base  del- 
la febbre  gialla  e delle  analoghe  una  Jlogosi 
sistema  epatico , egli  si  fa  quindi  a con- 
siderare, come  non  sia  mestieri  V avere  ricor- 
so a cagioni  di  suo  genere , quali  sono  icourr 
tagi  ed  i miasmi,  e di  attribuir  loro  un  mo- 
do et  azione  diverso  dedi’  oreUnario  ^ per  in- 
tendere e spiegare  la  genesi  delle  mentovate 
maleUtie.  Infatti  volendo  supporre,  che  il  ca- 
lore eli  certi  climi  e di  certe  stagioni , edter- 
nati  dalle  mattutine  o dalle  notturne  frescure, 
avessero  operato  alla  loro  produzionfi , fa  in- 
tendere come  per  essi  soli  possa  svilupparsi 
una  flogosi  più  o menp  grave  e ruinosa  del 
fegato  e delle  sue  adiacenze,  senza  che  sia 
giuoco  forza  V-  avere  ricorso  al  misterioso  por 
tere  di  un  miasma  (a)  . Considera  in  oltre  ^ 
fhe  ammessa  tale  Jlogosi  gastro-epatica  come 
primo  attacco  di  tali  malattie,  si  possa  più 
agevolmente  che  in  ogni  altra  supposizione  ren- 
dere buon  conto  del  loro  andamento,  del  loro 
progresso , e del  corteggio  sintomatico  che  le 
accompagna  {b).  E da  ultimo  facendo  un  ing^r 


(a)  Vedi  i 5-  70  , 71  e 

Ib)  Vedi  » S-  . 74  * 75- 
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gnoso  paralello  tralafercrce  peripneumoniache 
porta  rapidamente  la  disorganizzazione  del 
pulmone  e la  febbre  gialla  compendiosamente 
micidiale;  tra  il  catarro,  ossia  un  lieve  gra- 
do di  peripticumonia  e la  febbre  biliosa,  ognu- 
na delle  quali  si  caratterizza  per  un  aumen- 
to di  secrezione , la  prima  ai  bronchi  e V al- 
tra ai  vasi  biliari;  tra  la  peripneumonia  mem- 
branosa ed  il  cansus,  le  quali  malattie  quan- 
tunque minacciose  y pure  sono  vinte  da  un'op- 
portuna medela , perchè  non  attaccano  pro- 
fondamente il  parenchima;  e Jìnalmente  tra 
gli  esiti  di  peripneumonia  imperfettamente  gua- 
rita , e le  ostruzioni , gl’  induramenti,  la  Jlo- 
gosi  cronica  e le  adesioni  del  fegato,  dà  ad 
intendere  viemeglio , come  i nomi  di  febbre  bi- 
liosa, di  aìdente  e di  gialla,  al  pari  di  quel- 
lo di  catan'o,  di  peripneumorùa  lieve  e di  gra- 
vissima, valgano  a denotare  i gradi  di  una 
stessa  malattia,  ma  non  già  a diversificare  il 
fondo  che  è sempre  lo  stesso  e cioè  la  Jlogosi. 
Così  che  egli  pose  in  evidenza  quello  che  si 
pivponeva  in  questa  parte  della  sua  opera,  e 
cioè:  quale  sia  il  posto  nosologico  e la  natura 
della  febbre  gialla  Americana,  della  Livornese 
e delle  analoghe,  e quale  morboso  processo 
sia  sempre  immedesimato  a queste  malattie^a). 

(a)  Vedi  il  S*  76. 
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Ora  che  il  concetto  patologico  delle  flogo- 
si  asteniche  non  ha  più  alcun  valore y acquan- 
do vogliamo  teorizzare  sulla  genesi  e sulla  es- 
senza delle  infermità , nè  quando  ci  accingia- 
mo a curarle  , dopo  di  avere  stabilito  colla 
maggiore  evidenza  possibile  nelle  cose  di  que- 
sto genere , che  la  flogosi  è quel  morboso  pro- 
cesso cui  si  annette  la  febbre  gialla  jémeri- 
cana  e tutte  le  altre  febbri  affini,  siccome  lo 
ha  fatto  l esimio  Jutore  di  quest’opera  nel- 
la soluzione  del  secondo  problema,  sarebbe 
quasi  superfluo  V accingersi  a discutere  seria- 
mente quell’  altro  intorno  al  quale  versa  la 
terza  parte  , avente  per  iscopo  di  mostrare 
principalmente  quale  fondo  o quale  diatesi 
competa  alla  febbre  gialla  Americana  ed  alle 
malattie  d’  analoga  indole.  Imperocché  essendo 
ornai  fuori  di  controversia  ed  universalizzata 
la  persuasione , che  la  flogosi  sia  sempre  ed 
invariabilmente  un  processo  di  stimolo  ed  in 
ogni  sua  fase  eguale  a se  medesimo,  ne  viene 
di  necessità , che  stenico  deve  essere  il  fondo  o 
diatesi  che  dire  ci  piaccia,  con  cui  esso  proces- 
so s’ immedesima,  e per  citisi  alimenta.  E poi- 
ché si  è dimostrato,  che  la  flogosi  è sempre  il 
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processo  cui  si  legano  e la  febbre  gialla  o ly- 
phiis  icterodes,  e tutte  le  varietà  di  forme  c di 
gradi  di  questa  stessa  malattia  ; così  ne  con- 
segue naturalmente , che  stenica  e non  altri- 
menti esser  deve  la  diatesi  propria  di  ognuna 
di  esse,  do  per  altro  non  era  stato  facile  ad 
ognuno  il  dirlo  in  quell'epoca  in  cui  scrive- 
va V autore  y e quand'  anche  si  fosse  detto  co- 
sì sommariamente  da  qualcuno , certamente 
non  sarebbe  stato  accettato  ; giacche  le  menti 
della  pluralità  de'  medici  essendo  ancora  af- 
fatto affatto  ingombrate  da  Browniani  dottri- 
namenti  , non  potevano  dar  loco  a queste 
nuove  sentenze , comecché  bellissime  per  la 
loro  origine  induttiva  e bene  appuntellate  da 
migliori  argomenti  , de'  quali  la  logica  me- 
dica giovare  si  può.  Laonde  a fondare  una 
nuova  e stabile  dottrina  medica  era  mestieri 
ilare  cominciamento  dall'  abbattere  la  domi- 
nante, dimostrando  per  quanti  modi  discor- 
dava dal  fatto  e di  quanti  errori  fosse  cagio- 
ne; e poscia  mettere  in  luce  que'  sani  ragio- 
namenti pe’  quali  le  nuove  sorgevano  sponta- 
neamente dallo  stato  delle  sue  ausiliarie  e da 
quello  della  pratica  e della  esperienza.  Tale 
era  V opera  grave  e laboriosissnna  cui  doveva 
sobbarcarsi  il  Patologo  Parmense  nello  scri- 
vere questo  suo  pregiatissimo  libro,  poiché  fin 
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allora  mirava  a gettare  i saldi  fondamenti 
di  una  dottrina ^ che  fosse  la  più  piana,  la 
più  vera  e la  più  comoda  espressione  del  fat- 
to, che  come  arte  la  medicina  presenta. 

E qui  ripigliando  egli  quello  che  aveva  po- 
sato nella  parte  antecedente,  e cioè  che  la 
febbre  gialla  Americana  è malattia  di  fondo 
originarìamenle  flogistico , s*  accinge  a dimo- 
strarlo per  quattro  capi  di  prove  desunte;  i. 
dalla  natura  de"  sintomi  che  ne  caratterizza- 
no i primi  passi  (a)  ; 2.  dall"  azione  delle  ca- 
gioni produttrici  della  malattia,  qualunque  esse 
sieno  quelle  alle  quali  ci  piaccia  di  attribuirla 

(b)  ; 3.  dall"  analogia  di  questo  morbo  con  al- 
tri che  sono  sicuramente  di  origine  flogistica 

(c)  ; 4‘  ift  fifte  dalla  analisi  rigorosa  de'  me- 
todi di  cura  usati,  e dalla  utilità , dal  nocu- 
mento o dal  niun  successo  a differenti  epoche 
per  essi  operato  {d).  E tutto  ciò  mira  a sta- 
bilire il  concetto  veramente  nuovo  della  Dia- 
tesi , tanto  rilevante  per  la  sicurezza  della  te- 
rapia. La  di  cui  importanza  non  poteva  im- 
mediatamenie  essere  da  tutti  conosciuta  ed  ap- 
prezzata quanto  lo  merita  , atteso  che  questa 

(à)  Vedi  dal  79  al  83. 

(b)  Vedi  dal  §.  84  al  87. 

(c)  Vedi  dal  §.  88.  al  92. 

(d)  Vedi  dal  $.  g6.  al  109. 
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parola  non  avea  più  nel  linguaggio  Tomma- 
si  ninno  quel  valore  che  venivagli  attribuito 
dall’  antichità , nè  tampoco  quello  assegnato- 
gli da  Giovanni  Brosvn  e da’  suoi  proseliti'. 
D' altronde  il  sagacissimo  professore  Tomma. 
sini  ebbe  sempre  per  principio  del  suo  filoso- 
fare e delle  sue  elucubrazioni,  l’andare  assai 
riguardoso  nel  generalizzare  quelle  massime  e 
quelle  teoriche  delle  quali  veniva  in  possesso 
per  mezzo  dell’analisi  de’ fatti , onde  le  sue 
dottrine  che  dire  si  dovevano  una  scienza  in- 
duttiva, non  si  buscassero  la  taccia  di  astrat- 
te speculazioni , di  avventate  teoriche  o Hi  un 
fantastico  sistema,  non  dissimile  da'quelli  che 
sopra  mere  ipotesi,  ovvero  sopra  un  solo  non 
bene  avverato  principio  furono  edificate.  Per 
la  qual  cosa  non  avendo  egli  allora  per  an- 
che ben  bene  mostrato  e digerito  V oscuro  e 
malagevole  tema  dell  angioite  e della  neurite 
acute  e lente,  quali  condizioni  patologiche  di 
certe  forme  tenebrose  di  malattie  , non  seppe 
decidersi  a comprendere  tutte  le  infermi  taf eb- 
brili  continue,  che  nella  Culleniana  distinzio- 
ne cadevano  nella  famiglia  delle  piressie,  nella 
stessa  classe  de’  morbi  di  diatesi  stenica,sic' 
come  lo  aveva  fatto  di  tutte  le  fiemmassie  (a); 

(a)  Vedi  la  noia  (io5)  corrlspondcoie  al  §.  83.  nella 
parie  lerza  di  (jueji’  opera . 


Digitized  by  Google 


nx 

e fu  solo  nell"  anno  1817,  che  nelle  lezioni 
et  Istituzioni  Mediche  e di  Clinica,  date  a' 
suoi  discepoli  nella  Università  di  Bologna  an^ 
nunzio  di  essersi  a poco  a poco  persuaso:  che 
quando  v"  ha  febbre , molta , o poca  che  sia  , 
purché  veramente  tale  e continua , la  condi- 
zione o natura  della  malattia  essere  deve  flo- 
gistica , quafitunque  gli  altri  fenomeni  sembri- 
no allontanare  una  siffatta  idea.  Era  quindi 
indisptiisabile  cosa , che  avanti  di  avere  ad- 
dottalo anche  questa  nuova  e comoda  massi- 
ma di  nosologia , ei  ponesse  gran  cura  nel fa- 
re la  minuziosa  disamina  del  valore  de"  sin- 
tomi e de  segni , e così  pure  delle  cause  e del 
loto  modo  di  operare,  onde  aggiungere  senza 
onore  alla  diagnosi  non  solo  della  forma,  ma 
bensì  della  condizione  patologica  e della  dia- 
tesi di  ogni  malattia . Imperocché  lo  studio 
della  diatesi , quale  fu  concepita  dall"  autore , 
( ossia  di  quella  condizione  vitale  permanente 
dell’  infermo , cui  senza  trascurare  i moltepli- 
ci fenomeni , che  ad  ogni  istante  possono  in- 
sorgere in.  una  malattia  e complicarla , deve 
essere  precipuamente  rivolto  lo  sguardo  atten- 
to del  clinico  ) era  forse  la  più  preziosa  con- 
quista che  la  medica  filosofia  potesse  fare  a 
vantaggio  della  languente  umanità.  Per  esso 
la  terapia  sintomatica,  che  il  più  spesso  era 
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contradditoria  con  se  stessa  divenne  un  con- 
irosenso  (a)  di  logica  medica  ; per  esso  il  pra~ 
fico  conscienzioso  fu  tolto  alla  crudele  perples- 
sità nella  quale  benespesso  era  gettato  dal  tu- 
multo de"  sintomi  di  opposto,  od  almeno  di 
equivoco  valore  ; per  esso  si  riformo  radical- 
mente la  Materia  Medica',  per  esso  si  impa- 
rò a calcolare  e dedurre  daW  indole  conosciu- 
ta delle  malattie  la  sconosciuta  azione  de  ri- 
medii , e dall"  azione  de’  rimedii  conosciuti  a 
desumere  il  fonilo  e la  diatesi  di  oscure  in- 
fermità (b)  ; e per  esso  finalmente  s' imparò 

(a)  Questa  parola  non  si  trova  nc’vocabolari.c  quindi  vi 
saranno  alr-uni  1 quali  non  sapranno  Carle  buon  viso.  Se  però 
vorranno  riflettere,  che  dessa  è molto  atta  ad  esprimere  la 
nostra  idea,  e che  Cu  usata  liberamente  con  eguale  significato 
da  Giovanni  Domenico  Romagnosi,  vivente  luminare  del- 
le scienze  economiche  e della  metafisica,  speriamo  (he  di 
buon  grado  vorranno  approvare  questo  nostro  arbitrio. 

(ò)  Quello  che  qui  si  asserisce  resta  pienamente  com- 
provato da  quanto  viene  esposto  in  alcune  Memorie  del- 
r Autore,  inserite  nel  1.  Volume  di  questa  nostra  Rac- 
colta, c particolarmente  da  quella  sulla  digitale  Purpurea 
pagina  2it).  e seguenti,  c dalle  altre  mll’ azione  deprimen- 
te o controstimolante  di  alcuni  rimedii  pagina  34  «.  ese- 
guenti. Cosi  è ancora  da  vedersi  quello,  che  su  tali  orme  |rer 
noi  si  pubblicava  nell’  ultima  lunga  nota  (pag.  a3o)  della 
liisposta  alla  terza  lettera  SJedico-critica  del  Dottor  fìsico 
Gio.  Bau.  Spallanzani,  Bologna  i8i8  dalle  staid|>e  di  An- 
nosio  Nobili;  e come  pure  1’  amplissima  cunfertiia  portata 
a questo  canone  di  logica  Medica  dal  sapientissimo  proces- 
sore Giacomini  di  Padova  nell’  aurea  sua  opera  — Dei  Soc- 
corsi Terapeutici.  Vedi  la  pagina  B(i  della  medesima. 
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a tracciare  de*  metodi  di  cura  razionali ^ e 
quindi  nuovi  in  questo  senso  , semplici  ed 
armonici  in  tutte  le  loro  parti  y e V abbiano  in 
pace  i nostri  antecessori),  e più  appropriati  e 
più  efficaci  de' vecchi  a restituire  la  sanità.  Ma 
poiché  non  crasi  allora  per  anche  giunto  tant'ol~ 
tre  con  le  nuove  dottrine  patologiche  per  afferma' 
re,  che  ad  una  data  forma  e ad  una  data  con~ 
dizione  morbosa,  dovesse  mai  sempre  essere  ne' 
cessariamente  congiunta  la  medesima  diatesi', 
cwt  l’accorto  lettore  dovrà  di  per  se  agevol- 
mente comprendere , come  in  quel  tempo  fosse 
necessario  V innoltrarsi  alla  cognizione  della 
diatesi  per  una  lunga  e tortuosa  via,  e come 
sia  giusto  V accordare  venia  all*  autore  di 
que*  pochi  cambiamenti , che  dovè  egli  stesso 
in  progi'csso  di  tempo  imporre  a qualche  par- 
te non  abbastanza  elaborata  delle  sue  dottrine' 
Ma  intanto  che  in  questa  parte  del  suo 
travaglio  intendeva  principalmente  a dime— 
strare  quale  si  a il  fondo  e quale  la  diatesi  che 
originariamente  competono  alla  febbre  gialla 
.Americana,  alla  Livornese  ed  a tutte  le  al- 
tre di  genio  analogo,  mai  non  lascio  egli  tra- 
scorrere senza  pigliarne  profitto  alcun  luogo 
del  suo  ragionamento  che  venisse  a proposito, 
onde  annunziare  e svolgere  qualche  suanuova 
idea  e qualche  suo  nuovo  pensamento  intorno 
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a certi  non  lucidi  punti  della  patologia,  della 
terapeutica  e della  Materia  Medica.  Per  la  qual 
cosa  in  ragionando  della  diagnosi  della  diatesi 
avverte,  che  7ion  sempre  si  puh  trari's  sicuro  a- 
iuto  nè  dai  sintomi , nc  dalle  alterazioni  prc^ 
se  ntate  dal  taglio  de* cadaveri , né  dalle  prece- 
dute cagioni  morbose  («)  ; giacche  queste  tre 
foìiti  diagnostiche,  quando  che  sieno  prese  sole 
ed  isolatamente  non  hanno  alcun  positivo  va- 
lore , e solamente  lo  acquistano  prese  in  com- 
plesso , per  quel  rapporto  logico , che  deve  e-, 
sistcrc  necessariamente  tra  loro , e che  ognu- 
na di  esse  ha  necessariamente  col  suhhietto 
della  ricerca.  Tuttavolta , in  onta  di  tale  dub- 
biezza , e come  far  senza  di  loro,  in  mezzo 
alle  tenebre  che  spesso  avvolgono  il  fondo  e 
la  diatesi  delle  malattie  (h) ....?  In  sopiiglian- 
te  modo , in  un  altro  luogo , entra  egli  a ra- 
gionare della  depressione  vitale,  e fa  senti- 
re, come  dessa  non  sia  sempre  un  fedele  in- 
dizio dì  uno  stato  di  vero  controstimolo  (c) . 
E più  oltre  passa  a ragionare  di  quella  con- 
dizione di  nostra  macchina,  che  da  Giovan- 
ni Brown  fu  detta  debolezza  indiretta,  e mo- 
stra quanto  più  facilmente  si  possa  dar  conto 

(o)  Vedi  la  noia  98. 

(A)  Vedi  la  noia  pg. 

(r)  Vedi  la  nota  io5. 
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dell'  esser  vero  della  medesima , per  le  ìeg‘ 
g.i  semplicissime  dell'  abitudine  (a).  Ritorna 
poco  dopo  sul  medesimo  argomento,  ed  insis- 
te sull'  importanza  di  diftinguere  lo  stato  o- 
riginario  di  una  malattia  da  quello  che  essa 
può  divenire  in  seguito  per  la  violenza  con 
cui  tende  sollecitamente  ad  un  esito  fatale; 
la  quale  indole  de'  morbi  nell'  epoca  in  cui 
scriveva  assegnavasi  a trasmutazione  di  dia- 
tesi e ad  esaurimento  di  eccitabilità , ed  ora 
più  d' accordo  co'  fatti  si  spiega  per  la  diffu- 
sione de'  processi  morbosi  al  sistema  nerveo , 
o per  l'alterazione  delle  intime  parti  de'  tes- 
suti infiammati,  non  abbastanza  per  tempo 
soccorsi  con  metodo  appropriato  (b).  Viene 

(a)  Vedi  la  nota  107, 

(b)  Vedi  la  noia  11 3.  Non  era  possibile,  cbe  la  men- 
te più  perspicace  dell’  uomo,  potesse  ad  un  solo  tratto 
raddrizzare  tutte  le  dottrine  de’  diversi  stati  della  vita  de' 
corpi  animali  sani  ed  infermi.  Una  Memoria  postuma 
dell’  acutissimo  dottor  Giuseppe  Ambri  , inserita  nel 
Giornale  della  Società  Afedico-chirUrgica  di  Parma, 
pose  in  evidenza  quello  che  fosse  realmente  la  così 
detta  trasmutazione  della  diatesi , e che  cosa  si  dovesse 
pensare  di  quelle  successioni  morbose,  nelle  quali  Bro- 
ivo  ed  i suoi  seguaci  pensa\ano,  che  fosse  accaduto  Ira- 
amutamento  del  fondo  della  malattia,  per  cui  stimavans' 
autorizzati  a ricorrere  ai  rimedii  di  azione  opposta.  Impe- 
rocché, quantunque  alcuni  dcttratlori  della  dottrina  Tom- 
masioiana  cantassero  trionfo  di  questa  Memoria  , come 
contrarla  alle  massime  de  11‘aulore,  cip  non  di  meno  per  essa 
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^)OCo  ptà  avanti  V opportunità  onde  annunzkte- 
re  un  altra  sua  massima  fondamentale  eli  Pa* 
tologia,  e cioè:  che  nello  stesso  individuo  non 
possono  ad  un  tempo  coesistere  due  diatesi 
' opposte , ma  che  per  altro  possono  bensì  sue- 

Memoria  è fuori  di  cotUroTcrsia,  che  il  dottissimo  Àmbri 
per  poter  dire  che  fosse  realmente  succeduto  un  cambiamen- 
to di  diatesi  voleva , che  si  verificassero  queste  due  indi- 
spensabili condizioni,  i . Il  precedere  di  uno  stato  più  o me- 
no distinto  di  benessere,  o di  sospensione  del  malessere.  «« 
Il  mutar  faccia  la  prima  forma  morbosa  , e l’assumere  i 
caratteri  di  nuova  malattia.  Le  quali  cose  non  succedo- 
no tanto  facilmente  e tanto  frequentemente  quanto  sei 
pensavano  i Browniani  , siccome  è ben  noto  a tutti  co- 
loro, che  hanno  la  opportunità  di  vedere  molti  ammala- 
ti, e non  hanno  la  testa  ingombrata  da  false  teorie.  In- 
fatti lo  stesso  Ambri  in  altro  luogo  della  stessa  Memoria 
ci  dice  — Praticamente  sono  giunto  a conoscere  ; che  là 
trasmutazione  della  diatesi  non  segue  cosi  frequentemen- 
te come  in  generale  si  suole  far  credere  , e come  si  può 
dedurre  dalla  condotta  de’  Medici  nel  medicare.  Impe- 
Tocchb  veggo  tutto  dì,  che  que’  fenomeni  nuovamente  com- 
parsi, pe’  {piali  temesi  cotanto  spesso  voltata  la  diatesi 
nella  opposta  , sono  figli  o della  diatesi  prima,  o di  un 
vizio  locale  ; ciò  dimostrato  essendomi  o dal  felice  sue* 
cesso  dell’  insistere  nel  primo  metodo  di  cura  che  vince 
alla  fine  la  malattia,  o dalla  sezione  de’  cadaveri,  chè 
mette  sotf  occhio  non  prevedute  organiche  alterazioni.  — 
Più  mature  c più  precise  idee  intorno  allo  stesso  tema 
della  debolezza  indiretta  'aveva  l’illustre  Tommasini  nel- 
r anno  1815  ; e ciò  bene  si  rileva  da  ciò  cb’ei  ne  di- 
ce nella  nota  14.  alla  famosa  sua  Prolusione  — Dellà 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Imperocché  ivi  senzn 
negare  assolutamente  la  possibilità  di  quello  stato  dell* 
fibra  che  fu  detto  debolezza  indiretta  , egli  compendi* 
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cedersi  V una  all'  altra  (a),  siccome  lo  aveva  già 
pensato  il  dottor  Andrea  Rossi.  Ciò  per  altro 
non  esclude , anche  per  di  lui  avviso , che  da- 
re si  possa  una  locale  affezione  di  fondo  op- 
posto a quello  della  diatesi  universale  ; ma  ‘ 

le  sue  idee  in  queste  due  proposizioni.  O questa  condi- 
xione  non  naturale  dell’  esser  nostro  può  conciliarsi  con 
un  certo  grado  di  salute,  e dessa  succede  e si  spiega  be- 
nissimo per  le  leggi  dell’  abitudine  : Jlaetternam  crapu- 
larti nova  pocula  solvunt.  O dessa  condizione  non  è più 
conciliabile  colla  sanilò  , ciò  che  tuoi  dire  che  furono 
rotte  e tinte  le  leggi  dell’  abitudine,  ed  allora  arti  un 
nuovo  stato  ed  una  nuova  condizione  della  nostra  fibra , 
che  non  si  vince  più  coll’aggiunta  degli  stimoli,  ma 
bensì  colle  potenze  e coi  rimedii  di  opposta  azione  . La- 
onde il  briaco  si  cura  col  freddo  c colle  potenze  contro» 
stimolanti  ; c così  pure  gli  ammalati  di  gattrilis  o hae- 
patìlis  polortim  divengono  intolleranti  del  vino  e de’ li- 
quori spiritosi  ; e so  sono  curabili , lo  sono  solamente 
per  mezzo  de’  rimedii  atti  a vincere  la  diatesi  di  stimolo, 

•«  la  lenta  infiammazione.  Alle  quali  massime  del  sommo 
de*  Patologi  italiani , più  tardi  fece  plauso  il  signor 
JBroussais  nel  suo  Exatnen  de»  JJoctrincs  flJedieales.  Ve- 
di le  pagine  63.  64  e 65  del  Tomo  I.  Per  ciò  poi  che 
ha  rapporto  all’odierna  maniera  di  ragionare  intorno  al- 
r indole  di  certi  fenomeni  d’  abbattimento  che  fanno 
comparsa  nel  corso  di  malattia,  senza  che  sia  mestieri 
ricorrere  alla  trasmutazione  della  diatesi  ed  all’  esauri- 
mento dell'  eccilabilh  , si  leggano  le  prime  dicci  pagine 
dell’  Àppendice  alla  Parte  Terza,  aggiunta  dall'autore 
nel  i8a4>  e così  pure  la  prima  nota  relativa  alla  medesi- 
ma appendice.  Così  pure  è da  vedersi  il  Capitolo  XVlll, 
e particolarmente  il  § iS^.  delle  Considerazioni  patolo- 
gico-pratiche  sull'  Jnjiammazione  e sulla  Jehhre  continua. 

(a)  Vedi  la  noia  laa. 
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db  apparisce  più  chiaramente  da  altri  luoghi 
delle  sue  opere.  E sin  d' allora,  mentre  era  tutta- 
via un  problema,  se  i purganti,  i sali  e gli  acidi 
controstimolassero  positivamente , e cioè  indi- 
pendentemente dalle  secrezioni  e dalle  evacua- 
zioni che  promuovono,  notava  egli  molto  ac- 
cortamente una  certa  e palese  differenza  nella, 
loro  maniera  di  debilitare  messa  a petto  a quel- 
la del  salasso  («i).  Nè  qui  potevano  arrestar- 
si le  sue  scoperte  e le  sue  innovazioni , dopo 
di  avere  già  riconosciuto  e stabilito  come  fon- 
damentale principio,  che  la  Jlogosi , qualun- 
que sia  la  causa  da  cui  ebbe  la  sua  origine, 
qualunque  sia  la  sua  esterna  forma,  qualun- 
que esser  possa  V insolito  suo  andamento, 
sempre  esser  deggia  nella  sua  essenza  un  pro- 
cesso di  stimolo",  dopo  di  avere  abbracciato 
la  duplice  classificazione  de"  rimedii  in  rap- 
porto al  tipo  primario  dell’  azione  loro  ed  al- 
la loro  maniera  di  operare:  poiché  mutate  al- 
cune delle  parti  principali  di  un  edifizio  di 
mediche  dottrine,  era  cosa  indispensabile  il 
variare  una  gran  parte  delle  rimanenti  che 
con  quelle  consentono , onde  ottenerne  qiiel- 
V armonia  e quel  tutto  assieme  che  ad  una 
dottrina  competono.  Per  la  qual  cosa  anche 
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in  queW  epoca  istessa , nella  quale  dava  fuo- 
ri questa  sua  classica  opera  sulla  febbre  gial- 
la, egli  già  ruminava  in  mente  quell*  esteso 
e faticoso  lavoro,  che  produsse  poco  dopo  e 
che  intitolo  Ricerche  sull’  azione  de’  vesci- 
canti e de’  Rubefacienti , ed  esame  della  cosi 
della  azione  rivellente  — onde  presentarlo  nel 
corso  dell'anno  1806,  in  diverse  Memorie  al- 
la patria  Società  Medico-Chirurgica , e qui 
ne  dava  un  anticipato  sentore  al  pubblico, 
lasciando  traspai  ire  a quali  deduzioni  teori- 
co-pratiche per  esse  ricerche  vedevasi  natural- 
mente condotto  (a) . Di  pari  modo  trovossi  e- 
gli  naturalmente  portato  a ragionare  della 
virtù  debilitante  delle  polveri  di  calomelano  e 
sciurappa  usate  e commendate  dai  medici  in- 
glesi nella  cura  della  febbre  Americana,  la 
maniera  di  operare  delle  quali  non  sarà  messa 
indubbio  da  alcun  medico;  per  cui  rimarranno 
senza  opposizione  le  sue  induzioni  cavate  dal- 
V uso  delle  medesime  per  stabilire  con  giusto 
criterio  la  diatesi  della  malattia  (b).  JVè  di- 
versa è qui  la  ragione  di  pigliar  discorso  an- 
che degli  emetici  e di  annunziare  la  sua  per- 
suasione, che  dessi  qualunque  sieno,  qualun- 

(m)  Vedi  la  nota  i36. 

(I)  Vedi  la  nota 
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qiie  sia  la  loro  maniere  di  agire , hanno  per 
risullamento  del  loro  potere  dinamico  uno  sta- 
to di  vero  controstimolo , indipendentemente 
didle  evacuazioni  che  per  V uso  de"  medesimi 
possono  aver  luogo;  siccome  pure  controsti- 
molanti egli  pensa  che  sieno  sempre  gli  acidi 
e le  bevande  antiflogistiche , in  coerenza  di 
quanto  aveva  pensato  prima  d' ogni  altro  egli 
stesso  sull"  azione  loro,  e di  quello  che  ne 
fece  presto  sapere  al  pubblico  in  una  nota  alla 
Storia  Ragionata  di  un  Diabete  (a).  E da  ul- 
timo pone  il  fine  a questa  terza  parte  ed  alle 
note^relative  alla  medesima  studiandosi  di  fa- 
re intendere , come  quel  prezioso  criterio  dia- 
gnostico e terapeutico  , che  dalle  sue  fonti  di- 
cesi comunemente  a lacdeniibus  et  juvantibus 
possa  diventare  molto  facilmente  una  scaturigi- 
ne di  gravi  e fatalissimi  errori,  quando  se  ne  sia 
fatto  mal  uso,  e quando  non  siasi  abbastanza 
sobrii  e cauti  nel  discendere  per  esso  a stret-^ 
tf  e positive  conseguenze  {b). 


V, 


La  quarta  parte  di  quest"  opem,  essendo 

(a)  Vedi  le  noie  i38.  e iSg,  c cosi  pare  la  nota  (i)  alla 
pagina  53  del  prinjo  ▼oIuiqc  di  qne«U  Eaccolla. 

(A)  Vedi  U ii9ia  141. 
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dall’  autore  chiarissimo  tutta  consacrata  a far 
conoscere  — le  sue  idee  sulle  malaiiie  uoiver- 
sali  per  didusione  di  parziale  eccitamento  mor- 
Loso,  e quindi  sul  modo  pel  quale  i miasmi,! 
contagi  etc.  anche  irritando  qualche  parte  sol- 
tanto possono  alterare  1’  universale  eccitamen- 
to — proponesi  tre  interessantissime  quistio- 
ni  dirette  a stabilire  i.  Se  ella  sia  un  affe- 
zione universale  nel  vero  senso  Brownia- 
no quella  che  risulta  dalle  morbose  potenze 
produttrici  della  febbre  gialla?  Se  V affe- 
zione del  sistema  epato-gastrico  in  questa  ma- 
lattia si  diffonda  nell’  intero  sistema  ? 3.  Se 
vi  si  diffonda  in  maniera  da  attaccarlo  vera- 
mente in  quella  guisa , che  attaccato  rimane 
dalle  altre  malattie  universali  ? E qui  senza 
alcuna  pretensione  a propria  vantaggio , in-, 
nunzi  tratto  vuol  egli  manifesto  al  lettore,  che 
intorno  0^ questa  punto  di  dottrina  v ha  di- 
screpanza tra  le  sue  opinioni , quelle  del  suo 
amipo  e collega  professore  Pietro  Rubini , e 
quelle  del  dottore  Giambattista  Guani.  E in- 
tanto senza  brigarsi  di  fissare  per  ora  la  sua 
sentenza,  se  la  febbre  gialla  possa  realmente 
e con  tutta  sicurezza  credersi  prodotta  da  mias- 
ma contagioso  ,0  se  v’abbiano  dati  per  crederla 
dipendente  da  condizioni  costituzionali  dell’at- 
mosfera, del  tert'eno,  della  stagione  e del  clima. 
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non  dubita  di  affermare  y che  anche  pivdotiu 
essendo  da  miasma,  essa  non  sarebbe  niente 
meno  una  malattia  universale  della  natura  e 
del  fondo  poco  innanzi  dichiarati . Ma  sicco- 
me i miasmi , i contagi,  i veleni  non  potreb- 
bero produrre  malattia  universale,  senza  attac- 
car prima  e particolarmente  qualche  punto 
della  macchina,  o qualche  parte  del  corpo; 
così  quasi  per  forza  egli  trovasi  impegnato 
ad  esporrò  la  sua  opinione  sulle  ^malattie  u- 
niver'sali  per  diffusione  di  parziale  eccitamen- 
to morboso,  e sopra  altri  subbi  etti  a questo 
punto  dottrinale  strettamente  legati  (a)  . 

(a)  Vedi  i §.  ii3.  e ii4-  Iknchè  forse  per  la  maggior 
parte  de'  nostri  lettori  siano  superflue  le  nozioni  che  ri- 
uniamo in  questa  nota  , ciò  non  ostante  vi  sarà  qualcu- 
no per  il  quale  dessa  non  riuscirà  inutile  . E dir  vo- 
gliamo primieramente,  che  ben  altra  cosa  intendeva  Gio- 
vanni Brown  sotto  il  nome  di  maiali ia  univa  sale  da 
quella  che  vi  è designala  dairillustrc  nostro  Autore,  c da 
luti’  i seguaci  della  novella  dottrina  medica  . Imperoc- 
ché quegli  ammeiteTa  duo  sole  forme  di  malattie  univer- 
sali , e cioè  stenichc  ed  asteniche  (^h'eili  compendio  della 
nuova  Dottrina  di  G.  D.  §.  con  rhe  intende' a 

denotare  quello  stato  insolito  dell' cccilamciilo  di  un  in- 
dividuo in  cui  vi  fosse  eccesso  o difetto  , senza  che  vi 
fosse  mestiere  del  concorso  dell'  alterazione  di  qual- 
che funzione  , o del  parziale  eccitamento  di  qualche 
sistema,  di  qualche  appaiccchio  o di  qualche  organo,  in- 
somma senza  il  concorso  di  una  speciale  condizione  pa- 
tologica , siccome  è gloria  somma  de’  medici  della  no- 
stra nazione  l 'averlo  prima  di  tutti  gli  altri  insegnato  p 
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Del  quale  non  molto  agevole  suo  assunto , 
egli  imprende  a sciogliersi  , incominciando 
dal  dichiaraiv  due  principii  di  dinamica  a- 
nimale,  eh'  egli  d’  ogni  altro  il  piimo  espose 
nelle  sue  lezioni  di  Fisiologia  e di  Patologia, 
e cioè:  i.  Che  nessuna  fibra  eccitata  {nètne- 
M no  la  nervosa  ) dee  considerarsi  operante 

come  stimolo  sulle  altre  fibre  continue  che  si 
» risentono  della  di  lei  alterazione , e si  ec- 
» citano  successivamente  dopo  di  essa;  ma 
M che  si  dee  bensì  derivare  V eccitamento  di 
M queste  ultime  dalV  esser  si  l'eccitamento  della 
»}  prima  diffuso  e pixipagato  alle  medesime, 

diaio$iraio.  Tra  i quali  per  quanto  noi  sappiamo  fu  pri- 
miero, e ci  c grato  qui  potei  lo  ricordare  il  non  mai  ab- 
bastanza lodalo  professore  Giuseppe  Antonio  Testa,  che 
nella  sublime  sua  opera  — Dtlle  Azioni  e Riazicni 
organiche  — diceva  « quando  si  voglia  veramente  di- 
ce siingucre  la  malattia  dai  consensi  morbosi  , c dai  fe- 
ce nomeni  , che  1’  accompagnano  , restano  escluse  latte 
cc  le  COSI  dette  malattie  universali  : atteso  che  la  ma- 
•I  latlia,  nasce  appuiiio  perchè  , conservandosi  le  sali- 
ce te , c convenirmi  proporzioni  di  azione,  c di  rit- 
te zione  in  una  proporzione  più  o meno  grande  della  no- 
ie stra  macchina,  molte  altre  per  il  contrario  restano  for- 
te temente  alterate  e fuori  delle  loro  proporzioni  naturali: 
ce  so  fossero  tutte  similmente  e nella  stessa  proporzione 
•e  alterate,  si  avrebbe  un’altra  idiosincrazia  , uii  alir’ no- 
ce mo  bensì,  ma  non  uno  stato  di  malattia  — ( vedi  l’e- 
dizione di  Crema  pag.  in-i8).  » Tale  raddrizzamento  di 
massimo  pe’  fondamenti  d’ una  buona  dottrina  medica 
fu  di  tanta  importanza  , che  oggi  ancora  limane  cardino 
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essendo  esse  percontinuità  organica  suscet- 
->i  tibili  di  parteciparne  . n . Che  moltissimi  tra 
>1  gli  stimoli  applicati  alla  macchina  non  so- 

no  già  essi  stessi  che  si  insinuano  e dif- 
>j  fondono  nelle  parti  tutte , delle  quali  si  ai- 
yi  tera  per  essi  V eccitamento  ; ma  è bensì  l' ce- 
ti citamento  immediatamente  risvegliato  nc 
Il  punti  ai  quali  furono  applicati  gli  stimoli , 
Il  che  si  diffonde  agli  altri  punti  della  macchina 
Il  e dalV  intero  si  stema.  xs.  Ai  quali  tastone  ag- 
ii giunge  un  terzo  così  espresso.  =3  Perchè  un* 
Il  alterazione  risvegliata  in  qualsia  organo  o 
Il  parte,  sia  di  genio  diffusibile,  si  propaghi 

inconcesso  del  fìlosofarc  de’  piu  sliraali  autori.  Per  la 
4]nale  cosa  1'  illustre  Professore  G.  A.  Giaconiini  di  Pa- 
dova nel  suo  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici:  egrefia- 
«nente  dichiara , che  » Chi  non  ha  oggi  per  canone  in- 
«c  contrastabile  che  ogni  malattia  ha  una  condizione  pa- 
re tologica  può  chiudere  il  suo  libro,  che  certo  più  non 
ce  lo  itiiendeià.  u Nè  dissimile  da  questa  , com’  è palese 
^alle  sue  opere,  fu  sostanzialmente  la  sentenza  del  nostro 
autore  chiarissimo  intorno  a quest’  istesso  subbietto,  poi- 
ché per  lui  trovarono  un  posto  nella  classe  delle  malat- 
tie universali  non  solo  quelle  affezioni  che  s’ ingeneraiiQ 
per  r influsso  di  potenze  operanti  su  luti’  i pumi  della 
macchina,  quali  sono  il  calorico,  1' elettricità , il  san- 
gue ec.  , ma  quelle  eziandio  le  quali  comechc  origina- 
le da  potenze  fornite  di  azione  locale  , però  divennero 
tali  per  successivi  processi , che  sono  curabili  solamente 
per  mezzo  di  rimedii  di  azione  universale,  e com’  egli  ot- 
timamente è solito  esprimerti,  tono  curabili  per'compen- 
saxione  . 
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M all’  intero  sistema,  ed  attacchi  V eccitamen- 
>*  to  universale , non  è già  d^  uopo  che  si  ri- 
M peta  essa  stessa  tal  quale  in  tutf  i punti 
» della  macchina  ; basta  bene  che  si  alzi  per 
» essa , o si  deprima  V eccitamento  universale, 
» per  poterla  dire  un*  affezione  diffusibile 
>1  (rt) — et.  Posii  così  fatti  principii  su  de*  qua- 
h aggira  alcune  sue  belle  considerazioni  teo- 
rico-prcUiche  si  pone  nel  diritto  di  concludere 
che  » Nok  sono  adunque  solamente  aflezioni 
» Dnivcrsali  quelle  che  procedono  da  agenti 
» applicati  a tutte  le  fibre  ed  ai  punti  tut- 
» ti  della  macchina , come  dal  calorico,  dal 
>»  sangue,  dall*  elettricità  eie,  ma  quelle  an- 
» cora  che  provengono  da  agenti  applicati 
» a qualunque  tratto  del  corpo,  purché  l* al- 
y>  teraziouc  per  essi  risvegliata  sia  d indo- 
» le  diffusibile  . Non  sono  dunque  potenze 
universali  quelle  solamente,  che  si  applica- 
no a tutV  i punti  della  macchina,  come  il 
calorico,  il  sangue  etc ; ma  quelle  pure  che 
applicate  anche  a pochi  tratti  di  essa,  vi  produ- 
cono pah  alterazioni  diffusibili  {lì).  E premessi 
questi  teoremi  pe*  quali  rimane  significata  la 
natura  delle  alterazioni  diffusibili , molto  fa- 

(rt)  Vedi  il  §.  Il 5. 

(i>)  Vedi  il  § ii6  eia  corrbpundcn  (e  nota  i5o. 
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cilmente  egli  trapassa  a determinare  le  locali 
limitate  non  diffusìbili^  che  danno  perciò  il 
nome  di  locali  anche  alle  potenze  che  le  prò- 
ducono,  c che  compongono  la  classe  di  ma- 
lattie  opposte  alle  prime.  Le  quali  ultime  po- 
tenze od  agenti  che  dir  si  vogliano,  sono  di 
natura  meccanica  o chimica , e costituiscono 
e comprendono  la  classe  intera  delle  morbo- 
se potenze  assolutamente  locali  (a). 

Tirata  cosi  una  linea  di  spartizione  tra  le 
potenze  universali  e le  locali,  tra  le  alterazioni 
universali  diffusibili  c le  locali  prodotte  da 
c ause  meccaniche  e chimiche.,  in  quanto  a queste 
ultime  è sommo  pregio  dell'  opera  sua  V esser- 
si fatto  a considerare  e dibattere  le  seguen- 
ti cose.  E ciò  è,  che  se  il  taglio,  la  stiratu- 
ra , la  puntura,  la  lacerazione,  la  contusione 
e la  ustione  non  si  diffondono,  perchè  per  se 
stesse  non  sono  affezioni  diffusibili , si  dif- 
fondono però  i processi  e le  infiammazioni  che 
da  tali  esterne  violenze  sono  suscitate;  si  dif- 
fondono le  sensazioni  dolorose  e spasmodiche; 
SI  diffonde  in  somma  quel  morboso  eccitamen- 
to locale  qualsiasi  che  per  effetto  di  quel  ma- 
lei  iole  disesto  di  parti  può  avere  origine  (Z»), 


® coni?nondcnlc  noia  i5i. 

W Vedi  5 ,,jj  c ,20. 
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Ma  poiché  per  effetto  deW  azione  di  potenze 
locali  fisiche,  meccaniche  o chimiche  ch'esse 
sieno , possono  risvegliarsi  due  maniere  di- 
verse di  alterato  eccitamento,  l' una  delle qua^ 
li  permanente  anche  allora  quando  sia  tolta  la 
causa  da  cui  fu  prodotta,  e l'altra  ammovibile 
col  semplice  togliere  od  allontànare  o neutraliz  - 
zare  la  potenza  da  cui  fu  ingenerata  e per  cui  si 
manteneva;  così  fi  massimo  suo  impegno  il  tra- 
vagliare colla  sua  mente  chiarissima  a scevera- 
re i caratteri  ed  i criteri  distintivi  di  una  vera 
diflusione  da  quelli  di  una  difl’usione  apparen- 
te; di  una  malattia  universale  per  diffu- 

sione di  parziale  morboso  eccitamento,  da  quel- 
li di  un  semplicissimo  consensuale  o simpatico 
risentimento  (fi).  Chiunque  sia  applicato  alf  eser- 
cizio pratico  dell'  arte  sa  lutare;  chiunque  pro- 
fessi quest"  arte  nobilissima  non  colla  scorta  di 
un  cieco  empirismo,  ma  con  quell  a di  una  dottri- 
na e tiri  le  sue  quasi  divine  inspirazioni  da  una 
vera  scienza,  sentirà  senza  dubbio  quanta  gra- 
titudine anche  per  questo  rispetto  sia  dovuta  al- 
r illustre  nostro  autore,  non  diremo  già  dalla  me- 
dica repubblica,  ma  bensì  da  tutto  quanto  l’uman 
genere.  In  vero  non  sono  sofisticherie,  e di  leg- 

(a)  Vedi  il  § 121  e seguenti  fino  al  129  inclusn*  • 
Bon  che  le  corrispondenti  note 
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^ierì  ognun  lo  sente,  nè  sono  questioni  di  parole 
quelle  che  si  agitano  in  questa  pat  te  dell’  o- 
pera  preziosa,  intorno  alla  quale  abbiamo  sii- 
nudo  utile  e conveniente  al  lettore  questo  no- 
stro  preambolo  . Imperocché  può  essere  causa 
di  vita  il  sapersi  dal  medico  con  buon  fon- 
damento, e così  pure  di  morte  lo  ignorarlo, 
se  certi  fenomeni  gravi  e spaventosi  sieno  le- 
gati al  locale  disturbo  per  semplice  simpatia  , 
oppure  se  dessi  sieno  una  vera  espressione  di 
un  morboso  processo  diffuso  all’  universale , 
comechè  da  locale  agente  originato.  Chi  non 
sa  ora  quanto  poco  otterrebbe  dalle  sue  pre- 
scrizioni quel  medico,  il  quale  sperasse  di  cu- 
rare e guarire  una  grave  e profonda  gastro- 
enterite , sebbene  prodotta  in  origine  da  ver- 
mini, con  una  semplice  do%e  di  etiope  mine- 
rale antimoniato , di  sciarappa  e di  seme  san- 
to , senza  ricorrere  ai  salassi  univet'soli  e lo- 
cali, ed  a tutti  quegli  altri  pronti  ed  (ffca* 
ci  ripieghi,  de'  quali  V arte  si  giova  per  por- 
re un  freno  e debellare  una  sì  pericolosa  e 
rapida  malattia?  Chi  non  sa  or'a,  quanto  per 
converso  sarebbe  improvvida  la  pratica  de’  sa- 
lassi e de’  ritnedii  antiflogistici  appropriati  a 
quella  malattia,  per  curare  urta  gastrodinia 
da  suburre  o da  sòstanze  inafflni  allo  stoma- 
co , mentre  questa  cederebbe  all’  uso  di  seni- 
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pUci  e convenienti  rìmedii  purgativi  ? Cìii  non 
sa  ora  a quale  pericolo  gravissimo  sarebbe  e- 
sposta  la  vita  di  un  misero  afflitto  da  tetano 
procedente  dalla  puntura  di  qualche  ramo  ner- 
voso, o da  qualche  scheggia  rimasta  entro  li- 
na ferita,  se  un  medico  superficiale  tentasse 
di  guarirlo  con  generose  sanguigne , con  dosi 
ardite  di  oppio,  o di  giusquiamo  , o di  aci- 
do prussico , a seconda  della  sua  maniera  di 
risalire  daW  esterna  forma  al  fondo  della  ma- 
lattia ed  alle  sue  prossime  cagioni  , anziché 
nel  primo  caso  tagliare  il  nervo,  e nel  secon- 
do levare  la  scheggia?  I^c  meno  di  quello  lo 
sarebbe  un  altro , cui  toccasse  una  cura  affat- 
to limitata  alla  sola  località,  quando  il  teta- 
no, ovvero  le  convulsioni  fossero  il  prodotto 
di  una  vera  diffusione  flogistica  susseguente 
a ferita  lacera  o contusa  di  qualcuna  delle 
estremità,  eppure  a qualche  grave  violenza  ri- 
portata in  qualche  punto  della  colonna  verte- 
brale o della  testa?  A dir  breve,  chi  ora  non 
sa,  che  il  medico  più  temibile  c pericoloso  sa- 
rebbe quello , che  non  si  prendesse  la  briga , 
o non  fosse  capace  di  sceverare  e bene  distin- 
guere le  semplici  simpatie  ed  i consensi  dalla 
diffusione  di  un  processo  morboso , e la  vera 
diffusione  fogistica  dalle  pure  apparenze  del- 
la medesima  ? Tanto  è dovuto  aW  illustre  pa~ 
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tologo  di  Parma,  ed  a questa  elaboratissima 
parte  delle  sue  profonde  ricerche  sulla  febbre 
di  Livorno. 

Con  un  tale  apparecchio  di  ogni  elemento 
di  un  ragionare  chiaro  e bene  ordiruito , e di 
un  concludere  retto  e convincente,  egli  poscia 
discende  a discutere  jj  se  In  febbre  gialla  con^ 
«c  siderata  per  via  d’  ipotesi , come  prodotta 
« da  un  miasma,  sia  realmente  una  malata 
« tia  affatto  legata  ad  una  parziale  altera- 
ci zione  : se  dipenda  cioè  da  un  punto  d’ irri- 
« tazione  permanente  in  qualche  parte  dell’  a* 
« irimale  economia,  come  pensava  il  Rubini'  o 
tt  se  all’  opposto  guardare  si  debba  come  una 
malattia  universale  per  diQ'usione  di  parzia* 
« le  morboso  eccitamento  n , e così  perviene 
a stabilire  colla  possibile  evidenza  la  mas- 
M sima  seguente.  Che  la  febbre  gialla  Ameri- 
cana e tutte  le  altre  che  nella  esterna  forma 
e molto  più  poi  nel  fondo  a lei  si  rifferisco- 
710 , provengano  si  o no  dall’  azione  di  un 
miasma , esse  si  riducono  sempre  e costante- 
mente  ad  una  malattia  universale  per  diffu- 
sione di  parziale  morboso  eccitamento',  si  ri- 
ducono ad  una  flemmassia  dipendente  da  Jlo- 
gosi  epato  - gastrica  , qualunque  potesse  essere 
stata  la  causa  occasionate  della  medesima. 
Intanto  pero  eh’  egli  mirava  precipuamente  a 
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questo  scopo  primiero  de’  suoi  ragionamenti^ 
non  pose  in  non  cale  le  opinioni  del  suo  a- 
mico  e collega  professore  Pietro  Rubini , nè 
quelle  del  Guani , le  quali  tutte  rimangono 
abbattute  dal  valore  delle  sue  argomentazioni; 
e così  pure  ebbe  campo  di  accennare  le  sue 
particolari  e nuove  idee  sulla  irriiazione  cju/- 
le  malatlie  irrilalive  (rt  ' , nel  qual  punto  di 
dottrina  eziandio  si  allontana  da  quelle  di 
questi  due  d’  altronde  stimabilissimi  autori. 
Considera  in  fine , che  il  non  potersi  abbre- 
viare il  corso  di  una  malattia  miasmatica,  il 
percorrere  eli  essa  fa  certi  dati  periodi,  mo- 
strandosi indomabile  dai  soccorsi  dell’  arte , 
non  puh  essere  un  dato  abbastanza  conclu- 
dente come  alcuni  sei  pensavano , per  credere 
nulla  V influenza  del  miasma  produttore,  e 
del  processo  che  alla  di  lui  impressione  suc- 
cede sull'  eccitamento,  jinzi  egli  s’ avvisa,  che 
i miasmi  ed  i contagi  non  si  scostino  riguar- 
do alle  loro  influenze  sull’  universale  , dalle 
(dire  potenze  eccitanti)  e che  al  pari  di  esse 

(a)  Vedi  dal  § i3oatiUloil  i^Gnon  che  le  note  rela- 
tive. Intorno  a questo  argomento  egli  ripiglia  a trattare  in 
diverse  sue  piodii'.inni  . e particolarmeuie  nel  § io  e se- 
guenti, non  che  nelle  note  relative  della  sua  prolusione 
alle  lezioni  di  Clinica  Medica  per  ranno  181617  Sulla 
nuova  dottrina  medica  Italiana  che  saih  conipresa  dal 
«ussegiieute  volume. 
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' rìUacchino  r eccitamento  e la  diatesi  (a) . E 
quindi  sempre  modesto  anche  in  mezzo  alle 
più  utili  e lusinghiere  Jatiche,  quale  appunto 
suol  essere  colui,  che  di  vero  merito  fornito , 
poco  presume  di  se  stesso , e non  tiene  per 
inemendabili  i proprii  pensamenti . Il  perchè 
chiude  questa  parte  dell"  opera  sua  con  una 
schietta  protesta,  di  essere  dispostissimo  a ri- 
formarli, le  quante  volte  esaminate  impar* 
zialmente  le  sue  e le  opposte  dottrine  da  un 
critico  capace  f ne  uscisse  un  sì  fatto  giudi- 
zio , che  a lui  fosse  assegnato  il  debito  di  ri- 
nunziare alle  proprie  opinioni  . Che  in  ve- 
ro questa  non  sarebbe  cosa  durissima  per  un 
fdosofo  com'  egli  è certamente  ; il  quale  non 
può  non  conoscere  le  difficoltà  e le  vicende 
della  patologia  e della  medicina  (h). 

VI 

Se  nella  splendida  aurora  del  iecolo  XIX 
al  comparire  di  sterminatrice  infermità  insò- 
lita , l' umana  ragione  appo  noi  stavasi  salda 
in  faccia  ai  tanti  traviamenti  che  ne  secoli 
anteriori  la  umiliarono  e la  fecero  bambina 

(n)  Vetli  il  §.  j.<J^  ed  il  principio  del  i48. 

(JO  Vedi  il  S 148  verso  la  fine. 
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allo  scoppiare  di  consimili  calamità;  se  il  par- 
lare di  arti  magiche,  il  sospettare  di  malefi- 
che unzioni,  il  pensare  e promuovere  inquisi- 
zioni, processi  e torture  contro  i maghi  e con- 
tro le  streghe,  temuti  ed  accusati  autori  di 
tante  sventure , erano  miserandi  errori  de* 
quali  oggi  possiamo  soltanto  ofifliggerci  e ver- 
gognarci, ma  non  più  temerne  il  fascino;  non 
è per  questo  che  a'  tempi  nostri  allo  spunta- 
re di  una  epidemia,  una  cura  gravissima  non 
toccasse  a solerti  Governanti  ed  ai  prowndi 
Magistrati , e che  questi  non  avessero  tutto 
il  diritto  di  aspettare  e di  ripetere  dai  più  dot- 
ti medici , chiari  lumi  e prudenti  consigli , 
onde  meglio  tutelare  la  salute  delle  popolazio- 
ni, al  loro  zelo  ed  alla  loro  intelligente  vigi- 
lanza confidentemente  consegnate  . Per  la 
qual  cosa  imprendendo  a scrivere  ed  a tratta- 
re profondamente  di  una  nuova  od  almeno  in- 
solita epidemia  , quale  fu  quella  della  cosi 
detta  febbre  di  Livorno , non  era  cosa  da  por- 
si in  non  cale  la  ricerca  : se  quella  frequen- 
za e proclività  di  una  popolazione  ad  ammor- 
bare di  una  medesima  forma  di  malattia  di- 
pendesse da  cause  costituzionali  dell'  atmo- 
sfera, o piuttosto  se  avesse  la  sua  provenien- 
za da  un  miasma  o da  un  principio  animale 
separato  dal  corpo  degl'  infermi , capace  di 
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comunicarsi  sotto  date  condizioni  ^ siccome  pur 
troppo  fu  verificato  in  consimili  circostanze. 
Ed  ecco  pertanto  la  cagione,  per  la  quale  il 
nostro  autore  consacrò  la  quinta  ed  ultima 
parte  dell'  opera  sua  a discutere-,  Se  esistono 
dati  patologici  per  sostenere  che  la  febbre  gial- 
la si  propaghi  per  contagio,  o se  invece  sia  più 
ragionevole  opinione  il  propendere  a tenere, 
che  dessa  sia  originata  da  una  o più  circo- 
stanze del  cielo,  dell" aere  e del  luogo  nel 
quale  si  riproduce  e si  diffonde,  siccome  ap- 
punto vedevasi  avvenire  della  febbre  che  a- 
veva  regnato  nel  territorio  di  Livorno. 

Difficile  tema  di  sottili  ricerche  sarà  sem- 
pre anche  per  il  più  esperto  ed  acuto  ragip- 
nator-e  delle  cose  fisiche,  non  meno  che  per 
il  patologo  il  più  profondo , la  disamina  alla 
quale  quivi  impegnavasi  il  nostro  laboriosissi- 
mo autore.  Imperocché  siccome  egli  non  volle 
dissimularlo  a se  stesso,  ella  è assai  ardua 
cosa , se  pur  possibile , il  determinare  esat- 
tamente la  linea  di  separazione,  tra  le  malat- 
tie che  si  propagano  per  contagio  e quelle 
che  si  diffondono  per  influenza  costituzionale, 
ed  il  fissare  dati  esclusivi,  ai  quali  poterle 
con  sicurezza  riconoscere  (a),  Sono  in  fatti 

(a)  Vedi  il  § i5i. 
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tante  e forse  innumerabili  le  apparente  di  con* 
^agio  in  una  malattia  puramente  costituzionar 
le  y c per  contrario  le  apparenze  di  origine 
da  influenza  costituzionale  in  una  malattia 
propagata  per  contagiane  , che  tu  non  potrer 
sti  tiware  un  solo  carattere , una  sola  pro- 
prietà fi  cotali  malattie , che  ti  calesse  a star 
bilire  una  di.'.tinzionc.  In  onta  però  di  tanta 
difficoltà,  che  disanima  la  dotta  curiosità de^ 
sapienti  e la  filantropia  de’  Magistrati,  trop- 
po grave  per  V onore  della  scienza  e per  la 
salvezza  de’  popoli  appariva  ed  era  realmen- 
te lo  scopo  di  una  tale  disquisizione , perchè 
a dispetto  della  sna  rnalngevolezza  non  doves- 
se rimanere  intentata  dal  nostro  esimio  autore. 

Discorse  per  tanto  senza  risparmio  di  belle 
considerazioni  e di  appropriati  ragionamenti 
tutte  siffatte  difficoltà  (n) , egli  dimanda  a se 
medesimo  ; m La  febbre  gialla  è ella  adunque 
*)  il  prodotto  di  un  agente  morboso  partico- 
>•)  lare,  che  attacchi  la  macchina  nella  stessa 
>•>  guisa  come  il  miasma  vaiuoloso  o pestilen- 
ti zialc  ? La  febbre  gialla  si  diffonde  ella  al 

pari  della  peste  e del  vainolo  per  mezzo  del 
tì  contagio?  Hanno  avuta  questa  origine  la 
w diverse  epidemie  di  questa  febbre,  che  han~ 

fO  Vedi  dal  5 132  al  157. 
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>j  HO  fatto  strage  in  America , e quella  che 
>j  ultimamente  regno  in  Livorno?  Questo  sup' 
»j  posto  miasma  contagioso  è desso  assai  for- 
ti te,  assai  durevole,  assai  propagabile?  E 
>j  tale  è desso  in  fine  da  attaccare  costante- 
iì  mente  certi  organi  della  macchina  ; da  pro- 
ti^ durre  in  tutti  gli  attaccati  una  data  forma 
a nosologica  di  morbosi  fenomeni  ; da  propa- 
» gare  in  fine  la  malattia  tal  quale  dall’  li- 
ti no  all'altro  individua'^  — Quantunque  e- 
gli  supponga  per  adottato,  siccome  ne  ab- 
biamo fatto  un  cenno  nel  parlare  della  se- 
conda parte  di  quest'  opera,  che  la  febbre 
gialla  Americana  sia  realmente  una  malat- 
tia di  provenienza  miasmatica  e non  costi- 
tuzionale: ciò  non  di  meno  avendo  egli  gravi 
motivi  per  dubitare  di  una  tale  opinione  e 
per  inclinare  a quell’  altra , e vogliam  dire 
della  sua  origine  costituzionale  e non  conta- 
giosa ; così  egli  lascia , sotto  di  un  tal  pun- 
to di  vista  la  discussione  di  essa  a chi  pie- 
namente è persuaso  di  tale  provenienza  (a),  e 
tosto  s' accinge  a dar  conto  di  questi  motivi 
della  sua  propensione. 

Sono  sei  i motivi  Sopra  de’ quali  fondava  i 
ragionamenti  che  lo  portavano  a propendere 

(a)  Vedi  il  §.  i58. 
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a favore  della  credenza , che  la  febbre  gialla 
uémericana , anzi  che  essere  ingenerata  e pro- 
pagala da  un  principio  contagioso,  lo  fosse 
da  influenze  costituzionali.  E cioè:  I.  La  sua 
analogia , se  non  pure  V identità  colle  febbri 
biliose,  salve  le  differenze  di  grado’,  legna- 
li febbri  biliose,  niuno  puh  certamente  dubi- 
tare esse  diptndere  da  uno  speciale  concorso 
ili  cause  comuni,  e particolarmente  da  alter- 
native di  fresco  umido  e di  calore  («).  II.  Il 
verificarsi  che  quelle  cause  occasionali,  quel- 
le condizioni  dell'  atmosfera  o del  terreno, 
sotto  le  quali  si  sviluppa  la  febbre  biliosa  e- 
pidemica , sono  pure  le  medesime  condizioni , 
sotto  le  quali  si  sviluppa  ed  infierisce  la  feb- 
bre gialla  ; nel  quale  avviso  concorrono  le  os- 
servazioni di  Pringle , di  Tough , di  Lauder 
di  Sydenliam , di  Grant , di  Curry  , diFin- 
he , di  Pinci,  di  Lind , di  Eusch , di  Clar- 
ke , di  Valentin , di  Gilbert  e di  Deveze  (b).  , 
III.  Il  sapersi  per  molti  fatti  e per  ripetute 
osservazioni , che  V azione  di  un  calore  co- 
pente  combinato  coll'  umidità  e coi  vapori, 
non  solamente  riesce  più  piccante  e mordace, 
ma  ben  anche  attacca  a preferenza  ed  offen- 

(fl)  V^cdi  il  S.  i5<5. 

Vfdi  i 5-  160.  c 161. 
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de  il  sistema  aastm  epatico  (a).  IK  11  non 
verificarsi  di  certi  caratteri  indispensabili  a 
provare  la  provenienza  miasmatica , V indole 
contagiosa  e la  importaiione  della  febbre  gial- 
la', poiché  questa  ne'  luoghi  ne  quali  regna, 
si  sviluppa  ed  infierisce  ogni  anno  ne"  mesi 
estivi  e frenasi  all" opposto  e tace  correndole 
altre  stagioni  ; poiché  dessa  febbre  regna  con 
maggior  forza  nelle  città  e nelle  regioni  ma- 
rittime , ove  V esposizione , la  temperatura  e 
diverse  circostanze  di  località  rendono  più  for- 
te la  combinazione  dell"  umido  col  cocente  ca- 
lore ; poiché  dessa  non  abbandona  i luoghi 
suddetti , o poco  o nulla  s"  allontana  da  es- 
si ; poiché  dessa  finalmente  non  s"  insinua  e 
non  si  propaga  nei  luoghi  asciutti  e montuosi. 
Qual  é quel  miasma , per  lo  contrario  , qual 
é quel  contagio , qualunque  sia  la  sua  indo- 
le , vaiuolosa , morbillosa  , tifica , cholerica  o 
pestilenziale , che  rispetti  certi  climi , che  di- 
penda dal  favore  delle  stagioni,  e chea  qual- 
che grado  almeno  non  possa  diffondersi  in 
qualunque  regione  (&)?  y.  Il  considerare,  che 

(a)  VeJi  il  § i6i. 

(A)  Vedi  i 5 i63,  j64  e i65.  Questi  oitinii  criteri^ 
che  dirigevano  l’ autore  nel  dibattere  una  tale  gra\i<i$inia 
qnistione  di  filosofia  medica  e di  pubblica  Igiene  in  rap< 
porfo  alla  febbre  gialla  Americana,  c che  lo  facevano  pro- 
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ripetendo  le  epidemie  di  febbre  Americana  da 
cagioni  comuni  o costituzionali , dà  una  mag- 
giore efficacia  agli  argomenti  teste  esposti^ 
ed  una  facile  spiegazione  a tutti  i fatti  rela- 
tivi a tale  malattia  ed  alle  stragi  per  essa  av- 
venute ; dove  che,  se  derivare  si  volesse  la 
diffusione  del  morbo  da  miasma  e da  conta- 
gio j hannovi  de"  fatti  considerevoli , che  in 
nessuna  maniera  spiegar  si  potrebbero  (a).  VI. 
Finalmente  il  venire  in  chiaro  mercè  di  un'a- 
nalisi rigoivsa,  che  gli  argomenti  prodotti  dal 
suo  illustre  collega  professore  Pietro  Rubini 
a favore  della  provenienza  e della  propaga- 
tone miasnuitica  della  febbre  gialla  non  so- 
no poi  casi  perentorii,  che  non  rimanghino  in- 
firmati da  quelli  per  lui  addotti.  Imperocché 
I.  r es3cre  attaccali  dalla  febbre  gialla , come 
lo  sono  dalle  malattie  miasmatiche,  tanto  i sog- 
getti stenici  come  gli  astenici,  e cosi  il  non  e- 
sigersi,  perchè  l’attacco  succeda,  i’opporiuni- 


pendere  alla  esclusione  della  necessità  di  ou  contagio  per 
la  sua  origine  e per  la  sua  propagazione,  sono  quegli  stes- 
si che  lo  hanno  diretto  sci  lustri  dopo  in  trattando  del 
Cholera  Morbus  c che  Io  hanno  persuaso  clic  si  debba 
asKgnargli  provenienza  ed  indole  contagiosa.  \ edi  il  Ca- 
pitolo V.  delle  Nozioni  sul  Cholera- Morbus  per  noi  già 
Stampate , e la  relativa  Appendice  dell'  Autore. 

(a)  Vedi  il  5 t6(i. 
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cà  browniana , perde  ogni  valore  relativo  al- 
V assunto  che  si  vorrebbe  sostenere,  rijletten- 
do:  che  anche  le  ordinarie  potenze  stimolan- 
ti, quali  sono  il  calorico,  l’ elettricità  ^ i li- 
quori spiritosi  ec.  quando  sieno  ad  un  certo 
segno  gagliardi , attaccano  la  massima  parte 
degli  uomini^  quedunque  sia  V opportunità  e 
la  predisposizione  in  cui  si  trovano,  attaccan- 
doli solamente  a gradi  diversi,  secondo  la 
differenza  appunto  dell"  opportunità  stessa- 
a.  U essere  inabbreviabile  W corso  della  maialila, 
come  lo  è quello  delle  malallie  ralasmaliclie,  ed 
il  percorrere  certi  periodi  necessari!,  perchè  si 
esaurisca  la  specifica  suscellibiliià  della  fibra  per 
il  miasma  , e così  cessi  questo  d’agire,  non  è 
poi  argomento  tanto  saldo  ed  ineluttabile , 
quando  si  voglia  considerare  ; che  varia  suol 
essere  la  lunghezza  della  malattia  negli  at- 
taccati da  febbre  gialla  a misura  che  V at- 
tacco è mite  o feroce , e più  o meno  precipi- 
tose ne  sono  le  conseguenze  ; e che  perdo  ta- 
le essendo  la  forza  ed  il  corso  della  malattia» 
da  essere  suscettibile  di  sussidii  e di  freno  , 
V*  ha  tutta  la  ragione  di  crederla  suscettibile 
pereto  stesso  di  essere  prolungata  ed  abbre- 
viata. Anche  la  infiammazione  e tutte  le  for- 
me di  malattia  che  da  lei  dipendono,  come- 
chè  prodotte  dalle  ordinarie  potenze , e non 
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già  da  un  principio  specijtco , percorrono  cer- 
ti periodi  e certi  stadii  determinati , a secon- 
da del  grado  della  loro  gravezza , e sono  in 
tal  quale  maniera  inabbreviabili.  3.  Il  non  es- 
sere alcun  individuo  altaccato  la  seconda  volta 
dalla  febbre  gialla  , come  non  lo  è dal  vainolo 
e dal  morbillo,  sembra  che  possa  benissimo 
trovar  spiegazione  in  questo:  che  il  calore  co- 
cente di  que*  climi  alternato  dal  fresco  e dal- 
r umido , non  faccia  mai  più  sulla  macchina 
di  colui  che  già  fu  attaccato,  quella  fortis- 
sima impressione  che  la  prima  volta  vi  operò  ; 
o in  altri  termini , non  sia  mai  più  sentito 
cojì  vivamente , come  lo  fu  la  prima  volta . 
In  somma  per  la  legge  di  abitudine  cui  in- 
dubitatamente soggiace  il  corpo  nostro,  e per 
molti  altri  giudiziosissimi  rilievi , anche  que- 
sto argomento,  per  avventura  il  più  acconcio 
a persuadei'e  V indole  contagiosa  della  febbre 
Americana,  rimane  infievolito  di  tanto,  che 
nulla  può  contro  il  potere  di  quelli  profferi- 
ti dalV  autore  a sostegno  della  propria  opi- 
nione (a). 

Per  alt  IO , se  questi  non  lievi  motivi  era- 
no abbastanza  fermi  e persuasivi  per  condur- 
re la  quadi'ata  ed  elevata  mente  dell'  acutis- 

(n)  V.  Il  S 167. 
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sìmo  Tommasìni  ad  inclinare  a favore  della 
sentenza,  che  la  origine  e la  propagazione 
della  febbre  jimerìcana  e di  quella  di  Livor- 
no  fossero  imputabili  ad  injluenze  costituzio- 
nali , e non  già  ad  un  principio  contagioso , 
non  ne  proveniva  da  ciò,  eh*  egli  potesse  dis- 
simulare a se  medesimo  : che  se  compete  alla 
macchina  animale  sotto  certi  gradi  di  morbo- 
so eccitamento , e per  virtù  di  certi  processi 
chi  mi  co- animali,  la  facoltà  di  generare  e di 
svolgere  un  qualche  principio  contagioso,  que- 
sto non  possa  del  pari  generarsi  e sviluppar- 
si anche  in  una  malattia  che  non  abbia  avu- 
to origine  da  sì  fatto  principio,  e che  non  sia 
in  alcun  modo  di  provvenienza  miasmatica . 
Ma  quando  ciò  sia , com'  esso  non  vuole  e 
forse  niun  altro  oserebbe  negare , e special- 
mente  in  certi  gradi  gravissimi  ed  ultimi  di 
malattia , e sotto  il  concorso  di  certe  favore- 
voli circostanze-,  e quandi  anche  questo  princi- 
pio sia  capace,  di  propagare  la  malattia  in 
quelli  che  sventuratamente  si  troveranno  at- 
teggiati ed  esposti  alla  di  lui  malefica  azio- 
ne, come  appunto  suole  avvenire  del  tifo  noso- 
cotruale:  quali  misure  sanitarie  esigerebbonsi 
in  questo  caso , se  non  che  quelle  le  quali 
si  praticano  nel  caso  di  questo  tifo  istesso? 
E qui  pure  ripigliando  il  tuono  som- 
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messo  deW  uomo  studioso  e del  modesto  scru- 
tatore de'  misteri  della  natura,  e non  già  di 
maestro  quale  egli  era  di  queste  gravi  e dif- 
fìcili materie,  pone  il  fine  al  faticoso  e lungo 
suo  travaglio,  denominando  semplici  diibhii 
le  valide  ragioni  colle  quali  ha  fiancheggia- 
ta la  sua  opinione.  Chiunque  conosca  il  can- 
dore e la  franchezza  deW  animo  di  lui,  mai 
potrebbe  aver  il  sospetto  che  fossero  queste 
miti  parole  inspirate  dalla  malizia  o dall'  ipo- 
crisia . Chiunque  non  lo  conosca , non  vorrà 
fare  a lui  si  brutto  ed  ingiusto  oltraggio, 
quando  sappia , che  egli  mentre  pubblicava 
queste  sue  idee  sedeva  nel  patrio  Consiglio  di  ( 
Sanità,  e che  segnava  e promoveva  le  più  for- 
ti e le  più  severe  misure  per  troncare  le  co- 
municazioni del  Parmense  territorio  con  quello 
dell'  E tr uri  a.  Perchè  egli  pensava  con  Gilbert, 
che  quantunque  v' abbiati  molti  argomenti  per 
credere  la  febbre  gialla  costituzionale  e non 
contagiosa , pero  sempre  la  prudenza  prescri- 
ve le  repressioni  sanitarie,  la  sicurezza  pùbbli- 
ca le  consacra:  e che  le  nostre  cognizioni 
sono  ancora  troppo  circoscritte  ed  imperfette, 
perchè  i Magistrati  prudenti  ammetter  pos- 
sano alcuna  delle  precauzioni  di  polizia  , che 
nelle  malattie  contagiose,  si  adottano  {a). 

(a)  Vedi  il  fine  dell’  Opera. 
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VII. 

Quale  sìa  stata  V accoglienza  accordata  da 
tutt’  i sapienti  della  nostra  e delle  estere  na- 
zioni a quest"  opera  elaboratissima  , e che  dal 
titolo  tu  la  giudicheresti  più  presto  un  libro 
di  circostanza , di  quello  che  un  proj'ondo  e 
classico  trattato  de"  fondamenti  della  scienza 
medica , non  v"  ha  chi  lo  ignori^,  e non  acca- 
de il  qui  rammemorarlo.  Non  è per  altro  co- 
sa da  trasandarsi  da  noi , come  quest'  o- 
pera  propagata  in  tutt'  Italia  per  diverse  ri- 
stampe, td  in  Francia  e presso  le  più  colte 
nazioni  dell’  Europa  mercè  una  traduzione  ^ 
giungesse  poscia  fino  all’  yd /nerica  ; e come  le 
dottrine  in  essa  so<tcnute  fossero  approvate 
ed  addottatc  dalla  stessa  Società  Medica  del- 
la Nuova  Orleans.  E ero  per  due  cagioni:  e 
vogliam  dire , per'chè  questa  sua  adozione  da 
un  corpo  scientifico composto  di  pratici,  che 
spesso  irovaronsi  nell'  oppor  tunità  di  osservare 
e di  curare  questa  malattia , e per  tal  guisa 
di  mettere  alla  gran  prova  dell’  esperienza  le 
d tirine  insegnate  did  nostro  autore , ella  è 
tale  suffragio,  che  non  sapremmo,  se  un  più 
autorevole  in  tale  materia  si  potesse  deside- 
rare . E perché  essendo  venuta  alle  mani  del- 
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V illustre  e solerte  professore  Tommasini  Vo- 
pera  del  signor  I.  L.  ChabeH  {a),  la  quale 
mentre  riconosce  cd  approva  la  rettitudine  de* 
suoi  ragionamenti , e nell"  assegnare  il  meto- 
do antiflogistico  per  il  più  utde  per  la  cura 
della  febbre  gialla  Americana  , e nel  dubi- 
tare dell’  indole  contagiosa  della  medesima 
(^giacché  osservazioni  posteriori  fatte  colà,  por- 
tarono i migliori  pratici  e quell’  illustre  e 
dotto  consesso  a dichiarare  quella  malattia 
non  contagiosa) , per  altra  parte  discorda  dal- 
le sue  teoriche  patologiche  e da  qualcuna  del- 
le sue  fondamentali  sentenze  ; così  egli  con 
un  y^ppendice  aggiunta  alla  parte  terza  del- 
la edizione  dell’  anno  182/f  , imprese  a ra- 
gionare dell’  una  e dell’  altra  cosa , ampli- 
ando e confortando  di  questa  guisa  i dottri- 
namenti  che  nella  sua  opera  sono  raccolti.  Di- 
remo adunque  col  maggior  laconismo  possibi- 
le , quali  sicno  i principali  punti  trattati  in 
quest’  aggiunta',  acciò  che  il  lettore  sappia 
ad  un  tempo  di  tutte  quante  le  preziose  gem- 
me, delle  quali  volle  V autore  arricchire  questa 
Sua  opera  prediletta , non  che  le  casuali  com- 
binazioni che  cospirarono  a renderla  più  com- 

(a)  Réflextons  médicalcs  sur  la  maladie  spasmodico- 
lipjTÌfnne  des  pnjs  chauds  appellée  Fiare  jaune , par 
/.  L.  Chabert.  Nouvcllc  Orleans  j8a>. 
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pietà  ed  a tenerla  al  livello  di  que*  progressi, 
che  Iti  scienza  ha  fatto  anche  venti  anni  do- 
po la  prima  sua  comparsa. 

Incomincia  egli  dal  consolarsi  nel  rilevare 
dall'  opera  del  signor  Chahei't , che  il  metodo 
antiflogistico  ed  il  salasso  fossero  sempre  tro- 
vati utili  nella  cura  di  questa  malattia,  anche 
dai  medici  che  la  curarono  in  questi  ultimi 
tempi  ; nè  molto  si  duole  e si  sorprende  in  ve- 
dendo , che  in  contraddizione  di  questo  fatto, 
questo  autore  abbia  potuto  muovere  delle  ec- 
cezioni alle  sue  dottrine.  Con  do  sia  che , la 
maniera  di  vedere  de"  Francesi  tanto  in  pa^^ 
tologia  che  in  medicina  pratica  ha  sempre  in 
se  stessa  qualche  cosa  di  particolare,  che  be- 
ne spesso  poco  si  confà  con  quella  delle  al- 
tre nazioni  ; e così  ne  avviene  ancora  in  rap- 
porto alla  febbre  gialla,  che  mentre  la  pra- 
tica degli  Americani  e degli  Inglesi  si  com- 
bina e si  tocca  colla  nostra , le  massime  de' 
Francesi  o non  si  confanno  affatto,  o poco  si 
confanno  co'  metodi  Americani  ed  Inglesi  da 
noi  adottati  e riconosciuti  ragionevoli  (a).  Im- 
iti) Per  coloro  i quali  polesscro  dubitare  della  veraci- 
tb  di  questa  sentenza , non  sarh  inopportuno  questo  bra- 
no dell’opera  più  dotta  che  conosciamo  in  questa  ma- 
teria , e vogliain  dire  il  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici 
del  professore  G.  A.  Giacomini , altre  volte  citata  •—  Ih 
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prendendo  egli  impertanto  ad  analizzare  i dl^ 
versi  passi  del  libro  del  signor  Chahert , non 
dura  grande  stento  a porre  in  evidenza  le 
grossolane  contraddizioni  che  in  essi  si  tro- 
vano ; e confuta  vittorìosamente  V ardita  con- 
clusione con  la  quale  chiosa  : essere  menzogne- 
ì'e  apparenze  y tanto  le  condizioni  flogistiche 
assegnate  da  Gerardin , da  Bush  e da  lui 
come  fondo  di  questa  malattia,  quanto i sin- 

n questi  cfTeiu  (di  rimedii)  puramente  mcccanico-cbiniici, 
c<  fondarono  a questi  tempi  i Francesi  la  loro  moderna  far- 
ce macologia.  Tutt’ i rimedii,  secondo  essi,  sono  irritanti, 
cc  ocome  dicono  stimolanti,  ei  varii  loro  effetti  dipendo- 
c<  no  dal  vario  grado  d’irritazione  o di  stimolo,  o dal 
n vario  organo  che  viene  irritalo  o stimolato.  Perla  qual 
cc  cosa  , se  nelle  dottrine  patologiche  i Francesi  apprese- 
re  ro  dagl’  Italiani , e superarono,  forse  i loro  maestri  » 
(e  questo  per  verità  , finora  non  consta  a noi  ) nelle  dol- 
ce trine  farmacologiche  sono  dagli  Italiani  più  che  un  se- 
re colo  discosti.  Quindi  ncH’esercizio  pratico  essi  incontra- 
re no  ad  ogni  passo  delle  contraddizioni  alla  loro  dottrina, 
ce  e sono  obbligati,  per  istar  coerenti  a loro  stessi,  a ri- 
ce  nunziare  a un  gran  numero  di  rimedii,  a limitarsi  ad 
ce  una  medicazione  negativa,  o ad  applicare  que’ loro  sci- 
re  toppi  edulcorali,  quelle  loro  mucilaggini  e simili,  che 
ee  ponno  calcolarsi  rimedii  tanto  eroici  , quanto  la  zuppa 
ce  di  riso  che  noi  mangiamo  lutto  di.  Dei  fatti  poi  che  in 
ce  Francia  dai  medici  non  fìsiologisti,  com’essi  li  chiama- 
re no,  e in  Italia  specialmente  luminosissimi  si  pongono 
ee  incontro,  essi  non  sanno  rendere  alcuna  ragione,  o 
ce  sono  costrelli  .a  darsi  al  più  miserabile  degli  appigli 
cc  chejè'quello  di  negarli.  » Vedi  la  pagina  g3  dell’  O- 
pera  citala. 
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tomi  che  le  appalesano.  D’ onde  ne  viene  per 
■ lui  un  bello  a proposito  di  ripigliare  il^discor^ 
so  de  svariali  effetti  apparenti  della  diffu- 
sione ne'  diversi  tessuti , ne*  diversi  sistemi  e 
ne'  diversi  organi.,  e di  far  risaltare  da  che 
probabilmente  possa  essere  dipenduto  V alluci- 
namento  di  questo  scrittore.  Questi  dettati  che 
sono  suoi , e svolti  in  progresso  di  tempo  nel- 
le  sue  belle  lezioni  teorico-pratiche  di  medici- 
na a’  suoi  discepoli , e nelle  dottissime  sue 
Lettere  al  De  Matthaeis , trovasi  costretto  a 
riprodurli  in  questo  luogo , onde  far  conosce- 
re quanto  male  sia  fondata  la  contrarietà  clie- 
gli  mostra  per  il  salasso , intanto  che  per  u- 
na  inconseguenza  veramente  inesplicabile  per 
mezzo  de*  principii  delle  nostre  dottrine,  am- 
mette come  utile  V applicazione  delle  sangui- 
sughe o delle  eopette  scarificate.  Nè  questo  è 
il  solo  granciporixt  badiale  preso  dal  signor 
Chabert  nel  fare  la  glosa  delle  sue  nuove  idee 
intorno  a questo  genere  di  febbri,  poiché  dopo 
di  aver  egli  approvati  i carcUteri  della  infiam- 
mazione assegnati  dal  Patologo  Parmense  e 
sanzionati  dal  Broussais,  non  sa  o non  vuole 
convenire,  che  la  febbre  gialla  deggia  dipen- 
dere da  fiogosi  epatica,  e che  sia  una  flem- 
massia  del  fegato;  e do  per  la  ragione,  che 
non  sempre  ne* cadaveri  sono  apparenti  le  trac- 
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ce  di  disorganizzazione  al  fegato,  e massime 
quando  i sintomi  fuivno  più  violenti,  e la  ma- 
lattia con  un  corso  rapido  ebbe  una  sollecita 
e fatale  terminazione.  Tre  sono  le  considera- 
zioni di  egli  oppone  a questa  speciosa  ecce- 
zione. I . Che  considerando  V essenziale  condi- 
zione patologica  della  febbre  gialla  nel  siste- 
ma epatico , deve  far  osservare,  ch‘  egli  si  e- 
spresse  in  guisa  da  comprendere  sotto  talefor- 
mola  di  linguaggio  anche  il  ventricolo  ; giacché 
questi  due  visceri  formano  per  lui  un  tutt' assie- 
me, che  denominar  suole  sistema  epato-gastri- 
co.  D’ onde  ne  proviene,  dici  comprende  nel 
concetto  della  condizione  della  febbre  d' Ame- 
rica quella  gastrite,  che  tanto  è considerata 
dal  signor  Chabert  e dalla  scuola  Francese . 
a.  Che  quandf  anche  si  dovesse  ammettere  co^ 
Francesi  senza  alcuna  restrizione  affetto  da 
flogosi  il  ventricolo  in  tutti  gli  infermi  di  feb- 
bre gialla  e di  febbri  biliose , essi  però  dov- 
rebbero concedere  senza  renitenza , essere  in 
tali  infermità  attaccato  anche  il  fegato,  giac- 
ché ciò  é manifestamente  indicato  dall'itteri- 
co calore  della  cute , e dalle  degenerazioni  di 
vario  genere,  che  nel  massimo  numero  di  ca- 
daveri riscontransi  nel  fegato , siccome  viene 
attestato  dalle  sezioni  di  Macchi,  di  Brignolc, 
di  Dufoiir,  del  Lacoste,  e dell'illustre  Pallo- 
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ni,  non  che  dal  Pugnet  e dal  Chaujffessié.  3: 
Che  il  sistema  epatico  a parlare  propriamente, 
nell'  intrinsichezza  delle  sue  funzioni  organi- 
che e vitali , non  è limitato  al  solo  fegato , 
e che  quindi  puh  essere  altamente  viziato  il 
suo  eccitamento , senza  che  ne  appaiano  i ie- 
gni  nell'  esterna  superficie  di  esso  viscere.  Pos- 
sono infatti  essere  profondamente  alterati  i 
vasi  biliari,  la  vena  porta  e V arteria  epati- 
ca, e coiì  pure,  e forse  prima  d' ogni  altra 
sua  parte,  quei  rami  nervosi  del  grande  sim- 
patico, che  hanno  capitale  influenza  nelle  sue 
funzioni , senza  che  una  grave  alterazione  si 
facesse  ancora  manifesta  alla  sua  superficie , 
siccome  risulta  dalle  osservazioni  di  parecchi 
rispettabili  scrittori.  Le  quali  considerazioni , 
per  qualunque  uomo  spoglio  di  prevenzioni  e 
di  parzialità , sono  appropriatissime  a far  co- 
noscere la  insussistenza  delle  obbjezioni  por- 
tate in  campo  dal  critico  oltramontano,  col 
quale  si  trova  alle  prese. 

Ma  non  solo  dalla  natura  e dalla  sede  as- 
segnata alla  febbre  gialla  dal  Patologo  di  Par- 
ma V oppositore  Francese  trasse  argomento 
di  eccezioni  ; anche  il  metodo  di  cura  non 
gli  andava  a sangue , e specialmente  perchè 
1‘  autore  adotto  la  teoria  del  controsiimolo . 
Così  pure  non  poteva  approvare,  eh'  egli  aves' 
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se  raccomandato  il  calomelano , la  sciarappa 
ed  il  tartaro  stibiato  perla  cura  delle  malattie 
flogistiche , per  la  ragione  che  a parer  suo  e 
della  scuola  di  cui  è seguace,  esercitano  sulla 
mucosa  gasiro-inleslinale  un’  azione  evidente- 
mente irritante  (rt)  ! e per  la  medesima  ra- 
gione li  trova  sconvenienti  nella  febbre  gialla, 
dappoi  che  V autore  caratterizza  questa  feb- 
bre , come  lo  abbiamo  già  veduto , per  una 
jlemmasia  primitiva  del  fegato  l Non  era  pos- 
sibile il  toccare  questo  punto  di  critica , e il 
fare  V apologia  dei  passi  di  quest"  opera  ma- 
le ponderati  dal  signor  Chabert,  e più  proba- 
bilmente non  intesi , o fors"  anche  ad  arte  po- 
sti in  non  cale  (^perchè  la  scuola  Medica  di 
Francia  invasa  dalle  sue  teoriche,  spesso  si 
dimentica,  che  i fatti  bene  avverati  dalle  osser- 
vazioni e dalla  pratica  di  molteplici  reputati 
scrittori,  in  una  scienza  sperimentale  qual  è 
la  Medicina , sono  quella  specie  di  argomen- 
ti, che  non  si  pub  accavalcare,  come  cosa  im- 
meritevole di  considerazione , che  n on  si  elu- 
de, e che  non  soffre  contrasti)  senza  invoca- 
re di  nuovo  l’ autorità  di  que"  nomi  reputatis- 
siiiii , che  per  le  proprie  esperienze  nella  cu- 
lo) Ecco  la  conferma  di  quanlo  viene  asserito  dalCia- 
comini  nei  passo  riportalo  nell’ aniccedculc  nota. 
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ra  di  questa  infermità , preconizzarono  e co- 
mendarono  le  deplezioni  sanguigne;  e così 
pure  di  quegli  altri  che  accreditarono  in  tem- 
po utile  e conveniente  V uso  del  calomelano , 
della  scammonea , della  sciarappa  e delle  pre- 
parazioni stibiate.  E questo  era  indispensa- 
bile per  lui , che  mai  non  ebbe  V incontro  di 
curare  questa  terribile  malattia , e che  perdo 
non  aveva  osservazioni  od  esperienze  proprie 
sulla  febbre  Americana.  Ciò  per  altro  non  era 
per  lui,  siccome  alcuno  potrebbe  crederlo,  il 
più  minimo  discapito  in  rapporto  alla  sua  im- 
presa, di  argomentare  o ài  indurre  la  natu- 
ra o la  condizione  essenziale  di  tal  malattia 
dai  fatti , che  intorno  alla  medesima  hanno 
esposto  i migliori  osservatori  ; e principalmen- 
ta  dal  metodo  curativo , che  dietro  lunga  e- 
sperienza  è stato  riconosciuto  utile  dal  mag- 
gior numero.  Imperocché  entrando  egli  in  que- 
sto arringo  scevro  da  qualunque  preoccupazio- 
ne di  spirito  per  queste  o per  quelle  dottri- 
ne, ed  ajutato  possentemente  da  una  logica 
rigorosa  e spregiudicata , non  poteva  non  ar- 
rivare alle  più  sicure  deduzioni.  Che  se  que- 
ste non  poterono  essere  convenientemente  ap- 
prezzate dal  signor  Chabert,  e non  consuona- 
no colle  teoriche  della  scuola  per  la  quale 
parteggia,  ciò  non  è colpa  del  nostro  esimio 
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autore  f ma  sibbene  di  un  tenace  amore  delle 
abbracciate  teorie , che  spesso  lungamente  dai 
fatti  si  scostano.  Quando  poi  il  signor  Cha~ 
bert  sembra  gravemente  indisposto  perle  sen- 
tenze Tommaiiniane  t a cagione  che  questo  sa- 
pientissimo maestro  adotto  la  teorica  del  cou- 
trostimolo , certamente  non  sapeva,  che  appun- 
to per  aver  trovate  giuste  e fondate  queste 
sentenze  fu  costretto  ad  abbracciare  la  dot- 
trina Rasoriana,  e non  già  com"  ei  sembra 
pensarlo , adotto  questi  dogmi  di  scienza  e 
questi  canoni  di  pratica  per  avere  abbracciato 
la  teorica  del  controstimolo . Nel  che , a ben 
guardare , avvi  una  enorme  differenza.  Giacché 
nel  primo  caso  si  studiano  i fatti,  e se  ne  ca- 
vano le  dottrine,  e questo  si fa  nella  scuola  I- 
taliana;  e nel  secondo,  posti  certi  principii,  i fatti 
o sono  trasandati  o si  contorcono  a seconda  del 
bisogno,  e questo  si  fa  nella  scuola  francese  (a). 

E queste  cose  tutte  egregiamente  discus- 
se e sostenute  con  energia  nella  .sua  yfp- 
pendice  alla  parte  terza  di  quest'  Opera,  ag- 
giunta all’  edizione  deli  anno  i8a4  , V esi- 
mio autore  dà  termine  alla  medesima  facen- 
do rilevare  quanto  sieno  lontani  dalla  sem- 

(a)  Qui  ancora  bisogna  richiamare  quello  clic  c por- 
tato dal  brano  deir  opera  del  lodalo  professor  Ciacomi- 
ni  testé  addotto. 
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pre  utile  semplicità  t e come  insussistenti  ap- 
paiono almeno  e talvolta  contradditorii  i pria- 
cipii  seguiti  dal  suo  critico^  ponendo  ad  e- 
same  il  piano  curativo  proposto  per  le  Jlogo- 
si  intestinali  e per  la  jebbre  gialla  America- 
na. Il  perchè  lice  concludere,  che  mentre  V o- 
pera  del  signor  Chabert  seive  ad  illustrare 
V opera  del  Tommasini  in  tutti  que  punti  ne' 
quali  gli  è favorevole , rimane  oziosa  in  que- 
gli altri,  nc‘  quali  dissente  dalle  sue  massi- 
me, e tende  a dar  nota  alle  sue  deduzioni . 

Vili. 

Un"  altra  edizione  di  quest"  opera  si  faceva 
sotto  gli  occhi.  deW  Autore  e pubblicavasi  nel- 
l"  anno  182 5.  Ed  essendosi  egli  avveduto  in 
leggendo  certe  scritture,  che  in  quel  torno  e- 
rano  comparse  alla  luce  del  pubblico , o che 
esso  non  erasi  spiegato  con  bastante  chiarez- 
za, o che  le  sue  parole  non  avevano  avuto 
presso  alcuni  l'interpretazione  eh"  esso  propo- 
nevasi  ; e qualunque  poi  ne  fosse  stata  la  ca- 
gione, essere  cosa  da  non  dubitarne,  che  in 
certe  teste  non  era  entrato  il  suo  concetto, 
nè  intorno  a quelle  morbose  affezioni  del  si- 
stema vivente  che  possono  esser  dette  super- 
ficiali e passaggere,  in  quanto  che  cessata  V e- 
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Sterna  causa  che  le  produce  si  dileguano  soU 
lecitamente  ; nè  intorno  a quelle  affezioni  pro- 
fonde che  non  si  dileguano  al  cessare  delle 
prime  cagioni , e prima  di  terminare  fanno  un 
corso  più  o meno  lungo , cui  V arte  potrà  fre- 
^ nare  ma  non  sopprimere',  nè  finalmente  intor- 
no alla  diffusione  delle  parziali  affezioni  di 
questa  natura  ^ dal  luogo  che  occuparono  in 
prima  in  altri  molti  e nell"  intero  sistema  , 
pensò  a provvedere  tinche  a ciò  con  un"  altra 
Appendice  aggiunta  alla  parte  quarta,  la  qua- 
le siccome  l"  abbiamo  già  detto , versa  per  in- 
tero su  di  questi  argomenti.  Non  si  credesse 
per  altro,  come  taluno  mostrò  di  pensarlo, 
che  questa  Appendice  la  quale  propriamente 
altro  non  è , che  una  dilucidazione  od  un'  am-  \ 
pliazione  delle  idee  da  lui  projessate  intorno 
a (fuesto  subbietto,  sino  dai  primi  istanti  che 
imprese  a fondare  la  sua  novella  dottrina, 
fossero  invece  una  ritrattazione  o una  com'c- 
zione,  per  effetto  di  pentimenti  avvenuti,  della 
sua  maniera  di  pensare  , che  questo  non  reg- 
ge alla  prova  ed  è conti'addctto  dal  fatto.  Im- 
perocché sin  dall’  anno  1 8 1 6 , leggendo  un 
corso  di  terapia  speciale  nell’  insigne  catte- 
dra di  Bologna  propalo  al  pubblico  questi 
suoi  pensamenti  ; e quantunque  da  quell"  c- 
poca  in  poi  sieno  insorti  a quando  a quando 
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diversi  detratton  anziché  veri  critici  od  oppo- 
sitori delle  sue  dottrine,  tuttavia  finora  non 
scese  in  arena  alcuno  che  fosse  provveduto  di 
ragioni  tanto  valide  , per  farlo  declinare  dal- 
le massime  abbracciate,  e per  obbligarlo  a ri- 
formare i stabiliti  suoi  dottrinaxnenti . Pero  el- 
la è spesso  cosa  verissima , che  le  opposizio- 
ni e le  crìtiche , quantunque  non  sempre  giu- 
ste, nè  sorrette  da  buone  induzioni  e da  in- 
concussi ragionamenti,  tornano  utili  ai  pro- 
gressi delle  scienze;  poiché  sovente  come  in 
questo  caso  servono  , a promuovere  dilucida- 
zioni e sviluppi , che  senza  di  loro  probabil- 
mente non  si  sarebbero  mai  ottenuti. 

Entra  egli  pertanto  in  questa  Appendice  a 
parlare  un  altra  volta  delle  Proprietà  della 
vera  diffusione  de’  parxiali  morbosi  processi , e 
de  Caratteri  di  distioiione  tra  la  vera  diffusio- 
uc  di  un  processo  morboso , ed  un  semplice  ri- 
sentimento  simpatico  di  locale  irritazione , inco- 
minciando a mostrare , come  lo  aveva  fiuto  a 
suoi  discepoli  nelle  mentovate  lezioni:  chel  i- 
dea  di  semplice  aumento  o di  diminuzione 
et  azioni  o di  movimenti  vitali  nón  poteva  ba- 
stare alla  spiegazione  de  fatti  patologici,  che 
'Ogni  giorno  cadono  sotto  gli  occhi  di  qualun- 
que medico.  Che  V organismo  vivente  degli  a- 
nimali  può  bensì  allontanarsi  dallo  stato  di 
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perfetta  salute  per  un  aumento  di  movimenti 
(di  circolazione  a modo  di  esempio)  superio- 
re,  o per  un  decremento  inferiore  a quella 
mediocrità  in  che  la  perfetta  salute  è riposta. 
Che  questo  aumento  o decremento  considera- 
to, come  Brownlo  voleva  f unicamente  prodot- 
to da  eccesso  o da  difetto  di  stimoli  esterni 
od  interni t non  può  essere  cosa  durevole,  o 
non  può  credersi  che  abbia  una  durata  mag- 
giore delle  cagioni  dalle  quali  proviene.  Che 
tolto  V eccesso  di  stimoli  che  mantiene  a gra- 
do troppo  alto  V eccitamento,  a modo  d'esem- 
pio de'  vasi  sanguiferi  ed  il  movimento  del 
circolo,  non  v'ha  una  ragione  (se  altro  non 
è avvenuto)  per  cui  debbano  i vasi  continua- 
re a muoversi  a grado  maggiore  del  natura- 
le. Che  per  converso  aggiunta  la  quantità  de- 
f dente  di  stimoli  ad  una  macchina,  nella 
qu(de  per  insufficienza  di  essi  V eccitamento 
ó il  movimento  de'  vasi  era  al  di  sotto  del 
grado  naturale,  il  movimento  deve  per  ne- 
cessità rialzarsi  , e V infermo  riacquistare 
la  naturale  mediocrità  di  azioni  e di  for- 
ze. Che  se  le  cose  relative  alV  economia  del- 
la vita  fossero  ordinate  di  questa  guisa , di- 
penderebbe solamente  dal  moderare  gli  stimo- 
li ove  eccedono  , dall'  accrescerli  ove  sieno 
insufficienti  , il  curare  immediatamente  qua- 
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lunque  infermità  che  non  sia  organica  . Ma 
poiché  egli  crasi  accorto  per  tempo , che  le  ma- 
lattie superficiali  e facili  a togliersi  sono  ra- 
rissime, e che  per  V opposito  nel  massimo 
numero  d’  infermi  anche  trattandosi  di  nut- 
lattie  non  organiche  , ed  anche  trattandosi  di 
malattie  guaribili,  sussiste  qualche  cosa  di 
morboso , c sussiste  tcUora  per  lungo  tempo  ad 
onta  che  sieno  già  state  tolte  le  prime  ca~ 
gioni  produttrici  delle  malattie  , ad  onta  che 
V eccesso  degli  stimoli  sia  stato  corretto  od  il 
difetto  compensato  ; così  egli  s'  avvisò  non 
potersi  prescindere  in  patologia  dalle  idee  di 
condizioni  morbose  permanenti  ( crescenti  o sta- 
zionarie che  sieno  ) , che  è quanto  dire  di 
processi  morbosi  risvegliati  bensì  per  influen- 
za di  esterpe  morbose  cagioni,  ma  superstiti 
alle  medesime,  e sussistenti  in  forza  di  qual- 
che durevole  cambiamento  avvenuto  neW  or- 
ganismo , che  tenga  il  posto  delle  esterne  ca- 
gioni che  più  non  sono.  Ed  ecco  per  quali  vie 
e per  quali  induzioni  arrivò  egli  a formarsi 
un’  idea  de  processi  morbosi , non  confondi- 
bili con  quel  semplice  morboso  aumento  e con 
quella  semplice  diminuzione  di  movimenti  e 
di  ^azioni,  che  si  correggono  tosto,  togliendo 
le\cause  dalle  quali  dipendono.  Ecco  per  qual 
modo  nacque  per  lui  la  necessità  di  sludia- 
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re  le  proprietà  della  vera  diffusione  de"  pro- 
cessi morbosi , e di  spartire  i suoi  caratteri 
da  quelli  di  un  semplice  simpatico  risentimen- 
to. Ecco  coni  egli  giungesse  a trovare  ed  a 
stabilire  le  dottrine , alle  quali  in  questa  ap- 
pendice dà  un  completo  sviluppo. 

E questa  appendice  istessa  è propizia  oc- 
casione aW  illustre  Tommasini  per  dire  due 
bre^  parole  al  signor  Berard , colle  quali 
chiude  il  discorso.  Il  signor  Berard  esami- 
nando nella  Rivista  Medica  Francese  (a)  la 
dottrina  del  suo  connazionale  signor  Brous- 
sais , accennava  senza  bastante  ponderazione 
la  dottrina  della  diffusione  de"  processi  mor- 
bosi, esposta  per  la  prima  volta  dal  nostro 
autotv  nella  prima  edizione  di  queste  Ricer- 
che Patologiche  sulla  febbre  di  Livorno.  Ciò 
probabilmente  non  sarebbe  avvenuto,  se  pri- 
ma di  sentenziare  avesse  meglio  considerato 
quest'  opera.  Nè  avrebbe  leggermente  sospetta- 
to eh"  esso  Tommasini  si  fosse  trovato  imba- 
razzato nel  distinguere  i simpatici  risenti- 
menti dalla  vera  diffusione , se  nel  dir  ciò 
pur  non  avesse  inteso  di  alludere  a quel  se- 
greto cambiamento  della  fibra  organizzata , o 

(rt)  Vedi  Revue.  Medicale  Francninc  it  élrangrre.  Fa- 
scicolo del  Novembre  dell’ onoo  i&aa. 
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delle  membrane,  o dei  vasi,  o dei  nervi,  pel 
quale  avviene  o la  vera  diffusione , od  il  sem- 
plice risentimento  simpatico.  Il  quale  secre~ 

10  mutamento  delle  parti,  che  bisogna  sup- 
porlo ed  arguirlo  diverso  in  questi  due  fatti 
patologici  distinti  , non  lo  intende  nè  cerca 
d"  intenderlo  il  2'ommasini  ; non  lo  intende 

11  signor  Berard',  nè  altri,  per  quanto  si  sa 

10  ha  inteso  finora  e lo  intehde.  D’ altronde 
se  esso  signor  Bararti  vorrà  leggere  quest' Ap- 
pendice nella  quale  le  cose  sono  più  minuta- 
mente dichiarate,  probabilmente  comprende- 
rà, che  il  signor  Broussais  nel  distinguere 
moltd^posteriormente  al  Tommasiui  i due  fat- 
ti ai  quali  alludesi , colle  parole  di  simpatia 
organica  e di  simpatia  di  relazione^  non  è anda- 
to molto  più  innanzi  di  quello  che  andasse 

11  Patologo  di  Parma  in  trattando  nella  quar- 
ta parie  di  quest"  opera  , della  diffusione  del- 
le parziali  affezioni,  e della  semplice  parie- 
ci pozióne  consensuale,  ossia  del  simpatico  ri- 
sentimento . 


IX. 


V illustre  autore  di  quest"  opera , quando 
nel t’ anno  i8o5  scriveva  il  quinto  capitolo  del- 
la medesima  , diretto  a dichiarare  i motivi  pe" 
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quali  tì'ovavasi  costretto  a preferire  la  opi- 
ììione , che  la_  febbre  gialla  s*  ingenerasse  e 
diffondesse  per  influenze  costituzionali  e non 
per  contagio  f si  limitò  a denominare  le  sue 
idee  col  modesto  vocabolo  di  dubii . È poiché 
d" allora  a questi  ultimi  tempi,  nuove  osser- 
vazioni, nuovi  fatti,  nuovi  argomenti  e nuo- 
ve sentenze  di  rispettabili  autori  sonosi  ag- 
giunte ad  escludere  V indole  e la  provenienza 
contagiosa,  ed  a confermare  la  sua  genesi  e 
propagabilità  per  cause  costituzionali;  cosìe- 
gli  trovò  un  giusto  motivo  per  occuparsi  di 
bel  nuovo  di  questa  materia,  e per  scrivere 
neW anno  i8a6  questa  ultima  Appendice,  la 
quale  tende  ad  avvalorare  le  primiere  sue  de- 
duzioni, però  senza  pretendere , che  la  gran- 
de questione  sia  ancora  inappellabilmente  de- 
cisa . 

Dà  cominciamento  a questa  sua  novella  dis- 
quisizione di  Polizia  Sanitaria , facendo  os- 
servare, come  il  Signor  Chabert  nell"  opera 
anteriormente  nominata  neghi  assolutamen- 
te V indole  contagiosa  della  febbre  gialla,  ma 
non  approvi  però  la  provenienza  costituzionale 
sostenuta  da  lui  in  queste  sue  Patologiche 
Ricerche.  Di  buon  grado  ammette  ciò  che  pri- 
mo il  Tommasini  dichiarava  in  Italia,  e che 
fu  poi  completamente  adottato  dalla  Società 
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Medica  della  Nuova  Orleans^  ed  in  gran  par^ 
te  dai  signori  Fournier  e Faidf,  e vuoisi  con 
do  intendere  , che  nella  produzione  della  feb- 
bre gialla  influiscano  i vapori  che  emanano 
da  certi  paludosi  terreni , o da  certe  spiag- 
ge marittime , quando  domini  un’  alta  tem- 
peratura. Per  altro  egli  non  sa  ammettere, 
anzi  rigetta  V idea  ed  il  concetto  di  malattia 
costituzionale,  atteso  che  egli  s’ avvisa  non  di- 
pendere lo  sviluppo  della  malattia  solamente 
da  calore  unito  all'  umidità  ed  ai  vapori  pa- 
ludosi , ma  ben  anche  dal  concorso  degl  li  ef- 
fluvi animali , che  / alzano  dai  luoghi  ne* 
quali  è affollata  molta  gente,  dalle  immon- 
dezze di  certi  popolati  quartieri,  da  infermi 
in  troppo  numero  riuniti , o da  somiglianti 
cose.  E tanta  parte  egli  assegna  a questi 
principii  di  provvenienza  animale  nella  produ- 
zione della  febbre  gialla,  che  li  tiene  per  il 
principale  elemento  delle  note  epidemie  della 
medesima,  assegnando  all’  umidità  ed  al  calo- 
re dell’  atmosfera  solamente  un  azione  tsecon- 
daria , e cioè  di  modificar  quelli  e di  accre- 
scerne la  energia.  Intorno  alla  quale  più  ap- 
parente che  sostanziale  dissensione  del  signor 
Chabert , due  sono  le  cose  che  il  nostro  au- 
tore crede  meritevoli  di  ponderazione.  E cioè: 
I.  Che  il  concetto  e la  espressione  d' influenza 
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cosiiiuzionalc  abbraccia  tutto  che  circonda  gli 
abitanti  di  un  dato  luogo  e concorre  a pro- 
durre in  gran  numero  di  essi  una  determina- 
ta malattia,  indipendentemente  dal  contatto 
immediato  o mediato  con  altri  anteriormente 
per  essa  infermi.  In  guisa  che  a suo  giudizio, 
che  noi  stimiamo  sano,  non  solo  Varia,  il 
grado  di  calore,  di  umidità,  di  vapori  palustri, 
di  miasmi  che  la  fanno  viziosa,  ma  gli  efjfluvii 
eziandio  che  emanano  da  molta  gente  riunita, 
dalle  immondezze,  dalle  materie  animali  putre- 
scenti , e da  qualunque  anomalia  della  natu- 
ra , fanno  parte  di  do  che  compone  una  mor- 
bosa costituzione  atmosferica.  Insomma,  tutto 
ciò  che  non  puh  essere  circoscritto  dal  potere 
ài  un  rigoroso  sequestro,  e concorre  alla  pro- 
duzione di  una  epidemia,  fa  indispensabil- 
mente parte  di  una  moihìfica  costituzione. 
2.  Che  se  poi  gli  rjjluvii  animali  costituissero 
la  principale  delle  cagioni  produttrici  della 
febbre  gialla  ; anzi  se  fossero  com^  egli  dice 
il  solo  elemento  delle  indicate  influenze,  perchè 
cotesia  febbre  non  si  svilupperebbe  mai  in  tan- 
ti luoghi  e paesi  miserabili,  ne^  quali  molta  e po- 
vera e sudicia  gente  trovasi  stivata  in  ristrette 
ed  immonde  abitazioni?  Perchè  non  si  sviluppa 
la  febbre  gialla  in  qualsiasi  paese  d’  Europa 
anche  lontano  dal  rnat'e , anche  in  mezzo  ai 
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inoriti , benché  vi  si  ttxrvìno  spedali  molto  ri- 
stretti, caì'ceri  ed  infermerie  male  ventilate 
cd  immonde , quaitiet'i  fetenti  per  ogni  gene- 
re d’ immondezze  ? Perchè  solamente  in  vici- 
nanza al  mare,  o in  luoghi  paludosi , quan- 
do ai  vapori  marittimi  o ai  miasmi  delle  pa- 
ludi s"  aggiunge  un  certo  grado  di  calore  at- 
mosferico   ? D' altronde  V acutissimo  Tom- 

masini  non  ha  mai  preteso , che  d solo  calo- 
re unito  ai  vapori  semplicemente  acquosi  ba- 
sti alla  produzione  della  malattia  cui  si  al- 
lude ; e venti  anni  prima  di  scrivere  quest*ul- 
tima  Appendice , aveva  già  parlato  di  vapo- 
ri paludosi,  di  combinazioni  atmosfcrichù  e 
di  teri'estri  infuenze  che  non  conosciamo.  L<x 
quali  cose  tutte  stanno  benissimo  nel  concet- 
to di  uri  influenza  cosliliuionalc  e nel  novero 
degli  clementi  che  la  compongono  ; d"  onda 
chiaro  ne  risulta , che  il  signor  Chabert,  an- 
che dato  il  massimo  peso  eh'  egli  assegna  ai, 
vapori  animali  insalubri  nella  produzione  nel- 
la propagazione  della  febbre  gialla,  nón  do- 
veva tener  la  sua  opinione  tanto  diversa  da 
quella  di  7'otnrnasini  ; e che  così  pensando  non 
avrebbe  poi  fatto  le  stiniite , perchè  la  socie- 
tà medica  della  Nuova  Orleans  aveva  ndot-t 
tata  la  opinione  di  quest"  autore . 

Dopo  CIÒ  facendosi  più  rasente  al  subbiet* 
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to  di  questa  aggiunta  , che  è quello  di  prova- 
re  la  non  contagiane  di  questa  terribile  ma- 
lattia, e notando  che  tale  è pure  il  parere  del 
signor  Chabert  il  quale  la  osservo  lungamen- 
te sul  .luogo , viene  enumerando  le  molte  de- 
.posizioni  e le  testimonianze  di  rispettabili  os- 
servatori, che  dal  i8o5  al  i8a6  vennero  a 
cognizione  di  lui;  le  quali  anziché  dissipare 
i dubbii  che  sin  da  principio  ei  manifestava 
intorno  all’  indole  contagiosa  di  siffatta  in- 
fermità, hanno  confermato  nel  di  lui  animo 
la  persuasione , che  questa  non  contagiosa  na- 
tura , ornai  possa  dirsi  una  verità  dimostra- 
rla. Tali  sono  Giovanni  Moultric  , Carlo  Ma- 
clean,  Sedillot  appoggiato  alle  osservazioni 
di  Beniamino  Bush  e di  Lefort , le  opere  de 
quali  vennero  alle  sue  mani  dopo  aver  viag- 
giato nell’  Inghilterra  e nella  Scozia;  tali  so- 
no il  dottor  ìfaring  che  estesamente  aveva  e- 
sercitata  la  medicina  agli  Stati  Uniti  d’  A- 
merica , ed  il  celebre  medico  viaggiatore  V a- 
lentin  fornito  di  pregevoli  relazioni  nella  Nuo- 
va York,  co’  quali  aveva  avuto  personali  ed 
intimi  rapporti;  tali  sono  i fatti  riferiti  da 
Fergusson , da  lones  e da  Dariste , da  Le- 
fort , convalidati  dalle  esperienze  fatte  da  ven- 
ti anni  a questa  parte  da  Potter,  Frivsh,  Pur- 
her,  Cabanellas , Lavai! ée , Chevrin  , non 
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che  quelle  tanto  ardite  e trascendenti  ad  «- 
ria  specie  di  furore  scientifico , e perciò  qua~ 
si  incredibili,  del  Guyon  ; tale  in  fine  la  rela- 
zione di  Ycates  che  osservo  una  epidemia  di 
febbre  gialla  alla  Nuova  York  , e del  dottor 
Ignazio  Porta  che  vide  quella  di  Barcellona, 
per  le  quali  v'  ha  buon  fondamento  a sospet- 
tare , che  cadessero  neW  inganno  i signori 
Pariset , Francois  e Bally , i quali  la  dichia- 
rarono contagiosa. 

Nel  dar  conto  poi  delle  opinioni  del  dottor 
Valentin  , che  fu  il  primo  a pubblicare  la  di'^ 
stinzione  importante , tra  ciò  che  è,  o pare  che 
sia  nelV  opinione  de"  Francesi  infezione,  e ciò 
che  vuoisi  intendere  per  contagio  , declina  al- 
cun poco  dallo  scopo  primario  del  suo  trava- 
glio, ed  entra  a discorrere  di  queste  due  co- 
se e dello  spirito  della  loro  distinzione , per 
quanto  le  fu  dato  di  rilevare  dalle  sue  ope-- 
re  e dalle  sue  parole.  Ma  checché  ritenere  si 
debba  del  valore  di  tale  distinzione  fra  infe- 
zione e contagio’,  qualunque  dei  due  sia  ve- 
ramente il  modo  esclusivo  o preponderante  di 
comunicarsi  della  malattia,  certo  è però,  che  il 
dottor  V alentin  dichiarava  e nelle  sue  opere,  e 
colla  viva  voce , e con  lettera  scritta  alV  au- 
tore nell"  anno  1 1 824  .*  che  tutti  i fatti  da  lui 
raccolti  ; e tutte  le  corrispondenze  da  lui  a- 
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vute  intorno  a questa  materia  escludono  V in-< 
(iole  contagiosa  dell  i febbre  gialla,^ mericana, 
V*  hanno  però  alcuni  medici  d‘  altronde  sti- 
mabilissimi , i quali  sono  Caillot , Bally  ed  il 
nostro  cavrdiere  Palloni , che  sostengono 
V indole  <:pDtagiosa  e la  natura  importabile 
della  febbre  gialla.  Essi  adducono  de'  fatti  ; 
ma  qaesti  fatti  a ben  guardarli  sono , come 
avverte  il  signor  Rochoux , spiegabili  per  ciò 
che  possa  V abitudine  e la  non  abitudine  al 
clinta.  E quantunque  gravi  parer  potessero 
questi  fatti  i essi  per  altro  cedono  a quegli 
altri , colla  enumerazione  de'  quali  V illustre 
Tommasitd  appuntella  la  propria  opinione.  E 
sono  : I.  Che  gli  abituati  al  clima,  al  ter- 
rerìo , al  paese  dove  domina  la  febbre  gialla 
non  la  prendono  mai,  comecché  sicno  nella  pros  • 
sima  occasione  di  contagio  — mentre  all'  op- 
posto i non  abituati  a quel  clima,  cadono  in- 
fermi anche  quando  non  regna  la  malattia, 
anche  quando  da  lungo  tempo  non  vi  era  ne 
pure  un  infermo.  i.  Che  ne'  diversi  luoghi 
marittimi  d' Europa , ne  quali  si  sostiene  es- 
sere stata  importala  la  febbre  ylmericana , si 
combinajxtno  quelle  condizioni  di  calore  co- 
cente e d'  umidità,  alle  quali  pel  grado  cui 
airivano  in  certe  stagioni , s'  attribuisce  in 
d(merica  lo  sviluppo  di  tale  malattia  — mcn- 
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tt'c  per  lo  contrario  nelle  coste  e ne^  porti 
d' Europa  men  calde  , mai  s' udi  che  la  feb- 
bre gialla  siasi  sviluppata  per  quanto  comer- 
ciassero  con  navi  dall’  America  provenute.  3. 
Chela  febbre  gialla  sviluppata  che  siasi  in  una 
costa,  in  un  porto,  in  una  città  marittima,  ad 
onta  della  forte  irasmlssibililà  per  contatto  che 
viene  attribuita  a lei,  e tale  da  conservarsi 
nelle  cose  infette  di  un  bastimento  dopo  lun- 
ga navigazione , non  arriva  a propagarsi  an- 
che a poca  distanza  ne'  luoghi  circonvicini , 
quantunque  replicate  e mollipliei  sieno  le  co- 
municazioni tra  gV  individui  sani  di  questi , 
e gl'  infermi  della  costa  e del  porto.  Ai  qua- 
li fatti  verificati  da  molteplici  ed  imparziali 
osservatori  non  si  risparmia  di  arrogere  tali 
riflessioni,  che  anche  in  que'  casi  ne'  quali 
hanno  sembianza  di  comprovare  V infezione, 
risulta  così  necessario  il  concorso  di  altre  cir- 
costanze, quali  sono  le  già  comprese  colla  de- 
nominazione di  costituzionali , che  torna  fer- 
mo e logico  V inferirne',  che  non  è ancora  pro- 
vata la  sua  natura  contagiosa. 

Uno  degli  argomenti , che  per  avventura 
potrebbesi  dire  il  più  forte  a provare  l’ iiife- 
xione  o 1'  imporiazloiic  del  principio  conlai^ioso 
come  le  considerano  i Francesi  ed  i Sj)tignuo- 
li , sarebbe  quello  di  non  conoscersi  esempio  di 
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febbre  gialla  sviluppatasi  in  Europa  prima  del- 
la scoperta  dell’  America , adotto  dal  signor 
Audouard  e dal  signor  cavaliere  Palloni , il 
primo  de’  quali  ragionando  della  epidemia  di 
Barcellona,  ed  il  secondo  di  quella  di  Livorno, 
Però  guardato  auck'  esso  per  il  suo  verso  e 
tanto  diligentemente  quanto  lo  merita,  non 
riesce  certamente  così  inconcusso,  come  a pri- 
ma  vista  potrebbe  sembrare.  Ilavvi  già  chi  so- 
stiene , essere  stata  la  febbre  gialla  in  qual- 
che maniera  conosciuta  anche  da  Jpocrate  e 
da  Galeno;  e si  narrano  casi  di  febbre  gial- 
la, che  presentava  i caratteri  medesimi  del- 
V Americana,  che  uccise  in  tre  giorni,  che  la- 
sciò nel  cadavere  i medesimi  risullamenti , es- 
sendosi sviluppala  in  luoghi  ne"  quali  non  po- 
teva essere  stata  importata,  e senza  comuni- 
carsi per  contagio  ad'  alcun  altro  individuo . 
Ove  questi  argomenti  non  sembrino  sufficienti 
ve  ne  ha  un  altro  tratto  dai  fatti  e dalle  os- 
servazioni già  atecedeiiteinente  rammemorato 
dal  2 'ommasini,  confermato  luminosamente  alle 
Antille  dal  dottor  h'ergoava , e dal  Àudo- 
uard  bastantemente  calcolato.  Ed  è , che  que- 
sto argomento  non  proverebbe  di  più  essere 
stato  importato  un  contagio  straniero,  di  quel  ■ 
lo  che.  piovi  o sembri  provare , essere  stati  ap- 
portati col  bastimento  vapori  od  effluvi  noci- 
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vi , giusta  il  concetto  de"  Francesi,  capaci  di 
riprodurre  per  infezione  la  malattia.  Con  que- 
sta differenza  però,  che  ritenendo  lo  svilup- 
po della  malattia  in  nuovi  infermi  per  la  so- 
la foi'za  di  tale  infezione  e non  per  il  concor- 
so d"  influenze  costituzionali , mentre  si  sa- 
prebbe dar  ragione  del  suo  sviluppo  in  pros- 
simità della  nave  o de^ quartieri  infetti,  non  sa- 
rebbe poi  possibile  lo  spiegare  il  perchè  un 
principio  veramente  contagioso  non  dovesse 
per  cento  veicoli  comunicarsi  agli  abitanti  de" 
luoghi  circonvicini,  massime  quando  si  tratti, 
come  ciò  è avvenuto,  di  una  collina  o di  un 
luogo  eminente,  posti  a piccolissima  distanza 
dal  porlo  infetto,  o dalli  quartieri  ridondan- 
ti d"  infermi.  Laonde  per  questi  fatti  e per  le 
deduzioni  che  da  essi  provengono,  non  che  per 
le  ragioni  accennate  ne"  paragrafi  superiori , 
esso  Tommasini  ha  dovuto  persuadersi:  che 
V indole  veramente  contagiosa  e la  propaga- 
zione por  contagio  della  febbre  gialla,  non 
sono  così  bene  dimostrate,  come  da  alcuni  si 
pretenderebbe . 

Chiude  per  tanto  questo  suo  ragionamento  col- 
le seguenti  quattro  deduzioni , che  per  nostro 
avviso  a buon  diritto  egli  stima  rette  e legit- 
time a tale  segno , che  non  si  possa  muovere 
contro  loro  il  minimo  contrasto.  Sono  desse  ; 
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1.  Che  le  condizioni  necessarie  per  lo  svilup^ 
po  della  febbre  gialla  Americana  sono  un  ter- 
reno  t un  clima  » una  stagione,  un  dato  luo- 
go, in  cui  o per  cui  si  riuniscano  un  data 
grado  alterno  di  calore  e di  umidità,  una  data 
emanazione  di  paludosi  vapori  investiti  dal  sole 
ctc.  (a)  1.  Che  un'  altra  condizione  necessaria 
o quasi  necessaria  perchè  un  individuo  venga 
attaccato  dalla  febbre  gialla  di  America,  si 
è eh"  egli  non  sia  abituato  al  clima,  3.  Che 
se  la  emanazione  de"  vapori  dal  corpo,  dal 
letto,  dalle  robe  di  un  infermo  di  questa  ma- 
lattia ha  parte  nello  sviluppo  di  essa  in  co- 
loro che  la  respirano , convien  dire  eh"  essa. 

(a)  Senza  Tolerci  impegnare  a far  conoscere  quanti 
pnnti  (ìi  contatto  vi  sieno  fra  la  condizione  patologica 
della  febbre  gialla  e quella  delle  febbri  intermiitcnii  di 
una  certa  classe,  che  il  più  spesso  si  manifestano  a fog* 
già  di  epidemia  (il  che  sarebbe  per  noi  cosa  mollo  a- 
gevole  , se  fosse  comportala  dal  nostro  discorso)  faremo 
notare,  come  l’illustre  e dotto  nostro  amico,  il  professore 
Giacomo  Folcbi  di  Roma,  in  un  elegante  cd  istruttive 
suo  articolo  intitolato  — Brevi  Considerazioni  sopra  un 
articolo  Inglese  risguardante  un'  opinione  particolare  del 
Signor  Brocchi  — ed  inserito  nel  Giornale  Arcadico  per 
1’  anno  iSad  , si  faccia  propugnatore  della  sentenza  del 
Giannini  o del  Santarelli:  che  è cosa  immaginaria  un 
miasma  sviluppato  da  terreni  palustri  , c che  non  è nc 
pure  necessaria  la  sua  azione  a produrre  le  inlciniiurnti 
bastando  le  notabili  variazioni  di  temperatura,  che  dal 
giorno  alla  notte  succeiJono  io  primavera  e maggiormcoie 
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sola  non  basii  senza  il  concorso  della  prima 
e della  seconda  condizione  testé  accennata. 
4.  Che  se  un  principio  di  suo  genere  conta- 
gioso fosse  realmente  un  elemento  della  pro~ 
dazione  di  cotesta  malattia , converrebbe  con- 
cedere che  questo  elemento  solo  non  basta  y e 
che  anzi  rimane  inefficace  y se  gli  altri  due 
elementi , ossieno  la  prima  e la  seconda  con- 
dizione non  si  trovino  ad  esso  associati.  Mol- 
te utili  considerazioni  naturalmente  emanano 
da  queste  conclusioni , tra  le  quali  è preci- 
pua quella  delle  grandi  limitazioni  alle  qua- 
li potrebbero  soggiacere , senza  pericolo  delle 
popolazioni,  le  disposizioni  sanitarie y le  in- 

in  estate,  sotto  date  circostanze,  in  dati  climi,  ed  in  cer- 
te regioni.  Come  operino  sifTattc  riccnde  dell’  atmosfera 
sulla  nostra  economia  a produrre  la  condizione  morbosa 
delle  intermittenti , bene  lo  discorre  il  professore  Roma, 
co  nel  citato  articolo.  Ma  se  per  sopprappiù  vogliansi 
qui  richiamare  le  nostre  dottrine  suH’angioite,  e massime 
quelle  diesi  rapportano  alla  sua  etiologia;  se  si 'voglia,  ri- 
flettere che  una  epatite  gravissima  è nella  forma  il  tifo  icie- 
rode;  che  un  grado  mcn  grave  della  medesima  sarb  una 
semplice  epatite,  oppure  un  morbo  regio;  che  un  più  mite 
sarii  una  febbre  biliosa  ; che  la  stessa  condizione  od  ap. 
pena  diversa,  ma  più  lenta  nel  suo  corso  sarà  quella  del- 
le intermitteuti , non  sarà  difficile  il  potersi  capacitare, 
come  anche  senza  contagio  e senza  il  mia.sma  paludoso,  e 
per  il  solo  rapido  alternare  del  calore,  del  freddo  e del- 
l’umido, possano  ingenerarsi  quello  vitali  alterazioni  dalle 
quali  dipendono  tutte  queste  svariale  forme  di  malattia. 
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teìTuzioni  commerciali,  i cordoni  ec.  : giac- 
ché esse  diventerebbero  superflue  se  non  dan- 
nose, quando  si  trattasse  di  una  malattia  di- 
mostrata non  comunicabile  a certe  distanze 
dagV  indicati  luoghi,  e sopra  tutto  in  luoghi 
mancanti  delle  indicate  condizioni.  Quandopoi 
avesse  potuto  avere  effetto  V esperimento  pro- 
posto da  Lassis,  e cioè  che  ix>be  diverse  tolte 
in  America  di  dosso  ad  afflitti  di  febbre  gial- 
la od  ai  cadaveri,  e che  queste  venissero  tra- 
sportate neW  interno  delV  Europa  in  apposi- 
ti recipienti  chiuse  ben  bene  ed  ermeticamen- 
te ; e che  entro  a locali  muniti  d'  ogni  pre- 
cauzione necessaria  per  la  pubblica  sicurez^ 
za,  avessero  potuto  essere  toccate,  maneg- 
giate ed  indossale  da  individui  coraggiosi  di 
età  e costituzione  diversi  senza  rimanere  at- 
taccati dalla  malattia  ; allora  anche  ammesso 
il  contagio  della  febbre  gialla,  sarebbe  di- 
mostrato, che  non  ha  alcuna  attività  sugli  a- 
bitatori  de  luoghi  distanti  da  quelli , qua- 
li trovansi  riunite  le  condizioni  indicate  nella 
prima  di  queste  conclusioni . E allora  sareb- 
be del  tutto  prudente  e sicuro  il  limitare  le 
disposizioni  sanitarie  a quest"  una  : che  i no- 
stri non  andassero  a buscarsi  la  malattia  in 
forza  di  condizioni  locali  dove  si  sviluppò,  non 
essendo  d altra  parte  pericoloso  per  noi,  che  da 
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ijue  luoghi  provenissero  persone  o merci,  che 
avessero  avuto  comunicazione  cogli  infoimi  e 
colle  cose  da  essi  toccate . 

X.  ' 

Compendiando  in  questa  nostra  prefazione 
le  molteplici  importantissime  cose  discorse  dal- 

V esimio  autore  nella  doviziosissima  e classi— 
ca  opera  compresa  da  questo  volume , due  so- 
no i fili  che  ci  siamo  proposti . E primiera- 
mente quello  di  far  conoscere  al  lettore  in- 
nanzi che  sommerga  nello  studio  degli  altissi- 
mi problemi  quivi  gagliardamente  discussi  , 
quale  sia  stata  la  ragione  del  principale 
iscompartimento  di  tutta  l’opera,  quale  l’occa- 
sione delle  importanti  note  e digressioni  delle 
quali  ridondale  quali  i motivi  delle  tre  y! ppen- 
dici  delle  quali  in  progresso  di  tempo,  egli 
penso  essere  utilissima  cosa  e forse  necessaria 

V arricchirla.  In  secondo  luogo  di  proseguire, 
la  storia  de  fondamenti  della  Nuova  Dottri- 
na Medica  Italiana  incominciata  nella  prefa- 
zione al  primo  volume  di  questa  Raccolta; 
di  far  conoscere  coni  essi  fondamenti  fossero 
gettati  con  maturità  di  consiglio , con  dovi- 
zia di  indagini  e con  solidità  di  mezzi;  di 
mostrai'e  in  un  modq  ineluttabile  quanta  par- 
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te  abbia  egli  avuto  alla  riforma  delle  ante- 
riori dottrine  ; e di  provare , che  non  furono 
nè  fanatismo  y nè  una  bassa  adulazione  che 
mossero  coloro  i quali  la  denominarono  Dot- 
trina 2'ommasiniana.  E questo  nostro  lavoro, 
comecché  lieve  e di  poco  momento  , speriamo 
che  non  sarà  in  dispregio  di  tutti  quelli  che 
onorano  la  verità,  e che  in  mezzo  alle  stori- 
che incertezze  scientifiche  promosse  daW  in- 
vidia e dal  rancore , sono  paghi  di  sapere  : 
come  Archimede  stando  nel  bagno  trovasse  la 
soluzione  del  pivblema  propostogli  dal  re  Ce- 
rone, di  scoprirgli  la  frode  dell’  artefice,  che 
nel  formargli  una  corona  d'  oro  vi  aveva  mi- 
sto una  porzione  di  argento-,  come  Newton 
stando  a caso  in  un  giardino  e contemplan- 
do le  frutta  di  un  albero  che  cadevano  , aves- 
se in  tale  circostanza  per  tutti  indifferente , 
un  motivo  di  meditare  sulla  cagione  motrice 
della  caduta  dei  gravi  ; e come  Luigi  Gal- 
vani, vedendo  convellersi  nel  suo  elaborata- 
rio  all’  occasione  di  un  temporale  una  rana 
scorticata , fosse  iniziato  alla  scoperta  della 
elettricità  animale . » 


GIULIO  GRESCIMBENl  M.  D.  C. 
!«•  K.  M.  D.  F* 
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DELL’AUTORE 

ALL’EDIZIONE  DI  PARMA 
DEL  l8o5 


Estinta  non  era  per  anche  la  febbre  epidemica 
di  Livorno  , nè  dissipato  era  il  timore  che  codesto 
morbo  passar  potesse  dall’  Etruria  ne’  paesi  vicini, 
quando  un  mio  rispettabile  corrispondente,  il  Redat- 
tore del  commercio  clinico  italiano , eccitommi  a 
manifestargli  la  mia  opinione  sulla  natura  di  si 
terribile  malattia  e sulla  temutane  propagazione  . 
Le  sue  ricerche  erano  particolarmente  dirette  a ri- 
levare il  vero  fondo  di  quella  febbre;  1’  identità 
0 r analogia  della  medesima  colla  febbre  gialla 
americana  ; la  vera  di  lei  provenienza  ; c il  gra- 
do di  forza  contagiosa  , che  si  potesse  attribuirle. 
Ricerche  giudiziose  , difficili  qnistioni , che  occu- 
pavano allora  la  mente  de’  medici  colti  e de’  ma- 
gistrati zelanti , ma  delle  quali  non  si  era  al  caso 
di  pur  tentare  lo  scioglimento.  Imperocché  una  per- 
fetta sposizione  de’  fatti  relativi  a quella  epidemia 
maucavaci  ancora , cd  in  mezzo  alle  varie  notizie, 
I.  V.  1 
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cui  o il  timore  ingrandiva , o deformava  l'inespe- 
rienza , 0 la  parzialità  correggea  , mal  pOteasi  di- 
acernere  il  vero. 

Furono  pubblicate  le  osservazioni  mediche  sulla 
malattia  di  Livorno  del  mio  illustre  amico  il  dot- 
tor Gaetano  Palloni , e le  idee , che  la  lettura  di 
questo  libro  importante  in  me  risvegliò,  conferma- 
ronmi  nel  progetto  di  occuparmi  intorno  a questa 
materia.  Comparvero  in  quel  medesimo  tempo  molte 
altre  relazioni  sulla  malattia  livornese.  L'  Italia  si 
riempì  di  opuscoli  sulla  febbre  gialla  americana  , 
c divenne  questo  presso  di  noi  1’  argomento  del 
giorno.  Intrapresi  io  allora  un  paralello  tra  la  feb- 
bre di  Livorno  e l'americana',  esaminai,  dietro  i 
fatti  i più  avverati,  la  natura  della  malattia;  tentai 
di  sottoporre  ai  criterii  di  una  patologia  spregiudi- 
cata gli  argomenti,  pei  quali  sostenessi  la  prove- 
nienza miasmatica  e l' indole  contagiosa  della  me- 
desima; e,  se  non  era  una  terribile  e dolorosa  in- 
fermità, alla  quale  soggiacque  per  molti  mesi  quel- 
r una,  con  cui  i vantaggi  divido  e le  vicende  dcl- 
1'  esistenza,  il  mio  lavoro  sarebbe  stato  in  quell’  c- 
poca  stessa  portato  al  suo  termine. 

Ma  a codesta  gravissima  cagione  di  ritardamento 
nnove  se  ne  aggiunsero  in  seguito  : cliè  sorto  appena 
da  lunga  tristezza  fui  chiamato  dalla  sorte  ai  pub- 
blici affari , e la  confidenza  de'  mici  colleglli  me 
non  inerte  cittadino  in  cure  moltiplici  avvolse , ed 
a lavori  costrìnse  ben  altri  da  quelli,  che  le  mie 
meditazioni  patologiche  c pratiche  mi  andavano  prc- 
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^randó.  Fu!  tolto  così  per  la  seconda  volta  e \ter 
lungo  tempo  a'  miei  studii  > e il  mio  lavoro  dovet- 
te rimanersi  nuovamente  ncglettb. 

Se  non  clie  questo  ritardo  medesimo  occasioné 
porgeva  a nuove  riflessioni  Cj  luogo  lasciando  a più 
generali  vedute  , maggior  estensione  preparava  al 
lavoro:  forse  anche  ad  esso  qualehc  grado  promettea 
di  perfezionamentok  Nel  considerare  y dietro  i sem- 
plici principii  da  tue  adottati  y i sintomi  ed  i pro^ 
dotti  della  febbre  americana  potei  vedere  l’ infiam- 
mazione de'  visocrì  , ebe  sonò  particolarmente  presi 
in  questa  ed  in  analoghe  infermità  , sotto  un 
spetto  diverso  da  quello , in  cui  è stata  osservata 
sinora.  Ebbi  campo  di  considerare  le  inilucnae  ed  i 
rapporti  dell’  infiammazione  nelle  malattie  assai  più 
in  grande  di  quel  che  si  faccia  generalmente^  Ri^^ 
conoscer  potei  questo  processo  animale  , la Jlegosit 
come  sorgente  e base  profonda  di  moltissime  feln 
bri,  delle  quali  ordinariamente  si  erede  0 cbmpli- 
cazione  o conseguenza  ; e di  rilevare  in  essa  la  ca- 
gione la  più  frequente  , benché  spesso  non  sospct-> 
tata,  del  maggior  numero  di  sconcerti  irreparabili  e 
di  morti» 

L'  indole  sopra  tutto  di  si  terribile  processo,  sem*^ 
pre  simile  a se  medesimo  in  tutte  le  malattie  e cir- 
costanze , nelle  quali  sviluppasi  ; il  di  lui  fondo 
sempre  uno  anche  in  casi  , ne'  quali  meno  il  si 
eliderebbe  ; i raggi , che  diffonde  dalla  parte  > in 
cui  le  morbose  potenze  lo  accesero,  nella  maccbi-> 
ua\ intera*,  sembraronmi  oggetti  di  util  disamina 
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per  il  patologo  e di  gravissimo  interesse  pel  prati- 
co. Osservai  come  il  processo  /7ogo«  , che  forse  a 
certi  lievissimi  gradi  le  grandi  opere  ordisce  della 
generazione,  della  riproduzione  e dello  svilupjK) , 
a gradi  più  elevati  e morbosi  lutto  altera  0 distrug- 
ge, e gli  stami  organizzati  o svolge  oltre  il  dove- 
re e ad  una  vita  dispone  più  del  giusto  rigoglio- 
sa; o scompone  e condensa,  le  orme  guastando 
dell'  organizzazione  e della  vita.  PaiT^emi  che  code- 
sto processo  sia  , fuor  de'  meccanici  e dei  chimici , 
r unico  mezzo,  onde  gli  agenti  morbosi  giungono 
a disorganizzare  1'  organica  tessitura  , c per  cui  na- 
tura altera  nel  corpo  vivente  il  modo  formale  di  es- 
sere delle  parli.  E ciò  che  scmbrorami  umiliante 
por  r arte  fu  l’ iinpossibililà  di  ottenere,  jx:r  quanti 
rimedii  si  adoperino  (o  debilitanti  o eccitanti  eh’ei 
siano  ) , che  il  processo  flogistico  , se  tocclii  abbia 
certi  gradi , si  arretri  , o che  1’  ordito  lavoro , pe- 
netrato che  sia  un  po'  addentro  , si  sospenda  o si 
moderi.  Triste  verità  , cui  mille  fatti  prescntavan- 
mi  da  lungo  tempo  e che  mollo  influir  dee  a cir- 
coscrivere le  pretensioni  e le  speranze  del  medico  , 
fd  a correggere  le  induzioni , che  certe  apparenze 
hanno  sin  qui  potuto  giustificare. 

SilTatti  concetti  , nuovi  sicuramente  per  la  mas- 
sima parte  , nè  forse  inutili  a’  progressi  della  me- 
dicina filosofica  , riehiedeano  , è vero,  un  travaglio 
distinto  , ed  abbisognavano  di  particolare  sviluppo. 
Disposti  anzi  in  miglior  ordine  un  posto  attendea- 
no  nelle  mie  lezioni  patologiche , nelle  quali  le  pri- 
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me  tracce  già  ne  esìstono  , c dove  le  generali  ri- 
cerche possono  m ostrarsi  nc'  loro  più  estesi  rapporr 
ti.  Nè  mancherò  io  sicuramente  di  collocarveli;  nè 
me  abbandona  il  pensiero  di  presentare  a poco  a 
poco  ai  mici  alunni  il  seguito  delle  più  pensate  in- 
duzioni , che  la  continua  osservazione  pratica  e la 
più  semplice  doUriua  mi  deUano . Ma  non  credetti 
men  vantaggioso  per  ciò  che  siffatti  principii  si  mor 
strassero  tosto  (piali  essi  sono,  e che  tentassero  an- 
ticipatamente Il  giudizio  de'  dotti.  Quante  utili  ri- 
forme non  poteano  quindi  essermi  consigliate  ? O 
in  vece  (pianto  maggior  coraggio  a svilupparli,  quan- 
do ottenuto  avessero  1'  altrui  approvazione  ? 

Usciva  intanto  alla  luce,  pendente  il  mio  lavoro, 
un*  opera  del  chiarissimo  mio  collega  ed  amico  il 
professore  Rubini  sulle  febbri  chiamale  gialle  , fl 
su  i contagi  in  generale.  La  maturità  delle  rifles- 
sioni , la  severità  della  critica  e (piella  ben  ado- 
prata  erudizione,  che  caratterizzano  i lavori  del  mio 
collega,  rendono  il  suo  libro  importantissimo.  In 
ciò  che  riguarda  1'  etiologia  della  febbre  gialla,  la 
natura  ed  il  fondo  delle  malattie,  che  origin  trag- 
gono da  miasmi  o da  qualunrjue  parziale  irrltazlo- 
ue  , le  sue  idee  sono  diverse  dalle  mie.  Era  questo 
un  motivo  di  più , perchè  io  sviluppassi  la  mia  ma- 
niera di  pensare  in  questa  materia.  Era  questo  il 
miglior  mezzo  di  presentare  con  chiarezza  agli  al- 
tri , non  men  che  a me  stesso  , in  che  consista  re- 
almente la  difl'erenza  delle  nostre  opinioni,  e di  a- 
prire  il  campo  cosi  agli  utili  risullamcnti  d' un  im- 


e 

paniale  oonfronto.  L' occasione  esser  può  questa  cbc 
il  mio  dotto  collega  alla  mia  si  ravvicini , o ch'io 
convenga  nella  sua  opinione.  Nè  certamente  alcun 
basso  sentimento  lo  impedirà.  Chè  per  una  parte 
r amore  del  vero  è ad  ambi  comune , nè  maggio^ 
pregio  attacchiamo  a produrre  un'  0|^nione  , che  a 
modificarla  utilmente  : per  1'  altra  desiderabil  sa-< 
rebbe  per  1'  avanzamento  delle  scienze  e dell'  arti 
che  in  tutti  i coltivatori  delle  medesime  la  diffei 
renza  delle  opinioni  lasciasse  così  intatti;,  CQlQie  ttl 
poi  sonO;,  i rapporti  dell' amicùia^ 
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SE  Là  FEBBRE  , CHE  Uà  REQNàTO  IN  LIVORNO  NEL 
1804,  E Là  FEBBRE  GlàLLà  àMERlCàNà  SIANO 
VNà  MEDESIMA  MALATtlà. 


§.  1 . X sintomi , che  formarono  il  corredo  del- 
la febbre  di  Livorno  , furono  troppo  rilevanti,  trop- 
po gravi  ed  in  generale  troppo  simili  in  tutti  gli 
infermi  , che  ne  furono  attaccati  , perchè  sfuggir 
potesse  agli  abitanti  di  rpiclla  città  ed  ai  limitrofi 
il  genio  particolare  e pernicioso  , non  che  il  ca- 
rattere epidemico  della  malattia.  Se  u’  ebbero  quin- 
di anche  dai  non  medici  descrizioni  abbastanza  u- 
niformi  ed  esatte,  tanto  più  pregiabili,  perche  con- 
tenevano i puri  fatti  e portavano  le  impronte  del- 
la semplicità.  E , se  non  era  il  sos|H-,tto  , d’  altron- 
de giusto  , che  il  terrore  ed  il  raiuiuarico  di  chi 
scriveva  alterato  avessero  il  quadro  della  malattia, 
si  sarebbe  potuto  sin  da  principio  calcolare  sullo 
descrizioni  ohe  ci  pervenivano  copiosissime  dai  par- 
ticolari , e formar  sin  d’  allora  un’  idea  di  quella 
febbre  c dell’  andamento  di  lei.  Tardammo  assai 
tempo  ad  averne  una  descrizione  ufficiale.  Era  an- 
che da  temersi  che  il  motivo  di  tanta  tardanza  , 
qualunque  pure  si  fosse  , potesse  influire  a i-cndcr 
varie  le  descrizioni  dei  medici  ; non  essendo  raro 
che  i fatti  descritti  da  uomini  già  impegnati  a de- 
terminarne 1’  origine  od  a proporne  la  spicgaztttnQ 
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perdano  dì  quella  purezza  ed  uniformità  , che  a- 
veano , osservati  da  uomini  aflatto  indifferenti.  Ma 
i caratteri  della  malattia  livornese  furono  in  gene- 
rale così  fortemente  identici  su  tutti  gl'  infermi  , 
che , ad  onta  della  differenza  nelle  opinioni  rela- 
tive al  fondo  della  medesima  , la  storia  datane  dai 
medici  diversi  si  può  quasi  dire  una  sola. 

2.  Si  esamini  la  descrizione  della  malattia  , che 
ci  pervenne  prima  delle  altre  dai  medici  lucchesi. 
Si  confronti  1'  altra,  alla  quale  si  sottoscrissero  u- 
nanimi  in  Livorno  Pasquetti,  Mocchi  c Brìgnole  ; 
quella  , che  fu  pubblicata  in  Decembre  dall'  illu- 
stre mio  amico  il  dottor  Gaetano  Palloni  : e l' ul- 
tima in  fine,  che  in  Gennaio  espose  La  Coste.  Sia 
che  si  prendano  di  mira  i caratteri  nosologicl  del- 
la malattia;  sia  che  ci  fermiamo  a quelli , che  ne 
riguardano  o ne  esprimono  il  fondo  o la  diatesi  ; 
o che  si  voglia  in  fine  tener  dietro  alle  alterazio- 
ni, che  si  sono  rilevate  per  la  sezione  de'  cadave- 
ri, noi  troveremo  le  indicate  descrizioni  combinar 
tra  di  loro,  almeno  ne'  punti  principali.  Noi  ar- 

fpmentoremo  qpiindi  che  la  malattia  , per  quanto 
n forza  del  diverso  grado  e delle  differenti  circo- 
stanze apparir  potesse  diversa , fu  però  la  stessa  }n 
tutti  gl'  individui:  ed  è ciò  , di  cui  precipuamen- 
te è d*  uopo  accertarsi  prima  dì  parlare  di  questa 
febbre  come  d'  una  malattia  epidemica  . 

3.  Una  sensazione  sin  da  principio  molesta  ben 
presto  dolorosa  all'  epigastrio  , con  vomito  : la  sen- 
sazione stessa  di  dolore  o di  pena  , estesa  in  se- 
guito all'  ipocondrio  destro  ed  al  fegato  : la  tinta 
gialla  degli  occhi  c quindi  il  color  itterico  diffuso 
a tutta  la  superficie  del  corpo  : urine  assai  cari- 
che : vomito  o di  sangue  atro  (materia  atrabillare 
degli  antichi  ) o di  un  colore  di  caffè  : finalmen- 
te quasi  in  tutti  emorragia  dalle  narici  ; sono  que- 
sti , a mio  avviso  i fenomeni  , pei  quali  questa 
febbre  si  colloca  di  per  sé  stessa  in  un  posto  de- 
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terminato , e merita  una  data  denóininazionc.  Ora 
non  v'  ha  un  solo  tra  gli  scritti  pubblicati  sulla 
febbre  di  Livorno , che  non  presemi  , benché  con 
ordine  vario  , tutti  dal  primo  all’  ultimo  sì  fatti 
sintomi  *,  siccome  la  maggior  parte  di  essi  rilevasi 
ancora  dalle  lettere  de'  cittadini  o da  quelle  degli 
stranieri  allora  trovantisi  in  Livorno. 

4.  » Colla  nausea  , scrivevano  i medici  deputati 
» della  repubblica  di  Lucca , e col  vomito  ec.  na- 
» sce  pure  del  dolore  allo  stomaco,  con  una  sii- 
y>  ratura  inquieta,  che  si  propaga  verso  la  parte 
» destra , che  si  riscontra  non  poco  dolorosa  al  tat- 

» to Aumentandosi  il  male , il  bianco  dcll’oc- 

» chio  si  fa  di  un  giallo  più  o men  carico , e il 
» viso  pure  diventa  giallo-verde , che  presto  si  fa 

» nero  come  l' intero  corpo  dell'  ammalato Àn- 

» che  il  vomito  si  fa  poi  giallo  , verde , qualche 
» volta  nero  e mescolato  col  sangue.  Il  dolore  di 
» stomaco  è allora  insopportabile  , siccome  anche 
» un  forte  bruciore  alia  bocca  dello  stomaco  tor- 
A menta  crudelmente  1’  ammalato  c si  propaga  ver- 
M so  la  parte  destra.  Sangue,  almeno  in  molti  am- 
» malati  , esce  dal  naso  c dalle  emorroidi  ; e le  u- 
» rine  a malattia  inuoltrata  si  osservano  gialle  cs- 
» se  pure  (1  ) 

5.  Oltre  gli  altri  sintomi , dai  quali  è accompa- 
gnata la  febbre , avvi  pure  , giusta  la  descrizione 
data  dal  MocchI , Pasquetti  e Brignole  » o il  vo- 
lt mito  od  uno  sforzo  di  vomitare  senza  ciTetto,  con 
» senso  doloroso  e premente  alla  regione  slomnca- 

» le Le  urine  nel  secondo  periodo  si  colorisco- 

» no  senza  deposizione  , ed  al  tatto  compressivo 
» dell'  addome  1'  infermo  si  risente  d'  un  oscuro 


(t)  Vedi  la  desrrizioDe  delta  febbre  di  Livorno  pubblicata 
uflirialinente  dai  medici  di  Lucca,  dalia  commissione  centrale 
di  aauilà  della  repubblica  lii^ute,  e dal  consiglio  di  sanità  di 
Parma  . 
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» dolore , ma  più  parzialmente  alla  regione  storna- 
li cale  ed  al  fegato Comparisce  in  seguito  1’  e- 

» morragia  O dall’  una  o dall  altra  delle  narici 

» Nel  terzo  periodo  poi  i vomiti  sono  frequenti.... 

» La  cute  e gli  occhi  acmiistano  il  giallo  itterico 
» o livido....  Si  fanno  deliranti  e maniaci  quelli 
» soprattutto  , che  hanno  accusato  aspro  dolore  alla 

» regione  epigastrica Le  urine  appariscono  gial- 

» le  e cariche  con  sedimento  fosco  , ed  in  alcuni 
» succede  un  vomito,  che  è sanguinolento  (2)  »....  ‘ 

6.  » Sin  dai  primi  giorni  della  malattia  gl'  in- 
» fermi  accusarono , giusta  le  osservazioni  di  Pal- 
» Ioni  , nn  senso  di  molestia  alla  regione  cpiga- 
» strica  con  incitamento  al  vomito.  In  seguito  poi 
» la  molestia  all'  epigastrio  diveniva  un  intenso 
» dolore , che  sì  esacerbava  al  tatto , alla  region 
» del  fegato  e del  ventricolo.  La  tinta  rossa  degli 
a occhi  si  convertiva  in  giallastra.  Le  urine  acqui- 

a stavano  un  colore  intensamente  giallo Succ&< 

a deva  il  vomito  spesse  volle  di  pretta  bile  , op- 
a pressione  ai  precordi  e deiezioni  sottili , fetidis- 

a sime , non  di  rado  cineree tinta  itterica  di 

a tutta  la  supcrGcìe  del  corpo  , ma  specialmente 
a della  faccia  e del  collo....  Il  vomito  , a malattia 
a più  innoltrata  , diveniva  più  frequente  c di  una 
a materia  fetidissima  atro-sanguigna  di  un  colore 

a simile  ai  fondi  di  cafie e stillò  talvolta  qual- 

a che  goccia  di  sangue  da  una  delle  narici  (3).  » 

7.  Fra  i sintomi  più  costanti  della  malattia  mi- 
se pure  La  Coste  - La  comic  trasparente  jaune  à 
divers  dèff  és..>.  urie  duuleur  pongitìve  et  urte  seri- 
sibilité  exLréme  à Vhypocondre  droit  sour-tout  ... 

(2)  Relazioni  mediche  della  malattia  di  Livorno  inserite  nel. 
r estratto  succinto  dalla  storia  della  fèbbre  gialla  cc.  Modena 
presso  Soliani. 

(3)  Osservazioni  mediche  sulla  malattia  febbrile  dominante 
in  Idvorno  del  dottor  Gaetano  Palloni. 
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Constipation  ou  setlesfréquentes  de  matiéres  ccn~ 

drées  dans  Ics  primiers  instants Au  sccon~ 

de  période  vomissements  répélés  d"  uno  bile  por- 

racée  et  ténace queltjue  fois  saignemcnt  da 

nez et  au  derniere  période  ardewr  bnJante  à 

1‘  estomac  j vomissements  noirs urines  plus  ou 

moins  noires  et  fetides,  et  jaunisse  universelle  (4)  . 
L'  emorragia  del  naso  , la  tensione  alla  regione  e- 
pigastrica  ed  a quella  del  fegato , il  vomito  da  prin- 
cipio giallo  o verde,  poi  nero  e sanguigno,  il  eolor 
giallo  della  pelle,  che  arriva  poi  nel  progresso  del- 
la malattia  a diventar  lurido , sono  fenomeni  esat- 
tamente descrìtti  dal  medico  francese  Oufour,  il  pri- 
mo , che  abbia  osservato  con  quell*  apprensione , 
ohe  il  caso  esigeva,  ammalati  di  questa  malattia  in 
Livorno  6n  dai  principio  del  settembre  (5). 

8.  Anche  i fenomeni,  che  indicano  sino  ad  un 
certo  segno  qual  fosse  U diatesi  della  malattia  di 
Livorno , sono  stati  pressoché  tutti  egualmente  ri- 
marcati da  diversi  scrittori.  Cosicché  quella  cons». 
nanca  , che  io  trovo  ne'  loro  scritti  per  ciò,  che  ri- 
guarda i caratteri  nosologici  di  questa  febbre,  sem- 
brami pure  di  rìscontrana  anche  riguardo  a quelli, 
che  concernono  al  fondo  della  medesima,  e eh'  io 
chiamo  sintomi  di  diatesi.  Egli  è particolarmente 
sul  principio  d'  una  malattia,  spesse  volte  anzi  so- 
lamente in  questo  tempo , che  dai  sintomi  é lecito 
ai^omentare  la  natura  della  diatesi  ; giacché  a ma- 
lattia innoltrata  possono  essere  comuni  i sintomi  di 
debolezza  o di  disorganizzazione  tanto  alle  malattie, 
ohe  furono  sul  principio  steniche  , come  a quelle , 
che  cominciarono  con  una  diatesi  opposta.  Ora  il 
primo  stadio  della  febbre  di  Livorno  presentò  mol- 
ti di  quei  sintomi  di  diatesi , che  sogliono  essere 

(4)  Diucrtation  hiitoriqae  sur  le  fiévre  regnante  à Livourno 
ec.  par  Alexis  La  Coste. 

(5}  Uistotre  de  la  maladie  tegnaotc  à livoaroe  en  160Ì. 
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generalmente  i meno  equivoci  ; che  hanno  un  valore 
quasi  medesimo  e agli  occhi  del  patologo  ragiona- 
tore e a quelli  del  pratico  \ e dietro  i quali  in  fi- 
ne la  diagnosi  del  fondo  di  quella  febbre,  stabilita 
da  alcuni , e da  me  pure  , come  vedrete  in  seguito, 
adottata , acquista  un  certo  tal  grado  di  sicurezza  . 
Questi  sintomi  caratteristici  della  diatesi  furono,  s’io 
mal  non  veggo  ( parlando  sempre  del  principio  del- 
la malattia  ) il  dolor  di  testa  acutissimo  , gli  occhi 
accesi,  scintillanti  ed  iniettati,  i polsi  duri  e ce- 
leri , il  calore  urente  alla  pelle  , i dolori  alle  ar- 
ticolazioni ed  alle  membra  , le  urine  scarse  , la  sti- 
tichezza del  ventre,  lo  non  pretendo  di  determinare 
sul  momento  il  valore  più  o meno  grande  di  questi 
segui  per  1’  oggetto  indicato.  Mi  basta  ricavare  dal 
confronto  delle  diverse  storie  della  malattia  di  Li- 
vorno che  tutti  si  trovano  notati  e con  impegno  in 
ciascuno  degli  scritti  usciti  alla  luce  su  quest'  argo- 
mento . 

9.  Sul  dolore  acuto  di  testa  sin  dal  principio 
della  malattia  combinano  adatto  le  descrizioni  dei 
medici  francesi  e lucchesi  e quella  del  dottore  Pal- 
loni. Ài  freddo  , dice  Dufour , succede  un  violento 
dolore  al  capo  e specialmente  alla  fronte.  La  Coste 
non  parla  del  grado  di  questo  dolore  •,  lo  nota  pe- 
rò, ed  accenna  altri  sintomi  , in  compagnia  dei 
quali  il  dolore  del  capo  ordinariamente  suol  essere 
acutissimo  : Doulcur  de  téle  à sa  partie  antéricu- 
re,  jeux  étincclants,  vaisseaux  sanguins  engorgés, 
regards  inquiets  cc.  Mocchi,  Pasquetti  e Brigiiolc 
chiamano  bensì  ottuso  sì  fatto  dolore  , ma  Io  con- 
fessano gagliardo  nel  primo  periodo  della  malattia. 
Gli  occhi  accesi j scintilanti , injeltati  sin  dal  priu- 
cipio  di  questa  febbre  sono  rimarcati  da  tutti  egual- 
mente. Il  calore  urente  alla  pelle  ; i forti  dolori 
alle  articolazioni  ; le  urine  scarse  , la  stitichezza 
del  ventre  sono  pure  fenomeni  accordati  da  tutti  . 
In  questo  medesimo  stadio  i polsi  furono  trovati 
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omeralmente  tesi  c pieni  da  Dufour,  duri  e cele- 
ri da  Palloni , frequenti  e vibrati  dai  medici  luc- 
chesi . Pas({uclti  c Briguolc  annunziano  in  questo 
stadio  ardente  la  febbre  ; ed  asseriscono  farsi  lan- 
guidi i polsi  soltanto  al  secondo  periodo.  Il  solo  La 
Oostc  trovò  i polsi  in  questo  periodo  comunemente 
deboli  e depressi  ; ma  osservò  poi  , direi  quasi  in 
compenso  , altri  sintomi , che  sogliono  accordarsi 
colla  diatesi , di  cui  parleremo  , come  sarebbero  la 
lingua  d*  un  rosso  vivo  senza  indizi  di  suburra  , 
cd  il  fondo  della  gola  disposto  alV  injianunazione. 

10.  Finalmente  quanto  non  vanno  essi  d’  accor- 
do i risultamcnti  della  sezione  de'  cadaveri  presen- 
tati dai  medici  suddetti  ?»  Le  iterate  sezioni  ci 
» han  fatto  conoscere  il  fegato  principalmente  al- 
» terato  per  ingorgo  infiammatorio  passato  alla  gan- 
» grcna  : la  cistifellea  scarsa  di  bile  c questa  atra: 
» lo  stomaco  ed  il  tubo  intestinale  passato  allo  sta- 
» to  di  gangrcna  ed  interamente  coperto  dalla  stcs- 
» sa  atra  bile:  romcnio  in  tutti  mancante  d’  adipe 
» cd  iniettato  ne'  vasi  sanguigni  : la  vescica  conte- 
» ncnte  più  o meno  d’  urina  giallastra  : il  diafram- 
» ma,  nella  parte  sopra  incombente  al  fegato,  la 
» pleura  , il  lobo  polmonalc  destro  ed  i muscoli 
» intercostali  destri  infiammati  e passali  alla  gan- 
» grcna,  con  effusione  di  sangue  talora  nella  destra 
» cavità  » . Così  scrissero  Mucchi  , Pasquclti  e Bri- 
gnolc . 

11.  Il  professor  Palloni , dopo  aver  notato  esse- 
re la  superficie  esterna  de'  cadaveri  d’  un  colore 
giallo-livido  sparso  di  macchie  o strisele  gangrcno- 
»e,  specialmente  alla  regione  epigastrica  cd  all’  i- 
pocondrio  destro , così  descrive  i risullamenli  della 
sezione  de’  cadaveri.  » Aperto  il  torace,  si  trova  so- 
» venie  in  una  od  in  ambe  le  cavità  uno  stravaso 
» d’  un  fluido  rosso-giallastro , come  bile  mista  di 
» sangue  . I polmoni  tutti , ma  specialmente  il  do- 
* stro,  sono  ingorgati  di  atro  sangue,  che  ne  rende 
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» bI  taglio  la  sostanza  sìmile  al  fegato...!.  L'bmcn» 

» to  trovasi  interamente  distrutto La  superfìcie 

» esterna  del  ventricolo  , del  fegato  e degl’  intesti- 
li ni  comparisce  d’  un  colore  giallo'livido  annUn- 
» ziante  la  subita  infiammazione  e la  gangrena,  che 
« si  è impadronita  intieramente  di  tutti  i visceri  • 
» 11  diaframma  è livido  cd  inGammato  , dove  resta 
» a contatto  col  fegato.  11  fegato  è molle  e sfacellato. 
» La  di  lui  superGcie  concava  è la  ^iù  attaccata  dalla 
» gangrena  ; c la  vescichetta  del  fiele  c raggrinzata 
a e contenente  per  lo  più  picciolissiraa  quantità  di 
» bile  glutinosa  e nerastra.  Il  ventricolo  attaccato 
a dalla  mortiGcazione,  specialmente  nella  sua  mem- 
a brana  interna , è turgido  di  materia  nerastra  si- 
a mile  a quella  del  vomito  ed  è molto  iniettato  in 
a tutto  il  suo  sistema  vascolare  . a 

12.  In  Gne  Dufour  e La  Giste  descrivono  an- 
cV  essi  molte  delle  già  accennale  alterazioni  riscon- 
trate da  essi  pure  ne  cadaveri.  Trovò  Dufour  lo  sto- 
maco e gl’  intestini , specialmente  tenui , neri  e 
gangrenati  : la  parte  destra  del  diaframma  livida 
ed  ingorgata  di  sangue;  la  pleura  nella  destra  ca- 
vità del  petto  e lo  stesso  polmone  presentarono  con- 
simili alterazioni  : ed  il  fegato  si  mostrò  attaccato 
colla  sua  faccia  supcriore  al  diaframma,  i exté- 
rieur,  teint  d“  un  jaune  foncé  , dice  La  Giste  ; 
te  foie  presque  toujours  volumineux  uvee  quclques 
taches  tiviacs  à sa  partìe  concave:  peu  de  con-" 

sistance  dans  son  parenchyme  La  vessicule 

dufel  plus  ou  moins  rcmplic  d'un  bile  tantót  verte 
tantót  de  coulcui'  de  caffè,  et  quelque  fois  noire,  glu- 
ante  , la  vraie  atrabile  des  anciens  . Les  poumons 
quelque  fois  avec  preuve  d’un  élat  d^ injlammation  et 
d" adhérencc  à la  pleure.  Les  intcstins  rouges  et  par- 
semés  de  points  sphavélés.  La  ttoiique  villeuse  de  l“e- 
stomac  injectéc  et  d’un  rouge  foncé-  Le  fon  d de  la  gor-“ 
ge,le  voil  du palaisjla  languc  d'un  rouge  charmoisi" 

13.  Io  non  ho  creduto  inutile  mio  scopo  il 
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trarre  la  descrizione  della  febbre  di  Livorno  col 
confronto  delle  storie  di  professori  diversi , cliC' 
1'  hanno  egualmente  osservala  in  gran  numero  d’in- 
ferini.  Mi  è parso  anzi  assai  vantaggioso  il  pitiva-* 
re  che  i medesimi  sono  perfettamente  d*  aceordo  tra 
loro  relativamente  ai  fatti;  che  è quanto  dire  intor- 
no alla  base  delle  nostre  ricerche  . Cosicché  , se 
vi  avesse  pure  ne*  loro  scritti  difleienza  d’  opinio- 
ne o riguardo  alle  cause  produttrici  della  malattia, 
o riguardo  al  fondo  ed  alla  diatesi  della  medesima,  o 
a qualunque  altro  punto  patologico  o pratico,  noi  po- 
tremmo essere  anticipatamente  sicuri  che  i falli  non 
avrebbero  parte  alcuna  in  sì  fatta  difl'crenza;  e che 
perciò  dipenderebbe  essa  totalmente  dalla  diversa 
maniera  di  vedere  e di  ragionare  su  i fatti  stessi  . 
Provata  1’  identità  delle  diverse  descrizioni  tra  lo- 
ro , posso  anche  senza  alcun  dubbio  riportarmi  co- 
stantemente ad  una  di  esse  nel  corso  delle  mie  ri- 
flessioni ; o6  correrò  il  rischio  d’  essere  taccialo  di 
parzialità  , se  terrò  gli  occhi  generalmente  fìssi  su 

Stella  pubblicata  dal  celebre  mio  amico  dottore 
aetano  Palloni  . Senza  far  torto  alle  altre  posso 
anche  asserire  che  quella  di  Palloni , siccome  ri- 
sultante da  un  maggior  numero  di  osservazioni  , 
riunisce  in  se  un  maggior  numero  di  rilievi  di 
fatto  e ci  presenta  più  esattamente  distinti  i diversi 
periodi  o stadi  della  febbre  di  Livorno.  La  qual 
cosa  non  è sicuramente  di  poco  pregio  , quando  si 
tratta  di  trarre  partito  da  tutto  per  ragionare  sul- 
r ìndole  e sul  fondo  d*  una  qualunque  malattia. 

14.  Quale  fu  adunque  il  genio,  quale  il  fondo 
della  descritta  febbre  , che  dominò  in  Livorno  dal 
principio  sin  verso  la  fine  del  passato  autunno  ? 
Quali  datisi  ebbero  per  crederla,  o no  , analoga 
o simile  alla  febbre  gialla  americana  ? Eicco  due 
questioni  interessanti  ; la  prima  delle  quali  }X)treb- 
b’essere  cosi  subalterna  alla  seconda,  ch’io  mi  trovo 
necessariamente  condotto  a cominciare  da  quest’  ul- 


Digitized  by  Google 


16 

lima  le  mie  considerazioni  . Forse  1'  esaminare  i 
punti  di  convenienza  , che  esistono  tra  la  febbre 
\ gialla  americana  e la  malattia  di  Livorno  , potrà 

sembrare  superfluo  a taluno.  E basta  , a dir  vero  , 
dare  una  semplice  occhiata  alle  storie  copiose  , che 
ci  pervennero  della  febbre  epidemica  delle  Indie 
occidentali , per  trovare  la  massima  analogia  tra  la 
malattia  di  Livorno  e la  medesima.  Quest'  analogia 
fu,  sino  ad  un  certo  segno  , accordata  dal  dottor 
Palloni  nel  suo  discorso  pubblicalo  alla  metà  di 
novembre  : quest’  analogia  è riconosciuta  oramai 
dalla  maggior  parte  de’  medici  italiani  : ed  essa  è 
in  fine  dimostrata  dai  più  cospicui  sintomi  dell’  u- 
na  malattia  e dell’  altra.  Con  tutto  ciò  , tra  perchè 
la  malattia  di  Livorno  fu  da  principio  annunziata 
con  denominazioni  vaghe  e diverse  , fors’  anche  vi- 
sta da  alcuni  sotto  un  aspetto  ben  altro  da  quel- 
lo, che  meritava:  tra  perchè  non  produsse  quelle 
numerose  stragi  , clic  la  febbre  americana  suole 
ordinariamente  produrre  ; c perchè  in  fine  non  po- 
teva essere  indiilercnte  per  gli  uni  che  si  annun- 
ziasse con  un  nome  di  per  se  stesso  così  spavente- 
vole , come  non  era  indilferentc  per  altri  che  que- 
sto nome  , se  realmente  le  conveniva  , venisse  oc- 
cultato 5 nacquero  dilfcrenze  assai  forti  di  opinio- 
ni tra  i medici  , le  quali  seco  trassero  necessaria- 
mente non  lievi  controversie  tra  i magistrati.  Con- 
siderarono gli  uni  la  febbre  di  Livorno,  senza  ec- 
cezione di  modo  0 di  grado  , simile  afiatto  alla  feb- 
bre gialla  americana:  gli  altri  credevano  la  malat- 
tia immeritevole  aifatto  di  cpiesto  nome  . I primi 
temevano  e pronosticavano  maggiore  di  quella  , che 
sia  poi  succeduta,  la  mortalità,  la  strage  e la  pro- 
pagazione della  malattia.  I secondi  si  stavano  , più 
che  non  conveniva,  tranquilli.  I primi  pronunziava- 
no indispensabili  per  lungo  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  la  cessazione  della  malattia  , le  più  rigorose 
misure  sanitarie  : gli  altri  rideano  quasi  delle  mi- 
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snre  già  prese  e le  attril)aÌTano  a Motivi  molto 
«tranci  allo  scopo  , clie  sembravano  avere  . Da  si 
fatte  differenze  nacque  , t io  non  erro,  la  questio» 
ne  che  mi  vidi  proposta  sull'  analogia  delle  due 
malattie , livornese  ed  americana , e cui  non  di> 
spero  di  sciogliere  coll'  intrapreso  paralello  . 

15.  I sintomi  , eh’  io  chiamo  nosoloeici  della 
Jebbre  gialla  americana  ( typhus  icterodes  di  Sau- 
vages  (6)  Cullen  (7),  Selle  ^)  : febris  Indiae  oc- 
cidcntalis  maligna  Jlava  di  Maiiittrik  (9):  Jebris 

Jlava  Americae  di  Lining  (10),  Garey  (11)  , Qarck 
(13)  , Hillary  (1 3):  maligna  biliosa  Americae  di 
Moultrie  (14):  vomito  prieto  degli  spagnuoli:  emn-* 
ladie  de  Siam  ott  des  matelots  de’  francesi  (1 5)  , 
sono  sicuramente  simili  a quelli  , che  abbiamo  po-> 
c'  anzi  descritti  della  febbre  di  Livorno. 

16.  Il  calore  itterico  della  cute , che  presentò  il 
più  rimarchevole  sintoma  negli  ammalali  livotme^ 
si  , ha  sempre  costituito  il  precipuo  carattere  no> 
sologico  della  febbre  d'  America  . Non  ignoro  che 
in  qualche  caso  sono  stati  osservati  tutti  i sintomi 

(6)  Sauvages.  Nosologia  methodica  tnorb.  Clai.  It.  OnL  IL 
Gen.  VI.  7. 

(7)  Callcn  Sfnop.  Noaol.  method.  CIsm.  I.  Ord.  L Gen.  V.  SpcC. 
II  . 

(8)  Selle.  Rudiment,  Pyrelbol.  miithod.  Ord.  IL  Gen.  II.  Re* 
iniU.  ga-itric.  spcc.  (A). 

(9)  Syllog.  opusc.  aelect.  Raldingcr.  Voi.  1.  Borsicri  de  febrib. 
$ 41 3.  not.  Selle  loc.  cit  ChaufTcssier  presao  Brera.  Syllog.  VoL 
IV.  pag.  34. 

(10)  Borsleri  loc.  ciL  Selle  loc.  cit 

(11)  Account  of  thè  malignant  fcrcr  last  prevalcnt  in  Vhj.» 
ladriphia  1793. 

(12)  Trattato  sulla  febbre  gialla  ec.  Giorn.  Venct  tom.  XIL 
Part.  II.  pag.  197. 

(13)  Obscrvations  ont  tbc  changes  of  tber  ' rpidcmicals  disca* 
ics  in  thè  Iland  of  B.arbadns.  Vedi  Selle  loc.  cit. 

(14)  Syllog.  opnic.  B.aldinger  Voi.  I.  Selle  loc.  cit 

(15)  Borsieri  c Scile  loc.  cit. 

X.  V.  2 
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della  febbre  gialla  senza  il  colore  itterico  : non  i> 
gnoro  che  si  presentano  qualche  volta  febbri  ac- 
compagnate da  colore  itterico  anche  fuori  d'  Ame- 
rica , senza  che  per  questo  si  tengano  per  febbri 
gialle  . Pochi  casi  però  non  valgono  a togliere  il 
colore  itterico  dal  novero  dei  sintomi  caratteristici  ^ 
della  malattia  , di  cui  parliamo  . Questo  colore  , 
come  carattere  nosologico  della  febbre  americana  , 
è confermato  dall'  osservazione  de’  medici  non  solo, 
ina  de’  popoli  aillitti  da  sì  fatta  epidemia  . Eid  in 
iìne  risulterà  forse  dal  seguito  di  queste  ricerche  che 
da  un  minor  grado  di  malattia  può  essere  derivata 
in  qualche  infermo  della  febbre  d'America  la  man- 
canza del  color  giallo  . Risulterà  forse  ancora  che 
quelle  febbri  acute  , anche  fuori  d’America  e fuori 
d’  una  epidemia  di  febbri  gialle  , che  sono  accom- 
pagnate dal  colore  itterico  e dai  sintomi,  che  sono 
legati  ad  una  flogosi  gangrenosa  del  fegato  ec.,  pos- 
sono aversi , dentro  certi  limiti , per  febbri  gialle 
dell’  indole  stessa  e del  fondo  della  febbre  ame- 
ricana . 

17.  La  sensazione  dolorosa  all'epigastrio,  esten- 
dentesi  alla  regione  del  fegato  ; 1’  oppressione  ai 
precordi  il  vomito  bilioso  e sanguigno,  atro  o del 
colore  del  caffè  \ la  facile  emorragia  dalle  narici  ec. 
che  si  osservarono  nella  malattia  di  Livorno  ^ 

3.  4.  5.  6.  7.  ) sono  pure  i sintomi  notati  dagli 
scrittori,  come  caratteristici  della  febbre  americana . 
$auvages  nella  descrizione  , che  ne  presenta  nella 
sua  nosologia  , quantunque  alcuni  ne  ometta , ri- 
marca però  non  pochi  di  questi  sintomi  , tra  i qua- 
li r oppressione  dei  precordi , il  vomito  di  sangue, 
di  bile  nera  ec.  Cullen  , senza  descrivere  la  ma- 
Littia,  si  riporta  alle  descrizioni  datene  da  Warrhen, 
Linning  e Makittrik , nelle  quali  questi  fenomeni 
sono  abbondantemente  dipinti.  Selle  in  fine  è quel- 
lo tra  i nosologi , che  offre  una  descrizione  della 
febbre  americana  la  più  conforme  a quella  di  Li- 


Digilized  by  C'oo^Ie 


19 

vofno  ) rìgoardò  al  caratteri  Posologie! . Anxietas 
pergravis , vomitus  immanis  assiduus  bilis  nigri-‘ 
cantis  5 tensio  hypocondriorum  pressione  r/olens  f 
UìUversae  cutis  Jlavedo  ,*  haetnorrhagia  (16)  . 

18.  Ma  gli  scrittori , dai  quali  giova  trarre  a pre* 
ferenza  i caratteri  della  febbre  americana , sono 
quelli  , ebe  hanno  avuta  occasione  di  osservarla  es- 
si stessi . Clark  nel  descrivere  la  febbre  gialla,  che 
fa  strage  all'  isola  di  san  Domingo  , nota  partico- 
larmeute  la  disposizione  al  vomito  e la  sensazione 
penosa  alla  bocca  dello  stomaco  ; il  vomito  di  bile 
gialla  in  principio , poi  verde  ed  in  seguito  oscu- 
ra la  molestia  ai  precordi  come  uno  de'  più  co- 
stanti sintomi  ; 1'  epistassi  ; la  morbosa  sensitività 
alla  regione  del  fegato  ; 1'  urina  giallo-scura  ; il 
colore  itterico  j il  vomito  nero  ec.  (1 7).  Liud  , Ma- 
kittrìk  , firuce  , Rouppe  e Moscley  sostengono  d' ac- 
cordo che  r ardore  ed  il  tumore  ai  precordi  non 
mancano  giammai  in  queste  malattia  ^ che  la  ten- 
sione dolorosa  è più  che  altrove  sensibile  ed  intol- 
lerabile alla  regione  del  fegato  j e che  in  flne,  giu- 
sta l’espressione  di  Jackson  , cotesta  sensazione  è 
un  misto  d'  ardore  e di  ansietà,  di  nausea  e di  a- 
brasione  . Hillary,  parlando  della  stessa  febbre  , 
che  regnò  alle  Barbade  , rimarca  come  sintomi  del- 
la malattia  i dolori  acuti  allo  stomaco  , 1'  ansietà 
e r oppressione  ai  precordi  , color  giallo  , vomito 
bilioso  e nero,  emorragie  (18).  Gilbci-t,  nella  storia 
delle  malattie  sofferte  dall’  armata  francese  a s.  Do- 
mingo , fa  un'  esatta  descrizione  della  febbre  gial- 
la, che  regnò  al  Campo  francese  nell’  anno  X.  ^ e 


(16.  Selle  Pyrctli.  Edizion.  Corniti.  1789.  p.  247. 

(17)  Trattato  sulla  febbre  gialla,  che  è comparsa  nell’  isola 
di  8.  Domingo  negli  anni  1793.  94  . 95.  96.  Di  Giiicomo  Clar- 
clkc.  Giorn.  vcnct.  toni.  XII.  port.  I.  pag.  197. 

(18)  Dcscription  de  la  fìcvre  )aune,  qui  a regné  aux  Barbades. 
Extr.  de  l'ouTragc  de  Hillary.  Joum.  de  médcc.  Voi.  I.  p.  305.  cc^ 
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nota  partirolnrmeme  T oppressione  singolare  o l'an- 
xietas  alla  regione  cardìaca  , i vomiti  biliosi , ne^ 
rastri , dì  color  di  caffè , il  tinto  rosso-giallo  , poi 
giallo  deciso  alla  faccia  , le  emorragie  dal  naso  , 
dalle  emorroidi  ec.  (19).  I penosi  conati  di  vomito, 
r oppressione  ai  precordi,  il  vomito  nero  e 1'  epi- 
stassi sono  notati  anche  da  Garcy  come  sintomi  ge- 
nerali o caratteristici  della  febbre  di  Filadelfla  (2U). 
Devèzc  in  una  dissertazione  sulla  medesima  malat- 
tia fa  rimarcare  pur  esso  tra  i segni  più  cospicui 
la  tensione  dolorosa  e la  renitenza  della  regione  c- 
pìgastrica,  i vomiti  ora  di  bile  schietta,  ora  di  ma- 
teria oscura  del  colore  dell'  inchiostro  e d'  un  o- 
dore  epatico  , il  color  giallo  della  cute  e 1'  uscir 
sangue  dai  vasi  con  facilità  (21).  In  fine  Pugnet, 
parlando  della  febbre  gialla  da  esso  osservata  nelle 
Antille  , descrive  colla  massima  esattezza  1’  oppres- 
sione , che  gli  ammalati  risentivano  tutti  alla  re- 
gione del  cardias  , il  dolore  forte  e fisso  sotto  le 
coste  spurie  del  destro  fianco,  la  tensione  dolorosa 
di  tutta  la  regione  epigastrica  , la  renitenza  mar- 
cata alla  regione  del  fegato  , il  vomito  bilioso  , le 
emorragie  e 1'  itterizia  universale  (22). 

19.  Che  se  i caratteri  nosologici  della  febbre 
gialla  americana  sono  perfettamente  concordi  con 
fjuelli  della  febbre  di  Livorno  ; non  Io  sono  me- 
no i sintomi  di  diatesi,  pei  quali  , sino  ad  un  cer- 
to segno  , il  fondo  dispiegasi  della  malattia.  Quel 
dolore  di  testa  acutissimo  , quello  scintillar  d'  oc- 


(19)  Histoirc  mi'dic.  «le  l' armà:  francaijc  à al.  I)oniin|!iic  cn 
r an.  X.  ou  Mómoire  sur  la  fièvre  jaunc  par  le  C.  N.  P.  Gil- 
bert p.  65. 

(20)  Dcscriz.  della  fcb.  gialla,  e de’  suoi  progressi  cc.  di  Mat- 
l«»  Carrey  Capii.  III. 

(21)  Disscrt.  sur  la  fiàvre  jaunc,  «pii  regna  à Phyladclpli.cn 
1793.  par  Jean  Devète  Paris  an  XII. 

(22)  Pugnet  Obaer.  sur  Ics  fièvrcs  maligncs  et  insidicnscs  «Ica 
èiitillcs. 
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chi  , quei  dolori  alle  articolazioni , cjucll'  ardente 
calore  alla  pelle  , quel  forte  vibrar  de' polsi,  quel- 
la stitichezza  di  ventre  , che  osservammo  nel  pri- 
mo stadio  della  febbre  di  Livorno  ( §.  B.  *J.  ) , so- 
no pure  notali  come  sintomi  costanti  o caratteristi- 
ci della  febbre  gialla  americana.  Vero  è che  Sau- 
vages , dando  alla  febbre  americana  il  nome  di 
typhus  icterodes  , sembra  a primo  aspetto  allonta- 
nare r idea  deir  indicato  complesso  di  sintomi  ; 
giacchù  sono  per  esso  sintomi  caratteristici  del  ti-' 
fo  non  la  vibrazione  ardita  de'  polsi  e 1'  uren- 
te calor  della  pelle  ; ma  all'  opposto  il  calore  ed  L 
polsi  pressoché  naturali  (2iJ).  Getuts  est  febris  con- 
tinuae  cum  calore  et  urina  sanorum  similihus  m 
pulsuque  , quo  ad  frequentiam  , sano  fere  simi- 
li . Vero  è parimenti  che  CuUen  sembra  esclude- 
re il  calore  urente  della  pelle  e la  vibrazione  de' 
polsi  della  febbrer  gialla  d'.  America  nel  conside- 
rare esso  pure  questa  febbre  come  una  spezie  ,«U 
tifo  , alla  qual  malattia  assegna  anzi  il  calore  mo- 
derato della  cute  cd  i polsi  piccoli  e deboli  (2t). 
Ma  il  primo  di  questi  nosologi , ad  onta  di  avere 
annoverau  la  febbre  gialla  tra  le  diverse  specie  di 
tifo  , ammette  però  nel  descriverla  anche  la  fre-, 

Suenza,  la  durezza  e la  vibrazione  de’  polsi  (2ó)  , 
te  nel  quadro  da  lui  esposto  del  tifo  non  hanno 
luogo  alcuno  ; ed  il  secondo  nel  rimandare,  per  la. 
descrizione  del  typhus  icterodes,  a quella  di  Var- 
rhen  , Hillary  , Linning  ec.  , viene  ad  ammetterò, 
tacitamente  que'  sintomi  stessi  , che  la  denomina- 


(23)  Sauvages.  Notol.  method.  morbor.  Classis.  I.  Gen.  FV. 
Typhu$. 

(24)  Cullen.  Synop.  nos.  mcth(xl.  Borb.  Gen.  V.  « Typlius. 
• Calor  parum  auctus,  pulsut  parvns  , dcbilU  cc.  « 

(25)  Sauvago  Op.  ciL  class.  II.  Gen.  IV  Spcc.  7.  » Typhus 
« ictcrodet ....  Ccphalalgia  , pulsus  pleuus  , frequciis  , ilums  , 

pulsaat  carotides  ec.  « 
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z)oncda  esso  fissata  vorrebbe  esclusi.  Tanto  è ve- 
ro che  r impegno  di  classificare  le  malattie  ( ope- 
razione spesso  impossibile  ad  eseguirsi  con  rigore 
filosofico)  ha  indotto  sovente  nella  contraddizione  i 
più  acuti  scrittori . 

20.  Del  resto  non  v’  ha  quasi  alcuno  tra  gli  os- 
servatori , che  meritano  maggior  fede , il  quale  non 
espunga  col  massimo  interesse  i suddetti  sintomi 
come  caratterizzanti  il  primo  stadio  della  febbre 
gialla  d'  America  . Hillary,  Gilbert,  Carey,  De- 
vèze,  Pugnet  combinano  tutti  nel  dichiarare  il  pri- 
mo stadio  di  questa  formidabile  malattia  accompa- 

fnato  da  acutissimo  dolor  di  testa  , vivacità  straor- 
inaria  d'  occhi  , calore  urente  alla  pelle  ed  alle 
viscere  , vibrazione  di  polsi , febbre  ardita  ec.  Dou- 
leurs  atgiiet  à la  téle  : chalcur  violente  , Jievre 
considérable j rougeur  et  chalcur  brùlanto  des  yeux 
pouls  fréquent  , quelque  /bis  élevé  , quelque  fois 
petit  et  opprimè  , ueau  ardente  ec.  (26).  Violent 

mal  de  tele  cnaleur  et  ardeur  extréme  pouls 

vif,  dar  et  fréquent  (27).  Polso  vivo,  stirato,  cute 
ardente,  dolor  di  capo,  aspetto  infiammato,  occhi 
accesi  ec . (28)  Grand  mal  de  téte  , douleurs 
aux  lombes  et  chalcur  violente  , seche,  acre]  figu- 
re rouge  erflanunéc,  yeux  étincelants  ec.  Devèzez 
dissertation  sur  la  fievre  jaune  de  Philadclpbie 
an  1793.  La  téte  est  extrémement  douloureuse  oh 
dessus  des  yeux  , derrière  les  orbites  et  vers  les 
tempes....  chaleur  vive,  ardeur  dévorante  ec  ....  le 
potds  en  eonservant  sa  vitesse  gogne  en  dureté  et 
en  ìrregularité . Pugnet:  observattons  sur  les  fie- 


(26)  Extr.  (le  r onvrag.  de  Hyllxry  par  Bcrtin.  Joura.  de  mé- 
dec.  Voi.  I.  Nlvow  an.  IX. 

(27)  Gilbert.  Rapport  tur  la  maladie,  qui  a regné  au  Gap. 
fran9aU  an  X. 

(28)  Carrejr.  Detcrix.  della  febbr.  gial.  Gap.  III.  sintomi. 
Picciolo  saggio  di  cura.^ 
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■vres  dei  Antilles.  Vìolenimal  de  tète,  scrìve  Jac- 
kson, le  premier  jour  de  maladie.  Le  lendemain 
chaleur  vive  à la  peau , face  animée  , pouls  fori 
et  fréquent , regard  sombre  et  yeax  un  peu  en- 
Jlammés.  Le  troisiéme  jour  pouls  tendu  et  aur,  cha- 
leur acre  (29). 

21 . Rush  , parlando  della  febbre , cbe  fece  stra- 
ge in  Filadelfia  nel  1793,  asserisce  che  nel  primo 
stadio  della  malattia  gli  occhi  erano  (^uasi  general- 
mente infiammati,  la  faccia  rossa,  il  polso  era 
spesse  volte  pieno  e veloce,  ma  sempre  teso  , tanto 
nell’  esacerbaziene  , come  nella  remissione  della 
febbre.  Valentin  indica  tra  i più  comuni  sintomi 
il  dolore  acuto  della  testa  , vampe  di  fuoco  alla  fac- 
cia , polso  duro  , pronto  , teso  , alcune  volte  pieno 
e particolarmente  dopo  il  mezzo  giorno  . Anche  il 
doUor  Currie  mette  fra  i sintomi  del  primo  stadio 
della  malattia  e tra  i più  pericolosi  il  polso  forte, 
vibrato  e frequente  con  delirio  furioso.  Dreyssig  , 
uno  dei  più  profondi  nsedici  della  Germania , elio 
ha  tratto  la  sua  dalle  migliori  originali  descrizio- 
ni della  febbre  americana,  asserisce  esso  pure  che 
al  freddo  succede  un  calore  assai  urente,  che  fre- 
quenti sono  le  vibrazioni  delle  carotidi , che  gli 
occhi  e la  testa  ardono , e la  carne  è cocente  al 
tatto.  E si  espresse  in  fine  presso  a poco  ne’  ter- 
mini stessi  anche  Enrico  Chauficssic  nel  laborioso 
lavoro  sulla  medesima  malattia  compilato  già  sono 
molti  anni  sopra  una  copiosissima  serie  di  scritti 
de’  più  rinomati  osservatori  di  questa  malattia  Ex- 
cipit  frigus  calar  ardens  solito  multo  vehemen- 
tior  cum  carotidum  vibratione  , ardore  oculorum  , 
totius  capitis  , cute  sicca  et  ardente . 

22.  Clark  è forse  il  solo  , tra  tanti  osservatori  , 
che  dichiari  decisamente  ed  in  generale  i polsi  nel 
primo  stadio  della  malattia  di  s.  Domingo  poco 

(29)  Notographic  de  Pioel.  Tom.  I.  C2lX2UI| 
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più  frequenti , che  in  istato  di  salute  , ed  il  calo* 
re  non  eccedente  quasi  il  grado  ordinario  dell'  in- 
dividuo. Sia  })creliè  1'  abbattimento  di  spirito  negli 
stranieri  ed  emigrati  francesi  , ne'  quali  partico- 
larmente egli  instituì  le  sue  osservazioni,  influisse 
a rendere  relativamente  meno  energica  1'  azione  del 
sistema  irrigatore  ; sia  percliò  la  ferocia  della  ma- 
lattia negl'  infermi  da  lui  osservati  abbia  reso  ra- 
pidissimo il  primo  stadio  ed  inosservabili  quasi  i / 
sintomi  ad  esso  appartenenti.  Non  nega  però  Clark 
essere  sintomi  caratteristici  del  primo  stadio  il  vio- 
lento dolore  di  capo , la  vivacità  degli  occhi,  l' in- 
tolleranza della  luce  ed  il  violento  delirio. 

23.  Essendo  intanto  anche  i fenòmeni  di  diatesi 
della  febbre  gialla  americana  perfettamente  simili 
a quelli  della  febbre  di  Livorno,-  nuli’  altro  rima- 
ne, a compimento  dell'  intrapreso  confronto,  se  non 
di  esaminare  quali  alterazioni  dii  visceri  presentata 
abbiano  gli  estinti  dalla  febbre  d'  America  ^ e se 
v'  abbia  in  generale  anche  quest'  ultimo  rapporto 
tra  i risultati  dell'  una  malattia  e dell'  altra.  Kile- 
vasi , a dir  vero  , maggior  varietà  tra  le  descrizio- 
ni degli  sconcerti  morbosi  ne'  cadaveri , pubblicata 
da  autori  diversi  sulla  febbre  d'  America  , di  quel- 
la , che  si  abbia  tra  i risultati  delle  sezioni  ana- 
tomiche esposti  dai  diversi  osservatori  della  febbre 
di  Livorno.  11  fegato  ( per  parlare  dell’  alterazione 
la  più  considerabile  in  questa  malattia)  è stato  tro- 
vato , in  tutti  i cadaveri  tagliati  a Livorno  e < da 
tutti  i medici  egualmente , o gangrenato  o afaccl- 
lato,  massime  nella  di  lui  parte  concava,  o almeno 
alterato  da  inGammazione  marcatissima  ; che  anzi 
si  è osservato  il  diafragma  stesso  attaccato  da  simili 
alterazioni  in  quella  parte , dove  sopraincombe  al 
fegato  ( §.  10.  11.12.).  Per  lo  contrario  non  man- 
cano scrittori  sulla  febbre  gialla  americana,  che  as- 
seriscono essersi  trovato  il  fegato  sanissimo  o poco 
alterato  e in  molti  casi  niente  più  alTelto  di  quello. 
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che  lo  fossero  gli  altri  visceri  del  basso  ventre.  Il 
fegato , dice  Clark , compariva  ingrossato  c floscio, 
d^  resto  niente  morboso . Questo  viscere  , giusta 
la  descrizione  estratta  dalle  osservazioui  di  Valen- 
tin , trovavasi  spesse  volte  naturale  , quantunque  gli 
ammalati  vomitato  avessero  molta  o poca  bile  e il 
giallo  si  fosse  manifestato  più  presto  o più  tardi 
cc.  In  un  piccolo  numero  di  casi  si  trovò  osirutto, 
voluminoso,  rossiccio , tinto  di  flogosi  od  inflamnia- 
to  e contenente  seni  marciosi.  Il  fegato  rare  volte 
compariva  lesp. , dice  Batt  dietro  le  osservazioni  rac- 
colte da  molli  scrittori  \ e Devèze  assicura  d'  aver- 
lo egli  stesso  trovato  sovente  in  istato  naturale . 

24.  Forse  il  numero  degli  infermi , e quindi 
de'  morti  della  febbre  di  Livorno , piceiolissimo  e 
minimo  in  paragone  degli  ammalati  e morti  della 
febbre  gialla  in  America,  contiene  la  cagion  prin- 
cipale della  differenza  dei  risultati  anatomici.  Un, 
picciol  numero  non  ba  presentate  ^elle  infinite 
variazioni  di  grado  , di  attacco  , d’ idiosincrasie  ec.,^ 
che  hanno  potuto  osservarsi  iq  America:  e,  se  la 
malattia  si  fosse  fatalmente  diffusa  nelle  varie  pro- 
vincie  della  Toscana  e nel  resto  d'  Italia,  sarebbe 
facilmente  accaduto  di  osservare  in  molti  estinti 
della  febbre  gialla  il  fegato  sano  0 poco  alterato  ; 
come  in  un  gran  numero  di  tisici  accade  talvolta 
di  trovare  in  alcuno  il  polmone  sano  , almeno  in 
apparenza , o in  gran  numero  d'  apopletici  il  cer- 
vello talvolta  ai  nostri  sensi  affatto  naturale  . Però 
quelle  medesime  descrizioni , che  annunziano  sa- 
no 0 quasi  sano  il  fegato  negli  estinti  dalla  febbre 
d'  America,  non  lasciano  di  indicare  altri  sconcerti 
caratteristici  di  questa  malattia  c simili  affatto  a quel- 
li, che  si  sono  trovati  nelle  vittime  della  malattia  di 
Livorno. Trovò  Clark  nello  stomaco  una  gran  quantità 
di  materia  nera  e di  bile  parimente  nera  ridondante 
la  vescica  del  fiele  c le  sue  adiacenze.  Infiamma- 
ta e gangrenata  trovò  Valentin  la  membrana  villo- 
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sa  dello  stomaco  e cosi  pare  di  molti  tratti  del  duo- 
deno e de’  tenui  intestini . Scrive  Batt  avere  le  se- 
zioni de'  cadaveri  uniformemente  dimostrato  uno 
stato  gangrenoso  alla  parte  superiore  del  duodeno, 
al  piloro  ed  alla  parte  più  vicina  al  ventricolo  • £ 
.Devèze  trovò  in  quasi  tutti  gl'  infermi  le  pareti 
delio  stomaco  di  una  crassezza  doppia  della  natu- 
rale , materie  nere , fetide  e grumi  di  sangue  nella 
di  lui  cavità,  la  membrana  interna  di  esso,  come 
degl’  intestini,  rossa  , infiammata,  gangrenata. 

(2ó)  Non  mancano  poi  d'  altronde  osservatori  de- 
gni di  egual  fede , che  hanno  ritrovato  general- 
mente assai  più  forte , che  nei  visceri  vicini,  l'in- 
fiammazione e r alterazione  del  fegato  . Di  questo 
numero  si  dichiara  Pugnet  nelle  sue  ricerche  sulla 
febbre  gialla  delle  Antille  . U ajfection  des  pou- 
mons  ec.  est  presqite  toujours  superjicielle  : celle 
att  contraire  da  foie  est  irès-projfonde  : toule  C e~ 
paisseur  de  sa  substance  est  dui  e , couenneuse  et 
chargée  de  petits  depóts  sangui  nolenti.  C Pugnet  : 
observations  sur  les  Jievres  malignes  des  AntU- 
les).  Thommas,  oltre  1'  attacco  gangrenoso  degl'in- 
testini ec.  trovò  : le  foie  Jlasque  décoloré  et  réduit 
à la  moitié  de  son  volume  ; la  vessicule  du  fiet 
affaissée  et  grisatrcj  ne  contenant  que  peu  de  bi- 
le , et  quand  les  malades  avaient  eu  des  vomis- 
semens  foli gineux  , ce  qui  arrive  souvent,  la  ves- 
si cui  c méme  , ainsi  que  les  conduits  biliaires  , e- 
xtrémement  distendue  par  des  matiéres  noirótres 
(30).  £ GhaufTessiè  , dietro  le  più  autentiche  re-> 
Jazioni  di  moltissimi  osservatori  , dichiara  che  il 
fegato  di  que' cadaveri  , che  subirono  il  corso  del- 
la vera  febbre  gialla  , si  trovò  fortemente  infiam-*- 
mato  , assai  voluminoso  , ripieno  di  sangue  atro  e 
particolarmente  la  di  lui  parte  concava  lurida  e gau- 

(30)  Robrrt.  Thomas.  The  modern  practice  of  phyiik  cc,  Ty- 
phui  icUrodes. 
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grcnosa  , come  appunto  si  è trovata  ne!  cadaveri  di 
Livorno.  Ifepar  maxime  ifi/lammatum  et  inmolem 
duplo  majorem  tumejactum;  scalpello  incisum  san- 
giiinem  atrum , fliddum  stillavit  : pars  concava  lu- 
rida et  eangrenosa.  Nonnumquam  , praeter  bni- 
neum  colorem , nihil  in  hepate  invenitur  > qaod 
injlammationem  eius  organi  adfuisse  commonslret: 
sed  videlur  hic  defectus  praelernaturalis  formae 
hepatis  repertus  fuisse  in  iis  casibus  , ubi  benigna 
morbi  species  j qiiam  Poupf.eus  describit,  aut  se- 
cunda  species  Jacksonii  adjuerat.(i\ . Cosicché  io 
non  credo  di  allontanarmi  dal  vero  sostenendo  che 
quella  somiglianza,  che  si  rileva  tra  la  malattia  di 
Livorno  e la  febbre  gialla  americana  pel  confron- 
to de' sintomi  nosologici  (§•  3.  4.  5.  6.  7.  17.  18.) 
quella  somiglianza  tra  loro,  che  annunziano  i sin- 
tomi di  diatesi  (§.  8.  9.  19.  20.  21 . 22.)  , è pu- 
re pienamente  confermata  anche  dalle  alterazioni 
morbose,  che  si  sono  riscontrate  ne'  cadaveri  (C. 
10.  11.  12.  23.  24.  25.) 

26.  Questa  somiglianza , anzi  identité  della  fel>> 
bre  di  Livorno  colla  febbre  gialla  americana,  pro- 
vata abbondantemente  per  1’  esposto  confronto,  non 
elude  però  tutte  le  controversie  a questo  proposito 
insorte.  Siccome  molti  tra  gli  scrittori , che  parla- 
no della  febbre  gialla  americana  , due  specie  di- 
stinguono di  questa  febbre,  1'  una  cioè  contagiosa 
pestilenziale , deUa  typhus  icterodes  \ 1'  altra  re- 
inittente  non  contagiosa , quantunque  accompa- 
gnata dal  colore  itterico  della  pelle,  denominata  an- 
che da  alcuni  febbre  di  Siam  ; così  si  è preteso  e 
si  pretende  tuttora  da  alcuni  che  la  febbre  di  Li- 
vorno sia  stata  di  quest'  ultima  specie  e non  della 
prima  ; intanto  che  altri  all'  opposto  sostengono  co- 
stantemente la  contraria  opinione.  Controversia  in- 
teressante pel  patologo  e pel  medico  , ma  molto 

(31)  CluulIbMier  k>c.àl.$.  22., 
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più  pei  magistrati  di  sanità  , giacché  : cc  il  typims 
icterodes  è veramente  una  malattia  contagiosa,  c se 
la  febbre  gialla  remittente  non  lo  è ; 1’  identità 
della  febbre  di  Livorno  coll'  una  o coll’  altra  delle 
due  malattie  o giusliiica  o dichiara  superflue  le  mi- 
sure sanitarie,  che  sono  state  prese  dai  limitrofi, 
o che  potessero  prendersi  dietro  lo  sviluppo  o il  ri- 
torno di  una  simile  malattia . 

27.  L’  autore  d’  un  metodo  preservativo  e cura- 
tivo della  febbre  gialla  estratto  dalle  oliere  di  Carey, 
Ausch  ec.  e delle  più  recenti  descrizioni  della  ma- 
lattia di  Livorno  (^2):  i redattori  delle  effemeridi 
chimico- mediche  di  Milano  (33)  : il  chiarissimo 
dolt.  Franceschi  mio  amico  nel  suo  compendio  sul- 
la febbre  gialla  (34)  : ed  in  fine  i deputati  lucche- 
si (35)  dichiararono  la  febbre  di  Livorno  simile  af- 
fatto al  tfphus  icterodes  pestilenziale  o contagioso 
d'  America.  Per  lo  contrario  il  doti.  La  Coste  , uno 
dei  medici  dell’  armata  d’  Italia , che  fu  spedito  a 
Livorno  ; 1’  autore  di  certe  riflessioni  esposte  in  u- 
na  lettera  relativa  alla  malattia  di  Livorno  scritta 
dal  dott.  Luigi  Targioni  ad  un  altro  mio  illustre  a- 
mico  il  dott.  Barzelotti^  l'istesso  dott.  Palloni  (36)nel 
suo  parere  medico  sulla  malattia  febbrile  di  Li- 
vorno, uscito  dalla  stam^vcria  R.  di  Firenze  al  prin- 
cipio del  prossimo  passalo  Marzo;  ed  in  fine  qual- 
che altro  mio  illustre  amico  in  diverse  lettere  partiT- 
c^olari  sembrano  proclivi  a crederla  analoga  piutto- 
sto alla  febbre  gialla  spuria  di  Anderson  e di  Jack- 
son, di  quello  che  al  lypìius  icterodes  propriamen- 
te detto  0 alla  febbre  gialla  pestilenziale.  Le  ulte- 
riori ricerche , che  mi  propongo  sul  genio  e sul 

(32)  Yed.  pag.  42.  46  del  metodo  preservativo  c della  feI>bro 
gialla.  Milano  1804. 

(33)  Semestr.  I.  an.  1805.  u.  I.  II. 

(34)  Pag.  12.  not.  4. 

(35)  Vcd.  Moloil.  cit.  46. 

(36)  Parer,  medie,  sulla  fcb.  di  Livorno  del  dott.  Palloni. 


Digitized  by  Google 


29 

fondo  dì  queste  malàttie  , basteranno  forse  a scio* 
glicre  pienamente  sì  fatta  controversia.  Nel  cercare 
patologicamente  che  cosa  sia  il  typhus  ictcrodes  pro- 
priamente detto , e che  cosa  sia  la  febbre  gialla 
spuria  o remittente  , risulterà  forse  che  il  fondo 
di  ambedue  in  origine  è lo  stesso  ; che  simile  ne 
è la  diatesi  \ e che  solamente  la  dìil'crenza  di  gra- 
do distingue  T una  dall’  altra  malattia.  Nell’  inve- 
stigare più  oltre , se  la  vera  febbre  gialla  sia  e- 
minentemente  contagiosa  , e se  la  febbre  ^alla 
spuria  possa  credersi  incapace  di  questa  qualità , 
apparirà  ulteriormente  il  valore  , che  dar  si  debba 
alla  suddetta  vertenza  sull'  analogia  della  febbre 
di  Livorno  piuttosto  coll’  una  che  coll’  altra  delle 
due  febbri  indicate.  Intanto,  anche  indipendente- 
mente da  sì  fatte  ricerche,  panni  che  si  possa  scio- 
gliere la  quistione  dietro  quei  primi  dati  di  fatto  , 
su  i quali  non  può  cadere  dubbio  alcuno,  e die- 
tro r esame  delle  differenze  , che  gli  autori  siabi- 
liscuno  tra  le  due  malattie. 

28.  La  febbre  gialla  , di  cui  abbiamo  superior- 
mente esposti  i sintomi , tanto  nosologici  e di  dia- 
tesi , come  relativi  alle  alterazioni  particolari  osser- 
vate ne’  cadaveri  (§.  15.  al  26.),  è senza  dubbio 
la  vera  febbre  gialla  d'  America,  typhus  icterodes 
propriamente  detta  dagli  autori.  Clark  , descriven- 
do la  febbre  gialla  , che  regnò  in  s.  Domingo  nel 
1798  , Carey  , Rush,  Gurrie  , Deveze  quella  di  Fi- 
ladelfia dcir  anno  stesso  ; Gilbert , quella  di  s.  Do- 
mingo dell’ anno  X;  Hillary  la  febbre  delle  Bar- 
bade  ; c Pugnet  quella  delie  Antille  , parlano  si- 
curamente della  lebbre  gialla  pestilenziale  ; e le 
loro  osservazioni  sono  dirette  a questa  terribile  ma- 
lattia, clic  fece  tanta  strage  in  quelle  contrade.  La 
descrizione  datane  da  questi  autori  combina  esatta- 
mente colla  descrizione  della  febbre  di  Livorno  con- 
cordemente esposta  dai  medici,  che  osscrvaronla  in 
Livorno  stesso  (§.  3.  al  13.  ).  Qual  dubbio  può  a- 
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dunque  rimanere  sull’  analogia , anzi  sull'  idemi« 
là  della  febbre  di  Livorno  colla  vera  febbre  gialla 
d'America,  sci  sintomi  nosologici  delle  due  ma- 
lattie, se  i sintomi  di  diatesi,  se  gli  sconcerti  mor- 
bosi ne' cadaveri  sono  perfettamente  gli  stessi?  Quan- 
do vi  avesse  pure  , riguardo  agli  sconcerti  osservati 
nei  cadaveri , qualche  differenza  tra  la  malattia  di 
Livorno  e la  febbre  gialla  americana  , non  ne  ri- 
sulterebbe però  essere  stata  la  febbre  livornese  più 
mite  ; giacché  le  sezioni  fatte  in  Livorno  dei  mor- 
ti di  quella  febbre  presentarono  in  tutti  i cadaveri 
( §.  10.  11.  12.)  i risultati  di  quella  ilogosi  gan- 
grenosa al  fegato  ed  alle  parti  adiacenti , che  suol 
caratterizzare  il  sommo  grado  sofferto  del  tj'phus  i- 
cterodes:  dovechè  le  sezioni  de'  cadaveri  della  ma- 
lattia americana  presentarono  una  qualclie  varie- 
tà ; e quelle  , ehe  furono  deseritte  da  alcuni  autori, 
offrono,  almeno  in  qualche  numero  d’  infermi,  un 
minor  grado , ed  alcune  per  sin  la  mancanza  di 
coteste  alterazioni . 

29.  Anche  la  durata  della  malattia  o il  periodo, 
eh'  essa  ha  percorso , è simile  in  ambedue  le  feb- 
bri , gialla  pestilenziale  d"  America  e malia  ili 
Livorno-  Per  ciò  che  riguarda  in  fatti  la  febbre 
americana,  Carey,  Clark  , Hillar^ , Gilbert  e Pu- 
gnet  combinano  tutti  nell’  estensione  della  malat- 
tia dai  quattro  0 einque  giorni  sino  agli  otto  o no- 
ve ordinariamente  : in  generale  però  tanto  più  bre- 
ve , quanto  più  grave  e fatale  ; più  lunga  all’  op- 
posto , quanto  meno  ruinosa  ; ed  oltrepassante  an- 
cora , quando  piegava  al  meglio , 1'  indicato  con- 
fine. Così  Valentin  ha  osservato  le  gravissime  ter- 
minare fatalmente  col  vomito  nero  e colla  gangrc- 
na  al  quarto  giorno  o al  terzo  e talvolta  anche  più 
presto',  mentre  alcune  altre  si  prolungavano  di  qual- 
che giorno  di  più  , benché  mortali , e più  ancora, 
se  si  disponevano  ad  una  favorevole  soluzione.  An- 
che Deveze  ha  osservato  ( però  ordinariamente  den- 
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Irò  gl' indicati  conGni)  diversa  la  lunghezza  dei 
tre  periodi  della  malattia  e particolarmente  degli 
ultimi  ; giacché  dipende  dalla  Gerezza  del  primo  il 
portare  i visceri  alla  gaiigrcna  e il  rendere  la  ma- 
lattia rapidamente  mortale.  Per  ciò,  che  riguarda 
la  febbre  di  Livorno  , io  ne  trovo  esattamente  simile 
la  durata  ; come  simili  sono  le  varietà  , che  la  du- 
rata stessa  ha  pi-eseutate  presso  a poco  dentro  i con- 
Gni rimarcati  nella  febbre  americana.  » Gli  estre- 
» mi  sintomi  troncano  la  vita , dice  Palloni,  nel 
» quinto  o nell'  ottavo  giorno  al  più  . In  alcuni 
» però  la  violenza  del  male  è sì  forte , che  o la  vi- 
ti talità  resta  distrutta  in  momenti  senza  1'  acccn- 
» nata  reazione,  o pure  si  percorrono  nel  più  breve 
a spazio  possibile  tutti  i surriferiti  stadi  ; mentre 
a vi  hanno  moltissimi  esempi  d'  individui  morti 
t>  nel  secondo  o nel  terzo  giorno  del  male  n . Tut- 
ti i dati  di  fatto  combinano  adunque  a dichiarare 
la  febbre  di  Livorno  perfettamente  simili  alla  ve- 
ra febbre  gialla  americana  . 

ÒO.  Due  motivi  per  altro  rimarrebbero  tuttora  , 
giusta  il  sentimento  del  mio  chiarissimo  amico  il 
dottor  Palloni , per  credere  la  febbre  di  Livorno 
piuttosto  analoga  alla  febbre  gialla  spuria  di  Ander- 
son e di  Jackson  , che  alla  vera  febbre  gialla  pe- 
stilenziale : primo  cioè  la  minore  mortalità  ; secon- 
do la  leggiera  forza  contagiosa  della  febbre  livor- 
nese , in  paragone  della  pestilenziale  americana. 

31.  Se  non  che  il  grado  di  mortalità  della  feb- 
bre livornese  calcolato  sul  numero  degli  individui 
attaccati  dalla  malattia  , per  quanto  almeno  ci  dan- 
no ì registri  dello  spedale  di  s.  Jacopo  del  1 3 no- 
vembre al  dì  6 dcccmbre  , non  è inferiore  al  gra- 
do di  mortalità  , che  si  osservò  nell'  America  set- 
tentrionale , 0 almeno  in  alcune  città  di  essa,  ^'cl 
suddetto  spedale  di  s.  Jacopo  e dentro  1'  indicato 
tempo  , cinquantasei  furono  i morti  sopra  cento  ses- 
santaqnaUro  individui , che  vi  entrarono.  11  nuiue- 
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ro  dei  morti  fu  dunque  equivalente  al  terzo  degli 
\ entrati.  Nell’  America  settentrionale,  secondo  i cal- 
coli ordinari,  la  malattia  n'  uccide  uno  di  tre  am- 
malati 0 sia  un  terzo,  quando  non  sia  più  dell’  or- 
dinario feroce  , com'  essa  è stata  nelle  Antille,  nel- 
le Colonie  olandesi  ec.  nel  qual  caso  anche  la  me- 
tà , anche  i due  terzi  degl’  infermi  si  sono  veduti 
soccombere.  Quale  sia  stata  poi  la  mortalità  rela- 
tivamente al  numero  degl’  infermi  in  tutta  la  città  • 
di  Livorno  e negli  altri  tempi  c particolarmente  pri- 
ma che  r avvedutezza  e 1’  attività  del  dottore  Pal- 
loni rendessero  calcolabili  sì  fatti  risultati  e non  so 
se  costi  abbastanza.  Ma , quando  pure  , in  rappor- 
to alla  malattia  d’  America  , il  ^rado  di  mortalità 
di  quella  di  Livorno  risultasse  in  totale  minore  , 
molte  cagioni  potrebbero  forse  aver  parte  in  questa 
differenza  , senza  che  perciò  alla  malattia  livornese 
dovessero  negarsi  i caratteri  della  vera  febbre 
la  già  contestati  dall’  esposto  confronto.  Non  è ra- 
ro di  fatto  che  lo  stesso  vaiuolo  confluente,  lo  stes- 
so tifo  nosocomiale  diano  , sopra  un  dato  numero 
di  attaccati  dalla  malattia,  minor  numero  di  morti  in 
un  anno  , che  in  un  altro,  in  uno,  che  in  un  al- 
te’ ospedale  , nell’  ospedale  , che  in  città  , o vice- 
versa , ed  in  una  più  , che  in  altra  stagione  ec. 
Per  lo  che  non  sembra  che  il  grado  di  mortalità 
possa  , sino  ad  un  certo  segno  , costringerci  a di- 
chiarare differenti  due  malattie  altronde  caratteriz- 
zate per  simili. 

32.  Piuttosto  la  seconda  riflessione  del  dottore 
Palloni  merita  d’  essere  diligentemente  esaminata  . 
Se  sì  poco  fu  il  numero  delle  persone,  che  si  amma- 
larono in  Livorno,  in  confronto  della  popolazione  ; 
se  1 effetto  delle  misure  prese  ( sulle  quali  è ben. 
raro  che  si  jxtssa  pienamente  contare  e sì  tosto)  fu 
così  pronto  da  frenarne  immediatamente  la  propa- 
gazione ; se  una  copiosa  emigrazione  da  Livorno  , 
posteriore  allo  sviluppo  della  malattia  , nou  la  dif- 
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fase  m nessana  manieri  in  quel  regno  ; sì  fatti 
argomenti  sembrerebbero  in  vero  provare  o che  la 
febbre  di  Livorno  non  fu  la  vera  febbre  gialla  a- 
mericana , o che  nè  meno  la  vera  febbre  gialla  a- 
mericana  è malattia  eminentemente  contagiosa.  Ma 
la  prima  parte  di  questo  dilemma  non  può  ammet* 
tersi , perchè  i punti  di  analogia  tra  la  febbre  li  - 
vomese  e la  febbre  ^alla  americana  osservate  per 
ogni  verso  provano  tra  di  loro  la  massima  identità 
e le  confondono  insieme  , Dunque  i fatti  riferiti 
dall’  illustre  Palloni  conducono  piuttosto  a qualche 
dubbio  sull'  indole  eminentemente  contagiosa  della 
stessa  vera  febbre  ^alla  d"  America  , di  quello 
che  costringano  a riguardare  la  febbre  livornese 
solamente  come  una  gialla  spuria  di  Jackson.  Che 
cosa  io  pensi  della  forza  contagiosa  della  vera  feb* 
bre  gialla  americana,  apparirà  dal  seguito  di  quo* 
ste  ricerche  . 

33.  Ma  intanto  esistono  poi  veramente  esatti  li*, 
miti  di  distinzioni  tra  la  vera  febbre  gialla  ' e la 
sfuria  remittente  così  detta  ? E forse  tanto  diversa 
1 indole  o la  natura  di  queste  malattie,  che  amet.* 
tendo  r una  per  contagiosa,  1'  altra  non  possa  sup« 
porsi  e non  possa  mai  essere  tale?  O sarebbero  mai 
simili  affatto  l’origine  ed  il  fondo  di  ambedue,  di*, 
pendendo  dal  grado  di  attività  delle  cause  e delle  cir* 
costanze,  che  la  malattia  prenda  i caratteri  piuttosto 
della  vera  febbre  gialla,  che 'della  spuria  remittente'} 
Potrebb'cgli  dipendere  da  un  cangiamento  atmosfc* 
rico  ( parlando  di  una  popolazione  ) o da  particolare 
suscettività  (parlando  di  qualche  individuo)  che  u- 
na  spuria  remittente  si  convertisse  in  tifo  micidale 
e viceversa  o che  il  tifo  itlerode  si  rendesse  più  o 
meno  feroce  e funesto  ? Se  mai  il  grado  solamente 
d’  intensità  , dipendenti  da  circostanze  possibili  ad 
effettuarsi  in  qualunque  luogo,  formassela  differen- 
za tra  le  due  febbri  suddette  , rimarebbero  inutili 
le  quistioui  sull’  analogia  della  febbre  livornese 
T.  v.  3 
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piuttosto  ooll^  una  , clie  coll'  altra  delle  indicale 
malaltic  . Lo  stesso  dottor  Palloni  colle  parole  n 
« cpesto  morbo  è analogo  al  tiphus  iclerodes  cc., 
« ma  la  leggiera  forza  contagiosa,  la  mortalità  non 
« proporaionata  cc>  lo  avvicinano  alla  spuria  e me- 
li no  contagiosa  di  Anderson  c Jackson  « (Parer, 
tned.  sulla  malattia  febbrile  di  Livorno  ) mostra 
chiaramente,  per  quanto  a me  sembra,  di  non  am- 
mettere che  una  diflerenza  di  grado  tra  le  due  ma- 
lattie . Io  conosco  abbastanza  il  genio  filosoGco  di 
cotesto  pratico  c la  sua  maniera  di  pensare  in  me- 
dicina, per  potere  argomentare  dalle  indicate  paro- 
le eh’  egli  non  pone  tra  le  due  malattie  un  si- 
pario , come  alcuni  si  sono  avvisati  di  fare  . I- 
nutili  in  fatti  , sovente  anche  dannose , sono  le 
distinzioni  delle  malattie  , che  non  derivano  dal 
fondo  stesso  o dalla  natura  della  cosa  ; c la  medi- 
cina si  risente  tuttora  dei  danni  , che  una  minu- 
ziosa nosologia  ha  potuto  produrre  e perpetuare  . 
Gioverà  esaminare  adunque  a quali  fondamenti  sia 
appoggiata  la  distinzione  supposta  tra  il  vero  ly- 
phus  icterodes  e la  febbre  gialla  spuria  o remit- 
tente così  detta. 

34.  Wiliam  Batt , Ghauffessic  , llarles  , dietro 
Anderson  e Jackson  , ammettono  una  distinzione  es- 
senziale tra  r una  e 1’  altra  delle  due  febbri  indi- 
cate. Batt  annunzia  questa  distinzione  come  un  fat- 
to -y  ed  asserisce  che  il  typlnis  icterodes  è una  ma- 
lattia contagiosa,  mentre  la  febbre  gialla  remittente, 
q[uaniunque  assai  perniciosa  essa  pur  sia,  non  è con- 
tagiosa altrimenti  (37). Ma  pecchi  non  ignora  le  con- 
troversie , che  esistono  sull  indole  contagiosa  o non 
contagiosa  della  febbre  gialla  americana;  per  chi  noa 
ignoi'a  che  la  stessa  febbre  gialla  remittente  regna 
egualmente  che  il  typhus  icterodes  , epidemica  nel- 
le Indie  occidentali  e si  diffonde  sovente  e con  ra- 

(37)  Alcuni  dettigli  sulla  febbre  gialla  conlag.. 


Digitized  by  L 


35 

no*  soldati  e negli  abilanii  di  s.  DoroingQ  ^ 
della  (iiammaica  , della  Martinica  ec.  (3H)^  per  chi 
sente  in  fine  , com’  io  , (juanto  sia  difficile  , se  non 
è forse  impossibile,  il  distingnere  con  sicurezza  > 
se  una  malattia  regnante  si  diffonda  per  contagio^ 
ne  , 0 si  sviluppi  in  molti  individui  per  influenza 
di  cause  comuni  atmosferiche  o costituzionali , la 
suddetta  distinzione  di  contaeiosn  o non  contagio- 
Sa  non  pub  bastare  per  islabilire  una  fondamentale 
differenza  tra  le  due  malattie.  Aggiungasi  che  non 
pochi  tra  gli  osservatori,  che  distinguono  la  vera 
febbre  gialla  dalla  febbre  remittente  di  Jackson  , 
dietro  una  differeuza  o di  sintomi  o di  grado,  so> 
no  però  lontani  dall’  appoggiare  si  fatta  distinzio- 
ne all’  indole  contagiosa  dell’  una  malattia  e non 
contagiosa  dell'  altra  , giacché  non  tengono  come 
contagiosa  nè  meno  la  vera  febbre  gialla  suddetta. 
Di  questo  numero  è Clark  , il  quale  , benché  e- 
sponga  r indicata  differenza  tra  le  due  febbri  , so- 
stiene però  non  essere  stato  nè  meno  il  typhtis  ic- 
terodes  im[X)itato  a s.  Domingo  per  contagio , né 
propagarvisi  per  questo  mezzo  , ma  bensì  per  in- 
fiuenza  di  cause  naturali  , dalle  quali  ha  avuto  o- 
rigine  (39)  . Aggiungasi  che  non  tutti  i pratici, 
che  riguardano  il  typhus  icterodes  come  una  inalattitt 
decisamente  contagiosa,  non  tutti,  dissi,  credono  poi 
esente  da  ogni  sospetto  di  contagione  la  stessa  fel>- 
bre  remittente  di  Jackson.  J‘ai  observé  quelgiie  cas 
de  Jiévres  Jaunes  rémitlentes  donner  lieu  au  moins 
au  doute  fi  elles  se  soni  reproduites  chez  d“  au- 
tres  , gui  n cn  étaient  pas  ajfectès,  oh  si  ces  der- 
ìiiéres  personnes  or.t  re<ìù  le  germe  de  la  maladie 
par  la  w»ie  des  causes  génèrales^  anx  g nelle s elles 


(Ì8)  ir.iiics  . Pericolo  cc.  Effcmcr  rtiiin.  inedie,  di  Milano  n. 
V.  pap.  148. 

(39)  Storia  della  febbre  gialla  nell’  isola  di  «.  Domingo. 
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itaient  également  soumises  (40).  Più  decisivo  an- 
cora è il  sentimento  di  Àreiula.  Non  solo  dichiara 
egli  , dietro  le  proprie  osservazioni , contagiosa  ali- 
eno la  specie  benigna  o remittente , che  egli  de- 
scrisse , della  febbre  gialla  regnante  a Cadice  nel 
1800’,  ma  assicura  d'  aver  visto  la  benigna  e re- 
mittente , comunicala  a qualche  individuo , diven- 
tar continente  e maligna  e vestire  tutti  i caratteri 
della  vera  febbre  gialla.  (41)  Tanto  meno  poi  può 
servirci  il  contagioso  o non  contagioso  a fissare, 
cotesta  essenziale  differenza  , in  quanto  che  Harles 
medesimo  , sostenitore  della  differenza  in  questio- 
ne , confessa  però  che  la  febbre  gialla  remittente 
non  contagiosa  può  per  circostanze  particolari  de- 
generare nel  vero  lyphus  icterodes  contagioso  ed  as- 
sumerne la  natura  e la  forma  più  pestilenziale  . 
Per  lo  che  non  sembrami  nò  pure  che  la  durata 
della  febbre  gialla  remittente  , onli nanamente  mag- 
giore di  quella  del  typhus  icterodes , bastar  possa 
a rendere  1’  una  malattia  dall'  altra  cssenzi.'ilmen- 


te  diversa.  Se  in  fatti  la  gialla  remittente  può  sotto 
date  circostanze  assumere  la  natura  della  gialla  pe- 
stilenziale , egli  è troppo  chiaro  che  rapido  in  que- 
sto caso  diverranno  il  corso  ? siccome  all’  opposto 
lento  si  è 1’  andamento  e lungo  il  periodo  del- 
lo stesso  typhus  icterodes  in  lutti  que  casi  , ( che 
è quanto  dire  nei  due  terzi  talvolta  o più  de- 
gl’ infeimi)  ne’ quali  l’esito  della  malattia  è felice 

(§2y). 

35.  Nè  meno  1 essere  in  generale  più  mite  e 
meno  mortifera  la  febbre  gialla  rerailtenle  di  quel- 
lo , che  sia  il  typhus  icterodes  propriamente  detto, 
può  autorizzarei  ad  ammettere  una  differenza  es- 
senziale tra  le  due  malattie.  Se  ciò  fosse,  si  avreb- 


(40)  Pugnet.  Obs.  «ur  le»  fièvr.  dea  Antillca. 

(41)  Descrip.  de  la  fièvr.  jaunc  de  Cadix,  tiri’O  d’ un  manu- 
ic.  d‘  Arciula  par  le  dt.  Rcnaiid.  Journ.  de  incd.  Vcutos.  an.  \1. , 
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be  del  pari  diritto  , in  un'  influenza  di  febbri  ca- 
tarrali , di  considerare  le  più  miti  , che  attaccano 
supcrlicialmcnte  la  membrana  delle  fauci  e del  pet- 
to , e che  guariscono  con  facilità  , come  essenzial- 
mente diverse  da  ciucile  , che  o per  la  disposizione 
de’  soggetti  , ne'  quali  cadono  , o per  influenza 
d’  altre  circostanze  attaccano  profondamente  il  pol- 
mone ed  eludono  gli  sforzi  dell'  arte  : il  che  in 
una  nosologia  ben  intesa  formerà  bensì  una  diffe- 
renza di  grado  , non  già  una  differenza  di  malat- 
tia. Che  se  una  catarrale  , che  non  passa  i limiti 
d’  una  superficiale  flogosi  membranosa  , vien  giu- 
stamente chiamata  una  catarrale  mite  , e 1'  altra 
all'  opposto,  che  oltrepassa  sì  fatti  confini  , è di- 
chiarata bensì  come  malattia  di  maggior  forza  e 
pericolo  , ma  catarrale  al  pari  dell’  altra  , quale 
può  essere  adunque  il  motivo  , per  cui  la  febbre 
gialla  mite  o spuria  così  detta  si  vuole  diversa  di 
fondo  dal  vero  tifo  itterode  ? Giusta  le  osservazio- 
ni raccolte  «la  Desportes  , essendo  stata  nel  1733 
e 1734  seguila  la  stagione  piovosa  da  una  secchez- 
za estrema  j ed  avendo  il  vento  Sud  cominciato  a 
regnare  sin  dal  mese  di  Aprile  , la  febbre  gialla 
al  Capo  fece  perire  la  metà  dei  marinai  e de' 
nuovi  sbarcati  . Nel  1735  — 36  --  37  — 38  es- 
sendo stata  moderatissima  la  temperatura , la  me- 
desima malattia  fu  sporadica  , cd  il  maggior  nu- 
mero degli  ammalati  guarì  . Nei  tre  anni  susse- 
guenti , essendo  stata  la  stagione  assai  calda  , la 
malattia  si  diffuse  enormemente  e fu  assai  mici- 
diale. Nel  1742  temperatura  moderata;  febbre  gial- 
la mitissima.  Nel  1743  calore  ardentissimo  ; feb- 
bre gialla  moltissimo  estesa  e funesta  (42)  ■ Nè  il 
citato  Desportes  , nè  Gilbert  , nè  gli  abitanti  del 
Capo  si  sono  avvisali  mai  di  riguardare  come  di- 

(42)  Gilbert,  op.  rit. 
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Ter;sa  di  fonilo  , iu  grazia  del  maggiore  o nùuor 
grado  di  forza  , la  iiialaliia , che  nelle  diverse  in- 
aica<c  epoche  regnò  in  quelle  proviucie.  Qual  mo-i 
iivu  ci  rilcri'à  dunque  dal  considerare  la  fehbre 
ipialla  spuria  p rcmittcìilc  così  delta  come  un  tifo 
itlciude  più  mite , cd  il  vero  tifo  itlerode  come  u-« 
na  fehbre  gialla  rcotittenle  più  ardita  e più  mici-' 
aliale  ? 

'66.  c l^a  febbre  remitteute  biliosa  delle  Indie 
a occidentali  ( febbre  gialla  remittente  di  lackson) 
a è diversa  , dice  Clark  , dalla  vera  febbre  gialla 
« particolarmente  per  la  sua  disposizione  alla  re- 
a missione  (43),  « Al  carattere  rrniitteute  di  que-» 
Sta  febbre  , oltre  Anderson  e Jackspn  , che  1'  hau-< 
no  particolarmente  descritta , appoggia  pure  il  ci-, 
tato  llarlcs  la  distinzione  da  esso  sostenuta  tra  que-< 
Sta  e la  febbre  gialla.  E , a dire  il  vero  , quan- 
tunque la  remissione  c la  continenza , T intermis-' 
sioue  0 la  continuità  di  una  febbre  non  foriuina 
ptT  un  patologo  rigoroso  dilFereuze  essenziali , in 
quanto  che  non  interessano  il  fondo  delle  malattie 
e possono  egualmente  combinarsi  con  tutte  le  dia-> 
tesi  \ pure  la  differenza  desunta  dalla  remissione 
non  sarebbe  forse  dispregevole  riguardo  alla  febbro 
di  Jacksou  . Imperocché  , essendo  noto  ai  pratici 
t:hc  le  più  micidiali  periodiche , come  le  perniciose 
del  Toni , non  sono  pero  contagiose  -,  cd  avvicinan-< 
dosi  la  febbre  di  Jackson  per  la  remittenza  alla  fa-> 
ntigUa  delle  periodiche,  si  potrebbe  quindi  presu-, 
paerc  che  questa  febbre  non  fosse  contagiosa;  men- 
tre all’  opposto  , ammettendo  aflatto  per  continen- 
te la  vera  febbre  gialla,  rimarebbe  per  essa  , die-, 
tro  questo  dato,  la  contraria  presunzione  , Ma  an- 
che quest'  argomento  di  diil'erctiza  tra  le  due  feb- 
bri ^ qualunque  forza  aver  si  potesse  0 a dichiara- 
re 1 una  contagiosa  e non  1’  altra,  o a distinguer-. 


(43)  Op.  cit.  Giornale  veneto.  Tom-  XII.  pari  2.  pag.  19'. . 
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ne  la  gravcaa;  il  rischio  , il  metodo  di  cura  ec.  ) 
anche  quest'  argomento  , dissi , desunto  dalla  rc- 
ipittcnza  rimane  privo  di  peso  , se  si  consideri  che 
}a  stessa  febbre  gialla  pestilenziale  , o sia  il  typhiu 
ictcrodes  ^ è deseritta  dalla  maggior  parte  degli 
autori  come  una  febbre  del  genere  delle  remiiten-. 
|i  . Quantunque  in  fatti  Sauvages  e Culien  1’  ab- 
biano considerata  come  una  febbre  continente  \ ò 
noto  perù  che  i medici  di  Londra  dichiararono  la 
febbre  gialla  una  remitp:nte  ; è noto  che  per  que- 
sto carattere  fu  da  alcuni  considerata  affine  alla  leb- 
bre d'  Ungheria  : è noto  che  tra  le  febbri  biliose 
remittenti  , dopo  il  più  accurato  esame  ^ credette- 
ro di  doverla  collocare  Scile  e Borsicri. 

37.  Ma  poco  valore  avrebbe  per  me  1'  autorità 
de'  nosologi  a dichiarare  remittente  la  febbre  gial- 
la americana , se  come  tale  non  1'  annunziassero 
molti  di  «quegli  scrittori  medesimi  , che  hanno  a-, 
vuto  occasione  di  osservarla  e di  trattarla  assai  lun- 
gamente. Pinkard  medico  d'  armata  nelle  Indie  oc- 
cidentali riguardò  la  febbre  gialla  come  una  mo^ 
dificazione  della  biliosa  remittente  de'  paesi  caldi  . 
Le  remissioni  di  questa  febbre  sono  , per  asserzio-, 
ne  di  questo  medieo  , talmente  decise  , eh'  esse  ar- 
rivano in  sino  gualche  volta  ad  una  completa  edl 
insidiosa  intermissione  (44).  Hunter  nelle  sue  os- 
scrv.azioni  sulle  malattie  d'  armata  nella  Giammai- 
ca  rilevò  come  assai  rificssibili  le  remissioni  della 
febbre  gialla  (45).  Anche  Gilbert  tiene  questa  ma- 
lattia come  una  remittente  biliosa  di  un  grado  più 
forte  (4G)  : e Valentin,  gii  medico  primario  delle 
armate  di  s.  Domingo , trova  questo  rilievo  affatto 
conforme  alla  veri^  Hush  dichiara  senza  csi-. 


(44)  Biblioth.  brit  Voi.  XX.  pag.  58. 

(45)  Chaufles.  loc.  cit. 

(46)  Hidoitt:  nM51ir.de  1'  arnu'-c  fran^.  à st.  Doraluguc  p.  >7i 

(47)  Journal  de  méd.  an  XI.  Floical  p.  175, 
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tazione  il  carattere  remittente  di  questa  febbre  , 
giacché  rimarca  certe  qualità  del  polso  da  esso  os> 
servate  costanti  tanto  nell’  esacerbazione  , come 
nella  remissione  della  febbre  (48) . Carcy  ha  pure 
notate  le  rentissioni  di  questa  febbre  ; eg  avverte 
solamente  ch'esse  sono  tanto  meno  manifeste,  quanto 
la  malattia  è più  feroce  (49).  Molt'  analogia  trovò 
Pugnet  tra  la  febbre  gialla  e le  febbrì  biliose  re- 
mittenti : nel  maggior  numero  de'  casi  osservolla 
remittente  Devèze  : e 1'  istesso  Harles  , dietro  i ri- 
lievi de'  più  accurati  osservatori , confessa  che  la 
febbre  gialla  pestilenziale  , quantunque  il  più  del- 
le volte  continui  continente,  è stata  però  osservata 
talvolta  rimettere  dichiaratamente  ed  avere  1'  anda- 
mento d'  una  subentrante. 

38.  Non  ci  somministrano  nè  pure  un  ragione- 
vole argomento  per  distinguere  dal  tjrphus  ictero- 
des  la  febbre  gialla  remittente  i sintomi,  dai  qua- 
li quest' ultima  è accompagnata.  Tranne  il  grado 
diverso  d*  intensità,  che  non  può  esser  base  d una 
essenziale  dilferenza  , i fenomeni  morbosi  tanto  no- 
sologici,  come  diatesici  , che  caratterizzano  il  ty- 
phus  icterodes  accompagnano  pure  la  febbre  gialla 
remittente  cosi  detta.  Confessa  Harles  che  il  gial- 
lor  della  cute  eJ  i fenomeni  di  viziata  secrezione 
nell’  organo  della  bile,  che  accompagnano  la  feb- 
bre endemica  benigna  delle  Indie  occidentali  fe- 
cero meritare  anche  a questa  il  nome  di  febbre 
gialla.  Assicm'a  Chevalery  che  coteste  febbri  gialle 
remittenti  non  sono  distanti  dalla  vera  febbre  gial- 
la che  per  nna  minore  intensità  di  sintomi.  Nota 
Gilbert  che  la  febbre  gialla  non  solamente  ha  co- 
muni colla  biliosa  remittente  cosi  detta  le  cause  , 
ma  che  si  confonde  ancora  con  essa  sino  ad  un  dato 

(48)  MeUxl.  praerv.  dtat. 

(49)  Descriz.  ddU  fcb.  gial.  e progtes.  in  Filadelfia  nell'  an. 
1793  . 
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grado  per  la  <pialii&  de'  sintomi . Clark  , oltre  la 
tendenza  alla  remissione , di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato,  non  aggiunge  altro  indizio,  per  distinguere 
dalla  vera  febbre  gialla  le  febbri  remittenti  biliose 
delle  Indie  occidentali,  fuorché  un  rossore  meno  forte 
alla  faccia  cd  agli  occhi;  accordando  intanto  alle  me- 
desime la  maggior  parie  degli  altri  sintomi,  che  van- 
no uniti  alla  febbre  gialla  (50).  Scrisse  già  uno  de' 
più  grandi  osservatori  dell'  Inghilterra  , Priiigle  , 
che  Te  febbri  biliose  remittenti  solamente  per  la 
minore  ferocia  de'  sintomi  differiscono  dalla  febbre 
gialla  americana. 

39.  Del  resto  la  seconda  e la  terza  specie  di 
febbre  gialla  descritte  da  Jackson  (51)  presenta- 
no bene  una  notabile  differenza , in  quanto  che 
r una  riunisce  in  se  i sintomi  inGammatori  al  mas- 
simo grado  , r altra  i cosi  detti  nervosi,  essendo 
r una  accompagnata  dai  sintomi  d’  orgasmo  lunga- 
mente sostenuti  , 1’  altra  da  quelli  di  sollecito  ab- 
battimento : ma  questa  dilferciiza  non  prova  giù  che 
la  cagion  prima  produttrice  delle  due  febbri  ed  il 
primo  attacco  , per  cosi  esprimermi  , siano  di  na- 
tura diversi  . Può  la  medesima  causa  dare  un  attacco 
p.  e.  inGammatorio,  che  si  sostenga  tale  per  qualche 
tempo;  può  darne  uno  , che  passi  come  lampo  alla 
disorganizzazione  gangrenosa.  In  quella  stessa  spe- 
cie di  Jackson  , nella  quale  i sintomi  cosi  detti 
nervosi  o di  abbattimento  furono  solleciti,  non  man- 
carono per  altro  il  dolore  atrocissimo  di  capo , il 
dolore  intollerabile  ai  precordi , ed  altri  simili 
sintomi  di  forte  stimolo.  Questi  sintomi  sono  co- 
muni all'  altra  specie  ; nè  la  rapidità  del  passaggio 
all'  insensitività  cd  all'  abbattimento,  così  detto  ner~ 
vosoj  può  provare  , per  la  ragione  suddetta  , una 


(50)  Febbr.  gialla  a »,  Doining. 

(5f)  Chaufles.  Spcc.  >;sl.  bist.  fcb.  flav.  amcric.  1G. 
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diUercoza  originaria  eli  malattia.  Molto  meno  poi 
r indicato  diverso  genio  di  sintomi  può  provare,  co^ 
jnc  pensano  alcuni,  che  nell’  una  delle  indicate  spc-^ 
eie  e in  tutte  quelle  circostanze  , nelle  quali  i sin-<- 
tomi  inflammatorii  prevalgono  , il  sistema  vascolari; 
sia  particolarmente  attaccalo;  e che  all'  opposto  ueU 
r altra  specie  lo  sia  a preferenza  il  nervoso.  Non  si 
dee  nò  si  può  ammettere  , dietro  i principii  d'  una 
sana  fisiologia , affetto  esclusivamente  o a prefe-r 
xeaiA  il  sistema  vascolare  nell'  una  , ed  il  siste- 
ma nervoso  nell'  altra  specie  di  febbre  , Questi 
due  sistemi  , come  i sistemi  tutti  della  macchi-r 
aa  , sono  legati  in  un  tutto  vivente  e sono  o ad 
un  grado  o ad  un  altro , o in  una  o in  un'  al-r 
tra  maniera  affetti  egualmente , ed  insieme , in 
qualunque  malattia  universale,  e cosi  in  ambedue 
le  specie  indicale  di  febbre.  I sintomi  d'  una  specie 
non  sono  ^iìl  sintomi  di  esclusiva  alfezion  Y:\scolare; 
quelli  dell  altra  non  sono  già  sintomi  di  esclusiva 
affezione  nervosa  ; sono  piuttosto  gli  uni  , sino  ad 
un  certo  segno  , fenomeni  di  vigore  eccessivo  sostc-r 
nulo  ; sono  gli  altri , sinp  ad  un  certo  segna,  sin- 
tomi d'  abbattimento.  Un  grado  relativamente  mi-r 
nore  di  malattia  , benchò  abbastanza  forte  per  ren-r 
derla  terribile  , può  permettere  che  i primi  fcuomc-i 
ni  d'  irritamento  si  sostengano  lungamente  ad  un 

f;rado  elevato  ; 1'  intensità  delle  cause  morbose  re-: 
ativamentc  minore,  ovvero  una  maggiore  estensiu-r 
nc  di  energia  nel  soggetto  attaccato  dalla  malattia 
possono  contribuirvi,  All' opposto  un  grado  relati- 
vamente più  forte  di  malattia  può  portare  con  magT 
gior  sollecitudine  , e come  lampo , i visceri  alla 
gangrena  o all’  abito  gangreuoso , quantunque  in 
origine  fossero  infiammati  egualmente:  cd  una  mag- 
giore attività  delle  cause  morbose  od  una  minor  c- 
iicrgia  negli  infermi,  sia  figlia  del  temperamento, 
sia  preparata  da  cause  comuni,  possono  aver  parie 
in  questo  diifercute  risullaiuculo . Ma  , ad  qnla  di 
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«jnrsti  risultati  diversi  , la  malattia  può  avere  ia 
anibiduc  i casi  1’  origine  stessa  j siccoinc  non  è in 
origine  di  diversa  natura  1'  enterite  prodotta  dagli 
stessi  liquori  o cibi  irritanti  ; quantunqiu;  in  talu- 
no si  sostenga  entro  i limiti  della  flogosi  per  lungo 
tempo  ; in  altri  passi  sollecitamente  alla  dlsorga- 


pizzazioue  gangrenosa. 

40,  Per  le  medesime  ragioni  anche  il  metodo 
curativo  delle  due  febbri  , gialla  americana  , e re- 
mittente di  Jackson,  quand  anche  fosso  diverso, 
somministrerebbe  un  debole  argomento  a stabilire 
una  diiierenza  esstmziale  tra  le  medesime.  Quan- 


d'  anche  in  fatti  1'  osservazione  provato  avesse  che 
alla  cura  di  queste  due  febbri  si  richiedesse  un  me- 
jUxlo  realmente  diverso  , potrebbe  però , sino  ad  un 
certo  segno , questa  dilferenza  essere  comandata  dal 
maggiore  o minor  grado  della  malattia,  o dal  più  o 
mcn  rapido  passaggio  sopra  indicato  (§.  ),  sen- 

za che  risultasse  quindi  essere  in  origine  il  fondo 
dell'  una  febbre  essenzialmente  diverso  da  quello 
dell'  altra.  Una  stessa  causa  eccitante  produce  in 


taluno  una  flogosi  abbastanza  forte  per  esigere  1'  u- 
so  de'  debilitanti , ma  non  abbastanza  ardita  per 
passare  sollecitamente  nella  disorganizzazione  sup- 
purativa 0 gangrenosa-;  mentre  la  medesima  causa 
in  un  altro  soggetto  o per  essere  stata  più  forte , o 
per  la  disposizione  del  soggetto  stesso , vi  produce 
un  attacco  flogistico , che  passa  colla  maggiore  ra- 
pidità nella  disorganizzazione.  11  metodo  debilitan- 
te vuol  essere  adoperato  con  costanza  nel  primo  ca- 
so e può  giovare  anche  a malattìa  molto  innoltrata: 
nel  secondo,  quando  non  sia  stato  adoperato  con  som- 
ma sollecitudine  e non  abbia  prodotto  buoni  effet- 
ti ne'  primi  istanti  della  malattia , riuscirà  sicura- 


mente inutile  e si  giudicherà  facilmente  danneso; 
senza  che  da  questo  non  giovare  del  medesimo  me- 
todo si  possa  argomentare  con  diritto  che  in  origì- 
n.e  la  malattia  fosse  di  fondo  diversa  dalla  pinc»- 
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dente.  Vedremo  a suo  luogo  quale  io  creda  essere 
r indole  o il  fondo  tanto  della  febbre  gialla  ame- 
ricana, come  della  remittente  di  Jackson  e delle  al- 
tre febbri  analoghe.  Vedremo  quale  idea  formar  ci 
convenga  del  primo  attacco  delle  medesime,  e qua- 
li mutazioni  ( più  o meno  sollecitamente  , secondo 
il  grado  di  forza  degli  agenti  morbosi  e la  disposi- 
zione degl’  infermi)  subisca  la  macchina  all'  innol- 
trarsi  della  malattia.  Intenderemo  forse  come  quel 
metodo  di  cura,  che  può  e dee  convenire  prima  che 
abbiano  luogo  queste  mutazioni  o questi  risultati 
del  primo  attacco,  non  può  aver  più  alcuna  vantag- 
giosa influenza  sulla  macchina,  dopo  che  cpcste 
mutazioni  sono  nate  . Spiegheremo  quindi  1'  itief- 
iicacia  in  un  gran  numero  d’  infermi  o anche  il 
danno  di  que'  melodi  stessi,  che  in  altri  infermi 
della  stessa  malattia  sono  stati  trovati  utili  ; po- 
tendo però  sin  d’  ora  conchiuderc  in  astratto  , die- 
tro le  premesse  riflessioni,  che  mal  si  potrebbe  da 
quest’  inefllcacia  o da  questo  danno  argomeutare 
che  la  malattia  fosse  in  origine  di  fondo  c di  na- 
tura diversa. 

4l.  Ma  non  abbiamo  nè  racn  d’  uopo  di  entrare 
prematuramente  in  queste  riflessioni  per  provare 
che  il  metodo  di  cura  delle  due  febbri  aialla  ame- 
ricana j e remiUcritc  di  Jackson  non  le  dimostra 
essenzialiuenle  differenti  1’  una  dall’  altra.  Che  an- 
zi , trovando  noi  la  massima  parte  degli  osservatori 
di  unanime  sentimento  che  il  metodo  di  cura  rico- 
nosciuto utile  nelle  remittenti  di  Jackson  è quello 
stesso,  che  si  è riscontrato  vantaggioso  nel  primo 
stadio  almeno  della  vera  febbre  gialla  americani  ; 
abbiamo  In  vece  un  positivo  argomento  per  »oslcnc- 
rc  r identità  delle  due  malattie.  Sono  all'atto  iden- 
tici , dice  Gilbert  , i metodi  curativi,  che  conven- 
gono ad  ambedue  queste  febbri  ; e si  ha  quindi  il 
maggior  fondamento  per  asserire  che  la  vera  feb- 
bre gialla  americana  non  sia  che  un  grado  mag- 
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gioie  della  febbre  reraiitente  di  Jaekson  (52).  La 
prima  cura  e principale  delle  remilicnli  di  Jackson 
consiste , giusta  le  osservazioni  di  Clark  , nell'  u- 
60  sollecito  dei  purganti  jalappa,  e calomelano  ec. 
(53)  e lo  stesso  Ilarlcs , dietro  le  osservazioni  rac- 
colte dai  migliori  autori  sulla  febbre  remittente  di 
Anderson  e Jackson , assicura  che  il  metodo  cura- 
tivo , almeno  nel  suo  primo  periodo , deve  esse- 
re antiflogistico.  Ma  anche  nella  vera  febbre  gial- 
la trovò  Clark  essere  i più  eflìcaci  rimedi  nel  prin- 
cipio della  malattia  i forti  purganti , e ne'  giovani 
robusti  trovò  utile  ben  anche  il  salasso  , pùrchè  e- 
seguito  dentro  le  prime  ventiquattr'  ore  della  ma- 
lattia. £ , quantunque  Harlcs  asserisca  che  il  me- 
todo antistenico  nella  vera  febbre  gialla  è sempre 
pernicioso  e fatale;  abbiamo  però  gran  numero  d'in- 
signi scrittori  e di  tali , che  osservarono  da  vicino 
e trattarono  la  malattia,  i quali  riconobbero  i de- 
bilitanti utilissimi,  purché  adoperati  giudiziosamen- 
te c con  sollecitudine.  Bush,  Hillary  , Deveze, 
Carey  sostengono  1'  utilità  di  si  fatto  metodo,  dietro 
le  proprie  osservazioni  , ( come  più  particolarmen- 
te vedrete  trattando  del  fondo  della  malattia  ) per 
lacere  di  Lind  Makittrik,  Mosclcy  ed  altri  che  pre- 
dicarono i vantaggi  del  metodo  debilitante  anche 
con  maggior  entusiasmo  . 

42.  jSon  esistono  adunque  per  me  argomenti  ab- 
bastanza forti  per  dichiarare  diversa  d'  indole  e di 
fondo  la  febbre  così  detta  remiltenle  di  Jackson 
dalla  vera  febbre  gialla  americana.  Sono  io  sopra 
a questo  punto  , contro  Harles  , del  sentimento  di 
Bush  , Chilsom  , Mosclcy,  Eymann;  e sono  d’av- 
viso che  il  grado  della  malattia  dipendente  dalla 


(52)  Hist.  medie,  de  1’  arméc  fran.  à «t.  Domin.  Rapport  «ur  la 
molali,  au  Cap.  fran.  Pi.if;nn%  Précis  de  le  m,aladie. 

(53)  Stona  della  febbre  gialla  di  a.  Domiitgo,  della  febbre 
KmittCBtc  delle  Indie  cc. 
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forza  dello  potcn2o  morboso  o dalla  disposizione  de- 
gli infermi , disposizione  o particolare  di  qualdrc 
individuo  , 0 generalmente  preparala  c prodotta  da 
cause  comuni  , possa  costimi  re  tutta  la  differenza  , 
che  passa  tra  1’  una  e l’ altra  febbre  . Ben  1'  ha 
presentita  questa  verità  (eh'  io  spero  dimostrare  più 
decisamente  coll'  esame  etiologico  di  (queste  febin  ) 
il  giudizioso  eoinpilatorc  delle  effemeridi  iìsico-chi- 
miclie  di  Milano.  » Se  , die'  egli  avvedutamente, 
» mal  grado  persista  ogni  esterna  in  cerio  rapporto 
» essenziale  differenza  tra  le  febbri , siano  esse  lut- 
» tavia  originariamente  e nell’  intimo  carattere  tra 
'»  loro  afllni  ^ se  in  uno  stato  di  malattia  similissi- 
» ma  la  cagione  principale  della  differenza  risie- 
» da  piuttosto  nel  grado  della  malattia  o nel- 
» r azione  delle  cagioni  morbose  ( dall’  essere  cioè 
a il  corpo  più  o meno  depresso  nelle  sue  forze  in 
» ragione  della  maggiore  o minor  forza,  colla  qua- 
li le  hanuo  agito  tali  cagioni  ):  oppure  se  veramen- 
» le  una  costante  ed  assoluta  differenza  delie  più 
» importanti  cagioni  esterne  produca  una  speciffea 
» differenza  di  ambedue  le  febbri  ( p.  e.  un  con- 
» tagio  specifico  produca  sempre  c solamente  la 
1)  febbre  gialla  pestilenziale  ) , ed  anche  se  in  que- 
ll st'  ultimo  caso  questa  febbre  gialla  pestilenziale 
» sia  originariamente  stata  prodoua  e venga  tuttora 
» prodotta  da  particolari  cagioni  f materie  cc.  ) af- 
)i  fallo  indipendentemente  dall’  alira  febbre  gialla 
M più  mite;  o se  tra  le  cagioni  esterne  occasionali  di 
Il  ambedue  le  febbri  siavi  una  prossima  affiniià 
u ed  una  certa  comunanza  , di  modo  che  la  diver- 
II  sa  forma  e foraa  ( pericolo  e malignila  cc.  ) del- 
II  la  febbre,  anzi  la  stessa  forza  contagiosa  sia  piut- 
II  loslo  il  prodotto  d’  influenze  esterne  accidentali 
» c di  potenze  nocive  coagciili  , oppure  d'  iiiler- 
» ne  disposizioni  c dello  stalo  de’  singoli  indivi- 
II  dui;  o finaliTieutc  se  la  cagione  della  differenza 
» di  ambedue  le  febbri  stia  non  in  una  diffcrcn- 
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•»  za  delle  cagioni  esterno  , ma  puramente  nelle  di- 
» verse  disposizioni  corporee  del  soggetto;  tali  que- 
» stioni  , siccome  puramciilc  speli aiili  al  foro  inc- 
» dico  , sono  state  da  Harles  passate  sotto  silenzio 
» (54)  . » Farmi  però  che  il  professore  di  Erlan- 
den  non  avria  dovuto  ometterle  all’  occasione , in 
cui  si  propose  di  provare  una  essenziale  diversi- 
tà tra  la  febbre  gialla  e la  remittente  di  Jackson  . 

43.  Per  ritornare  adunque  alla  febbre , che  do- 
minò in  Livorno , non  solamente  i sintomi  noso- 
logici  c di  diatesi  , non  che  le  alterazioni  trova- 
te ne' cadaveri  c il  periodo  della  malattia  e la  mor- 
talità relativa  al  numero  de’  soggetti  attaccati  dal- 
la malattia  mostrano  la  febbre  livornese  simile  af- 
fatto alla  vera  febbre  gialla  americana  ( §.  3.  al 
30.  ) ; non  solamente  la  poca  diffusione  della  ma- 
lattia livornese  ed  i giusti  dubbii,  che  quindi  dcr- 
rivano  sulla  di  lei  forza  eminentemente  contagio- 
sa , non  bastano  , per  la  ragione  addotta  ( § 32.  ), 
a caratterizzare  la  febbre  livornese  per  una  sempli- 
ce così  della  remitleiite  di  Jackson , ma  oltre  tutto 
ciò  , è anche  provato  inutile  il  quistionare  se  la  li- 
vornese sia  piuttosto  simile  a quest’  ultima  febbre, 
che  alla  r>era  febbre  gialla  amcricatia  , in  quan- 
to che  non  esiste  un  sipai^io  o una  essenziale  dif- 
ferenza Ira  r una  c 1’  altra  febbre  d’  America  ; nò 
l'indole  contagiosa  (§.  34.)  nè  1’  intensità  (§.  35.) 
nè  la  remittenza  febbrile  ( §.  36.  37.  ) nè  il  ge- 
nio de’  sintomi  ( §.  38.  39.)  nè  il  metodo  di  cura 
( §.  40.  41.  ) dimostrano  realmente  essere  d’  indo- 
le e di  fondo  diversa  la  vera  febbre  gialla  dalla  re- 
mittente di  Jackson.  Supponendo  di  fatto  per  un 
momento , dietro  le  ragioni  superiormente  addotte 
( 38.  39.  ),  che  il  grado  soltanto  o 1’  intensità 

della  malattia  costituisca  tutta  la  differenza,  che  tra 
queste  due  febbri  apparisce  , si  elude  ben  tosto  o- 

(54)  Eflcm.  Clic.  mctl.  temestt.  2.  o.  lY. 
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gni  quistione  sull’  analogia  della  livornese  piatto- 
sto  coir  una  , che  coll'  altra  delle  febbri  stesse,  ad 
onta  dei  dati,  che  si  potessero  addurre  per  para- 
gonarla piuttosto  all'  una  , che  all'  altra  di  esse  . 
Giacché  , in  qualunque  supposizione  di  origine  co- 
stituzionale 0 miasmatica  , di  diil'usione  epidemica 
o contagiosa , che  si  voglia  ammettere  per  queste 
febbri  ( argomento,  che  converrà  trattare  più  oltre), 
le  medesime  cause , solamente  più  o meno  efficaci 
a tenore  delle  circostanze  e della  disposizion  de- 
gl' infermi  , poteano  fare  la  febbre  livornese  , da 
un  istante  all’  altro  , in  pochi  o in  moli’  indivi- 
dui , o più  0 meno  simile  alla  vera  febbre  gialla 
o alla  reinitlente  di  Jackson  . 

44.  O si  suppone  infatti  la  febbre  gialla  di  o- 
rigine  costituzionale  , cioè  prodotta  da  generali  in- 
fluenze dell'  atmosfera  , della  temperatura  ec.  : ed 
in  questo  caso  la  forza  di  queste  cagioni  , diversa 
secondo  i diversi  climi,  le  diverse  stagioni  , le  cii> 
costanze  ec.,  potrà  generare  piuttosto  la  febbre  gial- 
la typhus  icterodes,  in  tutta  1’  estensione  del  termi- 
ne , che  ì a gialla  spuria  o remittente  cosi  detta,  e 
Vre<versa.  O si  vuole  la  febbre  gialla  prodotta  o pro- 
pagata da  un  miasma  contagioso  : ed  anche  in 
questo  caso  1'  attività  di  questo  prodotto  animale 
dovrà  riuscire  maggiore  o minore,  secondo  la  di- 
sposizione de'  soggetti  e la  forza  delle  cause  comu- 
ni , che  possono  o produrre  o attivare  questa  stessa 
disptosizione.  Quindi  dal  medesimo  miasma  potrà 
risultare  una  malattia  piuttosto  lenta  dentro  certi  li- 
miti , che  ardita  e precipitosa  : piuttosto  mite  c su- 
scettibile di  cura  , clic  perniciosa  e non  trattabile  5 

fliuttosto  gialla  spuria  cosi  detta,  che  vera  febbre  gial- 
a ; siccome  dallo  stesso  miasma  vaiuoloso  c dallo 
stesso  veleno  venereo  un  vainolo  risulta  in  alcuni 
confluente  e terribile,  in  altri  discreto  e mite,  c cosi 
una'  gonorrea  in  taluno  arditissima  c profondamen- 
te inflammaioria,  in  altri  un  lieve  irritamento  od 
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nna  flogosi  superficiale  della  membrana  dell’  ure- 
tra. Per  lo  elle.  Tosse  slata  la  febbre  di  Livorno  an- 
ello meno  Torte  di  (juel  eh’  ella  Tu  : avess’  ella  pro- 
dotto anche  meno  morti  : avesse  avuto  meno  per- 
fettamente di  (|uello  , che  li  ebbe,  i caratteri  della 
vera  febbre  gialla:  avesse  avuto  quelli  invece  del- 
la così  detta  remittente  di  Jackson  *,  rimarrebbero 
])erò  tulle  queste  altrettante  espressioni  di  un  mi- 
nor grado  di  malattia  , proveniente  o dalla  minor 
Tor/.a  delle  cagioni  produttrici  o dalla  minor  di- 
sposizione degli  abitanti  di  cotesto  paese  a risentir- 
le : differenze  facilmente  dislniggibili  o per  un  ver- 
so o per  r altro,  sia  in  qualche  individuo  jier  par- 
ticolari condizioni , sia  in  molti  per  cangiamenti 
generali  di  circostanze.  Ma  non  rimarrebbe  pro- 
vato meno  clic  la  febbre  di  Livorno  fu  una  ve- 
ra febbre  gialla  americana  . 


T. 


V. 
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PARTE  SECONDA 

■■sijpQcaC  r- I 


QUALE  SIA  IL  POSTO  NOSOLOGtCO  E LA  NATURA  DELLA 
FEBBRE  GIALLA  AMERICANA  , DELLA  LIVORNESE 
EG.  ; E QUALE  klORBOSO  PROCESSO  SIA  AT- 
TACCATO A QUESTE  MALATTIE  • 


f 


le  classi ficazioDi  delle  malallie 


fonda- 


te sopra  differenze  apparenti  e somiglianze  sujier- 
iìciali  recarono  gravissimi  danni  alla  medicina;  non 
è da  negarsi  perciò  clic  una  nosologia  filosofica  iii- 
flnisca  decisamente  a rettificare  le  idee  , a rendere 
preciso  il  linguaggio  ed  'a  regolare  la  condotta  dei 
medici.  L’  illustre  Rasori,  clic  giustamente  tiene  in 

ro  conto  le  nosologie  comuni  costrutte  con  melo- 
artificiale, crede  air  opposto  assai  degna  d'  esa- 
me una  nosologia,  clic  sia  lavorata  sulle  leggi  del- 
la vita  e sul  londo  delle  malattie.  Una  tale  nosolo- 


f;ia  filosofica  non  è altro  propriamente  clic  la  vera 
ingua  deir  arte  o lo  spirito  dcll;\  dottrina  stessa  ; 
siccome  qualunque  lingua  ben  fatta  rinchiude  lo 
spirito  della  filosofia  generale  e dell'  analisi.  Molle 
malattie  , che  per  un'  apparente  somiglianza  di  sin- 
tomi sarebbero  confuse  insieme  e credute  simili  , 


vengono  da  una  sola  nosologia  distinte  tra  loro  : 
molte  del  pari  essa  ne  riunisce  di  quelle,  che  una 
superficiale  differenza  disgiunge  all  occhio  volga- 
re. Così  la  colica  detta  nervosa  o astenica,  ad  onta 
della  somiglianza  de'  fenomeni  , è una  malattia  di- 
versissima dall'  infiammazione  degli  intestini  o dal- 
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renu  rltc.  Cosi  la  paralisi  ctl  il  tetano,  ad  onta  di  si 
grande  o])['osÌ7.ione  dtd  l’ciuimcno  visiljile  , possono 
essere  sintomi  di  ima  medesima  malattia,  T infiam- 
mazione del  midollo  spinale  o de’  suoi  involucri  . 

4G.  Pei  medici  superficiali  non  solamente  la  dif- 
ferenza apparente  de  fenomeni  , ma  la  stessa  di- 
versità di  grado  nelle  malattie  , se  sia  un  po’  for- 
te , è talvolta  un  ostacolo  a raccoglierle  sotto  quel 
medesimo  punto  di  vista  , sotto  del  quale  la  pato- 
logia le  sa  giustamente  riunire.  Ma,  per  quanto  il 
massimo  ed  il  minimo  influiscano  a rendere  diver- 
so r aspetto  di  due  malattie  ; pure  le  cornimi  tin- 
te, die  le  associano  , non  jiossono  sfuggire  ad  uii 
oecliio  abbastanza  sperimentato.  La  natura  sieguc 
nelle  alterazioni  morbose  della  macchina  animalo 
1’  andamento  stesso  , clic  suol  tenere  nelle  altre  o- 
pier.izioni:  scende  dal  grande  c dal  gigantesco  in- 
sino  al  minimo  per  gradi  successivi.  Cosi  le  ma- 
lattie , alle  (juali  la  diversa  intensità  dà  un  aspet- 
to gagliardamente  diverso  , c che  sono  in  fatti  per 
questa  parte  distantissime  tra  di  loro,  si  legano  pe- 
rii per  una  certa  gradazione  , ed  in  qualche  ma- 
niera si  toccano.  L’  apojdcssia  la  più  fulminante  c 
mortale  è sicuramente  il  grado  massimo  di  fjuel 
pii  nio  torpore  lievissimo  , che  poco  si  avverte.  11 
più  furente  delirio  è il  sommo  grado  di  quella  lie- 
ve vivacità  di  espressioni  C di  gesti  , che  si  erede 
ancora  circoscritta  entro  i limiti  di  uii  dato  tempe- 
ramento . I.a  peri|uieumoiiia  più  acuta  è il  massi- 
mo grado  del  più  lieve  disprezzato  catarro.  C' est 
uni;  chosc  bica  inifiortnntc  , dicca  Grimaud  , que 
(le  reclierclicr  Ics  riij  poris  , qui  unisscnt  Ics  mn- 
Intlies,  et  (le  manjuer  ncllemcnt  Iciir  ordre  de 
Jiliation.  Cct  ohjcl  si  imjorlant  a et  è presqu  en~ 
tiórement  négligé  , j arce  que  V on  a par-iout.  su- 
bslilué  l’  arbiiraire  ati  réel  , et  en  s'  attachant 
à (Ics  eonsidéralions  supcrficielles  , on  a dii  perdre 
(le  vue  /cj  caruclcrcs  comnuuis  des  maladies  et  Ics 
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grands  traits  , par  Ics  qucls  leurs  cxlrémilés  se 
touchcnt  et  se  cuiifjiulvnt.  (55) 

47.  Qiie’  sintomi  uosolo^jici , pei  cpiali  ahbiam 
visto  analogo  il  così  detto  lyphus  icterudes  alla  fc.b- 
hre  gialla  rcnùLlente  di  Jakson  , legano  egnalnien- 
tc  cotcsia  formidabile  malattia  alle  febbri  dette  in 
addietro  biliose  , che  lutto  giorno  osserviamo  anello 
fra  noi,  massime  tra  1’  estate  c 1’  autunno  . Tale 
6Ì  è , dopo  il  più  profondo  studio  della  febbre 
gialla  americana,  il  seiitimeulo  de’  più  gravi  os- 
servatori . Tale  fu  (ed  è ben  noto  a'  miei  corri- 
spondenti ) la  mia  opiniotie  sulla  febbre  stessa  di 
Livorno  , subito  che  mi  fu  trasmessa  un'  esatta  sto- 
ria della  medesima  . Priugle  , già  il  dissi  , non 
vide  altra  diirereu7.a  ebe  di  grado  tra  la  febbre 
gialla  e le  febbri  biliose  ordinarie.  Appoggiò  e- 
gli  questo  giudizio  anclie  alla  lestimouianza  di 
Nuek  . Fu  del  medesimo  parere  Lind  nelle  sue 
ricerche  sulle  malattie  , alle  quali  soggiacciono 
gli  Europei  ne’  paesi  caldi  , e citò  le  osservazioni 
di  Glievalcry  , per  le  quali  è provata  1’  analogia 
della  febbre  di  san  Domingo  eolie  biliose  , che  re- 
gnano al  finir  della  state  in  molti  paesi  della  Fran- 
cia. Pensarono  nella  stessa  maniera  tre  grandi  scrit- 
tori , che  particolarmente  studiarono  la  partita  del- 
le febbri,  Griniaud,  Selle  c Borsleri  •,  giacché  ri- 
dussero la  febbre  gialla  americana  , il  primo  ad  u- 
iia  febbre  biliosa  generale , il  secondo  alla  così 
detta  da  lui  biliosa  putrida  , il  terzo  alle  febbri  bi- 
liose remittenti.  Moseley  fu  il  primo  a sostenere 
che  nel  causo  degli  antiebi  , o sia  nella  febbre 
biliosa  ardente  , si  ha  un  quadro  j)erfelto  della 
febbre  gialla  americana,  e GhaufTessIè  si  sottoscrisse 

Inir  esso  a quest’  o[>inione,  tenendo  la  febbre  gial- 
a come  una  semplice  varietà  del  cauto-  Mentre  la 
febbre  gialla  , riflette  Gilbert  , attacca  gli  stranie- 

(55)  Crìinaud.  Trsité  Jes  Gévres  tum.  IL, 
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ri  , le  terzane  doppie  biliose  sono  le  malattìe  its 
guanti  negli  abitanti.  Le  remittenti  biliose,  che  at- 
taccano i nuovi  sbateati , degenerano  facilmente  in 
febbre  gialla.  La  febbre  gialla  nel  primo  suo  grado 
confundesi  facilmente  colle  febbri  biliose  remittenti, 
Le  circostanze  , che  favoriscono  la  proiluzione  della 
febbre  gialla,  sono  pur  favorevoli  allo  sviluppo  dello 
febbri  biliose.  Par  duncpie  ragionevole  il  guardare 
la  febbre  gialla  americana  come  il  grado  massimo 
delle  febbri  biliose  comuni  (56)  . Fu  perfettamen-t 
te  di  questo  avviso  Pinkard  , al  riferir  di  Thoni-; 
mas  (57) , e sostenne  non  doversi  tenere  la  feb- 
bre gialla  come  una  malattia  spccifìca  , ma  benr 
sì  come  la  febbre  biliosa  de’  paesi  caldi.  Deveze 
colloca  la  febbre  gialla  nel  genere  delle  biliose  pu- 
tride degli  umoristi , rimarcando  la  grande  analor 
già  di  questa  colla  febbre  ardente  c colle  biliose, 
(Ielle  quali  ella  sembra  essere  il  maximum  (58)  ; 
e il  dottor  Pinel  non  crede  doversi  moltiplicar  lo 
specie  senza  necessità , guardando  la  febbre  gialla 
come  una  specie  a parte  , mentre  tutta  la  dilfcreuza 
consiste  nel  grado  de'  sintomi  dipendente  dal  ca-t 
lor  più  cocente  del  clima  (59).  Al  sentimento  in- 
fine di  tanti  scrittori  posso  aggiunger  pur  quello 
del  mio  illustre  collega  il  professor  Rubini , di  cui 
tanto  ha  per  me  maggior  valore  1’  autorità,  quanto 
che  II  di  lui  genio  clinico  mi  è noto,  non  che 
dagli  scritti,  dalla  viva  sua  voce  e dalle  sue  opera- 
zioni . « Risultando  assai  chiaramente  che  la  feb- 
<1  bre  gialla  altro  non  è che  la  malattia  prodotta 
« dal  miasma  tifoide  in  un  corpo  già  prcdis])osto 
« cd  alterato  nel  sistema  biliare,  non  ci  accostiamo 
« noi  già  di  molto  alla  dottrina  di  vari  uomini 


(56)  Gilbert.  Histoircdol'armfe  fren^aìscàs.  Dominguc  pag  11. 

(57)  Bibliothctjno  britaiiiiiquc.  Stiriiccs  et  arU  voi.  20.  58. 

(.58)  Diascrtalion  sur  la  fièvre  jaunc  pag.  87. 

(5‘J)  Nutographic  phylotophiqac  tom.  I.  §.  CXXXI- 
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« p;randi,  che  sostennero  non  altro  essere  la  febbre 
« d’ America,  che  la  febbre  comune  a lutti  i climi» 
« cliicmata  con  nome  volgare  o biliosa  o gastrica?  (tiO) 
48.  Che  se  giacesse  a taluno  ravvicinare  colla 
scorta  stessa  de  fatti  la  febbre  gialla  americana  al- 
le cosi  dette  febbri  biliose  cognite  da  per  lutto , 
non  ha  d'  uopo  che  di  gettare  un  colpo  d’  occhio 
sulle  gravi  epidemie  di  queste  febbri  o sul  cor- 
so ardito  , che  le  veggiamo  talvolta  sporadicamen- 
te percorrere  in  qualche  infermo  . Troverà  di  leg- 
gieri aver  queste  febbri  (salva  sempre  la  diiferen* 
za  di  grado  ) comuni  colla  febbre  gialla  america- 
na, siccome  con  quella  di  Livorno  ec. , i sintomi 
tutti  e nosologici  c di  diatesi , le  alterazioni  osser- 
vate ne' cadaveri,  le  cause  o le  circostanze,  dietro 
le  quali  si  sviluppano  si  fatte  febbri , ed  in  fine 
i vantaggi  e i danni  di  un  dato  metodo  curativo. 
La  febbre  detta  biliosa  si  distingue  sicuramente  per 
un  calor  mordace  ed  urente  alla  cute  , dolore  di 
testa  gravissimo  con  tendenza  al  delirio  , inquietu- 
dine , vivacità  d'  occhi  ed  intolleranza  della  luce, 
polso  vibrato  , smania  al  dolente  epigastrio  , colore 
siib-ittcrico  al  volto.  Questi  sintomi  si  riunirono 
in  me  tutti  in  una  di  queste  febbri  , da  cui  fui 
preso  anni  sono  in  Mantova  verso  il  finire  di  Ago- 
sto: e rammento  sopra  tutto  la  smaniosa  inesplica- 
bile sensazione  cd  il  senso  di  ardore,  che  mi  op-i 
primeva  alla  regione  del  ventricolo  , e le  cnideli 
veglie  ed  il  continuo  dolor  degli  occhi  e del  capo 
cd  il  vibrar  delle  arterie  alle  tempia.  Nelle  biliose, 
delle  quali  parla  Pringic  , erano  notabili  le  sensa- 
zioni penose  c i disturbi  dello  stomaco  accompa- 
gnati da  vomito:  c nelle  più  formidabili,  che  re- 
gnarono nel  Brabante  olandese , fu  deciso  il  dolore 
allo  scrobicolo  del  cuore,  esaccrbanlcsi  al  tatto,  e se- 


(60)  Riflcuioni  tulle  febbri  chiamstc  gialle,  e^sui  contagi  iq 
generale  pag-  85.  86. 
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guito  da  vomito  di  bile  verde  e gialla.  Il  calore  fu  u» 
rcnte:  il  dolore  di  testa  ati-oce,  e facile  il  delirio:  i 
jwlsi  erano  vibrali  e duri  : il  sangue  cotennoso  c nc 
casi  più  gravi  e nelle  più  cocenti  giornate  la  febbre 
biliosa  potea  dirsi  una  vera  fehris  ardens.  11  colore 
infine,  clic  ili  tutti  gl’ infermi  tendeva  al  giallogno- 
lo , in  alcuni  fu  osservato  decisamente  giallo,  co- 
me iicir  itterizia  (61).  Questi  .sintonii  per  la  mas- 
sima parte  l'uroiio  osservati  anche  da  Stcdinann  c 
Lauder  citali  dal  medesimo  l’ringlc.  Gli  occhi  sciu- 
tillnnli  e rossi  , i polsi  duri  e celeri  , la  faccia  it- 
terica , r o}>pre.ssione  ai  precordi  , la  cardialgia  , 
gl’  ipocomlri  dolenti  al  tatto  , il  vomito  bilioso  e 
iiisin  nero  , sono  sintomi  della  febbre  biliosa  os- 
servati anche  da  Sloll  iu  gran  numero  d’  lul’crmi, 
e particolarmente  nella  costituzione  , clic  regnò  in 
Ungheria  nel  1773  (62).  bielle  biliose,  osservate 
da  Guidetti  iiiedieo  torinese,  non  manco  giammai 
r anxicta.f  ed  il  dolore  agli  ipocomlri  (63).  Que- 
sto medesimo  sintonia  unito  al  calore  sub-itterico, 
alla  vibrazione  delle  arterie  cd  all’  acutissimo  do- 
lor di  capo  viene  descritto  da  Tissot  uell’  ejiide- 
niia  di  Losanna  (61).  I fenomeni  nicdcsimi, 
xieltis  , il  dolor  cardlalgico  , il  colore  deciso  dcl- 
J’  itterizia  c la  luorlc  di  alcuni  dentro  la  settima 
giornata  si  riferiscono  da  ^ ogel  (63)  •,  c a tutti  t|uc- 
sti  sintomi  vide  Jrc([ucnlcmcnle  unita  1’  emorragia 
dal  naso  il  dottor  Matnssière  in  un’  epidemia  di 
febbri  dette  biliose  , che  regnò  in  nn  diparti- 
inento  dell"  alta  Loira  tra  1’  anno  X.  c l'XI.  (66). 

(Gl)  Prin^tp,  Osscirazioni  sulle  maUttio  d‘.vrmaU.  Part.  HI. 
Cap.  IV.  S 12. 

(G2)  Masimiliani  Stholl.  Aphorismi  de  cognosccndis  et  curan- 
dis  fcliriluis;  cd  anche  Rat.  medendi. 

(Gì)  IMsserlatio  Thomae  Guidckli  de  liltiosis  febrìluis. 

(64)  Storia  deir  cpiilemia  di  Losanna  del  1755. 

(65)  Rud,  Angnst.  Vopel  do  l'ngnoscendis  et  nirandis  pr.ipcU 
dui*  ror|x)ris  Immani  alTcctinnibu.s. 

(66)  Journal  de  médccinc.  Friuiairc  an  Xil. 
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Il  snn^c  dal  naso  , la  durezza  e la  vibrazione 
dei  polsi,  il  vivo  dolore  alle  tempia  ed  alla  fronte,  il 
colore  sub-giallo  , la  sensazione  penosa  allo  scro- 
blcolo  e al  destro  ipocondrio  , esacerbanlesi  al  tat- 
to , c la  veglia  la  più  siiiauiusa  sono  sintomi  os- 
servali anche  da  me  riuniti  nella  maggior  parte  de- 
gl’ infermi  di  si  falla  malattia.  Che  direm  noi  del- 
le alterazioni  , che  si  osservarono  ne’  cadaveri  de- 
gli estinti  dalla  lebbre  così  detta  biliosa,  se  stan- 
do alle  mcdesiuie  si  direbbe  d’  aver  quasi  sotto  il 
coltello  altrettante  villime  della  febbre  gialla  ame- 
ricana ? Sanno  gli  amici  miei  doti.  Luigi  Raschi 
c Giuseppe  Marchesi  , e lo  seppe  1’  infelice  Repel- 
li , di  cui  piango  tuitora  la  morte  Immatura,  <juan- 
ti  cadaveri  tagliammo  In  questo  spedale  In  una  mi- 
cidiale lulliienza  di  febbri  biliose,  che  rcirnò  1’  an- 
no  stesso  , eh  ivi  ci  trovammo  insieme  medici  a- 
slanti.  11  colore  decisamente  giallo  di  tutto  1’  adi- 
pe , le  macchie  livide  alla  cute  , particolarmente 
sugl’  ijweoiulri  , le  tracce  non  dubbie  di  una  flo- 

§<)si  gangrenosa  al  fegato  , alla  porzione  corrispoii- 
ente  del  diaframma  , e più  o meno  estesa  al  ven- 
tricolo ed  agli  intestini  , e la  turgescenza  della  ve- 
scichetta del  liclc  , erano  alterazioni  , che  ci  era- 
vamo a poco  a poco  avvezzati  a jiredire.  Livida  c 
macchiata  la  cute  ne’  cadaveri  , 1’  adipe  da  per  tut- 
to giallo  , ed  il  ventricolo  ripieno  d’  umore  nera- 
stro vide  'Lissot  nella  citata  epidemia,  ^'andermon- 
de  , Monc.el , Dalruc  trovarono  negli  estinti  dalla 
febbre  biliosa  i visceri  suddetti  Inliammati  e gan- 
grenati  (67).  Erant  , dice  Spigel  nella  descrizione 
della  febbre  semiterzana  , (die  corrisponde  alla  bi- 
liosa reuiittenlc  ) , erant  in  dissectis  cadaverihiis 
iììfìammationes  ex  sanguine  bilioso  factae  circa 
jecoris  partem  concaoain , in  ventrictdoj  intesti- 

(G7)  WicnlioUII  , De  inflaramat.  visccrutu  liyppocoujrlacor. 
in  fcbi'ibus  biliosis  { IV. 
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nis.  E Foresto  infine,  Sennerto,  Bianchi  e Val*? 
carenghi  1’  hanno  frcquentissiinamente  osservata  co-i 
testa  infiammazione  gangrenosa  del  fegato  e del  si- 
stema gastrico  nelle  febbri  biliose  e nelle  analo-! 

f[he.  Non  parlo  delle  condizioni  atmosferiche,  sotto 
e quali  sviluppasi  ed  infierisce  la  febbre  così  detta 
Biliosa  : nè  parlo  dei  danni  e de'  vantaggi  di  certi 
metodi  curativi , per  non  entrare  prematuramente 
in  certe  discussioni,  che  mi  riserbo  più  oltre.  Ba-t 
sti  però  r indicare  a questo  luogo  che  le  medesime 
circostanze , le  medesime  qualità  dell’  atmosfera , 
che  favoriscono  lo  sviluppo , o rendono  più  terri- 
bile la  febbre  gialla  americana , sono  qiielle  stes- 
se , che  producono,  o rendono  più  fiere  le  così  det- 
te biliose.  Basti  il  sapere  che  il  metodo  di  cura 
trovato  generalmente  utile , sul  principio  almeno 
della  febbre  gialla,  ed  i danni  osservati  da  certi  altri 
metodi,  convengono  con  ciò,  che  si  osserva  vantaggio- 
so o nocevole  nelle  biliose.  Risulta  quindi  confermata 
ulteriormente  l’analogia  o l’identità  (salvo  il  differen- 
te grado)  delle  febbri  biliose  colla  gialla  americana. 

49.  Ma  queste  febbri , che  sono  altrettante  gra- 
dazioni r una  dell’  altra  (§,  47.  e seg,  ) di  quale 
natura  sono  esse  ? Quale  idea  ce  ne  porge  1’  anali- 
si patologica  delle  medesime  ? febbre  ardente  e 
la  biliosa  , la  gialla  americana  e la  livornese  ec, 
sono  veramente  febbri  primarie  , o sono  succeda- 
nee o legate  almeno  a qualche  flogosi  ? Prescin- 
diamo per  ora  dal  pensiero  di  Brown  che  le  feb- 
bri sieno  sempre  malattie  asteniche  , c che  steni- 
che  all'  opposto  sieno  le  flcmmassie.  Esaminiamo 
questa  quistione  , per  me  importantissima  , dietro 
le  sole  idee  sulla  febbre  e sulla  flemmassia,  che  ci 
suggerisce  1'  andamento  stesso  delle  morbose  alte- 
razioni . Giusta  il  linguaggio  de'  nosologi , la  feb- 
bre è una  piressia  o alterazione  univcrsal  pircttica 
del  sistema  senza  malattia  locale  primaria  (68):  al- 

(68)  Cullcn.  Old.  I.  morbormo. 
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r opposto  la  flcmmassia  è una  piressia  legata  al- 
la ilugosi  o alla  infiammazione  di  (gualche  parte 
ilei  corpo  (tì9).  Si  ha  dunc^ue , se  io  mal  non  veg- 
go , un  motivo  già  forte  per  mettere  la  febbre  gi.'illa 
americana  (e  cosi  quella  di  Livorno  e le  altre  a- 
naloghe)  fra  le  ilemmassic  piuttosto,  che  tra  le  feb- 
bri \ giacche  queste  malattie  non  presentano  sola- 
mente r alterazione  universale  del  sistema,  ma  ben 
anche  un  attacco  particolare , una  flogosi  nel  cosi 
detto  sistema  biliare  \ flogosi , da  cui  hanno  origi- 
ne le  alterazioni , che  il  fegato  e la  superbeie  cor- 
rispondente del  diaframma , la  superficie  dello  sto- 
maco e de'  primi  intestini  presentano  poi  ne'  cada- 
veri. O sia  per  verità  che  nelle  flemmassie  parta- 
no dalla  flogosi  di  una  parte,  quasi  come  da  cen- 
tro , i raggi  dell'  universale  affezione  pirettica;  o sia 
che  quest'  affezione  prodotta  in  tutto  il  sistema  dal- 
le potenze  morbose  accenda  tosto  per  de'  particola- 
ri motivi  la  flogosi  o 1'  infiammazione  di  qualche 
parte  del  corpo  (ciò  elio  esamineremo  più  oltre  );  t- 
gli  è certo  perù  che  questa  unione  dell'  infiamma- 
zione d’  una  parte  colla  piressia  generale  è il  ca- 
rattere delle  forti  flemmassie.  Egli  è certo  del  pari 
che  i sintomi  d'  una  flogosi  nel  così  detto  sistema 
epatico  e nello  stomaco  si  sviluppano  i primi  in 
mezzo  agli  altri  fenomeni  della  febbre  gialla  ame- 
ricana. Ed  è sicuro  in  fine  che  lo  stesso  andamen- 
to di  sintomi  si  osservò  nella  febbre  di  Livorno  e 
si  osserva,  dal  più  al  meno,  nella  febbre  ardente, 
nelle  febbri  cosi  dette  biliose  ec.  Ora  io  non  veg- 
go quale  motivo  ritenere  ci  debba  dal  mettere  la 
lebbre  gialla  ( e seco  tutte  le  analoghe  ) nel  novero 
delle  flemmassie , mentre  mettiamo  nel  numero  di 
esse  la  peripneumonla  , che  è poi  una  piressia  u- 
nivcrsale  associata  alla  infiammazione  dei  polmoni, 
siccome  la  febbre  gialla  è parimenti  una  piressia 

(C9)  Cullcn.  OrU.  I.  morLortuu. 
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universale  legata  alla  llogosi  del  fegato , dell’  Jn- 
teraa  superficie  dello  stomaco  , degl’  intestini  ce. 
Per  (juel  motivo,  jHir  cui  la  peripneuiiionia  non  si 
direbbe  f«:bbre  peripneumomea  , nè  lebbre  angino- 
sa r angina  , pel  motivo  medesimo  non  si  dovrel)- 
ne  uè  meno , a tutto  rigore  di  linguaggio  ( rigore, 
di  cui  si  vedn\  in  segnilo  l’ importanza  ,)  ehiaiuar 
febbre  gialla,  ardente  o biliare  cotesta  ileunnassia 
ruiuosa  del  sistema  epatico  , clic  è sicuramente  la 
base  di  sì  fatte  malattie  . 

50.  Troppa  deferenza  di  fatto  si  è avuta  general- 
mente dai  patologi  e dai  medici  pel  nome  di  feb- 
bre . Troppo  si  è ser\ito  all’  abiludiiie  di  \eder 
sempre  nella  febbre  la  malattia  primaria,  c di  con- 
siderare o come  complicazioni  della  medesima  , o 
come  eiretli  (j^uclle  alterazioni  , che  spesso  ne  sono 
la  sorgente  e la  base  . Io  all’  opposto  sojio  stato  si- 
no da'  mici  prim’  anni  inclinato  a pensare  che 
rfuelle  febbri  non  solo,  le  quali  sono  precedute  dal- 
T infiammazione  di  una  qualche  parte  del  corpo  , 
ma  quelle  ancora , clic  si  sviliqspano  eontenipora- 
iicamcate  con  essa  , abbiano  per  sorgente  1’  infiam- 
mazione medesima.  Ho  dubitato  insino  che  in  (inci- 
le felsbri  , alle  (inali  sollecitamente  succede  c si  as- 
socia spontanea  l'  infiaininazionc  di  (|ualcbe  parte  , 
questa  si  fosse  , per  influenza  delle  potenze  morbo- 
se , ordita  prima  dell’  epoca  della  sua  comparsa  e 
jiotcssc  guardarsi  come  sorgente  , non  come  efl'elto  , 
della  pirellica  universale  alterazione.  In  jKielie  jta- 
role  ho  reputata  io  ( siccome  gli  altri  la  lebbre)  la 
flogosi  per  una  estesa  sorgente  della  maggior  parte 
delle  allerazioni  gravi  , nascoste  , niinosc  , insana- 
bili. L'  esercizio  dell’  arte  non  ba  fallo  clic  avvalo- 
rare i mici  sospetti.  Una  febbre  , clic  si  sostenga 
senza  una  causa  apparente,  accompagnala  da  oscu- 
re penose  sensazioni  a (pialebe  interna  cavità  , o 
anclie  da  quel  mal  essere,  clic  nulla  indica  di  pre- 
ciso , ma  ebe  può  eojuire  i più  gravi  disordini,  mi 
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inspira  facilmente  il  sospetto  <ll  qualche  inicrna 
fldgosi  , che  la  alimenti.  Quelle  osenre  sensazioni, 
que’  dolori  o quelle  lìtte  , che  passano  ordinaria- 
mente per  sintomi  della  febbre  , possono  essere  in 
vece  ledali  iminediatamenic  ad  una  sonla  floposi 
ragion  della  febbre.  E (Ji  fatto , sc  questa  febbre 
.si  conserva  lungamente  ribelle  ai  soccorsi  dell'  ar- 
te , si  svilupjia  poi  0 la  tisi  pnlmouarc  o 1'  enteri- 
te cronica  o la  peritonite  cc.  ; e , se  1’  ammalato 
ne  muore  , presenta  il  eadavero  le  tracce  e le  con- 
seguenze della  non  sosjM.'tlata  iiilìainniazione  in  mol- 
ti luogbi  ancora  , nei  quali  non  si  era  avuto  indi- 
zio alcuno  di  alterazione.  Ora  questa  tisi  , qiu'st.a 
flogosi  cronica  o degli  intestini  o del  peritoneo  o 
della  superficie  dei  visceri  ; queste  non  prevedute 
suppurazioni  , adesioni  , induramenti  o disorganiz- 
zazioni di  qual  si  sia  maniera  , che  generalmenlc 
si  guardano  come  conseguenze  della  lunga  ed  ostir 
nata  febbre  c come  malattie  secondarie  , sono  in 
vece  per  me  altrettanti  prodotti  della  malattia  pri- 
maria , la  /7ogosi  , sorgente  prima  ed  alimento,  non 
già  efletto  dell’  univ<!rsalc  pireltica  alterazione  . 

.51.  A sospettare  chela  flogosi  sia  la  base  segre- 
ta di  tutte  le  alterazioni,  che  si  distinguono,  secon- 
do Brovvn  c Weikard , per  una  tendenza  all'  in- 
liammazione  (70)  ; a creder  anzi  che  questa  ten- 
denza non  sia  già  effetto  della  piressia  , che  1*  ab- 
bia pre«-cduta  , ma  che  in  vece  la  piressia  stessa 
( febbre  infiammatoria  volgarmente  detta  ) sia  il  ri- 
suliamenio  della  flogosi  già  segretamente  ordita  nel- 
1'  intima  tessitura  dello  parti,  mi  invitarono  par- 
ticolarmente le  osservazioni  sull’ infiammazione  de' 
vasi  sanguiferi  descritta  da  Hunier  , F'rank  , Sas- 
se (71).  Io  sono  in  vero  ben  lungi  dal  vedere  altra 

(.0)  VVriki».  I Pirassìa,  Fltmma$sia. 

(;1)  Lo  ossenazioni  f,|  »natomirhe  aprirono  il 

•cnticro  alla  «copcrU  di  qucù  uifcrnjità  . lu  seguito 
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distinzione,  fuorcliò  di  grado  , tra  l’ inilammazione 
propria  dei  vasi  sanguigni  e quella  delle  parli  in 
tutto  il  loro  complesso  . Lungi  dal  considerarle 
sotto  un  aspetto  diverso  , lo  credo  anzi  clic  la  fUt- 
gosi  delle  tuniche  de’  vasi  sia  il  passo  di  qualun- 
que infiammazione  e la  sorgente  prima  e profonda 

delle  amputazioni  , dell’  allacciatura  de’ vasi  , delle  ferito,  della 
stessa  flebotomia,  è succeduta  talvolta  cd  è stata  pai ticolarmente 
osservata  l’ ìnflanimazionc  delle  arterie  e delle  vene  aventi  un 
qualche  rap|x>rto  coi  vasi  assoggettati  alle  suddette  chirurgiche 
operazioni . Gio.  Munter  fu  il  primo  ad  osservarla  nei  cavalli 
e negli  uomini , cd  a portare  l’ attenzione  degli  anatomici  su 
questo  imjKirtantc  oggetto  patologico  (G.  Huntcr  memorie  medi- 
co-chirurgiche. I caratteri,  pei  quali  questa  malattia  si  è rico- 
nosciuta nc’ cadaveri,  sono:  un  ruborc  coccìiico  diffuso  partico- 
larmente per  r interna  siipcrricic  de'  vasi  ste.ssi  : un  iugrossa- 
mezito  di  tonache:  1’  abolizione  o ristringimcnto  dell’  interno 
lume  dei  vasi.  Shcrwen,  benché  si  mostrasse  dubbioso  nciram- 
mctlere  la  scoperta  di  Hunter,  confessa  per  altro  di  aver  os.scr- 
vato  i fenomeni  cd  i caratteri  indicali  dell’  infiammazione  delle 
vene  in  una  donna  salassata  alla  mediana.  Un  caso  di  infiam- 
masione  generale  nelle  membrane  dei  vasi  sangnigni  fu  pure  os- 
servato a Pavia  dal  celebre  Frani;  e nel  gabinetto  patologico  di 
queir  illustre  università  si  conservarono  molti  di  questi  vasi 
sanguigni  inflaramati  al  segno  da  parer  iniettati.  Vide  Sclimuk 
in  un  uomo  morto  di  peripneuraonia  1’  aorta  non  solo  c Is  ca- 
rotidi , ma  tutta  1'  aorta  discendente  sino  alla  pelvi  e le  fe- 
morali attacca  c da  decisa  ìnfìainmazionc  nelle  loro  tonache;  ed 
in  un  altro,  cui  erosi  spontaneamente  infiammato  un  braccio  , 
la  vena  cefalica  c l’ ascellare , non  che  le  arterie  dello  stesso 
nome , tinte  di  un  rosso  non  naturale  ed  assai  carico;  il  quale 
dimostra,  a mio  avviso,  d’ onde  la  spontanea  infiammazione  del 
braccio  avesse  la  sua  sorgente.  Abernetty  c Meàcl  presentarono 
osservazioni  consimili  ; e Guglielmo  Sasse , dietro  le  proprie  os- 
servazioni e molti  esperimenti  tentati  sugli  animali,  conchiuse 
che  i vasi  sanguigni  vanno  soggetti  a rubore , ardore  , gonfiezza 
o inzuppamenti  di  tonache  cc.  ; le  quali  alterazioni , unite  ad 
un  aumento  di  azione,  costituiscono  ciò  , che  chiamasi 
maxioru  de’  vati  tanguiferi  fGuil.  Sasse,  Disse»*-*-  vasor. 
s.vnguifcr.  infl ammaliane).  Risulta  poi  <!'  *1“^ 

sti  uomini  illustri  che  non  amputazioni,  le  allac 
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di  qualunque  tumore  o nibore  infìammatorio,  die 
tale  diventa  poi  , quando  il  primo  grado  della  flo- 
gosi  vascolare  è jiortalo  più  oltre.  E credo  ancora 
die  non  essendo  nè  meno  la  flogosi  de’  vasi  tan- 
to forte  da  produrre  esterno  tumore  , roLorc  cc.  , 
0 mancando  comunque  le  condizioni , che  si  csigo- 

ciaturc  ( le  ferite  de'  vaii  od  altre  mecraniebe  ca{;ioui,  ma  qua* 
lunquc  causa  anche  universale  del  genere  delle  stimolanti  è atta 
a risvegliare  V infiammazione  de'  vasi  sanguigni.  Dietro  si  fatte 
cause  universali  nelle  febbri  infiammatorie  ec.,  Pietro  Frank,  fu 
il  primo  ad  os.servarc  che  l' iuriaiiimazionc  più  o meno  ai  esten- 
de lungo  i vasi  atcssi , a misura  che  le  potenze  stimolanti  so- 
no state  più  o meno  attive.  Cosicché  1'  infiammazione  propria 
de'  vasi  mostrasi,  sotto  qualunque  aspetto,  alle  condizioni  stes- 
te dell'  infiammaziona  conosciuta  di  quaduuque  parte  od  organo 
della  macebiha. 

(')  (a)  Due  cose  stimo  utile  di  aggiungere  a questa  .'innolazione 
ed  ambedue  importantiuime.  1.  i progressi  maravigliosi,  clic  ha 
fatto  in  questa  nostra  epoca  lo  studio  dell'  Angioiu  , ed  i lumi 
preziosi,  che  ne  sono  derivati  alla  patologia  ed  alla  mcrlicina  pra- 
tica. Basterebbe  solo  a dimostrarlo  la  bellissima  ed  utilissima 
opera  del  professore  Domenico  Meli  $u  te  Jebbre  biliose  stam- 
pata a Milano  nel  1822.  Dalle  osservazioni  di  questo  dotto  pa- 
tologo e dalle  dissezioni  anatomico-patologiche  da  esso  lui  isti- 
tuite risulta  che  nelle  febbri  biliose  la  condizion  patologica 
della  malattia  esiste  nella  vena  porta  e nelle  sue  diramazioni; 
essendosi  trovate  le  interne  tuniche  di  questi  vasi  infiammate, 
c pel  processo  e pei  risultamcnti  della  flogosi  iugrossatc,  indu- 
rate nelle  pareti,  ristrette  di  lume,  alterate  di  colore,  degene- 
rate, ed  in  alcuni  casi  spalmate  pur  anche  di  materia  analoga 
alla  marcia . Dalle  quali  osservazioni  troppo  è facile  il  dedurre 
quanto  sia  ragionevole  I’  opinione  di  Reil  che  1'  iuGammaziuna 
spesso  abbia  la  riposta  sua  sede  nc'  vasi  sanguigni , quantunque 
non  palese  ne'  cadaveri  per  cstern»  e,  dirò  cosi,  grossolane  alte- 
razioni del  vi.scere  infiammato.  Quindi  una  risposta  vittoriosa  alle 
difficoltà  contro  la  natura  flogistica  di  certe  malattie,  che  alcu- 
ni dedussero  dal  non  trovarsi  sempre  esterne  tracce  o risulta- 

{3) L'asterisco  (')  che  si  troverà  premesso  ad  alcune  anno- 
tazioni o ad  alcuni  pezzi  di  esse  indicherà  che  tali  pezzi  so- 
no stati  aggiunti  dall'autore  net  1823.) 
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no  , pcrclic  si  estenda  in  sì  falla  maniera  , possa 
però  esser  forte  abbastanza  da  diflbnderc,  per  cosi  e- 
sprinienni,  i suoi  raggi  lungo  il  continuo  ed  identico 
sistema  sanguifero,  giusta  le'  leggi  dame  altrove  e- 
spostc  (72),  e risvegliare  almeno  1’  alterazione  pi- 


menti cV  infiammazioni  ne' visceri,  che  ne  erano  stati  creduti 
alTcIti;  quindi  confermata  la  ncccssilà  di  spingere  per  entro  ai 
pili  minuti  sistemi  o componenti  organici  le  riccrclie  anatoini- 
co-palologiclip  ; essendo  questo  il  solo  mezzo  di  scoprire  le  con- 
dizioni patologiche  , che  non  si  mostrano  nella  visibile  strili 
tura  e simmetria  din  visceri  . — La  2.  considerazione,  che  a 
questo  luogo  ho  creduto  appartenere  , è relativa  alla  prelesinne 
agli  stilili  di  mrdicinn  pratica  per  l'anno  scolastico  182J. 
d'  altro  insigne  patologo,  il  professore  Angelo  Nespoli  di  Firen- 
ze, inserita  nel  n.  XXVIII.  dell’  Antologia.  In  questo  discorso 
mostra  il  dottissimo  professore  quali  abbagli  si  possano  prende- 
re , credendo  e dicbi.arando  infiammali  od  affetti  da  angioitc  i 
vasi  di  un  radavero  , per  ciò  che  tinti  si  trovano  di  un  rosso 
vinato  o lividastro-,  e prova  per  mezzo  di  accurate  osservazio- 
ni ed  esperienze  che  un  tal  calore  può  essere  posteriore  alla 
morte  o ilerivare  , a certa  temperatura , dal  soffermamento  del 
sangue  . Dichiara  quindi  i caratteri  morbosi , ebe  aver  debbono 
le  tuniche  de' vasi  , per  potersi  dire  infiammate,  e consiglia 
quindi  utilmente  le  necessarie  awcrtenzc  ed  il  rigore  , con  cui 
si  vuole  procedere , trattandosi  di  simili  osservazioni,  onde  evi- 
tare le  deduzioni  precipitose  e mal  fondale  . 

(72).  n F.ssemio  ( cosi  mi  esprimo  nella  XXVI.  lezion.  erit.  di 
fisiol.  e patol.  ) la  diffusione  o propagazione  dell'  eccitamento 
sempre  pili  viva  e pronunciata  nelle  parti  continue  a quella  , 
che  fu  attaccala  dallo  stimolo;  s'  intende  del  pari  come  le  af- 
fezioni morbose  del  sistema  nervoso,  membranoso,  cellulare  del>- 
b.ario  passeggiare  più  presto,  piu  facilmente  e con  pili  forza  nel 
sistema  medesimo,  di  cui  fu  particolarmente  alterato  1'  eccita- 
mento, di  quello  ebe  negli  altri  sistemi  tutti,  i quali  per  al- 
tro non  mancano  di  parteciparne  e di  risentirne.  Questa  più 
viva  diffusione  dell’  eccitamento  per  continuili  di  parli  )mrta 
ad  intendere  molti  altri  consensi,  che  esistono  tra  diversi  or- 
gani, attesa  la  quanliLr  ili  nervi,  di  vasi,  di  membrane  cc.  , 
clic  sono  a tulli  comuni.  Se  dug  parti  non  si  propagano  scam- 
bievolmente l' eccitamento,  per  essere  couliuuc,  unite,  identiche 
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reitlca  nnivcrsalc . Ecco  come  può  essere  per  me 
sospetta  (li  pfoveniensa  inCanimatoria  anche  una  pi- 
ressia universale  , nella  (piale  non  si  presenta  nè 
meno  infiammazione  decisa  di  alcuna  parte  del  cor* 

dirò  cosi , in  un  organo  stcaao  , come  sono  gl'  intestini  col 
tricolo , coir  esofago,  colla  bocca;  possono  per  altro  partecipa- 
re scambievolmente  delle  lispcttiTC  aficsioni  per  mezzo  dei  si> 
sterni  nervoso , vascolare , membranoso  ec.  , i quali  entrano  e* 
gualmeiitc  nella  formazione  delle  parti  suddette.  Quando  adun- 
que il  morboso  cceilamento  di  un  organo  sia  cosi  forte  da  ina 
tercssarc  i sistemi  , che  entrano  nella  sua  composizione  , non  so- 
lamente il  morboso  eccitamento  si  diflbnderà  dai  punti  dell'or* 
gano  attaccati  dallo  stimolo  a tutto  1'  organo  intero  ed  alle  parti 
continue;  ma  per  mezzo  del  sistema  nervoso,  vascolare  , mem* 
branoso  cc.  anche  ad  altri  organi  molti  c ad  altre  parti , che 
non  hanno  con  esso  alcuna  organica  continuazione.  Lungi  però 
dal  pensare  che  la  continuità  delle  parti  influisca  solamente 
come  tale,  c grossolanamente,  per  cosi  esprimersi,  a render 
più  pronta  c più  forte  la  dilTusìouc  dell'  eccitamento  fra  le  por* 
ti  medesime . Se  cosi  fosse. , tulle  le  parti  del  corpo  consenti* 
rebbero  tra  loro  al  medesimo  grado  ; giacché  non  bawi  dal* 
r uno  all'  altro  estremo  del  corpo  interruzione  alcuna  ) e tut* 
te  le  parti  sì  possono  dire  le  unc  colle  altre  contìnue  i Noa 
è la  meceaiiica  continuità  , ma  la  continuità  organica  tra  cer* 
tc  parti  , il  principale  veicolo  della  più  viva  e più  pronta 
dilTusione  dell'  eccitamento  . È la  continuazione  dell*  organiz* 
zazionc  medesima:  è l' identità  dì  struttura;  è il  gonio  spc- 
eilieo  d’  eccitabilità  , clic  le  parli  organicamente  eoritiuutf 
hanno  comune,  ciò,  che  favorisce  c rende  più  viva  tra  loro  la 
vitale  participazione  delle  afl'e/.ioni . Se  in  tutti  i punti,  in  tut- 
te le  fibre  di  un  organo  si  ripete  c si  dtflundc  1'  eceltanienlrt, 
risvegliato  dal  tocco  di  imo  stimolo  in  qualche  punto  soltanto 
di  esso;  egli  è perchè  tutto  l'organo  è coslmllo,  temperalo  ^ 
eccitabile  spotificomenlc , come  lo  sono  le  fibre,  che  furono  ìm- 
niedialamentc  eceilalc.  Se  la  miilazinne  prodotta  nell'  intestino 
retto  dal  tartaro  emetico  inietlatovi  sale  insino  al  ventricolo  c 
vi  produce  il  vomito,  è perchè  la  struttura  organica  baia  me- 
desima tempra  ed  il  genio  stesso  del  veiilrirolo,  come  negl'  in* 
testini.  Se  una  irritazione  di  reni  o di  ureteri  produce  irrita- 
mento all' uretra  ed  inutili  movimenti  di  contvazionc  alla  ve* 
•cica,  è perchè  la  continuità  organica  di  queste  parti  e la  maa 
T.  Vi  5 
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po  (73),  e prima  ancoraché  quest’  infiammazione 
si  Sviluppi  e si  manilcsli. 

52.  Che  se  quelle  medesime  piressie  , duranti  le 
quali  nessuna  parte  del  corpo  rimane  particolar- 
mente c vlsibiluientc  infiammata  , non  vanno  per 


ticaima  tempra  della  specifica  eccitabilità  rendono  la  vescica  e 
l'uretra,  che  non  sono  irritate  immediatamente,  suscettibili  di 
ripetere  prontamente  in  se  stesse  1’ eccitamento  risveglialo  nc’ re- 
ni dallo  stimolo  morboso  . Da  questa  continuità  organica  , da 
questo  gusto  continuato  di  specifica  eccitabilità  voi  intenderete  di 
leggieri,  perchè  l’eccitamento  morboso  di  un  organo,  quando  non 
interessi  già  solo  la  vita  specifica  di  esso , ma  la  vita  pure  de' 
aittemi,chc  entrano  nella  composizione  di  lui;  pcrclic  , dissi, 
quest'  eccitamento  si  diffonda  ne*  sistemi  stessi  nervoso  , vasco- 
lare, membranoso  cc. , c p«r  essi  a tante  altre  parti  del  corpo 
ed  alla  macchina  intera  , seguendo  particolarmente  le  tracce  dei 
vari  pezzi  cospicui  di  si  fatti  sistemi. 

Ho  voluto  ripeter  qui  questo  pezzo  , perch'  io  lo  giudico  atto 
a spiegare  le  mie  idee  sulla  diffusione  della  flogosi  de' vasi  san- 
guiferi. Essendo  essa  assai  forte,  si  diifonderà  oltre  i limiti  or- 
ganici del  sistema  sanguifero  suddetto,  ed  interesserà  il  cellula- 
re e membranoso  , il  linfatico  ec.  ; in  poche  parole  , tutto  il 
complesso  di  una  data  parte  , e produrrà  tumore  o ruborc  e* 
«terno  o ambidue  uiiitamciitc  . Ma  anche  non  essendo  tale  la 
flogosi  delle  pareti  vascolari  da  diffondersi  a tal  segno;  potrà 
però  più  o meno  diffondersi  lungo  le  continue  arterie  e vene, 
siccome  quelle  parti,  che  hanno  il  più  forte  grado  di  connes- 
sione e di  identità  organica  coi  vasi  da  prima  infiammati. 

(73)  In  tutti  quc’casi  , diceva  Iliinter,  ne'  quali  l' infiamma- 
zione delle  vene  si  stende  considcrabiimcntc,  possiamo  aspet- 
tarci che  tutto  il  sistema  verrà  affetto  : iraperoccliè  dall' infiam- 
mazione delle  vene  porlo  più  s' ingenera  la  stessa  specie  di  af- 
fezione, che  nasce  dalle  altre  iiifiammazioci  (Menior.  cit.). 

» Inflammatio  vasorum,  dice  Sasso,  vcl  si  longe  diffiinditur,  vel 
magna  systematis  vasa  orcupat  ,^  tum  vasonim  systema  particeps 
reddit , febremque  gignit  symptnmaticam  stcnicac  indolis.  (Dis- 
sertaL  citit.  ).  In  vebementissimis  inflninmatoriae  natiirac  fe- 
bribiis  non  nioilo  arlerias  , sed  venarum  totam  corapagem  iir- 
terna  superficie  profiinde  rubentcs  ac  inllanimatas  nos  primum 
oonspoximus  (Frank.  Epitome  cc.  Jib.  I.  J 118)  ". 
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me  escili ì dal  sosjictto  dì  provenienza  da  flugosi  , 
maggiore  diritto  abbiamo  di  derivare  da  flogosi  le 
ficiiiinassie  così  dette  , o sia  quelle  alterazioni  pi» 
rcttiche  , alle  quali  o è contemporanca  o si  associa 
ben  tosto  I’  inliammazione  espressa  di  qualche  par- 
te del  corpo.  Tutto  ci  |x>rta  a pensare  che  queste 
alterazioni  pircitiche  universali  abbiano  già  nel- 
T intimo  de’  parenchimi  o , se  si  vuole  , de’  vasi 
stessi  la  flogosi  per  sorgente.  Anche  in  qiie'  casi  , 
ne'  quali  la  piressia  appareiitcracnle  precede  1’  in- 
fiammazione , non  è provato  però  che  la  preceda  di 
fatto  : potendo  essere  1’  epoca  , in  cui  l’ infiamma- 
zione si  maniicsta  , posteriore  a quella  della  prima 
e profonda  di  lei  formazione  . £ che  la  flogosi  pos- 
sa essersi  in  molti  casi  già  ordita  senza  dare  espres- 
si indizi  di  se  , lo  dimostra  ancora  , oltre  ciò  che 
abbia  m detto , la  storia  troppo  interessante  pel  pa- 
tologo e pel  medico  pratico  delle  occulte  infiamma^ 
zioni  tanto  illustrate  da  Morgagni,  De  Haeii,  Sims, 
Schroeder , Lieutaud  , Portai  e Wienholdt . (74)  . 
Se  questo  terribile  processo  , la  flogosi,  passeggia 
talvolta  così  di  soppiatto  , che  non  dà  indizi  di  se 
allor  che  si  forma,  chi  non  penserà  meco  che  in 

(74)  L'  andamento  della  fiogoii  h cosi  occulto  talvolta  ed  in- 
tidioso  , che  i viiceri  li  diiorganizzano  profondamente,  senza 
che  fuori  appaiano  i sintomi  ordinari  dell'  infiammazione  ( Ar- 
nold! Wienholdt , Dissertai,  de  inflammat.  viscer.  bippocondria- 
cor.  occultis . ) Cosi  il  fegato  , gl'  intestini  , il  peiitoneo  e in- 
aino al  diaframma  subirono  talvolta  infiammazioni  assai  estese 
e profonde  , delle  quali  si  videro  ne’  cadaveri  le  conseguenze, 
senza  che  il  dolore  di  queste  parti,  la  pulsazione,  il  calore, 
la  tensione  cc.  le  avessero  abbastanza  caratterizzate . Cosi  veg- 
giamo  non  di  rado  corretta  dalla  sezione  anatomica  la  diagnosi, 
che  avevamo  fatta  io  segreto  , dell'  andamento  delle  malattìe  : e, 
se  ci  tocca  di  vedere  talvolta  sane  nel  cadavere  quelle  parti, 
che  sospettate  avevamo  malconce  , non  è raro  nè  meno  trovar 
de'  guasti , prodotti  sicuramente  di  picccduta  infiammazioni , 
che  non  avevamo  prevedute  . 
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mel  genere  di  febbri  (piressie),  nelle  quali  si  con- 
fessa la  tendenza  all’  infiammazione,  questa  infiam- 
mazione si  sia  giù  ordita  contemporaneamente  colla 
febbre,  o prima  di  essa?  Chi  non  sospetterà  che  in 
quelle  febbri  , nelle  quali  o si  esterna  poi-  la  flogosi 
visibile  di  qualche  parte,  o ne  troviamo  i prodotti  nel 
cadavere,  questo  processo  flogistico  abbia  una  data 
molto  anteriore  alla  sua  comparsa,  o alla  scoperta, 
che  ne  abbiamo  fatto  , c ritenere  si  debba  come  la 
base  o il  foco  della  medesima  alterazione  febbrile? 
Chi  non  penserà  infine  che  quella  , cui  Brown  e 
Weikard  chiamano  tendenza  del  sistema  all’ infiam- 
mazione, sia  piuttosto  una  flogosi  incipiente  già  oi> 
dita,  da  cui  derivi  lo  stato  pirettico  del  sistema,  e 
da  cui  , giusta  i di  lei  gradi  e progressi  , procedano 
le  infiammazioni,  che  si  fanno  poi  manifeste?  (75) 
53.  Dietro  queste  riflessioni  io  tengo  le  flcinmas- 
sic  come  alterazioni  pirettiche  universali  proceden- 
ti dalla  già  ordita  flogosi  di  qualche  parte  del  cor- 
po, di  qualche  organo  , di  qualche  superficie  cc. 


(>5)  Quantunque  io  pensi  che  nella  piressia,  o nella  cosi 
detta  tendenza  all’  inriaiuniazionc  , 1'  alterazione  pin'Uiea  del 
sistema  sia  conseguenza  della  già  ordita  flozosi  di  qunlrlic  par- 
te ; non  pretendo  jierò  che  tutte  le  alterazioni  locali  , le  in- 
fiammazioni ee. , che  si  manifestano  dopo  una  febbre,  esistessero 
prima  oeeulte,  e guardare  si  debbano  tutte  come  la  causa  se- 
greta della  febbre  medesima  , che  molto  prima  rompane  . Non 
pretendo  che  la  febbre  produrre  non  possa  essa  pure  tali  scon- 
certi nelle  parti  , ne’ vasi , nelle  cellulari  ec.  , pei  quali  possa 
aorpere  qualche  nuovo  incomodo  stimolo , qualche  stiramento  ec. 
produttore  di  flogosi.  Pcn.so  solamente  che  queste  infianimazioni 
Bucerdenti  alla  febbre,  siccome  possono  anche  non  succedere, 
benché  la  febbre  sia  gagliarda;  cosi  riconoscano  una  nuova  ca- 
gione ne'  prodotti  ultimi  ed  accidentali  della  febbre  medesima, 
c non  sieno  in  somma  una  necessaria  conseguenza  di  essa  ; co- 
me all’  opposto  la  piressia  è consegticnz.i  necessaria  o diffusione 
della  flogosi  di  qualunque  parte  in  tutti  que'  casi,  nei  quali  la 
flogosi  arriva  ad  un  certo  grado  di  forza  . 
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Nella  peripneumonia  p.  e-  nou  credo  io  già  con 
Browa  e Weikard  che  la  piressia  universale  pre- 
ceda r attacco  flogistico  del  petto:  parrai  invece  che 
la  flogosi  o de’  polmoni  o delle  inerabrane  sia  già 
ordita  , quando  le  prime  orripilazioni  pirettichc  ai 
fanno  sentire  all’  infermo.  L’  andamento  visibile 
dell’  angina  giustifica  la  mia  opinione.  In  questa 
malattia  , a cui  io  vado  sovente  soggetto,  ho  sentito 
per  prova  che  o un  dolore  deciso  , o almeno  un  ' 
qualche  senso  di  secchezza  o di  calore  precede  sem- 
pre , alle  volte  anche  di  qualche  tempo  , 1’  alte- 
razione pirettica  , che  si  sviluppa  in  seguito  in- 
sieme coir  accrescimento  dei  sintomi  alle  fauci  . 
Meno  saprei  adattarmi  all’  opinione  di  Weikard 
che  esistano  malattie  flogistiche  con  piressia  e 
flemmassia  ( tendenza  all’  infiammazione  ) non  ac- 
compagnate però  da  inCammazione  di  parte  alcu- 
na . Si  mettono  nel  novero  di  queste  malattie  il 
catarro  e la  sinoca.  Ma  che  cosa  ò poi  il  catarro , 
fuori  che  una  lieve  peripneumonia  ? Che  cos’  è 
altro  la  sinoca  , se  non  un  lieve  grado  o di  frenite 
0 di  angina  o di  reumatismo  cc. , secondo  le  par- 
ti , che  sono  a preferenza  attaccate  ? Conviene  lo 
stesso  Weikard  dietro  Brown  « che  la  sinoca  ha 
« molta  somiglianza  colla  frenite  , all'  eccezion  del 
« dolore  di  capo  , che  nella  sinoca  non  à tanto  vio- 
« lento  , e non  è interrotto  da  delirio  « Ma  , se 
la  sinoca  sarà  grave  , il  delirio  sarà  deciso.  Se  sa- 
rà gravissima  , perirà  1’  infermo  e troveremo  nelle 
meningi  e nel  cerebro  le  impronte  di  una  flogosi 
che  prenderemmo  a torto  per  conseguenza  della  pi- 
ressia , di  cui  fu  anzi  sorgente  . Dumpie , ritiran- 
doci dal  gr.ado  massimo  ai  minori  c guardando  sem- 
pre le  malattie  nel  medesimo  punto  di  vista,  egli 
è forza  conchiudere  che  un’  infiammazione  o forte  o 
leggiera,  più  o meno  segreta  c profonda,  sia  nelle 
flemmassic  il  primo  fuoco  , da  cui  parte  1’  afl'ezio-( 
ne  universale.  Per  lo  che  io  distinguerei  la  febbro 
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dalla  flcmmassia  nella  segiicnte  maniera.  Darei  il 
nome  semplice  di  J'ebbre  a queir  alierasione  gene- 
rale avente  i caratteri  febbrili , la  quale  non  sia  il 
prodotto  d'  alcuna  distinta  infiammazione,  nè  di  un 
esantema;  ma  solamente  sia  mantenuta  dalla  sus- 
sistenza di  potenze  eccessivamente  stimolanti  o di 
fuori  applicate  al  corpo  , o internamente  agenti  , 
Chiamerei  all’  opposto  febbre  infammatoria  ( flem- 
massia  ) quella  generale  alterazione  febbrile  , che 
non  è più  prodotta  da  potenze  stimolanti  applicate 
all'  esterno  od  all'  interno  del  sistema,  ma  è man- 
tenuta o alimentata  dall'  infìammazioue  di  qualche 
parte  esterna,  od  interna  , limitata  o difl'usa  , ovve- 
ro da  flogistico-esantemalica  atl'ezioue.  rie'  quali  ca- 
si però,  siccome  la  febbre  sarebbe  sempre  un'  al- 
terazione subalterna  a qualche  condizione  flogisti- 
ca, così,  volendo  rendere  più  filosofico  il  linguag- 
gio , la  malattia  potrebbe  meglio  denominarsi  an- 
gioìte  , quando  la  condizione  flogistica  fosse  diffu- 
sa ne'  vasi  ; pneumonite  , catarro  febbrile  , ga- 
strite, gastro-enterite  ec.,  quando  la  flogosi  appar- 
tenesse al  polmone,  ai  bronchi , allo  stomaco  , a- 
gl’  intestini  ec.;  esantema  febbrile,  quando  la  con- 
dizione febbrile  fosse  esantematica  (/6). 

(76)  Le  malattie  euntematiobe  per  me  non  si  scostano  dallo 
lr^i;i  stesse  , alle  quali  soggiacciono  le  flcmraassic.  Le  malattie 
esantematiche  hanno  per  base  una  inBaramazione  cutanea  di 
suo  genere  o di  un  modo  particolare  . Questa  flogosi  cutanea 
ordita  nell'  intimo  tessuto  delle  libre  c de'  vasi  della  cute  stessa 
per  r impressione  specifica  dell’applicato  miasma,  e ripetuta 
più  o meno  per  associazione  di  movimenti  in  altri  punti  lon- 
tani da  quelli  dell'  immediata  applicazione  ; questa  flogosi,  dissi, 
è foco  o centro  dell'  alterazione  universale  di  tutto  il  sistema  , 
La  proporzione  ,cbe  passa  in  generale  tra  la  copia  delle  pustole 
vaiuolose  , de'  morbilli  ec. , e 1'  intensità  della  febbre,  che  si  ac- 
cende, serve  dì  appoggio  alla  mia  maniera  di  vedere.  Come  si  po* 
irebbe  in  fatti  spiegare,  ammettendo  la  febbre  per  cagion  produt- 
trice delle  pustole,  che,  pochissima  cucndo  la  febbre,  come  talvolta 
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54,  Brown  pretende  che  in  qualunque  infiam- 
mazione, che  costituisce  malattia  universale  , o per 
meglio  dire  in  qualunque  malattia  universale  ste- 
nica , in  cui  v’  ha  parziale  infiammazione , que- 
st’ infiammazione  sia  sempre  conseguenza  0 sin- 
toma  deir  universale  eccitamento  morboso , e che 
mai  r aflezione  universale  non  possa  essere  efietto 
del  parziale  attacco  flogistico.  Lo  concede  solo  ri- 
guardo a quelle  infiammazioni , le  quali  hanno  per 


accade  nc’  casi  mitÌMimi , le  pustole  peri  , che  si  svolgono,  sieno 
cosi  ben  condizionate  e compite,  come  se  la  febbre  fosse  stata  ga- 
gliarda? Al  contrario  si  spiega  assai  bene  come,  poca  essendo  1 c- 
stensione  e poca  per  qualunque  motivo  la  ripctizionedclle  parziali 
flogosi  ordite  nella  cute  , poco  debba  risentirsene  1’  universalo 
sistema  e poca  febbre  accendersi.  Nell*  innesto  1’  andamento  del- 
la cosa  è adatto  scoperto.  Il  miasma  innestalo  risveglia  al  luogo 
dell'  inserzione  un  morboso  speciBco  eccitamento  , a cui  è attac- 
cata una  flogosi  di  suo  genere  , una  pustola.  Tutto  1’  organo  cu- 
taneo subisce  sicuramente  una  mutazione  per  1'  influenza  di  u- 
pa  sola  o di  poche  pustole  ; gìacebe  rimane  quindi  (come  nella 
vaccina^  garantito  dall’ impressione  di  si  fatto  miasma.  In  que- 
sto caso,  non  essendosi  per  qualsisia  ragione  ripetute  nel  resto 
della  cute,  o essendosi  ripetute  in  pochi  punti  soltanto  le  pu- 
stole prodotte  dall’ innesto,  pochissima  e quasi  insensibile  è 
r universale  affezione  piretlica  negl'  inoculati.  Ma  se  (per  par- 
lare dietro  le  idee  di  Darwin)  una  sfortunata  attitudine  in  tut- 
ta la  cute  ad  imitare  ed  a ripetere  i morbosi  movimenti  in 
qualche  punto  , prodotti  da  esterna  cagione  , faccia  al  che^  mol- 
te flogosi  c pustole,  simili  a quelle  dell’  inserzione,  si  ripeta- 
no in  seguito  di  queste  e si  sviluppino  in  tutta  la  cute,  (co- 
me accade  pe’  casi,  ne'  quali  anche  all’  innesto , trattandosi  di 


vainolo  arabo , succede  un  copioso  vainolo);  allora  avremo  u- 
n’  affezione  piretlica  universale  assai  gagliarda  c pericolosa.  In 
questo  caso,  al  crescere  che  fanno,  tendersi  e perfezionarsi  le 
pustole  dei  punti  inoculati  , cominciano  ad  ordirsi  in  altri 
punti  del  tessuto  cutaneo  moltissime  altre  flogosi  della  itcs« 
natura,  e insieme  con  tpicsti  moltiplicati  lavori  cutanei  si  svi- 
luppa la  febbre,  tanto  piii  ardila  c rovinosa,  quanto  1 infiara- 
piazionc  delle  pustole  s’  innoltra  a quell’  incremento  , a cui  è 
attaccala  la  tuppuraziouc.  Ora  ciaKun  vede  che  la  specifica  al* 
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causa  un  agente  locale , meccanico  cc. , come  sa- 
rebbe una  puntura,  una  spina,  una  ferita  ec. 

55.  Ma  in  primo  luogo  parmì  che  si  opponga  ad 
ammctlcre  generalmente  T opinione  di  Brown  l'an- 
damento di  certe  malattie  , anche  nate  da  cause  , 
che  non  sono  meccaniche  , come  sarebbero  1’  angi- 
na c la  risipola  prodotta  da  un  colpo  di  fuoco,  lu 

J[ueste  osserviamo  talvolta  da  principio  mancare  af- 
atto i sintomi  di  universale  slenico  eccitamento  e 
di  piressìa  , anzi  in  certi  soggetti  sussistere  tuttora 
il  loro  ordinario  abito  astenico  de'  polsi  , della  cu- 
te ec.  , benché  T attacco  flogistico  alla  gola  o a un 
tratto  di  pelle  sia  già  incominciato  : attacco,  che  si 
fa  poi  sentire  in  seguito  a tutto  il  sistema  , c can- 
gia r abito  astenico  o moderato  in  sicnico,  ed  ac- 
cende r alterazione  pirettica  cc.  Perchè  dovrò  io 
credere  , quando  un  colpo  di  fuoco  mi  attacca  la  go- 
la , e che  io  ciò  nulla  ostante  mi  trovo  tuttora  uel- 
1'  universale  al  grado  ordinario  del  mio  eccitamen- 
to molto  inferiore  alla  diatesi  infiammatoria  , per- 
chè , dissi , dovrò  io  credere  d essere  stato  prece- 
dentemente pireltico  ed  infermo  di  tendenza  all'in- 
£ammazione  generale  per  ciò  solo  che  cotesto  mal 
di  gola  dilfondc  in  seguito  i suol  raggi  e mi  accen- 
de la  febbre  ? Io  vidi , molti  anni  già  sono , me- 
dico ancora  astante  in  quest'  ospedale  sotto  la  cli- 


fcri^ton  della  cute  , a cui  è attaccato  11  processo  d’  una  speci- 
$ca  flogosi , è sicuramente  il  prodotto  primigenio  o dell'  appli- 
cazione del  Tcleno , o della  indicata  ripetizione  di  movimenti 
gnorbosi;  o che  la  pirettica  alterazione  universale  o la  febbre  è 
di  «Jiiel  processo  non  cagione , ma  conseguenza. 

(7/).  « Communis  inflammatio  scraper  a diatlicsi  phlogistica 
pcndet  ; hujus  symploma  , vcl  pars  est:  niinquam  ci  praeit  ; 
fisdera  noxis  nascitur:  lisdem  aiisiliis  tollitiir.  Cui  contraria 
Ipcalist  quac  locali  ofTcnsa  continuitatem  solvente,  aut  texiu- 
rara  parti*  turbante,  caorìtar  *.  Broarn,  eleni,  inedie,  j CT.lfXf. 
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Dica  del  professore  Rubini,  giunto  allora  da'  suoi 
viaggi , una  pallida  e languente  Clorotica  , ben  lon- 
tana dall’  essere  febbricitante  , che  fu  presa  prima 
da  mal  di  gola  , poi  da  catarro  c peripneumonia  , 
per  essersi  esposta  per  breve  tempo  al  calore  ar- 
dente del  focolare  comune.  Furono  necessari  due 
salassi  c vari  purganti  a curarla  di  questa  stcuica 
malattia.  £ pure  era  tutt'  altro  ebe  febbrile  la  ten- 
denza di  cotesta  debolissima  femmina  ; c doveasi 
per  necessità  derivare  non  1'  inCammazioae  par- 
siale  dalla  precedente  tendenza  , ma  bensì  1'  ecci- 
tamento pirettico  universale  dalla  flogosi  della  go- 
la e dalla  sua  diffusione  al  sistema  . 

50.  In  secondo  luogo  , a che  riducesi  questa  di- 
stinzione tra  r infiammazione  prodotta  da  cause  mec- 
caniche e quella  prodotta  da  cause  di  altra  natura, 
quando  anche  la  prima  si  è diffusa  al  sistema  ed 
Ha  alterato  universalmente  1'  eccitamento  ? La  di- 
stinzione sta  tutta  nelle  cause  produttrici  e nella 
procedenza  diversa  dell’  alterazione  universale;  di- 
stinzione , che  indica  solamente  doversi  nell’  affe- 
zione del  sistema  originata  da  una  causa  meccani- 
ca , oltre  i debilitanti  generali  , levar  anche  , se 
si  può,  la  meccanica  cagione  locale.  Ma  1’  infiam- 
mazione , tanto  se  prodotta  da  potenze  generali , 
che  abbiano  più  dircttauiente  e con  più  forza  agi- 
to sopra  una  parte,  o sieno  state  per  c^igioni  par- 
ticolari sentite  a preferenza  dalla  medesima,  quan- 
to se  prodotta  da  cause  meccaniche  , è sempre  una. 
infiammazione,  che  è quanto  dire  un’  alterazione  di 
genio  diffusibile  , come  vedremo,  0 propagabile  al 
sistema.  Se  sarà  adunque  di  un  certo  grado  , o se 
attaccherà  certe  parti  molto  sensitive,  diffonderà  nel 
sistema  raggi  flogistici  , e diventerà  malattia  uni- 
versale (7b).  Le  mie  idee,  che  esporrò  in  appresso, 

(78)  Siccome  la  flo;;o«i  parziale  prodotta  o nella  pota  da  im- 
mediato attacco  di  calore,  o iu  un  dito  dall'  introduzione  di 
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«u  quelle,  ch’io  chiamo  malattie  universali  per  tliffu- 
sione  di  pur  date  morboso  cedi  amento  , s[>ar- 
geranno  forse  ullcrior  lume  su  questa  materia  o 
dissiperanno  le  controversie  , delle  quali  si  lagna 
Weikard  al  cap.  GIX.  de’  suoi  clementi  di  medi- 


ana spina  sotto  l’ugna  ec.  , se  sarà  molto  forte,  difTonderà  l'cc- 
citamento  flogi«tico  in  tutto  il  sistema,  produrrà  piressia,  feb- 
bre ec. , anche  in  un  temperamento  lontano  dall' avere  una 
precedente  diatesi  flogistica  ; cosi  non  sembrami  del  tutto  coe- 
rente ai  fatti  ciò  che  dice  Brown  J CCCXLIV.  elem.  « Frustra 
spina  infra  ungiiem  immissa,  hunc  vuluerans,  vulneri  inflani.- 
matiouem  infcrciis , et  adfeetum  consimilcm  ad  humerum , py- 
rexiam  per  totum  corpus  , spargens  tamquam,  quo  modo  ab  in- 
flammatione  phirgiiiassiac  oriantur,  illustrans  et  coiiflrniRiia , 
memoratur.  Niliil  enim  haiic  aut  similcm  loci  offensam  plilc- 
gmassiac  simile,  nisi  si  forte  diatlicsis  phiogistica  jam  ante, 
et  in  hoc,  sit,  ut  in  suorum  morbortim  aliquem  spontc  erum- 
pat  , sr<iuitur  « . La  pratica  giornaliera  ci  presenta  assai  fre- 
quentemente esempi  d’ aflczioiii  flogistiche,  prodotte  dall' ap- 
plicazioiic  di  forti  stimoli , o derivanti  da  forti  contusioni  o fe- 
rite di  qualche  sensitiva  parte  del  corpo,  anche  in  soggetti  do- 
tati di  diatesi  opposta  alla  flogistica,  e lontani  assai  da  cotesto 
spontt  crumpert  in  qualche  malattia  di  flogistica  natura.  È un 
inganno  smentito  dalla  pratica  che  coleste  irritazioni  morbose, 
atte  a produrre  la  flogosi  ttenica  ( parlando  il  linguaggio  di 
Brown  ) non  producano  aliezione  ttenica  universale  , o produ- 
cano r afli-zione  opposta  , cioè  la  flogosi  astenica  , in  tutti  quei 
casi,  ne'  quali  manca  la  precedente  diatesi  flogistica,  a Qua  si- 
no diathesi  cominunis  adfectus  nullus,  in  contraria  contrarius, 
scilicet  gaiigrcnae  symptomaticus  typhus,vitac  gravis,  oritur.  « 
lo  ho  veduto  in  piii  casi,  ed  i chirurghi  osservatori  possono 
farmi  ragione,  necessaria,  utilq,  salutare  la  flebotomia,  anche 
pili  di  una  volta  rip'tuta,  in  soggetti  d'  altronde  deboli,  pal- 
lidi, lontani  fuori  di  dubbio  da  una  tendenza  flogistica,  dietro 
qualche  ferita  o forte  cxintusionc  riportata  al  petto  , al  capo  ec.: 
ferita  o contusione,  d'  omle  era  nata  la  flogosi  parziale,  che  a- 
veva  diffuso  i suoi  raggi  sul  sistema  ed  avea  acceso  una  piressia 
generale  della  stessa  natura.  Sono  stali  abbastanza  gravi  i dan- 
ni prodotti  dalla  facilità  dei  medici  a guardare  come  asteniche, 
cd  a curare  cogli  eccitanti , colla  canfora  , coll’  oppio  ec.  le  af- 
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pina  pratica  (79).  Browii  dichiara  niaintlic  locali  la 
gastrite  , 1'  eutcrile  , 1’  epalilo  cc.  , perchè  non  può 
negare  clic  in  queste  1’  attacco  comincia  nelle  par- 
ti , e r universale  pircliico  eccitamento  morboso 
ne  è una  conseguenza.  Ma  cou  quale  diritto  le  chia- 

fnioni  prodotte  dagli  stimoli,  tuttoché  forti,  in  corpi  anteco- 
dentemeute  deboli  cd  astenici . La  tlenia  relativa , tanto  il- 
lustrata dal  celebre  Giannini,  ha  rirondotto  i medici  illumi- 
nati sul  buon  sentiero , determinandoli  a dubitare,  se  in  coto- 
ati  casi  r eccitamento  cagionato  da  morbosi  stimoli  sia  eccessi- 
vo, almeno  in  rapporto  allo  stato  naturale  dell' inditiduo  . I 
chirurghi  piti  avvezzi  a calcolare  ciò;  che  cade  sotto  i sensi,  so- 
no stati  meno  proclivi  dei  medici  a credere  d’  indole  astenica 
le  aflezìoni  nate  da  cause  infiammanti  in  soggetti  di  debole  com- 
plessione: r esame  in  fine  della  flogosi  e delle  di  lei  proprietà, 
eh'  io  mi  propongo  nel  corso  di  questa  memoria,  mostrerà  for- 
se che  in  qualunque  temperamento  la  flogosi  stessa  é origina- 
riamente una  malattia  di  genio  sempre  identico,  c che  tale  si 
conserva  sino  al  momento  , in  cui  la  parte  , che  ne  è attac- 
cata, si  disorganizza.  Io  non  negherò  che  in  certi  soggetti  la 
disorganizzazione  gangrenosa  succeda  più  facilmente  alla  flogo- 
si. Prescindo  dal  cercare  se  questi  soggetti  siano  generalmente 
quelli  , che  sono  dotati  di  diatesi  astenica , o se  condizioni  si 
esigano  indipendenti  dalla  debolezza,  per  trascinare  con  più 
prontezza  le  parti  attaccate  da  flogosi  alla  gangrcna.  Ma  soster- 
rò bene  ancora  che  dalla  susseguente  gangrena  , più  o mcn 
pronta  e facile  ch'ella  sia,  non  dee  argomentarsi  che  astenica 
fosse  la  flogosi,  che  la  precedette;  giacché  anche  la  flogosi  o 
r infiammazione  la  più  genuina,  e ne'  temperamenti  i più  for- 
ti , passa  talvolta  rapidUsimamente  nella  gangrena . Cosi  la  flo- 
gosi , che  viene  risvegliata  da  stimoli  eccessivi,  ferite,  spina 
ICC.  in  un  soggetto  dotato  di  diatesi  astenica,  accordando  anche 
a Brown  che  passi  più  rapidamente  che  in  un  altro  alla  gan- 
grcna , sarà  però  stenica  in  origine , c tale  sarà , finché  non  sa- 
rà succeduta  questa  disorganizzazione  ; c sarebbe  grave  danno 
1'  attaccarla  da  principio  co'  rimedi  stimolanti  , mentre  da  ec- 
cesso di  stimoli  ebbe  origine.  1 chirurghi,  lo  ripeto,  si  sono  mo- 
strati sempre  più  avveduti  in  questo  particolare,  forse  pcrchó 
meno  prevenuti  dalla  teoria . 

("9)  Weikard.  Elem.  di  medie,  pratica.  Fascio.  1.  Malat.  lo- 
cali S ML3U  al  MLXVUI. 
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meremo  locali , ae  i rimedi  universali  le  vincono  ? 
INuu  sarà  meglio  assai  chiamare  1’  universale  mor- 
boso cccitameulo,  che  si  osserva  In  (jiieste  malattie, 
un’  affezione  universale  per  diffusione  1*  Quale  dif- 
ferenza potremo  ammettere  di  buona  fede  tra  la 
gastritc  prodotta  da  eccesso  di  cibo,  o da  cibo  for- 
temente stimolante  , o veleno  , e 1’  angina  , il  ca- 
tarro o altra  qualunque  llemmassia  cui  può  avere 
risveglialo  da  prima  1’  immediato  attacco  di  un  col- 
po di  fuoco  ec.  , e che  di  alterazione  parziale , che 
è da  prima,  diventa  in  seguito  alterazione  univer- 
sale per  dilfusione  di  flogosi  ? 

57.  Io  non  trovo  adunque  nessun  grande  osta- 
colo ad  ammettere  nelle  ilemmassie  ordita , pri- 
ma della  piressia  generale , la  flogosi  della  par- 
te. O si  tratta  di  potenze  morbose  , che  possono 
aver  agito  prima  e più  direttamente  su  certe 
parti  del  corpo  , come  un  colpo  di  fuoco  sul 
polmone  o sulle  fauci  , un  sole  cocente  sulla  te- 
sta , sugli  occhi  , sull’  esterna  cute  ec.  ; ed  in 
questo  caso  non  è strano  che  in  queste  parti  si 
sia  per  primo  prodotto  delle  esterne  cause  risveglia- 
ta la  flogosi  , e sia  quindi  incominciata  la  peri- 
pneumonia,  1’  angina  , la  frenile  , 1’  otalmitu,  1’  e- 
ritema  ec.  , in  quella  guisa  che  un  cibo  od  un  li- 
quore soverchiamente  stimolante  , 0 un  veleno  a- 
gisce  di  primo  colpo  sullo  stomaco  e protluce  la 
gastritc.  O si  tratta  di  morbose  potenze , che  siano 
state  contemporaneamente  e con  egual  forza  ajtpli- 
catc  a tutta  la  macchina  , come  p.  e.  1’  aumentata 
temperatura  , il  soverchio  esercizio  , un  patema  ec. 
ed  in  questo  caso  bisogna,  il  confesso  , ammet- 
tere una  precedente  disposizione  nel  polmone  , 
nelle  meningi , ne’  visceri  addominali  ec.  , j)cr 
ispiegare  come  1’  una  piuttosto  , che  1’  altra  di 
queste  parti  , abbia  risentita  a preferenza  1’  a- 
zionc  delle  potenze  suddette  e siasi  infiammala.  Ma 
questa  dis^vosizione  bisogna  pure  ammetterla  anche 
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nella  doltrìna  tli  Brown  , pct  ispiegare  come  la  pi- 
ressìa universale,  che  precede  a suo  avviso  le  par- 
ziali ìiiiiammar.ioni,  risvegli  poi  questo  processo  in- 
fiammatorio piuttosto  in  una  parte , che  iu  un’al- 
tra. Dunque  la  dilTerenza,  che  passa  tra  la  mia  opi- 
nione e quella  di  Brown,  in  ciò  solo  è riposta,  che 
nelle  infiammazioni  nate  da  cause  , che  hanno  agi- 
to universalmente,  egli  crede  che  la  piressia  uni- 
versale preceda  la  flogosi  , d'  uopo  avendo  però  di 
ricorrere  a qualche  particolare  disposizione  per  ì- 
spiegare  il  perchè  questa  fiogosi  si  sviluppi  in  una 
parte  piuttosto  che  in  un*  altra.  Io  pt’nso  in  vece 
che  la  flogosi  della  parte  ( per  particolare  disposi- 
zione sviluppatasi  piuttosto  ivi  , che  altrove,  in  se- 
guito di  potenze  generali  ) sia  ordita  la  prima  e 
preceda  la  piressia  , la  quale  mi  sembra  un’  ema- 
nazione della  flogosi  stessa.  Penso  che  le  cause  mor- 
bose 0 abbiano  agito  immediatamente  con  piu  for- 
za sulla  parte,  che  quindi  si  infiamma;  oppure, 
avendo  agito  anche  egualmente  su  tutti  i punti  del- 
la macchina  , sieno  state  per  una  particolare  dispo- 
sizione sentite  prima  e con  più  forza  da  una  del- 
le j)arfi  suddette  , per  quel  motivi  stessi,  pei  qua- 
li nell’  opinione  di  Brown  la  piressia  universale 
svilujipa  la  flogosi  o 1’  infiammazione  piuttosto  ia 
Una  , che  in  altra  parte. 

5^.  E , quando  pure  la  mia  opinione  .sulla  pro- 
venienza delle  alterazioni  pircttiche  da  una  flogosi 
giù  ordita  trovasse  degli  ostacoli  riguardo  a quelle 
piressie  , insieme  colle  quali  non  si  sviluppa  in- 
fiammazione alcuna  manifesta,  o si  sviluppa  sola- 
mente assai  dopo  , non  può  certamente  trovarne  ri- 
guardo a quelle  piressie,  cui  precede,  o colle  qua- 
li è simultanea  l’ infiammazione  particolare  di  qual- 
che parte  del  corpo.  Nella  febbre  gialla  così  detta 
ron  solo  ci  si  presenta  la  flcmmassia  nell’  aspetto 
di  una  tendenza  all’  infiammazione  , ma  abbiamo 
decisamente  i sintomi  della  flogosi  al  fegato  cd  allo 
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parli  vicine,  contemporanei  coll' ani  versale  altera- 
zione pircttiea.  Siamo  alle  conri izioui  della  pcri- 
pnennioiiia  c dell’  angina.  ÀbLiaino  all’  epigastrio 
ed  ni  fegato  i sintomi  di  una  ilogosi  ruiiiosa,  come 
li  abbiamo  alle  fauci  cd  al  petto  in  una  feroce  an- 
gina o peripneumonia.  La  lebbre  gialla  ci  presen- 
ta adunque  tale  llcmmassia,  in  cui  non  rimali  dub- 
bio clic  il  foco  dell’  universale  pirettica  aifezione 
sia  la  flogosi  de’  visceri  indicali.  Qualunque  sia  la 
cagione  morbosa,  che  paiticolarmentc  attacca  il  cosi 
detto  sistema  biliare  nella  lebbre  gialla  e nelle  ana- 
loghe , sia  essa  un  miasma  spccilico  , che  tenda  a 
cotesto  sistema  , o sicno  agenti  generali  , de’  quali 
questo  sistema  per  una  particolare  disposizione  si 
risenta  a preferenza  ( ciò  che  a suo  luogo  esamine- 
remo ) , egli  è certo  che  cotesti  organi  vengono  at- 
taccati da  Ilogosi.  I sintomi  di  quest'  attacco  sono 
tanto  solleciti , che  si  possono  considerare  come  fo- 
rieri della  malattia.  Non  possiamo  adunque  esimer- 
ci dal  guardare  cotesta  flogosi  ardita,  di  cui  abbia- 
mo descritte  ne’ cadaveri  le  conseguenze,  come  sor- 
gente e base , centro  o foco  dell'  universale  altera- 
zione di  tutto  il  sistema  . 

59.  Del  resto  non  senza  grave  motivo  mi  sono  pro- 
posto di  dimostrare  che  le  flemmassie  hanno  la  lo- 
ro .sorgente  nella  flogosi  e che  simile  provenien- 
za hanno  pure  e la  lebbre  gialla  americana  e le 
altre  di  simil  genio  aventi  i caratteri  della  flcin- 
massia.  ( §.  49  c seg.)  Dietro  un  esame  assai  lun- 
go c poiulcrato  mi  è parso  di  scorgere  nella  Jtogo- 
si  e nelle  alterazioni  , che  ne  provengono,  caraiie- 
ri  cosi  propri,  che  ho  credulo  poterne  trarre  parti- 
to a rischiarare  il  genio  e 1’  andamento  della  feb-<- 
bre  gialla  americana,  e così  della  livornese  arden- 
te , biliare  ec.  La //ogoji  presenta  senza  dubbio  de' 
caratteri  molti,  che  sono  indivisibili  da  essa,  e che 
non  possono  mancarle  •,  mentre  all’  oppo.slo  mancar 
possono  c mancano  di  fatto  alla  maggior  parte  delle 
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malattie  non  provenienti  da  Jlogosi  alcuna.  Ciò 
condurrebbe  quasi  a designare  in  quesie  affezioni 
non  provenienti  da  Rogasi  una  classe  di  malat;io 
meglio  opposta  alle  flogistiche  o iiifiammaioric  di 
quello  , che  si  possa  designarla  col  nome  di  ner- 
vose , che  è per  altro  adottato  ancora  come  1'  oppo- 
sto d’  infiammatorie.  Il  nome  di  nervose  conduce  a 
false  idee  , tanto  se  si  voglia  accettare  come  sino- 
nimo di  asteniche,  quanto  se  si  voglia  jkt  esso  in- 
dicare affetto  esclusivamente,  o a preferenza,  il  si- 
stema nervoso  (HO).  Assai  più  spiritosa  è la  distin- 


(80)  II  nome  di  nervoso  ag;;;iunto  alle  malattie  porta  ad  una 
faUa  idea  , ac  si  voglia  accettare  come  sinonimo  di  astenico  , 
perchè  non  aono  asteniche  tutte  le  aflezioni  , che  si  presentano 
con  sintomi  riconosciuti  per  nervosi . Porta  poi  ad  un  errore 
anche  pi>i  grande , sa  per  malattia  nersosa  si  voglia  designare 
una  malattia  , in  cui  il  sistema  nervoso  sia  afll-tto  esclusiva- 
mente, o a preferenza  t perchè  nelle  aflezioni  universali  pud 
bensì  essere  diverso'  il  grado  o il  modo  dell'  afliezione  , e pos- 
sono quindi  essere  dilU-rcnti  i sintomi  ; ma  i nervi,  egual- 
mente che  i vasi  c qualunque  altro  sistema,  sono  parteci- 
pi dell' alTczionc  medesima.  Si  è usato  sin  qui,  c si  u.a  tut- 
tora , il  nome  di  nervoso  reme  opposto  all'  infiammatorio  , 
quasi  che  nelle  aflezioni  infiammatorie  i nervi  non  siano  affet- 
ti , e come  se  nelle  nervose  non  fossero  affetti  anche  i vasi  c 
le  fibre  tutte,  che  non  son  nervi.  Ma  il  sistema  nervoso  non  è 
aiaurarocntc  scevro  da  morboso  eccitamento  nelle  infiammazio- 
ni, come  i vasi  non  ne  sono  immuni  nel  tifo,  nell'  isterismo; 
nella  paralisi.  Io  accennai  la  prima  parte  di  questa  verità,  gi.à 
aono  vari  anni  (Storia  ragionata  d'un  diabete.  Nota  20):  1'  ho 
dimostrata  estesamente  nelle  mie  lezioni  critiche  di  fisiologia  e 
patologia,  provando  in  una  maniera  forse  nuova  che  i nervi  e 
le  fibre  muscolari  formano  un  sol  tutto  nell' animale  vivente. 
(Lezioni  oc.  Voi.  2.  pag.  178  c 184  , ed  in  generale  lezioni  X. 
XI.  XII.  XIII.  ) . Uo  dichiarato  finalmente  in  questo  stesso  la- 
voro che  i nomi  di  affezione  nervosa  e vascolare  esprimono  ben- 
sì un  diverso  grado  di  affezione  nell'  uno  o nell'  altro  sistema, 
quindi  un  diverso  apparato  di  sintomi  ; ma  non  dimostra- 
no esenta  dal  morboso  eccitamento  1'  uno  o 1’  altro  dei  due 
sistemi  nell'  una  o nell'  altra  di  si  fatte  affezioni  (J  39). 


Digitized  by  Google 


80 

lionc  pronunciata  da  Brown  tra  le  piressie  , Jlem- 
massic  , malattie  infiammatorie  e le  febbri,  met- 
tendo le  prime  sempre  stcniclie,  e le  seconde  sem- 
pre asteniche.  Ma  il  diclilarare  asteniche  tutte  le 
febbri,  che  vai  quanto  proclamare  la  parola  febbri- 
le per  sinonimo  di  astenico  , non  è poi  provare 
che  tutte  le  febbri  sieno  asteniche  realmente  ; giac- 
ché per  una  parte  la  piressia  e la  ilenimassia  sono 
aneli’  esse  alterazioni  universali  accompagnate  da 
tutti  i fenomeni  della  lebbre;  per  1’  altra  vi  sono 
molte  malattie  febbrili , ( anche  fuori  delle  flciu- 
massie  ) che  cedono  ai  debilitanti  (81).  Forse  la 

II  cìiiarissimo  medico  Andrea  Rossi  nel  suo  trattato  sul  tifo, 
piildilicato  rcccntissimaracnle,  è afTatto  della  mia  opinione.  « 
Kon  dove  sfiicjjirc  agli  occhi  di  un  medico  la  mancanza  di  li- 
nea di  demarcazione  tra  il  sistema  nervoso  c il  sanguigno:  onda 
ac  la  sede  dell'  eccitabilità  si  vuole  esclusiva  alla  sostanza  ner- 
veo-muscolare  ; è forza  però  confessare  clic  il  sangue  si  è quel- 
lo, eh»,  portando  dovunque  stimolo,  eccitamento  e vita,  conser- 
va le  funzioni  di  qualunque  sistema.  E come  mai  potrehlic  vi- 
vere , senza  la  necessaria  quantità  di  sangue,  una  parte  del 
corpo  animale?  Non  vegliamo  tutto  giorno  che  a misura  che 
quello  manca  , si  altera  essa,  languisce,  si  raffredda  c poi  muo- 
re? In  fatti  la  natura  provvide  i vasi  sanguigni  di  molti  ner- 
vi e,  dovunque  questi  si  trovano,  fece  pure  scorrere  dei  vasi. 
L'  intercostale  accompagna  la  carotide  sin  ne’  pili  piccoli  rami: 
c r aorta  e i suoi  gran  tronchi  Bonn  accompagnati  da  vari  c 
mnltiplici  ples.si  nervosi  , che  la  seguono  fin  anche  nelle  suo 
ultime  diramazioni  : c tale  c tanta  si  è 1’  unione  di  que- 
sti due  sistemi  o il  loro  rapporto  con  tutta  la  macchina,  che 
non  può  esser  1'  uno  alterato , senza  che  1'  altro  non  se  ne  ri- 
senta egualmente,  c 1'  equilibrio  della  sanitii  non  sia  sconcer- 
tato , traendo  da  questa  sorgente  la  loro  origine  tutti  i feno- 
meni della  vita  animale  «.  Vedi  trattato  sul  tifo  con  una  giu- 
sta idea  sulla  febbre  gialla.  Genova  1805. 

(81)  Rubini  ba  saggiamente  dimostrata  l'esistenza  delle  feb- 
bri intermittenti  sleniche  nella  dissertazione  ultimamente  co- 
ronata dalla  Societii  italiana  delle  scienze.  Vedila  di>.sertaziono 
di  P.  Rubini  sopra  la  maniera  meglio  atta  ad  impedire  la  reci- 
diva delle  febbri  periodiche  già  troucatc  col  mezzo  della  cbiua- 
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non  provenienza  da  Jiogosi  alcuna  o U nessun  l(s 
game  con  sì  fatto  processo  annunzierebbe  meglio 
( dietro  i caratteri  , che  vedremo  propri  della  flogo- 
si)  r indole  astenica  di  certe  alterazioni  febbrili 
di  quello  , che  possa  annunziarla  il  solo  nome  di 
febbri.  Non  già  perchè  tutte  le  malattie  non  pro- 
venienti da  nogosi  alcuna  siano  asteniche,  ma  per- 
chè ( come  vedremo  tosto  ) possono  esserle  ; mentre 
all'  opposto  le  provenienti  da  flogosi  sono  sempre  di 
stenica  origine.  Brown  stesso,  per  giustificare  1'  in- 
dole stenica  della  sinoca  e della  febbre  ardente,  ha 
dovuto  ricorrere  per  queste  malattie  ad  una,  che  e- 
gli  chiama  tendenza  alla  infiammazione,  e ch'io 
chiamo  grado  di  flogosi  già  ordita  . 

GO.  Bimane  adunque  che  io  spieghi  il  valore,  che 
attacco  alla  Jlogoà,  ed  alle  malattie,  che  ne  pro- 
vengono immediatamente , e eh'  io  presenti  i ca- 
ratteri , die  sono  indivisibili  dalla  flogosi  stessa  ; 
mentre  all'  opposto  possono  mancare  e mancano 

ficr  la  massima  parte  al  maggior  numero  delle  ma- 
attie  , che  non  sono  legate  a flogosi  alcuna.  Queste 
riflessioni  mi  hanno  condotto  ad  introdurre  in  que- 
sto lavoro  vedute  di  patologia  generale,  che  dovran- 
no essere  altrove  esposte  più  ampiamente,  e sulle 

Sitali  bramo  intanto  1'  imparziale  giudizio  dei  dotti. 

bn  sono  però  introdotte  mal  a proposito  in  questo 
luogo  ; giacché  si  tratta  di  ravvisare  per  esse  nel 
miglior  punto  di  vista  la  febbre  gialla  americana, 
che  abbiamo  osservato  appartenere  alle  ficmmassie 
(§•  ® ricavarne  de’  lumi  vantaggiosi  sulla 

diatesi  o sul  fondo  di  questa  terribile  malattia,  sul 
mcloilo  di  cura  e sulle  alterazioni  , che  si  riscontra- 
no nelle  vittime  della  medesima.  Esporrò  qiii  im- 
mediatamente i caratteri , che  costantemente  lio  tro- 
vato propri  della  Jlogpsi  e delle  malattie  , che  ne 


china  J 8.  9.  21.  Anche  Ratori  aostenne  V caiitenza  delle  in- 
termiltcnti  i(en(c/i« . Stona  della  febbre  di  Geoors#  Note  pag, 
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provengono , e mancanti  all'  opposto  alla  m.tg-. 
gior  parte  delle  malattie  non  provenienti  da  (loto- 
si edetma.  In  altrettante  note  corrispondenti  ( per 
non  estendermi  troppo  nel  testo  ) esporrò  le  prove 
de'  caratteri  , che  andrò  annunziando  . Passerò  iri 
seguito  ad  esaminare  al  lume  di  sì  fatti  caratteri 
r andamento  e la  natura  della  febbre  gialla  ame^ 
ricana  e delle  feblìri  analoghe  . Forse  ne  risulte- 
ranno alcune  verità  su  queste  malattie  e sopra  mol- 
te altre  , che  non  sono  state  sinora  o sentile  o di- 
chiarate dai  patologi  . 

61.  Primo  carattere.  La  flogosi  e l' infiammazio- 
ne ( e così  qualunque  alfezione  universale  , che  da 
flogistica  diffusione  proceda  , ) è sempre  un  proces- 
so di  stimolo  eccedente , che  è quanto  dire  : 1’  in- 
fiammazione, quando  è veramente  tale  e sinché  è 
tale,  non  è sanabile  o correggibile  da  rimedi  sti- 
molanti , ma  esige  sempre , per  essere  curata  o 
frenata  , O sottrazione  di  stimoli  , o applicazioni 
di  controstimoli  . ~ All'  opposto  le  affezioni  del- 
r eccitamento  , che  non  procedono  da  flogosi  alcu- 
na , ma  che  risultano  dall’  immediata  aj>plicazii>- 
ne  delle  potenze  morbose  , quantunf[ue  esser  pos- 
sono curabili  anch’esse  con  meto<lo  antiflogistico,  pos- 
sono però  ancora  essere  d’  indole  o]>posta,  e quindi 
curabili  con  metodo  stimolante  (82)  . 

(82)  Per  quanto  io  abbi»  procuralo  pili  d'  una  volta  di  per- 
suadere me  stesso  intorno  all'  esistenza  delle  inlìainma/.ioni  o- 
riginariamente  atleniche  non  bo  potuto  riuscirvi  giammai  . 
Perebè  un*  infiammazione  potesse  dirsi  originariamente  aslent- 
ea , dovH’bbc  essere  essa  stessa  prodotta  da  sottrazione,  ovsero 
diminuzione  di  stimoli,  sia  assoluta,  come  nella  debolezza  di- 
retta sia  relativa,  corno  nella  debolezza  cbiamata  indiretta. 
Giacebè  poi  anche  la  debolezza  iniliretta,  come  altrove  dimo- 
strerò, non  è già  propriamente  11  prodotto  di  quell'  eccesso  di 
stimolo,  che  la  precedette,  ma  bensì  di  quella  relativa  dimi- 
nuzione, che  all' eccesso  indis|>ensabilmeiitc  succede.  Ora  l ideu 
d'  infiamm.aziune,  clic  include  quella  di  un  anniento  di  sensa- 
zione e di  moviuieuto  , mi  è sempre  si  inbiala  jxnUrc  utccsaa- 
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(i3.  Sccoudo  caraiterc.  Lu  lUij^si  teiKU*  sempre  a 
disorgauiz^are  o ia  uua  u nell  altra  aianiera  le 

riamente  all'  idea  di  un*  addizione , non  di  una  aottrazionc  di 
stimoli . Non  vale  clic  la  macchina  sia  in  uno  stato  di  Qsio* 
logica  debolezza  . lUn'  infiammazione,  che  in  que;>to  stato  si 
accenda  , passerà  piu  facilmente  forse  nella  gangrcna;  ma  l' in* 
fiammationc  sarà  sempre  stata  il  prodotto  di  qualche  stimolo 
applicato  o aggiunto  a quello  fibre  a preferenza  , che  pen-iò 
appunto  a’  infiammarono . Non  vale  che  il  passaggio  alla  gan* 
grcna  sia  rapido.  I,a  gangrena  non  è infiammazione;  i un  prò* 
cesso  diserganizzalivo,  che  all’ infiammazione  in  certi  casi  suc- 
cede: è efièlto  di  preceduta,  anzi  di  ctttata  infiammazione; 
cd  il  languore  universale  , ond’  è la  gangicna  accompagnala 
( quando  spiegar  non  si  voglia  per  1’  influenza  del  virut  gan- 
grcnoso  ) è effetto  della  cessazione  di  quell' eccitamento , che 
sostenuto  era  dall’  infiammazione  difendente  la  sua  influenza  col 
tutto  ( Vedi  parte  quarta  di  questi  opera  ) , e rJie  cessò  all'  i- 
stantc , in  cui  all'  infiammazione  la  gangrena  successe  . 

Darwin  appoggia  la  mia  opinione.  Questi  movimenti , die’ egli 
(parlando  dei  uiovimeati  , ai  quali  è attaccata  l' infiammazio- 
ne) .sono  indotti  da  gravi  stimoli,  p.  e.  ferite,  materie  acri, 
anniento  doloroso  di  stimoli  ordinari  cc.  ; ma  non  sono  prodotti 
mai  da  quel  dolore,  che  nasce  da  difetto  di  stimolo  , come  dal- 
la fame,  dalla  sete  , dal  freddo,  dall'inanizione.  Zoonom.  siz. 
XXXIll.  II.  3 ....  L’  infiammazione  è prodotta  da  que'  dokirì  , 
che  sono  la  consegeenza  di  eccesso , non  già  di  quelli,  che  so- 
no consegiiriiza  di  difetto  d'azione.  Sez.  XXXVIII.  IV. 

Drown  istcsso,  quantunque  ammetta  la  inli.vmmazione  a$tt- 
nica , nell'  analizzarne  perù  la  causa  produttrice  confessa  che 
a liiflammatioiiis  astenicae  causa  est  sanguiiiis  quoipie  in  tn- 
flammatis  vosculis  similes  ac  in  pUlogistica  clTectus  trahens:  et 
licci  ubique  vasoriim  eius  inopia  subsit , in  infiammata  tamea 
vascula  pmpter  maiorem  bornm  atoniam  abundantiua  confluens, 
ca  distandit,  et  propria  cuiusvis  inflamniationis  ezrilat  s Ele- 
niciit.  fj  CCVIII.  Inllanimatio  gutturis  quac  in  putrìdam  ut  a- 
iunt,  desiniti  primut  diebus  a eynanche  tonsillari  specie  pa- 
rnm  distai.  Consimilia  commuDÌa  signa  sunt.  Pulsus  plilugisti- 
enrum  modiim  frcqiientia  et  reliquia  notis  vix  exrediint  J CCVII. 
Quantunque  sia  adunque  la  causa  jicr  cui  in  un  corpo  debole, 
ili  una  macchina  astenica,  una  parte  vien  presa  da  infiamma- 
zione , fosse  ascile  u^a  copia  maggiore  di  sangue  detenninato  o 
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^arti,  che  sono  da  essa  attaccate  ( così  a proporaio' 
ne  quelle  ancora , sulle  quali  più  o meno  si  dif-' 

adunato  in  sì  fatta  parte  ( la  qual  copia  maggiore  sarebbe  pe* 
rò  sempre  ai  mici  occhi  assai  meno  causa  che  effetto  deU'  in' 
(ìammazione  stessa),  egli  è sempre  rero  che  cutesta  causa,  an- 
che per  confessione  di  Brown,  è uno  stimolo  che  nelle  fibre  di 
questa  parte  produce  le  alterazioni  proprie  di  qualunque  altra 
infiammazione.  L'infiammazione  adunque  propriamente  £ sem- 
pre, anche  in  un  corpo  astenico  , prodotta  da  aumento,  sia  as- 
soluto , sia  relativo,  di  stimoli  : e se  quest’  infiammazione  d'u- 
na  parte  eserciterà  sull'  intero  sistema  quell’  influenza,  di  cui 
nella  quarta  parte  di  quest’  opera  parleremo , 1’  eserciterà  sicu- 
ramente come  qualunque  alterazione  prodotta  da  aumento  di 
stimoli.  Brosrn  stesso  confessa  che  1'  infiammazione,  anche  pu- 
trida così  detta  o terminante  presto  in  gangrena,  nei  primi 
giorni  però  ha  i fenomeni  tutti  dell’  infiammazione  atonica  ; 
che  £ quanto  dire,  a mio  .avviso,  un’infiammazione  , qualun- 
que sia,  £ stenica  sinch£  £ infiammazione,  sinché  non  è passata 
nella  gangrena.  Cosicché  I’  essere  una  infiammazione  maligna  c 
putrida  altro  non  esprime  che  il  di  lei  rapido  passaggio  nella 
gangrena;  ma  non  toglie  che  anche  questa  infiammazione  sia 
il  prodotto  di  aumento  di  stimoli,  e stenica  perciò  si  conservi 
sinché  £ infiammazione.  Qualunque  sia  la  causa  di  questo  ra- 
pido passaggio  ( o la  violenza  dell’  infiammazione  stessa , o la 
debolezza  della  fibra  ) , c fossero  pure  quei  primi  giol  iti  di 
Brown  anche  soli  istanti  ; in  questi  istanti  però,  ne’  quali  l'in- 
fìamtnazione  è tuttora  infiammazione,  sarà  sempre  un’ altera- 
zione stenica  o sia  risultante  da  aumento  di  stimolo. 

Quante  infiammazioni  sono  state  forse  curate  a rovescio  nei 
tifi  contagiosi,  nelle  malattie  cosi  dette  maligne  per  ciò  solo 
che  astenico  se  n’  £ creduto,  spesso  .senza  ragione,  il  fondo  ed 
il  carattere?  Quanto  non  ha  imposto  il  facile  e rapido  passaggio 
di  queste  malattie  nell’  abbattimento  e nella  gangrena  per  far- 
le credere  asteniche  anche  in  origine?  E pure  cotesto  rapido 
passaggio  non  prova  perciò  che  sì  fatte  malattie  non  siano  , o 
non  possano  essere  steniche  in  principio;  che  è quanto  dire 
in  queir  unico  tempo  in  cui  suscettibili  sono  di  esser  curate  o 
ftvtnate  (vedi  § 78.  87.  110.).  Ma  non  £ sulle  infiammazioni 
appartenenti  a quelle  malattie  , che  mal  a proposito  si  credono 
asteniche  che  versa  la  presente  quistione.  L’  inganno  in  que- 
ste iufiauunazioai  £ manifesto  j giacché  sono  gssc  originari amea- 
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fonde  e serpeggia  ).  La  flogosi  adunque  , quando  è 
veramente  tale  , altera  sempre  più  o meno  la  condii 

tc  itcniche,  come  Io  tono  le  malattie  alle  quali  appartengono. 
Il  punto  della  quiatione  cade  propriamente  tulle  infiammazioni, 
elle  ti  tviluppano  in  qualche  parte  del  corpo  nel  corto  di  una 
malattia  decisamente  astenica  . Giacché  te  l’ infiammazione,  an- 
che in  questi  soli  casi  , foste  di  natura  astenica  e ti  potette 
guardare  come  il  proclotto  di  sottrazione,  non  di  addizione  di 
stimolo  ; smentito  rimarebbe  abbastanza  il  primo  carattere  d.v 
me  atsegnato  a qualunque  infiammazione,  la  provenienza  cioè 
da  aumento  o assoluto  o relativo  di  stimolo.  Ma  qual  prora  si 
adduce  a sostenere  che  un‘  infiammazione,  che  s’  accende  in  un 
corpo  debole,  sia  veramente  astenica?  Qual  prova  si  adduce 
por  dimostrare  che  nasca  veramente  da  sottrazione  di  stimolo? 
Non  il  di  lei  facile  passaggio  alla  gangrena  ; perebe  abbiam  vi- 
sto che  questo  rapido  passaggio  non  esclude  l’indole  origina- 
riamente atonica  dell’  infiammazione;  ed  è osservabile  di  più 
che  anche  T infiammazione  la  più  genuina  , la  più  decisamente 
stenica,  quando  sia  ferocissima,  può  passare  con  facilità  alla 
gangrena  ed  allo  sfaccJlo.  Ma  nò  meno  può  addursi  , in  prova 
deir  origine  astenica  di  un*  infiammazione,  la  debolezza  e lo 
stato  astenico  del  corpo  in  cui  si  accende.  Se  lo  stato  astenico 
della  macchina  rendesse  astenica  1'  infiammazione  che  in  essa 
si  sviluppa , sarebbe  astenica  dunque  in  origine  anche  la  flo- 
gosi prodotta  dai  vescicanti  applicati  ad  un  infermo  di  i|ioste- 
nica  paralisi.  Ma  se  cos'i  fosse,  nessun  vantaggio  si  trarebbe 
dalla  loro  applicazione  ad  alzare  il  languente  eccitamento;  ciò 
che  è contraddetto  dall’  universale  osservazione  : giacché  la  flo- 
gosi indotta  da'  vescicanti  riesce  in  simili  casi  assai  vantaggiosa. 
Ed  rasa  é appunto  vantaggiosa  perché  è un  processo  di  stimolo 
accresciuto;  e perché  difTundendo  i suoi  raggi  nell' intero  siste- 
ma (vedi  parte  quarta)  lo  stcnizza  in  proporzione,  cioè  ne  alza 
r eccitamento. 

Al  pari  dello  stimolo  delle  cantaridi , una  parziale  disten- 
sione o irritazione  prodotta  da  qualche  liquido  evasalo  , da 
cpralche  irritante  principio  ec.  può  nel  corso  di  una  malattia  a- 
stcnica  risvegliare  l' infiammazione  di  una  parte,  d’  un  viscere, 
d’  una  parotide  ec.  Succede  in  questo  caso  all'  infiaram.azione  di 
queste  parti  ciò,  che  succede  alla  flogosi  de" vescicanti:  riiifiam- 
mazionc  cioè  stendo  la  sua  influenza  sull' universale  |crcitaiiicn- 
to  c lo  alza.  Quindi  se  si  fatte  infiammazioni  si  accendano  in 
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<lÌ7.ioitc  organica  delle  parti  S . Per  lo  contrario'  1« 
alTcziuui  della  fibra  animale,  clic  non  consistono 


|Kuti,  al  cui  esercizio  non  sia  attaccata  lavila  , si  migliorano' 
durante  il  corso  loro,  le  condizioni  della  macebina  astenica 
( come  si  migliorano  le  condizioni  d'  una  femmina  astenicamen* 
t«  inferma  sotto  il  processo  flogìstico  attaccato  alla  gravidanza), 
Quindi  sotto  r inlìaniraazione  delle  parotidi  , quando  il  fuoco 
al'  una  febbre  acuta  era  gìii  spento,  e non  rimaneva  all'  infcr- 
«no  quasi  altro  che  debolezza,  ve<liamo  alzarsi  di  nuovo  i pol- 
vi, riaccendersi  la  febbre  e rinnovarsi  il  bisogno  del  salasso  ■ 
Guanlundo  le  cose  in  questo  aspetto  si  spiegano  le  cosi  det- 
fjt  complicazioni  di  flogistico  e di  nervoso  o astenico  in  certe 
DUite  malattie.  Queste  complicazioni  altro  non  mi  presentano 
che  flogosì  svìluppantisi  ~o  risvegliate  ( al  p.iri  della  flogosi  di 
un  vescicante)  in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso  d’  una  ma- 
lattia .'istenica.  Queste  infiammazioni  parziali  dilTondouo  la  loro 
influenza  stcnizzaute  sul  sistema . O sono  esse  lievi  , e 1'  in- 
fluenza stcnizzaiitc  è si  piccola  , che  poco  giova  all'  universale 
eccitamento:  o sono  forti  a segno  , che  la  loro  influenza  sleniz- 
cantc  elide  1'  astenica  precedente,  ed  in  questo  caso  ( tranne  i 
slisordini , che  la  qualità  della  parte  inflain mata  può  generare) 
1'  eccitainenlo  si  alza  , e 1'  ammalato  migliora  : o 1'  infiamma- 
tione  suddotta  ò fortissima , ed  in  questo  caso  per  la  di  lei 
ioflucDza  r eccitamento  , di  languente  che  era  , diventa  troppo 
forte,  e veggiamo  i rimedi  debilitanti  riuscir  vantaggiosi,  e la 
atessa  cacciata  di  sangue  indispensabile.  Io  credo  di  spiegare  fe- 
licemente dietro  questi  prineipii  le  osservazioni,  che  a questo 
auo  proposito  mi  prcsculano  molli  rispettabili  pratici  . Vedi 
Wicnhold.  Dissertai,  de  infiammai,  viseer.  occiiUis  in  febrib.  pu- 
trid.  in  Frant,  dclectiis  opiisc.  voi.  1 GatlcnbolT.  de  inflam.  fal- 
lariis  in  Frank  op.  cit.  voi.  VI.  Eisfcldl.  de  typbo  acuto  § Vili. 
Stad.  inflam.  nenos.  Immcrraann  de  cvenl.  febr.  malignar,  sac- 
jpe  funesto  ob  pleth.  in  Frank  op.  eil.  voi.  X.  Cera  de  febr.  no- 
•oc.  edit.  Mi'diol.  pag.  36 , 37.  Pinci , complicalion  de  la  lièvre 
inflamniatoire  avee  la  putride.  Nosograpbìc  pbylosopbiquc  L 1 
$ CXXIX. 

Le  flogosi  croniche , quelle , a modo  d'  esempio , delle  mem- 
branc  e delle  articolazioni,  della  cute  nella  reumatalgia,  nelle 
malattie  venereo,  nelle  infinite  cutanee  aflciioni , nelle  ottal- 
miti  PC. , senilirar  jiotrebbero  una  marzionc  al  mio  principio  : 
elle  qualunque  flogosi  è il  prodotto  d'una  addizione  di  stimoli; 
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nella  flogoei , non  hanno  por  se  motlesime  la  fa- 
coltà di  disorganizzare  5 che  è quanto  dire,  gli  a- 

ol  è quindi  di  atcnica  origine.  Sembrar  potrebbero,  diasi,  u> 
u'  ccccnonc  ; ginrcliè  in  si  fatte  malattie  si  predicano  e si  u- 
eano  rimedi  eccitanti.  Ma  in  primo  luogo  non  bisogna  confondere 
colla  llngosi  le  conaeguenie  di  essa  , clie,  quando  non  siano  scon- 
certi organici,  possono  c-sserc  realmente  aflezioai  .'uteniebe , come 
sarebbero  le  congestioni  di  varia  natura,  gl' inzuppamenti  della 
cellulare  ec.  Nè  da  per  tutto,  ove  havvi  o dUtcusionc  o prurito 
o noia  o tumore  oc.  , dee  credersi  perciò  che  v’  abbia  sempre 
infiammazione , benché  vi  possa  essere  stata , e sì  fatti  sconcerti' 
po.ssano  esserne  conseguenze.  In  secondo  luogo  se  io  rifletto  ai 
vantaggi  del  mercurio  e dell'  acido  nìtrico  in  molte  di  queste 
malattie,  s*  io  rifletto  ai  vantaggi,  che  nelle  piu  croniche  flo- 
gosi  di  gola  e di  cute  e nelle  ottalmili  in  app.ircnza  le  piu  a- 
stcniche  ho  veduto  spessissime  volle  ottenere  i purganti,  ed  i 
danni  in  vece  de'  riscaldanti;  s'io  richiamo  i molli  casi , ne’  quali 
ho  vedute  croniclu!  flogosi  veneree  , ribelli  a molti  eccitanti,  ce- 
dere, con  mia  sorpresa,  a complicate  decozioni  da  altri  medici  pro- 
scritte, r cITclto  più  deciso  delle  quali  erano  le  smodate  evacua- 
zioni alvine;  trovo  por  Io  meno  delle  ragioni  per  dubitare  sò 
le  croniche  flogosi  facciano  eccezione  airindicato  principio.  Quel- 
la tisi  jwlmonarc,  clic  va  procedendo  per  via  di  ripetute  croni- 
che flogosi,  che  a poco  a jxjco  disorganizzano  il  polmone,  qual 
vantaggio  trae  dal  metodo  eccitante?  Non  guarisce,  è vero,  nò 
pur  sotto  il  metodo  opposto,  perchè  si  tratta  di  lesa  organiz- 
zazione: ma  al  meno,  al  riaccendersi  tratto  tr.atto  la  flogOsi,  la 
febbre  si  fa  più  viva  ed  ardita,  i polsi  più  irritali  divengono, 
gli  eccitanti  divengono  apertamente  dannosi,  e,  se  qualclic  sollievo 
in  queste  epoche  si  ottiene,  egli  è dal  sal.asso.  Nelle  croniche  flo- 
gosi di  vescica  giovano  essi  i riscaldanti  ed  i tonici  ; o non  in  vece 
le  diluenti  bevande  , i subaridi,  i bhandi  purganti?  Nel  cancro, 
quando  tratto  tratto  vi  si  aecende  più  viva  la  flogosi,  qual  van- 
taggio reca  1'  oppio,  se  non  se  quello  di  solTocarc  sotto  un  sonno 
violentato  i rinascenti  dolori?  Qual  vantaggio  arrecano  le  calde  ed 
occilanti  fomentazioni  ? Egli  è in  vere  sotto  le  fredde  b.agua- 
tiirc  e le  applìc.azioni  saturnine  che  si  mitiga  almeno  la  fero- 
cia de’  sintomi. 

Cosi  dicasi  delle  croniche  flogosi  del  peritoneo  e della  super- 
ficie de’ visceri  addominali,  per  le  quali  si  ordiscono  e si  com- 
piono adesioni  , induramenti,  guasti  organici  in  tulio  il  basso 
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genti  morbosi,  qualunque  sleno  , ( parlando  sem- 
pre dei  non  meccanici  ) quando  non  producono  ilo- 

ventre.  AJ  onta  dell'  aio  generalmente  invalso  di  adoperare  gli 
itimoli  difTuiibili  in  queste  malattie  , io  protesto  ingcnuameuto 
di  nod  avere  giammai  ottenuto  ( quando  si  è trattato  realmente 
di  cronica  infiammazione)  vantaggio  alcuno  dalle  frizioni  op- 
piate, da'  linimenti  volatili,  dalla  canfora,  dal  muschio  cc. 
Posso  anzi  assicurare  di  aver  rimarcalo  il  pili  delle  volte  cre- 
scere sotto  1*  uso  di  questi  rimedi  la  smania,  1'  irritazione  , la 
tensione,  il  dolore  ec.  a segno,  che  nelle  incertezze  della  dia- 
gnosi ho  tratto  spesso  un  grande  argomento  per  sospettare  di  Ao- 
gosi  dal  vedere  tollerati  meglio  e più  utili  i rinfrescanti , i pur- 
ganti blandi , le  bes’ande  ammollienti  e mucilagginosc  cc.  di 
quello  che  i riscaldanti  ed  i tonici . La  sezione  poi  de'  cadaveri 
giustiAcava  il  formato  sospetto  di  cronica  iuGammazione.  Farmi 
dunqne  che  nò  meno  le  croniche  infìammazioni  eludano  il  prin- 
cipio da  me  stabilito  che  la  Jlogosi  i tempre  di  tlenìca  indole ^ 
tttendo  tempre  il  prodotto  di  un  eccetto  di  ttimolo  o at- 
eoluto  o relativo. 

Per  Io  contrario  non  ò egli  vero  che  le  malattie , nelle  quali 
non  hawi  intervento  di  Aogosi , possono  essere  di  genio  astenico? 
Un*  occhiata  sola  all’  immensa  serie  delle  malaUic  cosi  detto 
nervose,  tanto  croniche  come  acute,  giustifica  la  mia  asserzione: 
giacché  tutte  queste  malattie,  in  multe  delle  quali  giovano  i ri- 
meili  stimolanti,  sono  assai  lontane  dal  processo  infiammazione\ 
C vi  sono  lontane  tanto  più  , quanto  più  asteniche  esse  sono  . 
E quando  nel  corso  di  esse  un’  inAammazionc  risvegliasi  per 
avventura  in  qualche  parte  del  corpo  sia  per  morbose  combina- 
fioni,  sia  per  mezzo  dell'  arte,  sorge  nell’  infiammazione  stes- 
aa  , come  gik  osservai  , un  processo  stenizzantc  , distruttivo  in 
parte  dello  stato  astenico  , a cui  sopravviene. 

Non  ò giù  che  non  possano  darsi  malattie  steniche  anche  senza 
Intervento  dell’  iuGammazione.  L’  eccesso  de’  liquori,  del  cibo , 
del  calorico,  dell'esercizio,  del  piacere,  dell’ ira  cc.  stenizzano 
immediatamente , c potranno  per  avventura  produrre  una  grave 
c sostenuta  malattia  di  stimolo,  anche  immediatamente  , anche 
senza  produrre  Aogosi  alcuna.  Ma  ciò  sembrami  succedere  assai 
di  rado,  se  pure  accade  mai  ; giacché,  quando  alla  soverchia  a- 
zione  di  si  fatti  stimoli  non  succede  infiammazione  alcuna  , e- 
gli  è più  frequente  che  la  Gbra  soverchiamente  eccitata  si  stan- 
chi , e possi  io  quella , che  chiamasi  debolezza  indiretta  i co- 
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così , non  producono  nò  meno  la  dìso^anizzazione 
delle  Gbrc,  sulle  quali  agiscono.  Ne  auettano  beasi 

sicché  io  sarei  quasi  per  dubitare  che,  quando  per  gli  stimoli 
eccedenti  la  macchina  non  concepisce  flogosi  alcuna,  passi  sol* 
lecitamente  e quasi  prima  di  sentirsi  inferma  nella  stanchezza 
o nell'  astenia  indiretta;  e che  all'  opposto  il  mezzo  se  non  gc* 
nerale  ed  unico , almeno  il  più  ovvio , per  cui  gli  stimoli  sto* 
nizzano  permanentemente , e per  cui  rendesi  durevole  1'  aziona 
stenizzante  degli  stimoli  stessi,  sia  appunto  1'  orditura  di  una 
qualche  flogosi  o infiammazione  in  qualche  punto  del  corpo  . 
Io  lo  ripeto  però  ; questo  intervenire  generalmente  una  qualche 
flogosi  tra  r azione  delle  potenze  stimolanti  , e la  produzione 
d’  una  qualunque  malattia  stenica  di  una  certa  profondità  e 
durevolezza  ; questa  idea , che  le  malattie  stcnìche  profonde  e 
durevoli  abbiano  una  qualche  flogosi  per  base,  e che  al  contra- 
rio quando  all*  azione  degli  stimoli  non  succeda  una  flogosi, 
questa  azione  stessa  porti  piuttosto  la  macchina  alla  spossa- 
tezza od  alla  debolezza  indiretta , che  ad  un’  iperstenia  so- 
da e durevole;  queste  idee  , dissi,  sono  limitate  ad  un  sem- 
plice dubbio  . Questo  dubbio  però  ha  sempre  1'  appoggio  de* 
seguenti  fatti.  1.  Che  la  flogosi  procede  sempre  da  aumento  di 
stimolo  o assoluto  o relativo.  2.  Che  la  flogosi  è per  se  stessa 
un  processo  stenizzante.  3.  Che  dove  è malattia  veramente  stc- 
nica  ivi  esiste  il  più  delle  volte  una  qualche  flogovi  manifesta 
o celata  che  sia,  e che  ove  questa  non  è,  può  trattarsi  di  spos- 
satezza succeduta  all'  abuso  degli  stimoli:  la  quale  spossatezza 
in  ultima  analisi  non  è che  una  relativa  diminuzione  degli 
stimoli  stessi.  U pih  delle  volte  dissi;  giacché,  quantunque  le 
malattie  indipendenti  da  flogosi  siano  spesso  astsniebe,  posso- 
no però  essere  anche  steniche,  come  stenica  è spesso  reffimera, 
e come  steniche  sono  certe  febbri  periodiche,  certe  apoplessie 
ee.  Tanto  è vero  però  che  l'indicato  dubbio  è ragionevole, 
quanto  è vero  che  anche  queste  stesse  malattie,  reffimera,  la 
febbre  periodica,  l'apoplessia,  quando  steniche  sono,  non  vanno, 
se  bene  vogliono  esaminarsi,  scevre  atfatto  dal  dubbio  che  una 
flogosi  serva  loro  di  base.  L’  effimera  stenica  se  sia  forte  è u- 
na  vera  frenite:  dunque  anche  lieve  sembra  avere  per  base  u- 
n'  attitudine  flogistica  delle  meningi  . Negli  estinti  di  apoples- 
sia stenica  troviamo  turgidezza  di  vasi , trasudamento,  adesioni 
re.  , ibnomcni  tutti  comuni  alla  flogosi . Le  terzane  steniche  , 
IO  li  corajoo  male,  vale  a diro,  so  ai  UatUao  coi  tonici,  finisco- 
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la  vita  , nc  staorano  la  forza  vitale  o la  lasciano 
ÌDO[MTOsa  , ma  non  uè  alterano  immediatamente 
r organica  tessitura  (Bii). 

(iii.  Terzo  carattere.  Essendo  la  disorganizzazione 
delle  parti  infiammate  il  primo  passo,  che  la  1'  in- 
fiammazione , giunta  che  sia  ad  un  dato  grado  di 
forza  , nc  viene  per  conseguenza  che  le  parti  attacca- 
te da  flogosi  ad  un  certo  grado  passano  prima  ad 
una  qualche  disorganizzazione,  di  quello  che  passino 
alla  così  detta  debolezza  indiretta.  ^ Al  contrario  le 


oo  o in  ostnizloni  o in  febbri  biliari.  Ora  parisi  non  inrerisi- 
inile  ebe  quo.-itc  periodiche  di  fondo  stenico  fossero  inautonutc 
osche  in  ]>riscìpio  da  una  sorda  flogosi  del  sistema  epatico  c 
■pienico  , la  quale  aumentandosi  sotto  1'  uso  de'  tonici  ahbia 
prodotto  quella  , che  chiamasi  ostruzione  , che  è appunto  il  ri- 
■ullato  dì  una  flogosi.  D'altra  parte  poi  1'  aflìnità  tra  le  febbri 
pcrio<lichc  strnichc,  clie  esigono  i purg.anti  per  cs.serc  guarite, 
e le  febbri  biliari  , panni  manifesta , giacché  nelle  periodiche 
anche  nel  giorno  apireltiro  sussiste  un  certo  turgore  alla  faccia, 
una  certa  flavedine  agli  occhi  , certa  inquietudine  ee. , ma  la 
biliare  ha  facilmente  per  base  una  liete  flogosi  del  sistema  c- 
patiro-gastrieo  : dunque  le  periodiche  stcnìche  non  sono  escuti 
dal  dubbio  di  questa  derivazione. 

(83)  Che  la  flogosi  tenda  ad  alterare  il  tessuto  e le  condi- 
zioni organiche  delle  parli  , che  attacca  , egli  è un  fatto  si  pa- 
ti-iitc  che  non  ahhisogua  di  molto  dilucidazioni . Bisogna  bene 
che  la  flogosi  sia  mite  , perchè  lo  stato  organico  della  parte  ri- 
manga perfcltaiin  nle  quello  di  prima.  Un’  articohazionc , che  sof- 
fri per  essere  st.ata  lussata  o per  un  accesso  d’  artrite,  un  gra- 
do forte  di  flogosi,  rimane  per  sempre  sensibile  comcterraomc- 
tro  alle  vicende  dell'  atmosfera  , piii  assai  che  non  lo  è alcu- 
n' altra  irtieola/.ione  del  corpo.  Ciò  prova  che  le  fibre  dopo  il 
solicino  attacco  non  sono  tornate  perfettamente  allo  stato  di 
prima.  Una  tonsilla,  un  occhio,  un  orecchio,  che  abbiano  su- 
bito un  corso  alquanto  grave  d’ infiamm.a/ìone  , rimangono  si- 
curamente , anche  dopo  la  guarigione,  cangiati  alquanto  da  quel- 
lo che  erano.  Rimane  ad  essi  una  maegiore  sensitività  e eorri- 
f])omlentc  maggior  farilità  a risentir  l' impressione  degli  ester- 
ni agenti  c ad  iafiamiDarsi  di  nuove  a preferenza  di  altro  parti 
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parti  attaccate  da  una  qualclic  potenza  morbosa,  che 
non  vi  produca  flugosi  alcuna,  passano  dopo  l'eccessi- 
vo eccitamento,  alla  stanchezza  o alla  cosi  detta  debo- 
lezza indiretta  prima  di  disorganizzarsi.  Anzi,  rigo- 
rosamente parlando  , non  si  disorganizzano  mai, 
se  una  qualche  flogosi  non  vi  si  accende.  Si  potreb- 
be dire  in  cena  maniera  che  la  flogosi  è il  mezzo, 
per  cui  gli  agenti  morbosi  ( parlando  sempre  dei 
non  meccanici  ) giungono  a disorganizzare  le  par- 
ti. (84) 


del  corpo:  o ans  inacnsltÌTÌU  o indolenza  ctie  sneoede  parti- 
coUrnicnte  quando  i coni  d'  infiammazione  furono  piu  volto 
ripetuti.  T.into  il  primo  di  quoti  fenomeni,  quanto  ii  secondo, 
euppongono  cambiate  le  condizioni  di  tenuto,  di  dispoiitiouc, 
<Ii  sviluppo  nelle  fibre  delle  parti  saddette  ; gi.vccbè , come  al- 
tre volte  ho  accennato , non  ai  potrebbe  in  altra  maniera  apie- 
garc  la  morbosa  irrit.abilìt!i  delle  parti  , che  furono  attaccale  da 
infiammazione.  Quali  mutazioni  ai  poaaouo , dietro  la  aorta 
dei  fatti  , aupporre  anreedute  nelle  parti  , che  dietro  la  aoste- 
iiuta  infiammazione  rimaste  aono  morbosamente  irritabili , lo 
liinunziai  gih,  dietro  le  vedute  del  mio  dotto  collega  professore 
Bobini,  in  una  nota  alla  sesta  delle  mie  lezioni  critiche  di  fi- 
siologia e p.vtologia.  Ma  qnanlo  è vero  clic  la  flogosi  toccando 
un  certo  grado  ili  forza  produce  qualche  cambiamento  nel  tes- 
suto organico  delle  parti  ; egli  è vero  aUrettanto  che  le  alte- 
razioni morbose  non  accompagnate  da  flogosi,  per  quanto  gravi 
siano,  non  alterano  le  condizioni  organiche  della  fibra.  Si  esa- 
minino i risultati  delle  morbose  potenze  le  piii  attive;  si  ana- 
lizzi 1'  influenza  de'  piu  potenti  veleni.  Quando  questo  potenze, 
questi  veleni  non  agiscano  ciiimicamcnto  , c non  guastino  per 
questa  maniera  il  tessuto  della  fibra,  non  hanno  altra  via,  al- 
tro mezzo  di  disorganizzare,  fuorebi  1'  infiammazione. 

(84)  Quella  spossatezza , che  chiamano  debolezza  indiretta,  è 
il  risultato  del  pregresso  crcessivo  uso  degli  stimoli.  La  fibra  in 
questo  stato  è meno  sensibile  agli  stimoli  di  quel  clic  lo  fosse 
innanzi . Ciò  succede  dietro  1'  abuso  di  qualunque  siasi  stimo- 
lo, purcliè  non  abbia  indotta  infiammazione  . Ma  per  lo  con- 
trario le  parti,  che  furono  gagliardamente  infiammale,  riman- 
gono piu  di  prima  sensibili  agli  stimoli:  dunque  qualche  cosa 
in  esse  accadde  , che  pervenne  ed  impedì  V ordinario  risultato 
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64.  Quarto  carattere.  La  flogosi  per  se  stessa  non 
produce  immediatamente  senso  di  debolezza.  Se  lo 
produce  , gli  è quando  pel  tumore  e per  la  disten- 
sione flogistica  vengono  alTetti  pezzi  o filamenti  im- 
portanti del  sistema  nervoso.  Indipendentemente  da 
ciò  è un  sintoma  attaccato  alla  flogosi  il  senso  di 
vibrazione,  di  calore  , di  tensione,  di  smania,  od  al- 
tro simile  ; sensazioni  che  variano , secondo  le  par- 
ti più  fortemente  attaccate  dalla  flogosi  , ma  che 
sono  tutt'  altre  sensazioni , che  di  debolezza.  ZS  Ài 
contrario  le  affezioni  universali  indipendenti  da  flo- 
gosi possono  esse  stesse  generare  immediatamente 
la  debolezza  , anzi  essere  una  cosa  stessa  con  lei  , e 
quindi  aver  per  sintoma  o carattere  immediato  il 
senso  di  languore  vitale  . Tali  sono  di  fatto  tutte 
le  affezioni  universali , che  .provengono  da  assoluta 
o relativa  diminuzione  di  stimoli  o da  applicazione 
di  couirostimoli.  (85) 


<leU'  abaio  degli  stimoli , la  minora  lensitività  . E liecome  co- 
teata  lensitivitì  morbosa  , reliquia  la  più  ovvia  delle  gagliarde 
infiammazioni . suppone  cangiate  , come  vedemmo  , le  coudizio* 
ni  organiche  della  fibra  stessa;  cosi  panni  giusto  l' inferirne 
che  le  parti  attaccate  della  flogosi  ad  un  certo  grado  passano 
prima  ad  una  qualche  disorganizzazione , che  alla  cosi  detta  de- 
bolezza indiretta.  Se  per  altro  ciò  succade  delle  parti  immerliatar 
mente  attaccate  dalla  flogosi  ; non  è così  delle  altre  e dell'  intero 
sistema,  ove  la  flogosi  diflbnde  la  sua  stenizzantc  influenza.  Que- 
ste dopo  r eccessivo  eccitamento  sostenuto  rimaner  possono  stan- 
che , spossate,  relativamente  meno  sensitive  di  prima,  intanto 
che  la  parte  immediatamente  attaccata  da  infiammazione  pei 
cangiamento  di  condizioni  organiche  ivi  succeduto  , per  lo  svi- 
luppo di  nuove  fibre  ec. , rimane  più  di  prima  sensitiva  agli 
stimoli  . 

(85)  La  pratica  giornaliera  può  comprovar  questo  fatto  agli 
occhi  di  qualunque  medico.  Ove  è infiammaiione  , e sinché  es- 
sa sussiste  , havvi  tutt’  altro  che  un  vero  senso  di  d<holci/.a  : 
bawi  tensione  , dolore  , smania,  pulsazione  , stiramento  ee.  Gli 
ammalati  anzi  i più  deboli  , i più  abbattuti  da  languore  vita- 
le , se  qualche  viscere , qualche  cavità  in  essi  si  infiammi,  an- 
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65.  Quinto  carattere.  Nulla  flogosi  e nelle  aiTc> 
KÌonI  universali , che  ne  provengono  , si  osservano 
•empre  delle  remissioni  e delle  esacerbazioni:  anzi 
tutto  r andamento , il  corso  j il  processo  della  flo- 
gosi  si  annunzia  come  un  composto  di  altrettan- 
ti aumenti  e decrementi  di  malattia , più  o me- 
no forti , più  0 meno  marcati  ed  estesi  . Non  è 
già  che  le  malattie  , che  non  dipendono  da  flogosi 
alcuna , non  possano  andar  soggette  esse  pure  a 
remissioni  ed  esacerbazioni , ma  possono  esse  man- 
carne e ne  mancano  di  fatto  spessissimo  , avendo 
un  andamento  uniforme  e monotono  ; mentre  al- 
1*  opposto  l’ infiammazione  non  manca  mai  di  (juc- 
ste  alternative  di  remissione  o mitezza  , e di  ina- 
sprimento. Sembrerebbe  quasi  (per  una  maniera  di 
dire  ) che  la  flogosi  agendo  con  forza  disorganizzi , 
G dopo  avere  disorganizzato  riposi  e faccia  tregua 
qualche  istante,  per  rianimarsi  e disorganizzar  nuo- 
vamente . L'opposto  carattere  delle  malattie,  eho 
non  sono  flogosi  , e che  non  dipendon  da  essa , 

nunziano  al  medico  oculato  giusti  sospetti  di  ordita  occulta  in- 
fiaminazione,  per  ciò  stesso  che  accusano  una  smania  , un’  in- 
quietudine, un  senso  in  poche  parole  diverso  da  quello  della 
debolezza , e che  parte  da  stimolo  morbosamente  e fatalmente 
riacceso  poi  pezzi  infiammati . Allora  solamente  succede  all’  in- 
fiammazione un  vero  senso  di  languore  gravissimo  , quando  la 
parte  infiammata  passa  alla  gangrena:  ma  la  gangrcna,  già ’l 
dissi,  i tutt'  altro  che  infiammazione:  che  anzi  cessa  il  proces- 
so injìammazione,  ove  la  gangrena  incomincia.  Un  altro  caios 
in  cui  all’  infiammazione  è attaccato  un  vero  senso  di  languore, 
succede  allora  che  attaccalo  viene  da  infiammazione  il  cuore 
stesso  o qualche  pezzo  in  rapporto  strettissimo  con  lui.  Ma  in 
questo  caso  la  debolezza  è effetto  meccanico  di  minacciata  stros- 
zatura  di  circolo,  e non  ha  che  far  nulla  col  senso  di  debo- 
lezza, prodotto  immediato  della  morbosa  affezione.  Di  fatto  la 
piu  decisa  , la  più  stenica  infiammazione  , che  attaccando  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  produce  senso  di  vigore  eccessivo, 
attaccando  il  cuore  produce  sin  dsù  primi  istanti  senso  di  lan- 
guore, sudori  freddi  e deliqui. 
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rtsulia  dal  non  essere  ad  esse  oostantementc  attaccata 
cotesta  alternativa.  (86) 

66.  Sesto  carattere.  La  llogosi  o T infiammazioitc 
fa  necessariamente  un  dato  corso , che  non  è in  no- 
stra mano  di  abbreviare.  Giunta  che  sia  la  ilogosi  ad 
un  certo  grado  di  forza  è inevitabile  la  proporzio- 
nata disorganizzazione  delle  parti  che  ne  sono  at- 
taccate , giacché  la  ilogosi  giunta  ad  un  certo  gra- 
do ordisce  sicuramente  una  disorganizzazione , c 
questo  lavoro  , quando  è ordito  , non  possiamo  più 
impedir  che  si  compia , benché  possa  essere  per 
r arte  moderato , e compirsi  quindi  con  maggiore 
0 minor  forza  ed  estensione  , ed  anche  dare  prodot- 
ti più  o meno  fatali.  Che  se  la  llogosi  ad  un  certo 
più  forte  grado  sia  pi-evcnuta,  che  vai  quanto  dire, 
se  i suoi  lavori  siciio  giù  orditi  molto  addentro  , 
questi  lavori  non  sono  uè  meno  più  moderabili  in 

(86)  Anche  questo  carattere  è continuamente  provato  dalle 
o»crvazioni.  L'  apoplciiia,  la  paralisi  , le  convulsioni,  1’  istcri' 
amo  , l'ipocouJriaai,  lo  scorbuto,  tono  malattie  o stazionarie  e 
monotone  , o esacerbantisi  irrouolarmcntc  ed  a lunghi  interval- 
li . Per  lo  contrario  non  havvi  inliammazionc  alcuna  o grave  o 
mite  che  sia  , o acuta  o cronica  , in  cui  non  si  osservi  un  se- 
guito costante  di  csaccrbazioni  e di  remissioni  quotidiane.  Nella 
peripneumonia , nell' angina  , nel  reumatismo  acuto,  nella  fre- 
nitide  ec.  si  osservano  ogni  giorno  calmati  alquanto  i sintomi, 
diminuita  di  alcun  poco  la  febbre  cc.  siccome  si  osservano  po- 
che ore  dopo  e 1’  una  e gli  altri  rinvigorirsi.  La  tisi , il  cancro, 
la  flogosi  cronica  del  peritoneo  o do'  visceri  addominali  cc.  ri- 
sultano da  una  serie  successiva  di  csaccrbazioni  c di  rrniissionij 
di  flogosi  riaccese  con  inasprimento  di  sintomi  , con  essiramen- 
to  di  superficie  ; e di  flogosi  mitigate  con  diminuzione  di  sìn- 
tomi , secrezioni  accresciute  , rinovazion  di  speranza  cc.  Forse 
r abitudine  a queste  alternative,  e la  contratta  sicurezza  che 
la  diminuzione  dei  mali  succeder  debba  costantemente  ad  ogni 
peggioramento,  racchiude  gli  elementi  fisici  di  quella  illusione, 
ebe  gl'  infermi  di  cronica  flogosi  fanno  a se  stessi  , e di  quel- 
la .speranza , che  sino  agli  estremi  istanti  raddolcisce  , quando 
tzibata  in.>]q)ort(inzmcnte  non  sìa,  1' amarezu  de'  loro  tormenti. 
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nessuna  maniera  ; e T arte  non  ha  sieuranieiite 
mezzo  aleuno  , che  valga  a sturbarne  1’  andamen- 
to, e diminuire  i risiiltaraenli.  “Per  lo  contrario 
le  malattie,  che  non  hanno  per  base  flogosi  alcuna, 
possono  abbreviarsi  c troncarsi  dall'  arte  -,  c dipen- 
de da  una  ben  regolata  addizione  o sottrazione  di 
stimoli  r ottener  quest’  efletto.  E , quando  anche 
queste  malattie  indipendenti  da  flogosi  non  fossero 
veramente  tutte  suscettibili  di  essere  abbreviate  , 
egli  è però  vero  che  molte  di  esse  lo  sono.  Tutto 
si  può  di  fatto  sopra  una  malattia  , sinché  non  è 
ordita  disorganizzazione  : anzi  i soccorsi  dell’  arte 
bene  adattati  possono  recare  dei  vantaggi  in  que- 
ste malattie,  ancorché  innoltratissime  e giunte  ad  uii 

{[rado  considerabile  di  forza;  mentre  all’opjìosto  nel- 
e malattie  dipendenti  da  flogosi  o nulla  si  [)uò  ( se 
la  flogosi  é di  un  certo  vigore  ) o , se  si  può  «jual- 
chc  cosa,  ciò  non  é se  non  nei  primi  periodi  della 
malattia.  (H7) 

(87)  Compete  alla  floposi , f;iusta  ■ gradi  diversi  di  forza,  che 
ha  , un  corso  piu  o meno  lungo  , siccome  le  competono  cer- 
ti lavori  pili  o meno  forti  e profondi  , che  potUiio  un  piii 
o meno  considerabile  cambiamento  nelle  condizioni  di  tessuto 
delle  libre  iiiriaiumale.  Panni  che  la  flogosi,  quando  ù mite  as- 
sai , possa  essere  per  1’  arte  frenata  in  modo,  che  se  nc  arrestino 
i passi  , e se  nc  tronchi  qur  l corso,  che  era  attaccato  al  di  lei 
grado  c che  avrebbe  compiuto  , lasciata  a se  stessa.  Panni  per- 
ciò che  anche  di  una  forte  inflammazionc,  quando  si  attacchi 
nel  suo  nascere  con  metodo  deciso  cd  appropriato  c si  giunga 
a frenarla  immediatameiile  , non  solo  prevenire  si  possano  o 
minorare  le  conseguenze  , ma  si  possa  anche  troncarne  i passi, 
e renderne  il  corso  più  breve.  Ma  se  l’ infiammazione  è gagliar- 
da oltre  certi  limili  , i soccorsi  dell’  arte  non  sembrano  aver 
forza  alcuna  di  abbreviarne  il  corso  e di  troncarne  i lavori  . 
K piruii  anzi  certissimo  che  questi  lavori  della  flogosi,  cui  un 
iiK-tiido  pronto  cd  attivo  può  pervenire  sino  ad  un  certo  se- 
guo , I liiil  ino  poi  qualunque  sfogo  dell'  arte  e vadano  Ine- 
vitali'dim  liti'  al  loro  Icruiine  , quando  nbbìuiio  avuto  tein|“i 
sii  onlirsi  un  po’  addentro.  Quv'sU  terribile  verità  si  anuun- 
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67.  S(niimo  citrattero.  La  flogosi  o l'iniìaminaziouo 
fjuanlo  è }>iù  furie  e ardita  nel  suo  principio , tan- 
to e ordinariamente  più  grave  e pericoloso  il  corso 
tutto  della  malattia  , e tanto  più  irreparabili  ne 
sono  le  conseguenze.  Il  primo  periodo  delle  affezio- 
ni, che  hanno  per  base  la  flogosi , è per  lo  più  una 


zia  pur  troppo  in  nillo  caii  pratici,  te  ai  vogliano  impar- 
zialmente esaminare  . Quando  un'  infiammazione  di  petto  , 
di  gola,  di  intestini  ec.  è fortissima,  o quando  non  essendo 
né  pur  tale,  non  é stata  curata  sul  suo  nascere , cd  i suoi  la- 
vori sono  già  profondamente  orditi,  i sussidi  i più  indicati  non 
vi  hanno  più  alcuna  inlluenza  c non  valgono  a sturbarne  1'  an- 
' damento . 

Confessatelo,  o pratici.  Il  catalogo  delle  malattie  Incnrablli 
è quasi  tutto  segnato  dall'  infiammazione  o acuta  o cronica  che 
ella  sia.  Quando  questo  processo  o è gagliardissimo  sin  da  prin- 
cipio, o si  è lasciato  innoltrare  al  di  là  di  certi  limiti,  e quando 
in  somma  i lavori  dipendenti  da  questo  processo  cominciano  già 
ad  avere  una  base  , essi  non  tornano  più  indietro  ; non  v’  ha 
più  metodo,  che  gli  arresti.  Il  debilitare  egualmente  che  il 
corroborare  sono  tentatisi  inutili  . Qualche  volta  vi  lusingherete 
d’  aver  troncato  questo  processo , ad  onta  che  già  molto  innol- 
trato  pur  fosse,  per  ciò  solo  che  vedete  finalmente  dopo  molti 
stenti  sorger  dal  letto  1'  infermo.  Ma  non  è già  che  1'  indicalo 
processo  sia  stato  spspeso;  egli  è piuttosto  che  le  parti,  le 
quali  furono  attaccate,  hanno  potuto  rimanere  alterate  nel 
loro  tessuto,  senza  che  ne  ritorni  d.inno  alla  vita  . Quel  me- 
desimo morboso  trasudamento  , quell'  incolamcnto  di  super- 
ficie , quell'  inzuppamento , induramento  di  tessuto  , quella 
morbosa  vegetazione  di  fibre  , cd  altri  risultati  simili  del  pro- 
cesso infiammazione,  che  uccidono  in  breve  tempo  1'  infermo, 
se  questo  processo  attacchi  il  cervello  o le  meningi  o qualche 
p<rrzion  più  interna  c cospicua  del  polmone;  questi  lavori,  che 
eionicaracntc  lo  uccidono,  se  attacchino  in  molta', estensione  il 
ix^ritonco  o la  superficie  de' visceri  addominali;  questi  lavori 
lo  lasciano  vivere  , cd  anche  dopo  una  certa  abitudine  viver  be- 
ne , se  attacchino  solamente  qualche  estremo  lembo  di  polmo- 
ne al  contatto  della  pleura  e qualche  pezzo  di  visceri  addomi- 
pali  di  minore  importanza  e multo  più  se  prendono  la  muscu- 
latura,  le  membrane  esteriori,  gli  articoli.  Ma,  perchè  in  que- 
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fnisnrft  esatta  del  seguito  della  malattia  tutta  e del 
pericolo  e dei  danni , onde  la  macchina  è minac- 
ciata. S Per  lo  contrario  le  malattie  , ehe  non  han- 
no per  base  la  flogosi  > sono  alle  volte  feroeissime 
sul  principio , e brevi  ciò  nulla  ostante  c di  non 
molta  forza  nel  eorso  e di  felicissimo  esito  : di  al- 
tre BUoccdti  1'  opposto  (88). 


tti  secondi  casi  1’  ammalato  sorge  dal  letto , non  è gili  da  argo- 
mentarsene che  i lavori  suddetti  furono  troncati  dall’  arte;  egli 
è piuttosto  che  il  tessuto  delle  parti  , le  quali  ne  furono  attac- 
cate, potea  rimanere  alterato  conciliabilmente  colla  vita.  Quan- 
do adunque  un'  intìammazionc  è ferocissima,  e quando  non  si  è 
potuto  sui  primi  istanti  frenarla  ; quando  in  Ogni  modo  i di 
lei  lavori  sono  orditi  molto  addentro  , non  è piU  in  nostra  ma- 
no il  guarire  l' infermo  : dipende  il  vederlo,  o no,  superare  la 
malattia  dall'  essere , o no,  conciliabili  colla  vita  i risultati  de' 
suddetti  lavori  . 

Queir  impossibiliti  di  troncare  o abbreviare  il  corso  d*  un'  in- 
fiammazione , ebe  la  mia  pratica  mi  ha  sin  qui  confermata  , 
viene  dal  celebre  prof.  Rasori  estesa  a quasi  tutte  le  malattie 
stcniche.  Vcd.  Stor.  della  fcb.  cpid.  di  Genova  pag.  26.  28.  85.  Io 
non  entro  qui  nell'  esame  di  questo  punto  importante  . Giova 
peri  nf  mio  assunto  che  le  malattie  asteniche  come  la  colera  in 
molti  casi,  la  Colica  cosi  detta  nervosa  , la  dlarrf-a  , le  afTezio- 
ni  convulsive  ec.  che  egli  porta  in  campo  appunto  come  su- 
scettibili di  essere  con  un  metodo  attivo  frenate  e troncate  , a 
diiVerenza  delle  stcniche , a me  giova , dissi  , che  si  fatte  ma- 
lattie siano  sm’rc  da  infiammazione  , giacché  1'  opposta  parte 
del  mio  assunto  in  ciò  appunto  consiste  , che  le  malattie^  le 
quali  non  hanno  per  base  1'  infiammazione , possono  , bcnchò 
gravi  sicno  ed  innoltratissime  , essere  con  un  metodo  giudizio- 
so ed  attivo  frenate  c troncate  ancor  sull'  istante  . Le  malattie 
indicate  da  Rasori  e cento  altre  , che  ad  esse  aggiugnére  si  po- 
trebbero , scn’ono  di  prova  alla  mia  asserzione. 

(88)  Questo  settimo  carattere  è Lalmcntc  una  conseguenza  del 
prcceslcntc  , che  non  ha  d'  uopo  di  molti  schiarimenti.  Ciascu- 
no consulti  la  propria  pratica  , c convcrA  meco  esser  sempre 
feroce  il  corso  e terrìbile  il  termine  di  quella  peripneumoniat 
di  queir  angina  , frenitide  o enterìtide,  che  cominciò  con  rool- 
ta^forza  ; e così  essere  blando  il  corso  c felice  1'  esito  di  queste 
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GB.  Ottavo  carattere.  La  flogosi  lascia  spesso  do- 
po di  se  una  disposizione  nelle  parti  a rtciclivare, 
cioò  una  suscettibilità  a risentir  con  più  forza,  che 
le  altre  parli , )’  azion  degli  stimoli  : siccome  lascia, 
anche  talvolta  la  parte  stessa  meno  sensitiva  assai 
di  quello  che  dovrebbe  rimanere  per  le  leggi  dell’a- 
Litudine.  Non  vale  che  le  parti  una  yoXlAjflogisticate 
debbano  essere  abituate  agli  stimoli , che  vi  sve- 

Ì'iiarono  la  flogosi.  Non  vale  che  dopo  l'azione,  sof- 
erta  un  tempo  , di  forti  stimoli  non  debba  una 
parte  , dietro  le  leggi  dell'  abitudine  , mantenersi 
per  sempre  poco  sensitiva.  La  flogosi  co'  suoi  pro- 
dotti elude  le  leggi  dell'  abitudine  , sia  lasciando  la 

Sarte  più  suscettibile  , sia  meno  di  quello  , che  1'  a- 
iludine  esigerebbe  . All'  opposto  le  malattie , che 
non  hanno  per  base  la  flogosi,  non  sottraggono  le  fi- 
bre animali  alle  leggi  dell'  assuefazione.  Le  parli 
attaccate  da  stimoli  , che  non  inducono  flogosi , 
benché  non  restino  insensitive  oltre  le  leggi  del- 
r abitudine , restano  però  dopo  la  malattia  , meno 
che  prima , suscettibili  di  risentire  1'  impressione 
degli  stimoli  (89). 

malattie , quando  blandi  nc  furono  i primordi , e quando  ai  cu- 
rino come  conviene  . Per  lo  contrario  egli  c quaai  indiflerentCt 
riguardo  all’caito  , che  una  convuUionc  aia  forte  o no  aul  prin- 
cipio, c che  in  una  colica  ncrvoaa  la  tensione  c i dolori  aiano 
da  principio  miti  o gagliardi  , Quando  meno  ai  crerlcrebbc,  u- 
na  buona  Joac  d’  oppio  o di  muschio  aoapende  tutti  i aiiitomì 
c tronca  la  malattia  al  momento  atcaao  , in  cui  inferociva  al 
maaiii  mo  grado . 

(89)  Ella  è legge  confermata  dello  più  ovvie  oaacrvazioni  che  la 
mnechina  quanto  più  ba  aoatcnuta  1'  azion  degli  atimoli , tanto 
meno  ne  risenta  la  forza  , e che  al  eontrario , ae  poro  fa  atì- 
mnlati  , meno  è atta  a aorlraer  1‘  urto  de'  forti  atimoli  . Goal 
un  bevitore  aoaticne  senza  danno  1'  uao  de'  liquori  più  gagliardi: 
cosi  all'opposto  ad  un'abstcmia  fanciulla  riesce  intolUrahile  la 
più  piccola  porzione  di  vino.  Egli  è cosi  di  un  qualunque  or- 
gano/particolare.  Un  orecchio  a grandi  rumori  avvezzo,  poco  o 
nulla  ai  risente  delle  dilicatc  impressioni  : .avvezzo  al  contrario 
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09.  Dietro  gli  enunciati  caratteri  della  flogosi  e 
delle  malattie  procedenti  da  essa  ci  si  apre,  s’  io  non 
erro , il  sentiero  a determinare  con  qualclie  mag- 
gior precisione  1’  indole  e Tandamento  della  febbre, 
che  regnò  in  Livorno , siccome  della  gialla  america- 
na c delle  altre  analoghe  a queste.  Se  una  tlogosi  del 
così  detto  sistema  epato-gastrico  , o sia  degli  organi 
inservienti  alla  secrezione  della  bile  od  alla  digestio- 
ne , è sicuramente  legata  alle  febbri  , delle  quali 
parliamo  j anzi  se  cotcsta  flogosi  ne  à il  foco  o la  ba- 
sila quiete,  trova  intoUcrahili  aochc  i;li  ordinari  rumori.  Do- 
po aver  M>9tciiuto  una  luce  viva  ed  un  aperto  chiarore  , 1*  oc- 
chio non  acute  piu  l’ inipreaaionc  di  una  luce  debole;  alccomo 
all'  opposto  avvezzo  a poca  luce  o alle  tenebre  , non  può  affron- 
tare una  luce  gagliarda.  Queste  leggi  dell'  abitudine,  da  Brown 
espresse  in  altri  termini,  si  verificano  costantemente,  qualun- 
que sia  lo  stimolo,  di  cui  si  parli,  e qualunque  la  parte,  a cui 
venga  applicato.  La  sola  infiammazione  coi  suoi  prodotti  elude 
queste  leggi,  giacchi  o lascia  le  parti  , che  essa  attacró,  pih 
sensibili  che  non  furono  mai,  non  solo  ai  forti  stimoli,  ebo 
produssero  l' infiammazione,  ma  insino  ai  più  lievi , che  in  al- 
tro tempo  risentiva  appena  (e  ciò  sempre  contro  le  leggi  del- 
1'  abitudine);  c lascia  quindi  le  stesse  disposte  alla  recidiva:  o 
pure , se  l' infiammazione  abbia  indotte  certe  date  alterazioni , 
lascia  la  parte,  ebe  fu  infiammata,  affiitto  indolente  c di  gran 
lunga  meno  sensitiva  agli  stimoli,  di  quello  che  le  leggi  del- 
1'  abitudine  portare  dovrebbero  . L' infiammazione  produce  que- 
sti opposti  effetti , secondo  che  diversi  sono  i prodotti , che  il 
di  lei  processo  lascia  dopo  di  se  ( Vedi  not.  83.  84.  ) Produce 
il  primo  effetto,  vale  a dire  la  morbosa  sensitività  e la  dispo- 
sizione a recidivare,  quanto  il  di  lei  processo  porta  le  parti  in- 
fiammate ad  una  certa  maggiore  vegetazione  , c lascia  in  esse 
sviluppate  luiove  fibre  muscolari  o nervose,  come  i provato  suc- 
ceder talvolta  dalle  patologiche  osservazioni.  Non  v'  ha,  già  '1 
dissi , mezzo  eh'  io  sappia  più  alto  a spiegare  1'  eccessiva  sensi- 
tività di  una  parte  , la  quale,  perciò  stesso  che  sostenne  l’azio- 
ne di  forti  stimoli,  dovrebbe  esser  meno  di  pria  suscettibili 
di  risentirli;  altro  mezzo,  dissi,  non  v'ha,  fuorché  un  cangia- 
mento di  condizioni  nel  tessuto  delle  fibre  stesse,  e lo  sviluppo 
in  esse  di  qualche  stame,  di  qualche  principio,  di  qualche  co- 
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se  , per  quanto  sembrami  d’  aver  dimostrato  (^49 
al  '59  ) , nuovo  lame  si  sparge  , a mio  avviso  , sulla 
maniera  d’ agire  delle  cagioni  morbose,  alle  quali 
r origine  si  dee  di  questa  malattia  ; e rischiarata 
rimane  così  la  diatesi  originaria  della  medesima  ed 
il  processo  , a cui  tende  inevitabilmente , quando 
abbia  da  principio  un  certo  grado  di  forza.  Così  mol- 
ti fatti  si  spiegano  riguardanti  al  metodo  curativo, 
i quali  forse  , senza  queste  vedute  , rimarrebbero  o- 
scuri  e contradditorii.  Così  si  conferma  1’  annunzia- 
ta in  fine , "che  accreaca  1’  orfiinaria  scnsilÌTÌti.  • Non  è egli  ra- 
» pionc\olc  It  pensare  che  fibre  (li  frcs(M  sviluppo,  e per 
Il  dire  di  novella  organiiiazionc , abbiano  anche  c conservino 
» per  qualche  tempo  un  grado  maggiore  di  scnsibilith  ed  u- 
»,  n’  cccilabiliti  pili  squisiU  di  quella , che  compete  a stami  di 
u pili  antica  formazione,  già  alterati  ed  intormentiti  da  stimoli 
h ripetuti?  » Ved.  Rubini,  op.  cit.  dell’ aiion.  specif.  della  china- 
china  sulle  vie  urinarie.  L’ infiammazione  produce  1’  elletto  op- 
posto, o sia  l'insensitività  della  parte,  quando  il  di  lei  proces- 
so porta  la  superficie  ad  un  certo  eoalito,  le  membrane,  le  fi- 
bre , la  parte  intera  ad  un  induramento , che  la  rende  più  sor- 
da assai  di  quello  che  esser  dovrebbe  anche  dopo  1'  uso  di  mol- 
lissimi stimoli  i e ciò  talmente  contro  le  leggi  dell'  abitudine  , 
che  una  parte  lasciata  in  questo  sUto  rimane  per  sempre  sorda 
agli  stimoli,  ancorché  si  lasci  lungamente  senza  stimolarla. 
Quali  siano  le  circostanze , quali  i gradi , quali  le  cause , per 
cui  il  processo  infiammazione  lascia  piuttosto  uno  sviluppo  di 
nuove  fibre,  c quindi  una  ma'ggior  sensibilità  alla  parte,  o piut- 
tosto un  induramento,  e quindi  un'insensitività  straordinaria, 
non  è facile  a determinarsi.  Sembra  che  il  grado  diverso  iV  in- 
fiammazione debba  infiuire  a dar  l'uno  piuttosto  che  l'altro 
prodotto;  siccome  dal  grado  di  forza  dipende  ancora  che  in  ve- 
éc  di  si  fatti  prodotti  succeda  la  suppurazione  o la  gangrCna  . 
Ordinariamente  V infiammazione  lascia  le  parti  indurate  , (quan- 
do le  ha  attaccate  ripetutamente  per  molte  volte  ; non  è^pcr 
(questo  peri  che  l’ induramento  non  succeda  in  qualche  caro'an- 
Che  ad  un  corso  unico  d’infiammazione.  Quel  genere  di  pr^ 
dotti , /o  sviluppo  di  nuove  fibre,  che  V infiammazione  lascia 
dopo  di  se,  lasciando  insieme  la  parte  morbosamente  sensitiva: 
quel  genere  di  prodotti , V induramento,  che  parimente  pué 
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U analogia  ( salva  sempre  la  diflercnza  del  grado  ) 
tra  la  febbre  gialla  americana  , livornese  cc.  , e le 
febbri  dette  biliari  le  più  comuni  fra  noi  *,  e spari- 
sce cosi  quel  portentoso  e quel  sui  generis  , che  suo- 
le annettersi  ad  una  malattia  contrassegnata  d’  uu 
nome  singolare  , c non  assoggettata  ad  una  rigorosa 
analisi  patologica. 

70*  Se  una  flogosi  micidiale  e di  suo  genere  , 
accesa  nel  sistema  epato-gastrico,  forma  il  centro  o 
la  base  della  malattia  , di  cui  parliamo,  non  avvi 
d'uopo  in  vero  di  ricorrere  a cagioni  strane  ed  occul- 
te per  intenderne  la  formazione.  E , se  queste  ca- 
gioni vogliansi  anche  occulte  e di  suo  genere,  co- 
me sarebbe  uu  miasma  particolare,  non  avvi  d’uo- 

r>  però , per  la  spiegazione  di  questo  primo  fatto, 
la  flogosi  ) di  supporre  in  quest’  agente  invisibi- 
le una  maniera  d agire  diversa  da  quella  delle 
potenze  ordinarie.  £ basta  in  vero  , per  la  produ- 
zione di  una  flogosi , che  venga  applicato  al  siste- 
ma nno  stimolo  o assolutamente  o relativamenlo 
eccessivo  (^..91.  ) : siccome  basta,  per  ispiegare  la 
flogosi  particolarmente  accesa  nel  sistema  epatico  , 
che  questo  sistema  trovisi  più  degli  altri  disposto 
a risentire  1’  azione  delle  eccedenti  potenze  gcne- 

■nccedrrc  con  propoizionata  indolenza  della  parte,  non  bisogna 
pretenderà  che  siano  sempre  o uno  sviluppo  manifesto,  facilmen- 
te oaservabile , di  nuove  visibili  Gbre  nervose  o mnscolari , ov- 
vero un  induramento  massiccio,  che  cada  sempre  sotto  i sensi. 
1 prodotti  da  me  indicati  seguano  ^due  estremi:  esprimono  pcc 
una  parte  e per  1'  altra  quell’  eccesso  dt  cambiamento  nelle  con- 
dizioni organiche,  a cui  qualche  volta  arrivano  i prodotti  del- 
r inGammazione , e di  cui  le  osservazioni  patologiche  ri  olfronQ 
degli  esempi.  Ma  tra  questi  estremi  , tra  questi  due , dirò  ros'i  , 
giganteschi  prodotti , esister  debbono  delle  gradazioni , Jet  nu- 
ance t tali  però,  che,  piegando  i prodotti  dell'  inGammazione 
pinttosto  verso  l' uno , che  verso  1'  altro  degl'  indicati  estremi , 
rimarrà  alla  parte,  che  fu  inGammata  , o piuttosto  una  mor> 
Losa  sensitività,  o una  morbosa  indolenza. 
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rali , 0 die  queste  potenze  tali  sieno  da  portare 
r aziou  loro  più  decisamente  sul  fegato , che  so- 
pra qualunque  altra  parte  del  corpo.  ( §.  57.  ) O- 
ra,  in  qualunque  supposizione  ammettere  si  vo- 
glia, o che  un  certo  grado  di  calore  cocente  alter- 
nantcsi  col  fresco  della  mattina  e della  notte  ed 
unito  a'  vapori  paludosi  ; o che  in  vece  un  mia- 
sma di  suo  genere  prodotto  abbia  la  malattia  di 
Livorno  e produca  generalmente  la  febbre  gialla 
cosi  detta  e le  febbri  di  genio  analogo  ; facile  e 
piana  si  rende , a mio  avviso,  1’  ctiologia  del  mor- 
bo , riguardandone  il  primo  filo  nella  flogosi  epa- 
tica e richiamando  i caratteri  della  flogosi  da  me 
superiormente  stabiliti.  Non  si  pensi  per  ora  di  de- 
terminare in  quale  delle  due  indicate  sorgenti  mor- 
bose cercare  si  debba  la  causa  produttrice  della  feb- 
bre livornese  ed  americana  : se  nel  calore  cocen- 
te ed  ili  altre  condizioni  generali  atmosferiche  al 
calore  unite , o se  in  un  miasma , che  si  rigeneri 
in  ciascun  individuo , e propaghi  la  malattia  per 
contagio  . Ci  basti  per  ora  di  esaminanB  se , atte- 
nendoci all'  indicato  filo , ad  una  flogosi  cioè  ac- 
cesa nel  sistema  epatico  conte  base  o foco  della  ma- 
lattia , ci  riesca  di  spiegare  egualmente  dietro  l'ur 
na,  che  dietro  1'  altra  sorgente  di  cagioni  morbose, 
r andamento  la  diatesi  e le  conseguenze  della  ina-i 
lattìa  . 

71 . Il  calore  di  cerri  climi  e di  certe  stagioni  ^ 
massime  alternato  col  fresco  della  mattina  e della 
notte  ( supposto  che  dovesse  considerarsi  come  la 
cagion  produttrice  delle  malattie,  di  cui  parliamo) 
non  ci  lascierebbe  incerti  sulla  spiegazione  di  quel 
processo  ( la  flogosi  ),  a cui  sembra  originariamente 
attaccato  lo  sviluppo  delle  malattie  suddette.  Cote- 
sto ardente  calore  , la  cui  azione  immediatamente 
dopo  il  fresco  e 1’  umido  riesce  Unto  più  forte  , 
massime  sopra  i corpi  non  assuefatti  (acctimalés), 
prodtirrebbe  la  flogosi  cpato-gastrica  in  quella  gui- 
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sa,  cKc  produce  1'  angina  , la  pcripneumonia,  la 
frenitidc  eo.  E siccome  , giusta  la  maggiore  o mi- 
nore forza  degli  stimoli  morbosi , una  flogosi  insor- 
ge u lieve  0 tenace  ad  un  forte  grado,  e tale  da  so- 
stenersi tale  per  lungo  tempo  j ovvero  ardita  in  ori- 
gine , ma  ruinosa  e tale  da  passare  rapidamente 
nella  gangrena  o in  altra  qualunque  forma  di  di- 
sorganizzazione ; così  feconda  sorgente  di  spiega- 
zioni patologiche  sarebbe  per  noi  V azione  del  ca- 
lore atmosferico  nella  produzione  della  febbre  gia^ 
la  così  detta.  Si  spiegbeiebbcro  in  fatti  per  essa 
tutti  i gradi  della  malattia  , dal  primo,  che  ci  pre- 
senta una  lieve  febris  ardens  o biliare  , curabile  ^ 
con  pochi  mezzi  purganti  o debilitanti  , sino  all’ul- 
tinio,  che  ci  presenta  il  così  detto  typhus  icterodes, 
o sia  una  flogosi  ruinosa  del  sistema  epato-gastrico^ 
che  passa  rapidamente  nella  disorganizzazione  e 
nella  gangrena.  I^imarrebbe  sicuramente  difficile  , 
fora'  anche  impossibile , a spiegarsi  il  come  cotesta 
azion  del  calore  di  certi  climi  e di  certe  stagioni 
attacchi  piuttosto  il  sistema  epatico , di  quello  che 
le  fauci,  la  cute,  le  meningi*,  e produca  piuttosto  la 
flogosi  al  sistema  biliare,  di  quello  che  1'  angina  , 
la  risipola  o la  frenelide.  Ma  cpiesta  difficoltà  poco 
danneggerebbe  il  mio  assunto,  in  quanto  che  essa 
è comune  a tutte  le  epidemie  provenienti  da  atmo- 
sferiche costituzioni  ; e certamente  non  riuscirebbe 
niente  più  difficile  Io  spiegare  , dietro  1'  azione  di 
un  calore  ardente,  1'  attacco  particolare  del  sistema 
epatico,  di  quello  che  difficile  riesca  1'  intendere  , 
dietro  1'  azion  di  un  vento  improvviso,  d'  una  tra- 
montana , d’  uno  scilocco  ec.,  il  regnare  piuttosto 
d'  ottalmiti , che  di  angine  , di  picuritidi  , anzi 
che  di  risipole  ec.  Qualunque  ne  sia  la  cagione,  c- 
gli  è sicuramente  un  fatto  che  un  forte  calore  uni- 
to a’  vapori  paludosi  o autunnali  influisce  partico- 
larmente a sconcertare  le  funzioni  del  fegato  c ad 
alterare  la  scacziouc  della  bile.  Da  questa  partico- 
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lare  influenza  deriva  Rubini  uno  stato  d>  predispo- 
sizione morbosa  al  fegato  ue’  climi  indicati  c nelle 
stagioni  suddeUe  , per  cui  gli  sconcerti  prodotti  dal 
miasma  tifìco  si  fanno  più  decisamente  manifesti 
nel  sistema  biliare  (UO).  Ed  io(nella  supposizione  gbe 
derivar  si  dovesse  da  tutt'  altro  , che  da  un  miasma 
la  produzione  della  malattia  ) non  avrei  difficoltà 
di  derivar  dal  calore  1'  interno  attacco  o la  flogosi 
minacciosa  del  sistema  epato-gastrico , per  que’ muti- 
vi medesimi  , pei  quali  è lecito  derivarne  una  mor- 
bosa disposizione  : giacché  , giusta  le  leggi  più  cen- 
to e le  osservazioni  le  più  costanti  , quegli  agenti 
stessi  , che  atti  sono  a creare  la  predisposizione  o 
r opportunità  (che  vai  quanto  un  grado  minore  di 
malattia  ) , possono  produrre  la  malattia  stessa  al 
più  alto  grado  , se  continuino  ad  agire  , se  agiscono 
con  più  di  forza  , o se  la  fibra  se  ne  risenta  più  vi- 
vamente. 

72.  Che  se  ad  un  miasma,  ad  un  principio  con- 
tagioso attribuir  si  dovesse  la  causa  produttrice  della 
febbre  americana  , della  livornese  ec.  , facile  egual- 
mente riuscirebbe  1’  intendere , come  per  esso  una 
flogosi  si  accenda  di  genio  micidiale  e ruiuoso  nel 
sistema  epatico  e negli  organi  ad  esso  continui.  Àb- 
biemo  esempi  di  veleni, T azione  de'  quali  si  ma- 
nifesta particolarmente  e repentinamente  sul  fegato^ 
siccome  quella  delle  cantaridi  e del  mercurio  , a 
qualunque  parte  del  corpo  vengano  applicati,  si  fa 
particolarmente  sentire  alla  vescica  ed  alle  glandule 
salivali,  11  veleno  di  certi  animali,  giusta  le  osserva- 
zioni di  Andrée,  produce  una  contrazione  violenta  ne' 
condotti  biliari  (91).  Al  morso  della  vipera  succo- 
dc  rapidamente  l’ itterizia  , e lo  stesso  fenomeno  pro- 
duce pure  il  serpente  a sonagli.  Isella  stessa  guisa 


(90)  Rubini  op.  cit.  poj;.  79. 

(91)  Andrée.  Oucrvuioni  sulle  malattie  cronlcho  del  Capato 
pjg.  88.  89,, 
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adunque,  senza  ciie  siamo  in  caso  noi  di  spiegarlo, 
succeder  potrebbe  che  il  miasma  produttore  della 
febbre  americaua  portasse  i suoi  eiletti  particolap- 
meute  sul  fegato  , giusta  T opinione  del  celebre  Wi- 
liaiu  Bau  e quella  pure  dell’  illustre  mio  amico  il 
doti.  Gaetano  Palloni  (92)>  E siccome  v'ha  de'  mia- 
smi , che  accendono  una  ilogosi  di  genio  particolare 
in  quelle  parli  o in  quegli  organi , cui  attaccano  a 

{>reierenza  ( il  vaiuoloso  p.  e.  il  morbilloso  \ lo  sear- 
attino,  che  accendono  nella  cute  un'  infiammazione 
di  una  data  forma)  , cosi  s'  intenderebbe  del  pari, 
come  il  supposto  miasma  eccitar  potesse  una  flogosi 
di  suo  genere  nel  sistema  epatico  e nelle  parti  vici- 
ne. Siccome  poi  i medesimi  miasmi  ( vaiuoloso , mor- 
billoso , scanattino  ) ora  producono  il  corrisponden- 
te esantema  lievissimo  e mite , ora  gravissimo  e rui- 
uoso  ; che  è quanto  dire  la  specifica  flogosi  cutanea  , 
che  ne  è il  prodotto,  ora  é blanda  e tale  da  sostener^ 
si  nella  prima  sua  condizione  sino  agli  ordinari  esiti; 
ora  terribile  e ruinosa  a segno  da  passar  presto  nel- 
r abito  gangrenoso  od  altro  simile  ; cosi  il  suppo- 
sto miasma  della  febbre  gialla  potrebbe  produrre  nel 
maggior  numero  di  casi  o per  la  propria  fierezza  , o 
per  disposizione  de'  soggetti , dipendente  da  con- 
dizioni atmosferiche  e terrestri,  una  flogosi  rapi- 
damente gangrenosa  del  sistema  cpato-gasU'ico  , che 
è il  primo  carattere  ed  il  più  spaventevole  della  feb- 

(92)  WilUm  Batt.  Alcuni  dettagli  ralla  {ebbro  gialla  conta- 
giow  p.  9.  Palloni , osaervaiioni  mediche  aulla  malattia  feb- 
brilo  di  Livorno  pag.  22.  Quoti  icrittori  guardano  il  supporto 
miasma  della  febbre  gialla  come  capace  di  sconcertare  specifl- 
camento  l' organo  epatico  ed  alterare  la  sccrcziono , o quioJi  la 
coziono  e la  qualità  della  bile  , Io , nella  suppoiiziuuc  di  un 
miasma  dotato  di  questo  genio  specifico  non  mi  scosterei  molto 
da  essi  , considerando  questo  miasra^  stesso  come  iinmctlialo 
produttore  o eccitatore  della  flogosi  epatica , di  cui  i cadaveri 
delle  vittime  della  febbre  gialla  presentano  1'  andamento  c io 
conseguenze.. 
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bre  americana.  Codeste  condizioni  atmosferiche  pro- 
duttrici d'  una  funesta  predisposizione  imiterebbe- 
ro quelle  generali  potenze  > per  le  quali  in  certi 
anni  o in  certi  mesi  gli  attaccati  dal  miasma  va- 
iuoloso  subiscono  totti  un  vainolo  confluente  , gan- 
gyenoso  e micidiale. 

73.  Ammettendo  che  il  primo  attacco  , da  cur  de- 
riva la  febbre  gialla  americana,  sia  una  flogosi  del 
sistema  epatorgastrico  , si  spiega  o con  maggiore  fa- 
cilità, o egualmente  bene,  che  in  qualunque  altra 
supposizione , il  primo  andamento  della  malattia  ; 
siccome  i passi  s'  intendono  successivi  e rapidi  del- 
la primaria  affezione  ed  i sintomi  tutti  nosulogici  o 
caratteristici  della  medesima.  Tutto  ciò  che  riguar- 
da la  sconcertata  secrezione  della  bile  ; le  alterazio- 
ni di  essa  , tanto  in  riguardo  alla  copia  , come  al- 
la qualità  ; il  vomito  , cui  soggiacciono  gl'  infermi, 
bilioso  , oscuro  , sanguigno  ; il  colore  itterico  degli 
occhi , del  volto  e di  tutta  la  cute  ; l'epistassi  e quel 
senso  intollerabile  di  dolore  o di  pena  alla  regione 
epigastrica  , di  cui  si  lagnano  sin  dal  principio 
della  malattia , sono  altrettanti  fenomeni  comuni , 
dal  più  al  meno  , a tutte  le  malattie  del  fegato  , par- 
tendo dalla  più  lieve , sia  affezione  nervosa  , sia 
flogosi  lenta  di  questo  viscere  , ed  andando  sino 
a (megli  attacchi  formidabili  dell'  un  genere  o 
dell’  altro , che  hanno  luogo  nella  colèra  o nel- 
r epatite.  La  flogosi  del  fegato  influir  deve  i.i- 
dispensabilmente  sulla  seciezione  della  bile  cd 
alterarne  la  copia  e la  qualità , in  quella  me- 
desima guisa  che  una  flogosi  delle  glandule  sali- 
Ttli  aumenta  la  cjuantità  della  saliva  e ne  altera  la 
natura.  Gotcst'  aumento  c cotest'  alterazione  di  bile, 
dipendenti  da  una  secrezione  morbosa  , costituisco- 
no i fenomeni  essenziali  delle  febbri  cosi  dette  bi- 
liose: nome,  che  distingueva  un  tempo  una  classe 
di  malattie  credute  dipendenti  dalla  bile  alterata  o 
soverchia  : nome  ripudiato  giustameute  dopo  la 
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nuova  dottrina  , in  quanto  che  appo^ato  alla  sup-^ 
posizione  , che  la  bile  o accrcsciuu  o alterata  fosse 
cagione  , raenire  non  era  che  fenomeno  o effetto  deU 
le  malattie  suddette  : nome  in  fine  , che  può  ritener- 
si tuttora  , purché  per  esso  s'  intenda  contrassegna- 
to bensì  r organo  primariamente  0 percipuamente 
affetto  , ma  non  gli  si  leghi  idea  alcuna  di  diatesi  ^ 
e purché  la  bile  alterata  o eccedente  non  si  creda 
già  causa  efficiente  dell'  aficzione  epatica  , ma  inve- 
ce 1'  alterazione  del  fegato  si  consideri  come  cagio^ 
ne  dell'  alterata  copia  e qualità  della  bile . Del  re- 
sto , se  nella  febbre  gialla  , oltre  il  vomito  bilioso , 
verde  , giallo  ec. , osservasi  anche  il  vomito  di  ma- 
terie sanguigne  ed  atre , ciò  è da  attribuirsi  o alla 
disorganizzazione  gangrenosa  succeduta  alla  flogosi 
fatica  , ovvero  ai  turbati  confini  di  rispettiva  atti- 
vità ed  alle  sconvolte  funzioni  proprie  dei  vasi  san- 
guiferi e de’  secretori  , per  cui  passa  da  quelli  in 
questi  una  porzione  di  sangue  intiero  : o non  rifiu- 
tato come  rifiutare  lo  soglino  in  istato  di  salute  I , 
vasi  secernenti  la  bile  o non  cangiato  in  bile  , co- 
me suol  essere  sotto  quella  elaborazione , che  compe- 
te allo  stato  di  sanità.  11  pwrhus  niger  degli  anti- 
chi , illustrato  da  Tissot , sembra  dipendere  da  con- 
simili sconcerti  nel  sistema  epatico  e sembra  essere 
in  cronico  ciò  eh'  è in  acuto  la  febbre  gialla  ame- 
ricana. Né  v'  ha  malattia  profonda  , acuta  o cronica 
del  fegato , della  quale  o per  diifusionc  di  flogosi , 
o per  continuità  e parentela  organica  di  parti  non 
partecipi  il  ventricolo  ; e viceversa. 

74,  ilitenuta  nella  febbre  gialla  americana  la 
flogosi  epato^astrica  come  primo  passo  della  malat- 
tia j non  hanno  d’  uopo  di  spiegazione  le  penose 
sensazioni*  di  ardore,  di  oppressione  ec.,  che  gl'in- 
fermi di  questa  malattia  risentono  all'  epigastrio  ed 
alla  regione  del  fegato.  Sì  fatte  sensazioni  sono  co- 
muni dal  più  al  meno  a tutti  gli  ammalati , che 
sono  attaccati  da  flogosi  cronica  ( ostruzione  così 
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detta)  del  fegato-,  o da  epatite  acuta',  massime  se  at- 
tacclii  la  parte  concava  del  fegato;  o da  morbo  nero  , 
o da  colèra  ec>  È solamente  da  notarsi  , come  ab- 
biamo anche  prima  osservato  ( §•  58  ) , che  cotesto 
penose  sensazioni , nella  febbre  gialla  si  fanno  sen- 
tire sino  dai  primi  istanti  della  malattia  : il  che  fa- 
vorisce la  proposta  idea  che  la  flogosi  epatica  sia  il 
primo  filo  di  tutti  i sconcerti , che  in  essa  si  osser- 
vano. È da  notarsi  ancora  che  le  penose  sensazioni 
di  mal  essere  , di  angustia  , di  oppressione  cc.  non 
arrivano  ad  essere  un  dolor  vivo  in  quelle  malat- 
tie, nelle  quali  non  si  accende  flogosi  alcuna.  Cosi 
nella  colèra  , o in  quello  spasmo  colerico,  che  in 
certi  casi  cede  all’  oppio;  così  nella  febbre  colerica 
perniciosa , che  cede  alla  china  , il  senso  penoso 
di  oppressione  ^smania,  anoricrar  ) allo  scrobicolo 
od  al  fegato  arriva  bensì  al  deliquio,  ma  non  è un 
dolor  vivo  esacerbantesi  sotto  il  tatto.  All'  opposto 
nelle  febbri  , delle  quali  parliamo  , il  dolore  arri- 
va ad  essere  vivissimo  ed  insoffribile  al  tatto  : do- 
lorosa è la  renitenza  deU'epigastrio  e di  tutta  la  re- 
gione del  fegato  ( §.  4.  10  ) : lo  che  ci  porta  ne- 
cessariamente all'  idea  non  già  solo  d’  un'affezione 
del  genere  di  quelle , che  si  chiamano  spasmodi- 
che , come  in  alcuni  casi  di  colèra  , ma  di  un  at- 
tacco flogistico  o infiammatorio  , tale  sin  da  primi 
periodi  della  malattia.  Per  ciò  , che  spetta  al  colore 
Itterico  degli  occhi  e della  cute,  che  è pure  uno  dei 
caratteri  nosologici  di  questa  malattia  , esso  deve 
immediatamente  succedere  alla  flogosi  epatica  nel- 
la febbre  americana , come  succede  ai  primi  at- 
tacchi della  flogosi  nell’  epatite , che  sin  da  prin- 
cipio distinguesi  per  questo  colore  degli  occhi  c del 
volto,  rosso-giallo.  Che  questo  colore  itterico  dipen- 
da dall’alterato  gusto  de'  linfatici  del  fegato  e quin- 
di da  morboso  assoi-bimciito  di  bile  , giusta  il  pen- 
siero di  filane,  Bichat,  Maclurg  c Aiidrec,  o che  di- 
penda da  inverso  movimento  de’  medesimi  vasi  sc- 
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Cfrticnti , per  cui  vomitino  essi , per  così  esprimer- 
tn! , la  separata  bile  pei  vasi  sanguigni  (93),  la  co* 
sa  è qui  indifiercntc  al  mio  scopo  . Certamente  sot- 
to la  uogosi  epatica  e sotto  gli  sconcerti,  ebe  cpiin- 
di  succedono  nell'  organo , jpnb  alterarsi  1’  econo- 
mia e la  rispettiva  azione  de  vasi  linfatici  e secre- 
tori del  fegato  , siccome  si  altera  per  Una  distensio- 
ne prodotta  dai  calcoli  biliari.  E , volendo  poi  star 
lontani  da  qualunque  minuta  spiegazione  patologi- 
ca , potrebbe  anche  considerarsi  legato  il  color  gial- 
lo della  pelle , e massime  degli  occhi  c del  volto,  a 
certe  affezioni  del  fegato  , siccome  è legato  il  colore 
rubicondo  delle  gote  a certe  affezioni  nogistiche  di 
polmone,  come  sono  insieme  legati  nella  scarlatti- 
na r infiammazione  delle  fauci , delle  tonsille  ec. 
ed  il  rubore  vivo  in  larghi  tratti  di  pelle  (94).  Co- 
si r epistassi,  che  si  osserva  ^asi  costante  nella 
febbre  gialla  americana  •,  che  si  è osservata  del  pari 
nella  livornese  ^ e che  succede  frequentemente  anche 
nelle  febbri  biliose  ordinarie  , potrebbe  solamente 
spiegarsi  per  un  rapporto , qual  eh'  egli  sia  , tra  i 

(93)  Ved.  mia  Icx.  mi.  voi.  3.  pag.  327.  Darwin  Zoonom.  ac*, 
xxx.  1.  2. 

(94)  Guardando  in  grande  il  color  giallo,  pih  o meno  deci- 
so , legato  alle  affezioni  epatiche  , come  alle  pulmonari  è legato 
il  niliorc  del  volto,  si  schivano  le  minute  questioni  sulla  can- 
ta eihcicntc  di  questo  colore  nella  febbre  americana  , che  sono 
state  da  alcuni  ingegnosamente  agitate.  Vedi  ChanHcssié.  Speci- 
men syst.  històriar.  febris  flav.  amcric.  32.  33.  34.  Valentin. 
Traiti  de  la  fièvre  janne  pag.  175.  176.  Metodo  preservativo  e 
curativo  della  febbre  gialla  stampato  a Milano  1804,  pag.  38. 
Certo  i che  questo  eolor  giallo  non  è critico  nelbv  febbre  ame- 
ricana , come  non  lo  i ne'  morsic.ati  da  certi  animali  , nei  qua- 
li dietro  la  morsicatura  ai  ve<lc  tosto  ingiallire  la  pelle.  (Vedi 
Andrée  sulle  malattie  croniche  del  fegato  pag.  88.  ) Il  color 
giallo  della  rute  nella  febbre  americana  è uno  de'  sintomi  della 
malattia,  ficcorae  è sintomatico  e non  critico  il  rubore  del  vol- 
to nc'  tisici  , e come  è malattia  e non  crisi  il  rubore  della 
scarlattina,. 
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vasi  sanguigni  delle  narici  e quelli  del  fegato  , a- 
nalogo  a quS  legame,  che  esiste  tra  i vasi  delle  gote 
e delle  palme  ed  i vasi  sanguiferi  del  polmone . lo 
ignoro  quale  sia  la  causa  meccanica  di  sì  fatti  rappor- 
ti, quale  la  paiiicolare  somiglianza  di  costruzione  c 
quindi  la  corrispondenza  di  specifica  mobilità , o 
quali  le  antiche  associazioni  irritative  , per  cui , 
accresciuto  nella  flogosi  di  certi  pezzi  di  polmone  il 
movimento  de'  vasi  sanguiferi  , si  aumenti  questo 
movimento  , più  che  in  altra  parte  , nelle  palme 
delle  mani  e nelle  gote  ; e così , affetto  da  ilogosi 
il  fegato,  i vasi  sanguigni  delle  narici  più  presto  , 
che  i vasi  di  qualunque  altra  parte  del  corpo  , ef- 
fondano sangue  (yS).  Questi  rapporti  esistono  però. 
Si  tingono  ( triste  augurio  ) le  gote  d'  un  rosso  inso- 
lito e circoscritto  , e le  palme  scottano  decisamente 
negli  attaccati  da  flogosi  cronica  poiraonale  . L'  e- 
pistassi  succede  negli  attaccati  al  fegato',  ed  è an- 
tica osservazione  di  Areteo , confermata  sino  ad 

(95)  Senza  cercare  qni  la  cagione  delle  particolari  «inipatie 
o de’  conienai , che  eiistono  tra  certe  determinate  parti  del  cor- 
po , egli  i certo  perd  che  alcuni  particolari  rapporti  di  orga- 
nizzazione ed  alcuni  vincoli  caiatono  tra  certe  parti  e certe  altre, 
pei  quali , 1'  una  di  eaae  caaendo  aflètta  o nelle  fibre  ncrvoae  o 
nelle  membrane  o ne'  vaai , la  parte  corrispondente  , a preferen- 
za di  cento  altre  , viene  attaccata  nei  pezzi  medeaimi , Non  bi- 
logna  pretendere  che  1’  anatomia  renda  da  per  tutto  ragione  di 
cotcali  particolari  rapporti  organici  , nè  bisogna  pretender  pur 
anco  che  1’  associaaionc  de'  movimenti  primi  , ai  quali  le  parti 
consenzienti  soggiacquero  un  tempo  , aia  la  sola  sorgente  delle 
aimpalie.  Avrè  in  altri  lavori  una  più  comoda  occasione  di  e- 
atcrnarc  le  mie  vedute  patologiche  su  questo  oggetto . Basti  per 
ora  raivcrtirc  ebe  le  particolari  limpatie  ed  i consensi  non  to- 
no da  confondersi  colla  difiiisionc  dell’ eccitamento , la  quale 
o lieve  o gagliarda  che  aia  , non  predilige  certe  determinate  par- 
ti , non  fa  certi  salti  , e non  è circoscritta  a certi  confini , co- 
inè lo  è la  commozione  simpatica  o consensuale.  Vedi  mia  le- 
zione zzvi  Vedi  Darwin  voi.  1.  lez.  x.  voi.  ili.  scz.  zzxv.  voi. 
V.  pag.  165.  alle  102. 
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nn  crrto  segno  anche  da  alcuni  moderni , che 
r epistassi  succede  d*  ordinario  nella  narice  corri-> 
spondciite  al  lato,  in  cui  avvi  un  viscere  infiam- 
mato , e così  nella  destra  narice  o sinistra  , secon- 
do che  la  ilogosi  attacca  il  fegato  o la  milza  é Ciò 
che  è da  notarsi  , per  tornare  al  nostro  assunto 
si  è che,  affetto  essendo  il  polmone  da  qualunque 
altra  malattia , che  non  sia  ilogosi,  per  quanto  gra-« 
ve  sia  e disturbante  1 economia  di  lui  come  sa- 
rebbe a modo  d’esempio  un  forte  accesso  d'  asma, 
non  si  tingono  però  di  russo  le  gote,  né  si  accendo- 
no le  palme  : che  è quanto  dire  , non  si  estende  la 
morbosa  influenza  sui  vasi  sanguiferi  di  queste  par- 
ti. Per  una  giusta  induzione  , vedendo  noi  i vasi 
sanguiferi  delle  narici  effonder  sangue  con  facilità 
nella  febbre  gialla  americana  e nella  biliosa , pos- 
siamo ricavarne  un  argomento  ulteriore  per  la  di- 
chiarata idea  di  una  flugosi  epatica,  base  prima  o 
sorgente  dell'  universale  affezione  in  questa  razza  di 
malattie  . 

75.  Qualunque  sicno  essi  i punti  o I tratti  del  fe- 
gato , ne’  quali  per  influenza  o del  calore  cocente  o 
d'  un  particolare  miasma  ( §.  71.  72  ) si  accende  da 
prima  1'  indicata  flogosi  nella  febbre  americana 
(§.4y.  58  ),  egli  è certo  che  diffonder  si  deve  rapi- 
damente sopra  altri  punti  del  viscere  stesso,  esten- 
dersi quindi  sui  continui  condotti  e sulle  parli  con- 
tigue , e così  sul  duodeno  , sul  ventricolo  , sugl’  in- 
testini , e per  altra  parte  sul  corrispondente  diafram- 
ma : essendo  tale  appunto  1’  andamento  dell’  infiam- 
mazione , eh'  essa  serpeggia  successivamente  sullo 
parti  continue  a quelle,  nelle  quali  ebbe  il  suo 
primo  sviluppo.  Questo  diffondersi  proprio  della  flo- 
gosi rende,  in  mio  senso,  un'  ampia  ragione  di  tut- 
ti i morbosi  fenomeni,  che  riguardano  il  ventrico- 
lo e gl’  intestini  nella  febbre  gialla  , siccome  del. 
le  alterazioni  flogistiche  e gangrenose,  che  si  osser- 
vano nel  tubo  stesso  intestinale  e nei  pezzi  di  dia- 
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framnia  corrispondenti  alla  parte  del  fegato  infiam- 
tnata  (10.  11.  2l.  25  ).  So  che  alcuni  illustri  scrit- 
tori tengono  siiTalte  alterazioni  come  prodotti  del 
morboso  stimolo  della  bile,  di  cui,' per  la  sconcer- 
tata funzione  del  fegato,  fu  alterata  l’ indole  ed  ac- 
cresciuta la  quantità.  Ned  io  sarei  lontano  dall'ao 
cordare  a questa  bile  o eccedente  in  copia  , o per 
morbosa  elaborazione  snaturata,  una  grande  influ- 
enza a moltiplicare  gli  sconcerti  de'  condotti  epati- 
ci , del  ventricolo  e del  tubo  intestinale.  Ma  non 
avvi  d'  uopo  di  ciò  per  ispiegarc  sì  fatti  sconcerti 
e per  intendere  le  tracce  che  batte  la  flogosi  epati- 
ca, cd  il  come  serpeggi  e si  estcndft.  La  flogosi  è 
una  malattia  di  genio  diffusibile  , che  tende  cioè 
per  propria  natura  a spandere  i suoi  raggi  oltre  i trat- 
ti, che  furono  da  prima  attaccati,  e ad  occupare  suo- 
Cessivamcntc  con  minor  0 maggior  forza  e solleci- 
tudine le  parti  contigue.  L'  inflammazionc  eceilata 
in  una  mano  da  una  spina  infltta  in  qualche  sen- 
sitiva parte  di  essa  si  stende  ( se  sia  violenta)  alla 
mano  intera  cd  al  braccio  , senza  che  di  questa  dif- 
fusione incolpare  si  possa  umore  alcuno.  Così  quan- 
do anche  la  bile  separata  dal  fegato  attaccato  dal- 
r indicata  flogosi  nella  febbre  americana , <juan- 
d’  anche  , dissi  , la  bile  separata  fosse  la  miglior 
bile  del  mondo,  e non  eccedesse  nè  meno  in  quan- 
tità, la  flogosi  non  lascierebbe  perciò  di  diffonder- 
si ( essendo  gagliarda  ) sui  condotti  epatici , sul- 
r interna  supcrneie  degl’  intestini  e del  ventrico- 
lo e sulla  porzione  di  diaframma  corrispondente  al- 
la parte  del  fegato  infiammata  ec.  Non  hanno  a pa- 
rer mio,  e come  vedremo  più  oltre,  altra  sorgente 
che  questa  diffusione  di  Jlogosi  gli  attacchi  della 
convessa  superficie  del  fegato  nelle  infiammazioni 
del  destro  polmone  ; gli  attacchi  de'  condotti  sper- 
matici , delle  vescichette , della  prostata  o de  te- 
sticoli , dietro  una  infiammazione  gonnorroica,  il 
serpeggiare  dell'  infiammazione  e le  adesioni  suc- 
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cessire  della  superfìcie  esterna  degl’  intestini  c del 
peritoneo  nelle  acute  flogosi  pucrperali  de'  visceri 
dell’  adorne  c nelle  croniche  flogosi  dei  visceri  stes- 
si procedenti  da  qualunque  altra  sorgente  \ ed  in 
fine  tutti  gli  attacchi  flogistici , che  succedono  alla 
primaria  ailezione  di  questa  o quella  parte  del  cor- 
po, ed  ai  quali  si  dava  altra  volta  il  nome  di  me- 
tastasi , credendoli  efietti  , non  già  d’  una  o ser- 
peggiante o traslocata  infiammazione  , ma  di  una 
materia  morbosa  qua  e 1à  trasportata.  E , per  tor- 
nare alla  propagazione  della  flogosi  epatica  nella 
febbre,  di  cui  parliamo , quand'  anche  si  volessero 
derivare  gli  attacchi  successivi  della  superficie  in- 
terna del  duodeno , del  ventricolo  , degli  intestini 
e le  marche  di  flogosi  gangrenosa,  che  presentano 
ne’  cadaveri  , dalla  bile  acre  e mordace , che  gli 
stimola  morbosamente  e gl’  infesta  ; come  si  po- 
trebbe poi  ricorrere  a questa  causa  d’ infiammazio- 
ne per  la  porzione  di  diaframma  , che  sopra  in- 
combe al  fegato , per  la  pleura,  pel  lobo  pulmona- 
Ic  destro  , pei  muscoli  intercostali  ec.  ( §.  10.  11  ), 
alle  quali  parti  non  vi  ha  condotto  , che  portar 
possa  cotesta  bile  acre  ed  iufiammante? 

76.  Ritenendo  dunque  per  principio  o base  della 
febbre  gialla  americana  una  flogosi  del  sistema  epa- 
tico (§.  49.  58.  73.74.  75.  ) diil^òndcnte  le  sue  scin- 
tille sulle  parti  vicine , ed  avente  su  tutto  il  siste- 
ma r ordinaria  influenza  delle  ardite  c micidiali 
flemmassie  , s’  intende  plausibilmente  1’  origine  di 
questa  malattia  in  qualunque  supposizione  ( §.  71  > 
72)  ; si  spiegano  senza  alcuna  difficoltà  lutti  i sin- 
tomi nosologie!  , pei  quali  questa  malattia  si  di- 
stingue dalle  altre , e mostrasi  contrassegnata  di 
certe  impronte  particolari  ( §.  3.  cc.  15.  ec.)  c 
1’  andamento  s’  intende  ed  il  complesso  degli  scon- 
certi , de’  quali  periscono  vittime  gl'  infermi , che 
a questo  morbo  soccombono  (§.  10.  23).  Avendo 
sotto  gli  occhi  una  feroce  peripneumonia  , di  quel- 

T.  T.  8 
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le  pariicolarmentc  , nelle  quali  per  la  ferocia  del 
primo  attacco  succede  presto  alla  flogosi  la  disorga- 
nizzazione gangrenosa,  e contrapfionendo  ad  essa 
r attacco  del  sistema  epatico  nella  febbre  gialla  , 
non  si  troverà  cred'  io  differenza  alcuna  tra  le  due 
malattie  , tranne  quelle  ebe  dipendono  dalla  diver- 
sità de’  visceri  e dei  luoghi  affetti  , nè  proscnteras- 
si  in  alcuna  di  esse  fenomeno  relativo  alla  diffu- 
sione del  primo  attacco  ed  alle  susseguenti  alterazio- 
ni, il  quale  non  abbia  o non  possa  aver  luogo,  giu- 
sta i gradi  differenti  di  forza,  anche  nell’altra  . Se 
un  lieve  grado  di  peripneumonia , il  catarro,  pre- 
senta una  lieve  e superficiale  flogosi  delle  membra- 
ne del  petto  0 dell’  intima  cavità  de’  bronchi,  la 
quale  non  lascia  dopo  di  sè  disorganizzazione  alcu- 
na, produce  un  lieve  aumento  di  secrezione  mucosa 
e cede  ai  primi  soccorsi  dell’arte  j abbiamo  egual- 
mente nella  febbre  biliosa  mite  una  lieve  altera- 
xione  al  sistema  epatico  che  cede  ai  primi  tentati- 
vi , e presenta  solo  una  secrezione  di  bile  alquanto 
più  copiosa  del  consueto.  Se  un’  ardente  peripneu- 
monia , grave  bensì  per  l’ intensità  dell’  infiamma- 
zione nelle  membrane,  che  ne  son  prese,  ma  non 
tanto  ruinosa  in  quanto  che  1’  infiammazione  non 
attacca  molto  addentro  il  parenchima  polmonalc  , 
presenta  una  malattia  spaventevole  sì , se  si  tar- 
di a curarla  , ma  non  diillcilmente  sanabile  , se 
si  curi  con  sollecitudine  ed  attività  : abbiamo  del 
pari  nel  Caiisus  degli  antichi  o nella  febbre  ar- 
dente un’  ardita  affezione  al  sistema  biliare  , mi- 
cidiale in  vero  , se  non  si  apprestino  pronti  soc- 
corsi agl’  infermi , ma  non  prodotta  da  attacco  così 
profondo  del  sistema  epatico  , che  sperabil  non  sia 
di  salvare  con 
gior  parte  degl' 
atrocissima,  in 
sizione  del  so{^ 
cause,  che  la  produssero  , il  parenchima  polmonale 


un  metodo  attivo  c sollecito  la  mag- 
infermi.  Se  in  quella  peripneumonia 
cui  o per  la  tempra  o la  predispo- 
»getto  , o per  1’  azione  ardita  delle 
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rimane  tosto  acceso  profondamente , (juesta  ilogosi 
- passa  con  rapidità  e nella  maggior  parte  de'casi  sen- 
za riparo  alla  disorganizzazione  gangrcnosa  (ragione 
per  cui  chiamano  questa  malattia  una  pcripneuuionia 
maligna  e astenica):  abbiamo  del  pari  nella  febbre 
gialla  americana  un  ardilo  c micidiale  attacco  di 
flogosi  al  sistema  epatico  , il  quale  o per  una  co- 
mune predisposizione' dipendente  da  cause  genera- 
li, 0 per  la  violenta  attività  delle  potenze  morbose, 
che  lo.  producono  , passa  come  lampo  nella  gangre- 
nosa disorganizzazione  ed  elude  nel  maggior  nume- 
ro di  casi  gli  sforzi  dell'  aitc.  E , se  iu  line  riman- 
gono , dopo  una  peripneumonia  impcrfcttainciUu 
guarita  , croniche  indisposizioni  di  diversa  forma 
nel  polmone  o nelle  parti  , che  sono  ad  esso  aderen- 
ti ) flogosi  croniche  , induramenti  , adesioni  ec.  , 
sussistono  del  pari  talvolta , dopo  la  febbre  biliosa 
o 1^  febbre  ardente  o la  febbre  gialla,  indisposizio- 
ni croniche  al  fegato  , adesioni , aumenti  di  vola- 
rne, ostruzioni  cosi  dette  ec.  Dietro  queste  idee  appa- 
rirà abbastanza  che  col  nome  di  febbre  biliosa , di 
ardente , di  gialla  ec.  rimane  bensì  indicato  quel 
complesso  di  organi,  clic  sono  primieramente  e preci- 
puamente affetti  in  sì  fatte  malattie,  ma  non  già  con- 
ti-assegnato il  fondo  di  queste  affezioni  : il  qual  fon- 
do , la  quale  indole  o natura^  ( diatesi  di  Browrn) 
che  è per  noi  la  norma  del  metodo  curativo , può 
essere  affatto  la  stessa  anche  in  malattie  di  luti'  al- 
tri luoghi , di  tuli'  altra  fisionomia  o di  tntt'  altra 
forma.  I sintomi  , che  contrassegnano  le  parti  af- 
fette, e ch'io  chiamo  nosologie!,  non  debbono, 
come  ginstamente  riflette  Rubini  (96),  aversi  per  ca- 
ratteristici del  fondo  e della  diatesi  , lai  quale  può 
essere  diversa  ed  opposta  , qualunque  sia  la  parte 
del  corpo  particolarmente  attaccata  dalle  malauie 

(96)  Rabini  oper.  cìUt.  pag.  9t. 
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(97).  Ma , ritenendo  appunto  , giusta  il  mio  piano  , 
la  flogosl  epatica  per  base  della  malattia  nelle  feb- 


bri  biliose  , nelle  ardenti , nelle  gialle  così  dette 
ec.  si  viene  già  a collocare  sì  fatte  malattie  in  un 
posto  determinato  riguardo  alla  diatesi:  e si  lascia 
In  oltre  tutto  il  campo  a ritenerle  o lievemente  o 
gravemente  flogistiche  -,  o sostenentisi  tóli  per  tut- 
to il  corso  della  malattia , o ]^»ssanti  solleciumen- 
te  nella  disorganlazazione  gangrenosa , giusta  il  gra- 
do differente  della  fiogosi  stessa,  (.  §.  71.  72.  76) 


da  cui  derivano. 


(97)  I lintomi  , eh’  io  chiamo  noiologiei , lono  atti  soltanto 
• clauificarc  le  malattie,  in  quanto  esse  affettano  certi  or^ni, 
certe  parti , certi  sistemi.  Quelle  , che  il  mio  illustre  amico- 
professore  Bondioli  in  una  sua  memoria  , che  uscirà  presto  alU 
luce,  chiama /orma  morbote  legate  alle  particolari  influenie  dei 
diversi  agenti  sopra  certe  determinate  parti  del  corpo  , e a certi 
modi  di  affciioni,  che  nc  risulUno:  coleste  forme  dissi,  ch’e- 
gli saggiamente  distingue  dalla  diatesi,  sono,  s’ io  mal  non 
veggo,  nel  rango  delle  affezioni  nosologiche.  Anche  1'  estensione 
piu  o meno  grande  di  una  malattia  , la  località  o la  universa- 
lità, la  provanicnta  infine  o T origine,  possono  somministrar 
materiali  alla  nosologia . Ma  , per  ciò  che  spetu  alla  diatesi  dei 
morbi,  non  esistono,  a mio  avviso,  sintomi  abbasUnza  caiat- 
teristici  per  contrassegnarle  con  sicureaa  o6  antecedenti  e ciò, 
che  si  ricava  di  sicuro  dal  loro  complesso  , è più  un  rilievo  del- 
l’ occhio  speriracnUto,  di  quello  che  risulti  da  note  suscettibili 
di  classificazione.  Quindi  la  diatesi  di  un  morbo  sarà  sem- 
pre una  condizione  risultante  da  un  complesso  di  elementi  non 
auscettibilc  di  essere  schierali  e classificati.  (A  proposito  delle  clas- 
aificazionc  vedi  Rasori  voi.  v.  della  zoonomia  di  Darwin.  AnnoU- 
«ione  riferibile  al  voi.  IV)  D’  altronde,  quand’  anche  esistessero 
•intorni  assolutamente  ed  esclusivamente  caratteristici  della  diat^ 
■i  , quand’  anche  i nostri  sensi  giognesscro  a determinarli  c n- 
•onosccrli  ad  uno  ad  uno  con  precisione,  siccome  però  la  dia- 
tesi non  potrebbe  mai  essere  che  stenica  od  astenica  ; coti  scar- 
so materiale  potrebbe  ricavarne  la  nosologia.  Ecco  il  motivo,  per 
«li  io  chiamo  notologici  i sintomi  solamente , che  indicano  le 
parti  afietlc  e l’estensione  della  malattia,  credendo  che  una  clas- 
sificazione minut  a non  possa  lavorarsi  che  sulle  dillercnzc  fratte 
da  queste  sorgenti  : c distinguo  io  poi  col  nome  di  diatetici  i 
sintomi  indiatoti  il  (bado  della  malattia^  ' 
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PARTE  TERZA 


QUALE  FONDO  O QUAL  DIATESI  COMPETA  ALLA  FEBBRE 
GIALLA  AMERICANA  ED  ALLE  MALATTIE 
d'  ANALOGA  INDOLE. 


77.  ì^e  una  flogosi  accesa  nel  sistema  epato-ga- 
strico  considerata  nella  febbre  gialla  come  base  del- 
la malattia  , ci  guida  agevolmente  alla  spiegazione 
di  tutto  ciò , che  ne  riguarda  1’  andamento  ed  i 
prodotti  (§  73.  74.  75.  76);  egli  è certo  del  pa- 
ri che  la  diatesi  della  medesima  non  ismenlisce  la 


provenienza  da  Jlogosi , che  dichiarai  essere  una 
qualità  della  febbre  gialla  e delle  analoghe  ( § 49 
al  58  ).  Al  pari  di  qualunque  flogosi  e delle  febbri, 
che  ne  provengono,  la  lebbre  gialla  é di  fondo 
originariamente  slenico  (§61);  od  a parlare  più 
esattamente  Jlogjistico  , come  vedremo  fra  poco.  Che 
se  tale  non  è sembrata  ad  alcuni , egli  è forse  per* 
ché  non  si  è distinta  abbastanza  1'  indole  origina- 
ria (da  cui  il  genio  della  malattia  misurare  si  dee) 
dai  processi , che  le  succedono , e da  que'  prodotti, 
i quali,  siccome  indicammo,  sono  pure  propri  del- 
la infiammazione  ( § 62.  63  ).  La  disorganizzazione 
gangrenosa , che  negli  attaccati  dalla  febbre  gialla 
e dalle  analoghe  la  flogosi  tende  a produrre  nel 
sistema  epatico  e ne'  visceri  vicini , è un  lavoro 
irrefrenabile  dall'  arte  in  tutti  que'  casi , nc'  qua- 
li la  flogosi  è ferocissima  : siccome  è inevitabi- 
le anche  nc'  casi  men  gravi , quando  non  si  pre- 
venga per  tempo  e non  si  impedisca  che  la  flogo- 
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,ai  r ordisca  profondameate.  Egli  é quindi  cbc  il 
primo  grado  della  malattia  nella  lebbre  gialla  ame- 
ricana decida  dei  successivi  e dell'  esito  ; ed  è quin- 
di che  nessuna  cura  è giovevole , se  non  sia  intra- 
presa ne'  primi  istanti  della  malattia.  Anche  questi 
caratteri , che  più  oltre  aecadcrà  di  vcrlGcare,  so- 
no caratteri  della  flogosi  ( § (Hi.  67  ) , e sono  an- 
2,1  de'  più  cospicui  in  quanto  al  rischiarare  la  natura 
della  malattia  , di  cui  parliamo  . L'  esame  dei  fatti 

firiucipali  risguardanti  la  febbre  gialla  americana,  la 
ivornese  ec.  hammi  condotto  a riscontrare  i suddetti 
principali  caratteri  della  flogosi  e la  maggior  parte 
degli  altri  ancora  (§  64.  65)  in  cotesto  genere  di 
febbri , Quando  non  si  fosse  altronde  provato  che 
queste  malattie  hanno  una  pro\>enienza  iììjiatnmar- 
toria  ( §.  49.  58  ),  si  avrebbe  argomento  «fi  sospet- 
tarlo dal  vedere  comuni  ad  esse  i principali  caralr 
teri  dell'  infiammazione.  D'  uopo  è però  dimostra- 
re che  sì  fatti  caratteri  competono  realmente  alla 
febbre  gialla  ■,  c d'  uopo  è sopra  tutto  provare  che  le 
compete  la  diatesi  originariamente  di  eccesso  di  sti- 
molo , che  abbiara  veduto  competere  alla  flogosi 
( §.  61  ) ; giacché  , parlando  appunto  di  questa  dia- 
' tesi , sia  nel  ricercarne  le  prove , sia  nell'  esami^ 
narne  le  conseguenze  , gli  altri  caratteri,  ch'io  ho 
accennati  , si  andranno  spontaneamente  mostrando 
nella  febbre  americana  e nelle  analoghe. 

78.  Dissi  che  la  febbre  gialla  americana  è di  fonr 
do  originariamente  flogistico  ( §.  77.);  e panni 
poterlo  dimostrarci,  dietro  la  natura  de'  sintomi, 
che  ne  caratterizzano  i primi  periodi  : 2.  dietro  l'ar 
eione  delle  cagioni,  qualunque  supporre  si  voglia- 
no, produttrici  della  malattia  : i.  dietro  1'  analo- 
gia di  questa  malattia  con  altre  , che  sono  sicurar 
mente  di  flogistica  origine  : 4.  infine  dietro  un'a- 
nalisi ponderata  de'  metodi  di  cura  usati,  c dei  van- 
taggi, de'  danni  0 del  nessun  cli'ctto  a diil'crenti  c- 
puchc  ottenuti.  Prima  però  di  esaminare  dietro  ù 
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fatti  lumi  la  diatesi  della  febbre  gialla,  mi  giova 
accennare  il  valore  , che  io  attacco  alla  parola  ori~ 
ginario , parlando  della  diatc.->i  delle  malattie . La 

Ì>ratica  medica  , che  si  ruba  la  maggior  parte  del- 
e mie  fatiche , mi  ha  condotto  a determinare  si 
l'atto  valore;  e sono  ben  io  persuaso  che , quantun- 
que poco  mostrino  di  curarlo  gli  scrittori  di  medi- 
cina , i pratici  illuminati , leggendo  queste  mie  ri- 
flessioni , dovranno  confessare  a se  medesimi  d'a- 
verne  più  volte  sentita  la  forza  nel  silenzio  delle 
loro  meditazioni . Quando  si  parla  o si  scrive  del- 
la diatesi  di  una  malattia  se  iie  parla  generalmen- 
te 0 se  ne  scrive  come  di  qualità  estesa  al  corso 
quasi  intero  della  malattia  stessa.  Se  si  sospetta  di 
passaggio  a nuovo  ordine  di  cose  e ad  uno  stato 
qualunque  delle  parti  affette,  che  non  ammetta  soc- 
corso , egli  è generalmente  verso  la  fine  della  ma- 
lattia e quando  l’ infermo  è vicino  a rimanerne  la 
vittima.  Sino  a qtiest'  epoca  si  suppone  generalmente 
e si  spera  attiva  la  medicina  ; ed  è solamente  a que- 
st' epoca  eh'  essa  si  crede  poco  più  atta  che  a ma- 
scherare il  suo  stato  all'  infermo  ed  a toglierlo  al- 
la disperazione.  Eppure  , confessiamolo  , egli  è ben 
raro  che  a malattìa  inoltrata  ( parlando  massime  di 
certe  malattie  , che  prendono  fortemente  di  mira 
qualche  viscere  interessante  ) si  tentino  con  con6- 
denza  ulteriori  soccorsi.  Nella  maggior  parte  de'casi 
gravi  r esito  è ordinariamente  deciso  ai  nostri  oc- 
chi , quando  i primi  periodi  della  malattia  sono  d&> 
corsi.  Solamente  in  essi  la  diatesi  originaria  può  es- 
sere combattuta  con  vantaggio  ; perchè  dopo  que- 
st' epoca  o la  diatesi  si  cangia  nell'  opposta  (in  que* 
casi  almeno,  ne'  quali  ciò  è possibile)  , o succedo* 
no  a quella  prima  diatesi,  se  non  fu  vinta  o fre- 
nata , orditure  di  tali  lavori , che  non  si  impedi- 
scono con  quanti  metodi  di  cura  universale  imma- 
ginare ne  piaccia  . Ciò  accade  particolarmente  del- 
le infiammazioni  e delle  malattie , che  hanno  l' in- 
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fiammazione  per  Base  ( § 66.  not.  33  ) . Ed  appar- 
tenendo a questa  classe  la  febbre  gialla  americana, 
la  livornese  e le  analoghe  malattie  (§  49.  58.  73. 
74.  75),  ognun  vede  quanto  maggior  interesse  a- 
vere  si  debba  di  rilevare , non  già  lo  stato  della 
macchina  e delle  forze  nel  decorso  della  malattia, 
in  cui  , se  errati  furono  i primi  passi  ; non  può 
ordinariamente  ricavarsene  che  una  sterile  progno- 
si ; ma  bensì  la  diatesi  originaria  , siccome  ap- 
partenente a queir  epoca  unica  ( pur  troppo  nella 
maggior  parte  de'  casi  brevissima  ) , nella  quale  un 
metodo  attivo  può  decidere  della  guarigione  . 

79.  I sintomi  di  diatesi  o quelli  almeno,  che  a 
me  sono  sembrati  tali  nella  febbre  gialla  america- 
na , in  quella  , che  ha  regnato  in  Livorno,  e nelle 
analoghe  febbri  , sono  , come  già  osservai , ( §.  3 al 
7,  15.  ai  18)  l'acutissimo  dolor  di  testa  con  oc- 
chi accesi,  scintillanti,  ed  ardito  vibrar  di  carotidi  , 
i polsi  duri,  stirati,  tesi,  anche  nella  remissione 
della  febbre,  il  calor  cocente  alla  pelle,  il  dolore 
alle  articolazioni , la  lingua  rossa,  le  urine  scarse 
e la  stitichezza  del  ventre.  Io  sono  per  verità  ben 
lontano  dall'  avere  ne'  sintomi  una  confidenza  ec- 
cessiva in  quanto  al  desumerne  la  diatesi  di  una 
malattia.  Bisognerebbe  non  essere  continuamente 
in  mezzo  agli  infermi , e non  avere , com'  io  ho 
da  lungo , e come  procuro  che  1’  abbiano  i miei 
àlunni , la  mente  tutto  giorno  occupata  dal  più  gra- 
ve di  tutti  i pensieri , la  diagnosi  della  diatesi  (98)  , 


(98)  Io  non  credo  che  possa  mai  raocomandani  abbastanza  la 
diagnosi  della  diatesi.  Non  credo  ebe  esisterà  mai  ostacolo  mag- 
giore di  questo  ai  progressi  dell*  arte  curativa,  nè  che  alcuno 
ne  esista  maggiore  a roalizzare  e rìconosccre  con  precisione  gli 
efletti  de’  medicamenti  e de'  veleni.  Difficile  in  vero  si  è il  de- 
terminare i confini  d’  una  malattia  ed  il  determinare  soprat- 
tutto se  alcuno  ne  abbia  e costituisca  una  località  , o se  sia 
dironuta  ttuiversalc.  Pure  1*  anatomia  e la  fisiologia , la  patolo- 
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per  non  sapere  pienamente  quanto  infidi  siano  i sin- 
tomi, e quanto  spesso  simili  si  Osservano  in  malat- 
tie di  diatesi  allatto  opposta.  Non  bisogna  però  dis- 
simularci che  questo  filosofico  disprezzo  dei  sintomi 
è talvolta  contraddetto  dal  bisogno  che  abbiamo  di 
ricorrere  ad  essi  in  mezzo  alla  più  fitta  oscurità  del- 
le cause  produttrici  delle  malattie  e della  vera  for- 
za , che  loro  compete  (99).  Non  bisogna  tacere  nò 

già  e la  aemeiotica  riunite  han  fatto  fare  a qiieato  riguardo  dei 
pasti  non  piccioli  alla  scienza  : e , te  ai  loro  soccorsi  ti  aggiun- 
ga un  occhio  sperimentato,  postiam  dire  che  poche  volte  andiam 
soggetti  ad  inganno  . Ma  all'  appasto  la  diagnosi  della  diateti 
non  può  trarre  partito  dai  suddetti  soccorsi,  perchè , se  si  tratta 
di  segni  ^ di  tintomi , essi  tono  soventi  volte  equivoci;  se  ai  trat- 
ta delle  alterazioni,  che  ti  riscontrano  ne' cadaveri,  esse  non  han- 
no un  immediato  rapporto  colla  diatesi  prima  del  morbo,  ma 
figlie  sono  di  ulteriori  sconcerti , che  alla  diatesi  prima  succes- 
sero. Nè  può  la  diagnosi  della  diatesi  dedursi  tempre  dalle  pre- 
cedute cagioni  morbose;  giacché  non  solamente  esse  sono  il  più 
delle  volte  moltiplici  e contraddittorie;  ma  la  varietà  infinita 
de’  temperamenti  e della  rispettiva  individuale  attitudine  del 
soggetto  ci  impedisce  di  misurarne  il  valore  . E , quando  altro 
ostacolo  pur  non  vi  fosse,  io  ne  veggo  sempre  un  grandissimo, 
spesse  fiate  insormontabile,  nella  diatesi  rispettiva  allo’  stato 
precedente  dell'  infermo  , cioè  nell'  astenia  e nella  iperstenia  di 
relazione . 

(99)  Non  so  quale  conseguenza  ricavare  ne  possano  per  avven- 
tura i critici  : so  bene  ( e meco  pur  troppo  lo  sentono  in  se- 
creto i medici  spregiudicati  ) che  per  quanto  incerto  sia  spesso  il 
' valore  de'  sintomi  a determinare  la  diatesi  d'  una  malattia,  sia- 
mo ciò  nulla  ostante  costretti  sovente  a ricorrere  ad  essi,  anzi 
non  abbiamo  altra  luce , che  ci  guidi  : tanta  è 1'  oscurità  , in 
cui  ci  lascia  talvolta  1'  esame  delle  cagioni , tanto  la  loro  con- 
traddizione e promiscuità , e tanta  l' impossibilità  di  deternu- 
nare  il  valore  sopra  un  dato  temperamento. 

(")  L’  autore  cercava  di  difendersi  in  questa  nota  dalla  taccia 
di  medico  eintomatico  , che  si  dava  in  que'  tempi  dai  Brownia- 
ni a que' pratici,  che  concedevano  ai  sintomi  un  certo  valore, 
in  quanto  al  desomeme  la  diatesi  d'  una  malattia.  Imperocché 
Browa  preteadeva,  generalmente  parlando,  che  i sintomi  som- 
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mcuo  che  qualche  Tolla  si  accusauo  i siutomi  come 
non  verilicrij  perchè  si  è già  stabilita  preventiva- 
mente, anche  dietro  qualche  siip^iosizioiie,  la  diate- 
si della  malattia  (100).  È d'  uopo  con  venire  che 
gran  lume  può  trarsi  dall'  esame  de’  siuioini  c del 
loro  confronto  colle  cagioni  precedute  e coll’  antece- 
dente stato  dell’  infermo  nel  diOicil  impegno  di  sta- 
Lilii‘e  la  diatesi.  Exl  io  sfìdo  poi  il  medico  più  ri- 
gorista a sospettare,  se  può,  di  astenia  piuttosto  che 
d’  iperstenìa  , in  un  principio  di  malattia,  in  cui  i 
sintomi  sopra  indicati  si  trovino  tutti  o }>er  la  mag- 
gior parte  riuniti  . 

80.  Hannovi  ancora  per  un  occhio  sperimentato 
delle  importanti  dilfercnze  in  un  medesimo  sinto- 
nia, per  le  quali  sino  ad  un  certo  segno  trapelano 
da  esso  indizi  di  stato  flogistico,  o contrario;  Wcl- 
kard  ha  saggiamente  rilevate  sì  fatte  dlffereuzc  (101), 
e qualunque  pratico  avrà  avuto  più  volte  occasione 
di  verificarle.  I polsi,  a modo  d’  esempio,  posso- 
no essere  vibrali  e frequenti  nelle  malattie  asieni- 


ministrasscro  poco  o nc$«an  lume  per  la  diagnosi  diatesica , e che 
si  dovesse  desumerla  dagli  antecedenti  c dalle  cause  morbose  ■ 
Oggi  la  patologia  ò assai  piii  ragionevole  , e la  semeiotica  in 
maggiore  onore.  Quantunque  alcuno  neghi  rhc  i sintomi  talora 
possono  essere  equivoci  e non  rischiarare  abbastanza  il  fondo  o la 
natura  delle  malattie,  pure  la  sintomatologia  è assai  studiata, 
ed  un  medico  sperimentato  riconosce  spesso  per  questo  mezzo  di 
qual  diatesi  o di  qual  fondo  siano  le  piii  oscure  malattie. 

(100)  Si  dice  die  il  calore,  la  vibrazione,  il  dolor  di  capo, 
il  rossore  del  volto  ec.  ci  ingannano  nel  principio  di  una  feb* 
bre  nosocomica  , perchè  mostrerebbero  eccessivo  vigore,  quando 
in  vece  la  malattia  c un  ti/o . Ma  è egli  ben  vero  che  la  ma- 
lattia sia  astenica  originariamente  , o si  stabilisce  ciò  dietro  una 
supposizione?  E egli  vero  die  i tonici  sul  princìpio  c gli  sti- 
molanti giovino?  Vedi  i primi  fatti  della  storia  di  Rasori,  epid. 
(li  Genova. 

(101)  Weilard.  Dello  stato  stenico  ed  astenico  predominante 
nelle  malattie. 
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cho  egualineme  , coma  nelle  ipersteniclie . Ma  nulle 
8eu)ude  la  frec^ueuza  non  a;$cuudu  ordinarlamento 
ad  un  numero  così  prodigioso  di  battute  in  un  dato 
tempo,  a cui  arriva  nelle  prime  \ uè  y‘  ha  nelle 
prime  quella  costante  tensione , quell'  eguaglian- 
za di  ritmi  e di  forza  ne'  diversi  tempi  e nelle  di- 
verse parti  del  corpo  , che  si  osserva  nelle  seconde. 
Ora  questa  costante  vibrazione,  questa  tensione  vi- 
gorosa trovasi  appunto  descritta  (parlando  sempre 
del  primo  stadio)  nella  febbre  americana,  nella  li- 
vornese ec.  \ nè  io  trovo  nc'  primi  periodi  di  queste 
malattie  notata  quella  frequenza  precipitosa  e con- 
fusa di  deboli  pulsazioni,  che  osservasi  in  molte  , 
abueno  tra  le  malattie  di  fondo  astenico.  Il  calore 
eccessivo  pub  essere  comune  alle  malattie  dell'  una 
diatesi  e dell’  altra.  Ma  nelle  asteniche,  quando  sia 
pure  cocente  come  nella  diatesi  nunosta  , non  è poi 
accompagnato  da  ruborc  accresJHp^  non  è costan- 
te ; non  porta  quell'  ardore  divorile  alle  viscere  } 
nè  si  mostra  egualmente  diffuso  in  tutte  le  menahra, 
come  si  osserva  nelle  stcniche  malattie  \ come  è star 
tu  osservato  ne'  primi  periodi  della  febbre  gialla 
americana  e della  livornese  ; e come  lo  è nella  feb- 
bre ardente  ec.  Riguardo  al  dolore  di  capo,  che  è 
in  vero  un  sintoma  frequentissimo  delle  malattie 
di  debolezza  egualmente,  come  di  quelle  di  sover- 
chio vigore  , per  ^anti  indizi  non  arriviamo  noi  a 
distinguere , se  sia  prodotto  dall'  una  o dall’  altra 
delle  due  diatesi  ? Quai  dati  non  abbiamo  al- 
meno per  formare  tali  sospetti , che  col  soccorso 
degli  altri  indizi  si  convertono  r^uasi  in  certezza  ? 
bella  diatesi  astenica  il  dolore  di  capo  è preceduto) 
da  lassezza,  abbattimento , scuso  di  languore.  Non 
havvi  generalmente  calore  soverchio  al  capo  stesso,  O 
se  v'  ha  non  è desso  diffuso  al  medesimo  grado  nel- 
le parti  esterne,  che  si  sentono  anzi  fredde  relati- 
vamente. Questo  dolore  è limitato  al  capo  : non  dol- 
gono insieme  con  esso  le  altre  parli  del  corpo  e par- 
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tlcolarmente  le  articolaxioni.  E unito  ordinarìamenté 
ad  una  frequenza  isterica  di  orine , o all'  opposto 
ad  una  decisa  pigrizia  della  vescica  , c le  urine  so> 
no  pallide  : 6nalmente  il  capo  stesso,  che  tanto  duo- 
le, non  é più  colorito  dell'  ordinario,  «quando  palli- 
do in  vece  ed  abbattuto  non  sia  , nè  vivaci  sono  gli 
occhi  , né  accesi , nè  scintillanti.  All'  opposto  nel- 
le malattie  di  diatesi  flogistica  ( parlando  lo  ripeto, 
dei  primi  periodi  delle  medesime)  il  dolore  di  ca- 
po è accompagnato  da  smania  , accensione  , inquie- 
tudine, vibrazioni  di  arterie  ec.  non  già  da  spossa- 
tezza e languore  . È accompagnato  in  oltre  il  più 
delle  volte  da  doloroso  senso  di  contusione  o da  ètte 
alle  membra  ed  alle  articolazioni.  Il  calore  della  cu- 
te è ardente  , scarse  e rosse  sono  le  urine  , acceso  il 
volto  , r occhio  scintillante  e fuor  di  modo  intolle- 
rante e vivace.  Che  se  pure  il  colore  del  volto  sia 
pallido  anche  nelle  flogistiche  malattie,  come  tal- 
volta accade  di  osservare  , non  è però  , come  avver- 
ti accuratamente  Rasori  parlando  dell'  epidemia  di 
Genova,  » non  è di  quel  pallore  piombino».*  non 
a presenta  quella  fisionomia  singolare  depreua,  che 
a non  isfugge  la  sagacità  dell'osservatore  pratico  nel- 
a le  febbri  veramente  nervose  , e 1'  occhio  si  mo- 
a stra  insieme  vivace  e lucido  più  dell'  ordinario 
a (102)  a In  tanto  egli  è noto  dalle  descrizioni  già 
più  volte  citate  che  la  snunia  , il  calore  ardente,  la 


(102)  Storia  della  febbre  epidemica  di  Genova  degli  anni  1 799. 
1800  di  Raiori.  Questo  libro  importantissimo,  che  da  principia 
fu  accolto  da  alcuni  con  qualche  indifferenza,  da  altri  anche 
letto  con  ripugnanza,  perchè  opposto  di  troppo  alle  opinioni  ri- 
cevute su  la  natura  e la  diatesi  di  certe  febbri , comincia  da 
qualche  tempo  in  qua  ad  esser  letto  con  maggiore  interesse  j 
ed  ha  già  prodotto  grandissimi  vantaggi , inspirando  utili  cir- 
cospezioni  nella  cura  di  certe  febbri  troppo  agevolmente  consi- 
derate in, addietro  come  prodotte  da  debolezza,  e troppo  ftaocn- 
inente  trattate  cogli  ccótaatL 
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TÌBrazione  delle  arterie , 1'  acceso  colore  del  volto» 
la  vivacità  degli  occhi , la  turgescenza , per  così  e- 
aprimermi,  della  fisionomia  ed  in  sino  a'  forti  do- 
lori alle  articolazioni  accompagnano  il  primo  stadio 
della  febbre  americana  e delle  analogne  malattie 
(103)  . 

81 . Un  altro  assai  forte  indizio  , eh’  io  ho  parti- 
colarmente notato  nelle  malattie  acute  di  fondo  flo- 
gistico , è che  le  distingue  dalle  asteniche  ad  un 
grado  per  me  assai  forte  di  probabilità»  e relativo  al- 
la veglia.  Non  già  perchè  la  veglia  non  sia  un  sin- 
toma  comune  anche  alle  malattie  ipostenichc , ed 
anzi  in  esse  frequentissimo  : ma  in  queste  malattia 
gli  infermi  vegliano  le  intere  notti  e le  giornate  o 
senza  risentire  ordinariamente»  o senza  accusare  al- 
meno r inquietudine  e la  smania  attaccata  al  ve- 
gliare. Non  fanno  sforzi  per  don|U|e»  noq^sono  an- 
siosi di  «alma , e la  mancanza  vlj^konno  ci  viene 
piuttosto  ànnunziata  dagli  astanti  » di  quello  che  da- 
gl’ infermi  stessi  avvertita  . Per  lo  contrario  nelle 
Bcnte.^Badattie  di  diatesi  flogistica  gli  ammalati  so- 
no in' v^Uando*tormentati  dalla  smania  la  più  con- 
tinua *,«nidele  : si  agitano  irrequieti  sul  letto,  quan- 
do non  ne  balzino  ancor  gualche  volta  : tentano  le 
posizioni  tutte  » che  favorir  possono  il  sonno  ; sma- 
niosi e vivaci  raccontano  al  medico  di  non  avere 
potuto  seppellire  i loro  mali  nel  sonno  » e cercano 
ansiosamente  un  qualche  rimedio  » che  loro  procu- 
ri la  calma.  Il  quale»  se  si  tragga  dagli  eccitanti  » 
quanto  loro  sconviene  » altrettanto  aumenta  » lungi 
dall’  ammansare , 1’  inquietudine  c la  veglia . Ora 
questa  veglia  smaniosa  » per  quanto  mi  costa  delle 
mie  proprie  e numerose  osservazioni  » è propria  ap- 
punto delle  febbri  biliari  cosi  dette  » siccome  la  è 


(103)  Vedi , ollM  gli  altri  scrittori  nl)a  iiebbre  giaUs»  Cbiat- 
insiè  J.  7.  ' 
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delle  ardenti , e la  trovo  notata  pure  tra  i sintomf , 
die  aflliggono  gl’  infenni  ne’  primi  stadi  della  feb- 
bre americana  (lO  f)  ; lo  die  aggiunge  per  me  gran 
peso  a sospettarne  flogistica  la  dialesi  originaria  . 
Un  altro  indizio  ancora  non  dispregevole  a stabilir 
questa  diatesi  si  pub  desumere  dalle  remissioni  ed 
esacerbazieni , die  si  osservano , dal  più  al  meno 
nella  febbre  americana  (§  37) , e che  sono  marca- 
tissime nelle  febbri  cosi  dette  biliari . Quanto  in 
vero  è propria  delle  profonde  affezioni  ipostcnicHe 
la  continenza , o la  nessuna  regolare  remissione  de' 
'morbosi  fenomeni  *,  altrettanto  sono  attaccate  le  al- 
ternative di  remissione  e di  successivo  inasprimen- 
to alle  malattie  infiammatorie  , nelle  quali  la  flo- 
’gosi  sembra  ordire  a riprese  i minacciati  lavori  ( § 
65).  Sarebbe  già  questo  un  indizio  per  credere  di 
diatesi  flogistit^^ 61)  la  febbre  gialla,  la  biliare 
ec.  Certo  é piflt  ebe  sono  lontane  , generalmente 
paHando , dalla  .flogistica  ìndole  le  malattie  com- 
poste di  accessi  allatto  distinti  ■,  che  molto  probabil- 
mente 0 la  debolezza  del  sistema  , o qualclu  mor- 
bosa abitudine  regolano  il  ritorno  di  accean  affatto 
staccati  per  una  perfetta  interruzione  ^ e ehe.  *e  gio- 
vano i tonici,  giovano  nelle  malattie  formate  di  ac- 
cessi e di  pcrfetie  intermissioni  . Per  lo  contrario  io 
osservo  essere  gli  eccitanti  mal  sostenuti  , dannosi 
Il  più  delle  volte  o non  giovevoli  almeno  , nelle 
febbri  remittenti  . Rammentino  i pratici  illuminati 
■quanto  li  abbia  avvezzati  il  mal  esito  a diffidare  de' 
tonici  , sinché  le  intermissioni  non  sono  perfette. 
'Richiamino  la  cura,  che  sono  costretti  a fare  delle 
febbri  biliose  così  dette , delle  quali  parleremo  fra 
■poco  j e mi  faranno  ragione  , s' io  desumo  dalle  re- 
inittenne  ed  esacerbazioui  della  febbre  gialla  un 

(104)  Cbsnflcfiié  loe.  citai.  { 8.  Il  piìi  coitante  aintnma,  dice 
Clarke,  della  febbre  gialla  è la  veglia  è la  molaatia  ai  precor- 
di. Vedi  giorn.  vencl.  t.  XII. 
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qualche  indizio  almeno  per  la  diatesi  Jlogisnca  , 
piuttosto  che  per  1’  opposta  . 

82.  Ma  ciò^  che  somministra  due  indizi  , per 
me  forse  i più  forti  a credere  flogistica  la  diatesi 
della  febbre  gialla  americana , è per  una  parte  la 
prontezza , con  cui  gl'  infermi  sono  qualche  volta 
non  presi , ma  fulminati  da  cotesta  febbre  ; e per 
r altra  il  senso , non  di  languore  e di  abbattimen- 
to, come  nelle  vere  affezioni  iposieniche  o da  in- 
si^icienza  di  stimolo  , ma  in  vece  di  smania,  d'a- 
gitazióne , di  ardore  , che  osservasi  costante  ne'prì- 
mi  perìodi  della  malattia.  S'  egli  è in  vero  un  ca- 
rattere delle  malattie  flogistiche , come  della  pleu- 
rite, della  cefalite , della  febbre  ardente  ec.  , il 
colpire  in  un  istante  la  macchina  la  più  robusta  e 
la  più  sana  ; mi  si  farà  ragione , cred'  io,  s' io  so- 
spetto, dietro  la  maniera,  onde  ae  sono  presi  gl'in- 
fermi , flogistica  originariamente  la  febbre  ameri- 
cana. Anche  osservando  le  febbri  così  dette  biliari 
mi  è accaduto  di  verificare  , proporzion  fatta  , il 
medesimo  andamento , giacché  ho  veduto  la  mag- 
gior parte  degl'  infermi  presi  dalla  mattina  alla  se- 
ra , e senza  iorìerì  , da  forte  mal  di  capo  , calore 
ardente,  sete,  febbre  ardita  cc,  e quindi  svilupparsi 
i sintomi  e 1'  andamento  delle  febbri  biliose  . Ri- 
guardo poi  a quel  senso  di  languore  che  è proprio 
dell’  ipostenia , egli  è fuori  di  dubbio  che  in  cote- 
ste  febbri , parlando  sempre  del  loro  primo  perio- 
do , questo  senso  di  languore  ordinariamente  non 
è accusalo  dagl’  infermi . Si  manifesta  anzi  in  luo- 
go di  esso  un  senso  di  smania  , di  aixlore , di  ten- 
sione ec. , come  può  raccogliersi  da  quante  osser- 
vazioni esistono  sulla  febbre  americana  , sulla  li- 
vornese , sulla  biliare  . Egli  é certo  che  1'  ardore , 
la  tensione, il  calore  ardente,  massime  in  principio  di 
malattia,  non  ci  permettono  quasi  di  correre  col  pen- 
siero all'  idea  di  debolezza  come  causa  del  la  medesima. 
Egli  è certo  in  ftneche  l' impotenza  alle  ordinarie  opera- 
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xioni , che  pub  essere  consegnenn  anche  della  più 
grave  iperstenia  , atteso  il  dolore  , la  tensione  o la 
morbosa  turgescenza  delle  parti , quest'  impotenza  , 
dissi,  non  è confondibile  con  quell'  inazione  , che 
è il  prodotto  0 di  assoluta  mancanza  di  stimoli , o 
di  inerzia  nella  fibra  a risentirne  1'  azione. 

83.  L'  aspetto  di  quello  stato  profondo  di  nervo- 
sa ipostenia  , a cui  malamente  si  dà  il  nome  di 
febbre  nervosa , è tuu'  altro  da  quello  della  feb- 
bre gialla  americana , della  livornese  ec.  conside- 
rate ne'  loro  primi  periodi.  11  complesso  di  tutti  i 
sintomi,  e particolarmente  il  vitale  abbattimento  , è 
in  que’  casi  un  argomento  parlante  di  j>rofonda  i- 
postenia:  all'opposto  i sintomi  tutti,  cn  io  chiamai 
di  diatesi  , annunziano  o portano  a sospettare  al- 
meno, nel  primo  stadio  della  febbre  gialla,  lo  sti- 
molo morboso,  lo  stato  flogistico  più  deciso  (§  5.  6. 
11.  12.  79.  80.  81.  82.)  • Nelle  iposleniche  aifezio- 
ni  si  osservano  generalmente:  un  senso  di  stanche^ 
za  ed  un  dolore  ottuso  di  capo , che  lentamente  co- 
minciano e si  accmscono  : pallore  di  volto  : sguardo 
languido  e mesto  : lingua  biancastra  : sensi  ottusi 
e così  poca  o nessuna  sete  : inerzia  in  tutte  le  ope- 
razioni nerveo-muscolari  : polsi  languidi , ineguali: 
urine  pallide  ec.  (105)  — La  febbre  gialla  airop- 


(105)  (*)  Benché  qneif  apparato  di  fintomi  tra  loro  concordi 
Bell*  esprimere  uno  stato  di  depressione  vitale  si  riuniscano 
in  un  infermo , che  trovasi  fortemente  controstimolato,  come  ia 
chi  avesse  preso  dose  soverchia  di  cicuta  o d’  acido  idrocianico; 
pure  sfortunatamente  per  la  diagnosi  del  vero  fondo  morboso  o 
di  quella , che  chiamasi  dialesi  , anche  una  profonda  infiam- 
naxione,  che  attacchi  il  cuore,  la  spina  o porzioni  centrali  del 
aìstema  nervoso , può  coprini  de’  sintomi  suddetti , e cosi  avere 
r ingannevole  aspetto  d'  una  malattia  di  controstimolo.  1 (cno- 
meni  spaventosi  di  alcuni  casi  di  cardite  e di  enterite  sono 
troppo'  noti  . E sono  por  noti  i casi  di  febbre  lento-ncrvosa  , 
ne'  quali  si  credetts  non  in  altro  riposta  la  condutonc  paiolo- 
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posto  si  sYilnppa  e procede  in  luti'  altra  maniera . 
Come  folgore  colpisce  sovente  i più  robusti  nel  mag- 
gior brio  della  salute.  « Ho  veduto,  dice  Pugnet , 
» alla  Martinica  un  chirurgo  ricevere  in  mia  casa 
« i complimenti  sopra  T ottimo  stato  di  sua  salute, 
a felicitarsene  esso  stesso  , e db  nulla  ostante  esser 
» preso  dalla  malattia  qualche  ora  dopo.  » Gita  il 
medesimo  autore  un  capo  di  battaglione  , il  quale 
si  consolava  d’  essere  nelle  Àntille  guarito  da  certe 
indisposizioni  , che  lo  tormentavano  in  Europa  , ed 
avere  trovato  quel  clima,  che  tanto  danno  recava  ad 
altri , favorevole  a segno  al  sno  individuo  , da  pro- 
curargli una  salute  straordinaria  . Fu  preso  dalla 


gica  della  malattia,  che  in  un  profondo  abbattimento  del  siste- 
ma nervoso , quando  la  dissezion  do'  cadaveri  mostrò  poi  in- 
fiammato il  cervello.  Ebbi  ad  osservare  alcuni  anni  sono  il  ca- 
so di  un  tetano  , nel  quale  tutte  le  cause,  che  prodotto  lo  a- 
veano  , tutte  le  circo.stanzc  , il  danno  apparentemente  prodotto 
da  un  largo  salasso,  che  era  già  stato  fatto,  c dopo  il  quale  il 
tetano  ( prima  lieve  ) era  diventato  fortissimo  , e finalmente  i 
sintomi  del  più  profondo  abbattimento  e la  nessuna  vibrazione 
nò  frequenza  de  polsi  m’ indussero  a crederlo  prodotto  da  stato 
di  controstimolo,  c mi  sembrarono  giustificare  l'uso  dell’ etere 
e dell’  oppio.  Ma  sotto  questi  rimedi  si  risvegliò  la  febbre  con 
nltcriore  aggravamento  de'  sintomi  tetanici,  ed  avvedutomi  del- 
r inganno  sospesi  1’  uso  dei  rimedi  eccitanti , c tornai  al  sa- 
lasso ed  agli  antiflogistici.  Ogni  tentativo  fu  inutile.  L' infermo 
dovette  soccombere  c per  la  dissezione  si  trovò  tutta  la  spina 
tanto  profondamente  e vivamente  infiammata  , che  non  si  è vi- 
sta forse  mai  una  più  ardita  e completa  spinile.  — Non  bavvi 
adunque  alcun  mezzo  per  distinguere,  se  sotto  l'apparato  de’ 
sintomi  di  languore  odi  avvilimento  si  asconda  una  cupa  in- 
fiammazione, o se  siano  essi  1’  espressione  genuina  d’  uno  stato 
di  controstimolo?  — Quand’  io  nel  1805  scrìssi  quest’opera  sul- 
la febbre  americana  non  aveva  ancora  rinunciato  all’  idea  clic 
la  febbre  ( come  nella  lento-ncrvosa  d’  Uxham  ) potesse  essere 
in  alcuni  casi  ipotunica  affezione  , cd  appartenere  a stato  di 
controtlimolo.  Ma  a poco  a poco  mi  sono  anche  in  ciò  ilisin- 
gannato;  c per  ragioni  molte  e fatti  , eh’  io  uianifustai  da  (|iic- 

T.  V.  y 
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febbre  gialla  in  mezzo  a fi  fatta  contentezza.  £ quan« 
do  accade,  come  pur  suole,  che  la  malattia  sia  pre** 
ceduta  da  qualche  segno  foriero  « ella  lo  è sopra 
» tutto  da  false  apparenze  di  ben  essere  e da  una 
» specie  di  sovrabbondanza  di  vita.  Eccessivo  è il 
» calore  nel  primo  periodo  della  malattia,  e porta 
» r infermo  ad  una  agitazione  , che  non  si  può  e- 
* sprimere.  Egli  fa  i più  grandi  sforzi  per  cacciarla 
» di  fuori.  L'  alito  è ardente,  la  pelle  secca,  la  sete 
» inestinguibile  cc...,  e non  passa  in  fine  la  ma> 
» Litlia  al  secondo  periodo , se  non  quando  questa 
u viva  irritazione  è calmala  (106)  « Dallo  stato  il 
M più  florido  di  salute,  scrive  Palloni  parlando  del- 
» la  febbre  di  Livorno  , senza  alcuna  predisposizio- 

■ta  cattedra  lìn  dal  18t7  nelle  mie  lezioni  sulla  febbre  con* 
tinua , sono  rimasto  persuaso  che  la  vrra  fèlire  continua 
aia  tempre  un'  espressione  di  stimolo  o nell'  universilc,  o in 
alruna  parte  morbosainen te  accresciuto  , o sia  di  qualche  con- 
dizione  flogistica.  Cosìerhù,  se  allora  mi  mancava  questo  ca- 
rattere per  lina  distinzione  di  tanta  importanza,  oggi  io  credo 
potcrvisi  con  certezza  fondare  la  diagnosi  di  malattia  di  stimo- 
lo o di  flogistica  atfezionc.  Può  ben  mancare  pur  troppo  qua» 
lunque  movimento  febbrile  (come  mancò  nel  suddetto  tetani., 
co)  ancorché  t' asconda  in  qualche  profonda  parte  un'  infiaiii- 
mazionc:  ma,  quando  v*  ha  febbre  molta  o poca  che  sia,  pur- 
ché veramente  tale  c contiiuta  , io  sono  persuaso  che  la  con- 
dizione o la  natura  della  malattia  sia  flogistica,  e quantun- 
que gli  altri  fenomeni  sembrino  allontanar  questa  idea.  Quella 
Unto-nervosa  di  Uuxham  , che  è vera  e continua  febbre , 
è per  me  una  flogistica  aflezione  del  cervello  o del  sistema  ner- 
voso. Quello  stalo  al  contrario  di  abbattimento  di  pulsi,  di 
muscoli,  di  funzioni  , di  forze  , che  fu  confusa  colla  feb- 
bre Icnto-ncrvosa  , perché  acuto  , c perchè  ne  avea  molti  ca- 
ratteri , e che  fu  talora  felicemente  curato  cogli  recitanti,  man- 
cava ( e lo  confessano  alcuni  pratici  ) dei  veri  Caratteri  della 
fèbbre  continua , e malamente  fu  denominata  febbre  lento-ncj-- 
TOSB  di  Huxham  . 

(106)  Pugnet,  obserrationi  sur  Ics  fiévres  malignes  et  insi- 
dicn.ses  dc«  Antilles. 
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» ne  , o brevissima  , 1'  individuo  è sorpreso  da  un 
a accesso  di  febbre  con  freddo  più  o meno  intenso 
» lungo  la  spina  e alla  regione  lombare  : dolore 
» di  testa  acutissimo  ed  intollerabile  alle  tempia  ed 
» alla  fronte  : occhi  accesi  e iniettati  di  sangue 
» nell'  albuginea  : polsi  alquanto  duri  ed  aceele- 
» rati  : sviluppo  di  calore  ardentissimo  alla  cute  : 
N dolori  alle  articolazioni  e a tutte  le  membra  » . 
Lascio  ora  giudicare  ai  pratici , se  la  febbre  gialla 
americana  e livornese  ne'  loro  primi  periodi  pre- 
sentino que'  sintomi  e que'  colori  , che  appartengo- 
no alle  malattie  di  difetto  di  stimolo  o di  contro- 
stimolo; 0 se  non  abbiano  in  vece  quelli  , pei  qua- 
li si  esprime  1'  eccesso  di  stimolo  il  più  dichiarato» 
84.  Dissi  in  secondo  luogo  che  la  natura  delle 
cagioni  , qualunque  supporre  si  vogliano  , produt- 
trici della  febbre  gialla  americana  , ci  presenta  un 
altro  argomento  per  sospettare  flogistica  la  diatesi 
originaria  di  questa  malattia  (§  78).  Nò  io  credo  di 
andar  lungi  dal  vero,  se  guardo  come  stimolata  ec- 
cessivamente la  fibra  animale  da  quegli  agenti  , dai 
quali  si  è d’accordo  generalmente  che  la  febbre  gial- 
la derivare  si  debba.  Non  è tempo  ancora  di  esa- 
minare quanto  probabil  sia  che  dal  calore  ardente 
di  certi  climi  e di  certe  stagioni,  alternato  dal  fre- 
sco ed  unito  ai  vapori  , o piuttosto  da  un  miasma 
di  suo  genere  abbia  origine  la  malattia  in  questio- 
ne. Egli  è certo  però  che  all'  una  di  queste  due  cau- 
se (§  71.  72)  si  ricorre  da  tutti:  ed  egli  c certo 
ancora  che  ambedue  queste  cause  ci  presentano  a- 

Scnti  positivamente  applicati  alla  Cbra  , dell’  uno 
e' quali  1' azione  stimolante  non  pub  mtKtver  dub- 
bio : e 1'  azione  dell'  altro  vuoisi  pur  diclKrfrare  sti- 
molante per  le  leggi  dell'  analogia,  che  ci  condu- 
cono a paragonarla  all'  azione  del  miasma  vaiuo- 
loso  , del  morbilloso  , dello  scarlatiino  ec.  Cosi 
r illustre  Rasori  paragonò  al  miasma  vaiuoloso  l’a- 
zione dello  sconosciuto  principio  produttore  della 
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felibrc  epidemica  della  Liguria  ; e da  <pie.sto  pa- 
ragone trasse  utili  schiarimenti  relativi  all’  anda- 
mento di  quella  malattia  ed  al  metodo  curativo,  che 
esigeva.  Per  poco  che  il  patologo  esamini  1’  influen- 
za delle  indicate  potenze  , converrà  meco  che  il  pri- 
mo prodotto  della  loro  applicazione  esser  dee  un 
aumento  di  movimenti  e di  azione  nelle  fibre,  che 
ne  rimangono  attaccate.  Qualunque  in  vero  sia  il 
genere  delle  mutazioni  , che  alla  fibra  succedono 
dopo  un  eccessivo  aumento  di  stimolo  e di  azione: 
qualunque  processo  subisca  dessa  : qualunque  va- 
lore aver  potesse  infine  l’ idea  ed  il  vocabolo  di  de- 
bolezza indiretta  (1 07)  ; egli  è provato  però  che  il 

(107)  Pare  che  la  coii  detta  debolezza  indiretta,  quella  dimi- 
minuzionc  cioè  di  eccitamento,  che  ha  luogo  in  una  macchina 
stanca  da  troppi  stimoli,  pare , dissi , che  cotcsta  debolezza  pos- 
sa spiegarsi  per  le  leggi  dell'  abitudine.  Essendo  in  fatti  una 
T egge  dell*  abitudine  che  la  fibra,  dopo  aver  sentito  lungamen- 
te e con  forza  1’  azione  dei  gagliardi  stimoli,  non  solamente  non 
risente  pili  1'  azion  dei  minori,  ma  arrivi  inaino  a non  sentir 
quella  dei  forti  , quando  questi  non  siano  ulteriormente  accre- 
sciuti e variati,  parmi  che  intender  si  possa  come  dopo  forti  sti- 
moli r eccitamento  languisco,  non  solamente  se  questi  stimoli 
sìcno  repentinamente  sottratti  , ma  anche  se  essi  rimangano  ta- 
li come  prima  , e non  siano  variati  o accresciuti.  Ma  , se  que- 
sto fatto  e pur  vero,  come  le  osservazioni  tale  il  dimostrano, 
quale  e la  conseguenza,  che  ne  deriva?  Ne  deriva,  a mio  avvi- 
so , che  la  suddetta  diminuzione  di  eccitamento  , che  succede 
all'  abuso  degli  stimoli,  non  è già  essa  stessa  un  effetto  degli 
stimoli  eccedenti  ; è anzi  un  clTelto  della  mancante  azion  degli 
stimoli  , per  non  essere  questi  stati  accresciuti  a proporzion  del 
bisogno  , die  ne  aveva  la  fibra,  già  ad  essi  abituata.  Cotcsta  di- 
minuzione di  eccitamento  è dunque  eflietto  d'  una  scarsezza  di 
stimoli,  non  già  assoluta  ( che  troppi  anzi  essi  sarebbero  p<T  u- 
na  macchina  sana  ) ma  relativa  ai  bisogni  della  fibra  medesima. 
Cotcsta  diminuzione  d'  cecitaracnlo  e adunque  il  risultato  im- 
mediato, non  di  troppi  stimoli , ma  di  relativamerue  pochi  ; 
ebe  vai  qii.mto  dire,  è una  debolezza  relalivamtnU  diretta.  Io 
feri  già  sostener  questa  tesi  alcnni  anni  sono  nell’  oiiircrsità  di 
Parma . 
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primo  stato  , per  cui  passa  la  fibra , attaccata  da 
potenze  eccessivamente  stimolanti , è lo  stimolo  ac- 
cresciuto. Farmi  quindi  provato  che  la  diatesi  ori- 
ginaria d’  una  miilattia  prodotta  o da  eccessivo  calu- 
re , o da  miasma,  debba  aversi  per  ilogistica  . 
può  ristarsi  il  patologo  dal  correre  col  pensiero  ad 
un  aumento  d'  azione  e di  moto  in  lutti  que'  casi, 
ne'  quali  non  è già  alla  fibra  sottratto  alcuno  degli 
stimoli  ordinari , de'  quali  abbisognava  per  vivere, 
ma  alcuno  in  vece  ne  è positivamente  aggiunto  dei 
più  penetranti  e attivi  (108). 

85.  È egli  il  calore  cocente  dell'  India  Occiden- 
tale tanto  più  funesto  , perché  alterno  colle  nulli 
oltre  ogni  credere  umide  e vaporose  di  que'  climi  , 
massime  in  Agosto  , Settembre  ed  Ottobre  , la  cau- 
sa produttrice  della  febbre  gialla?  È egli  un  calore 
analogo  a questo , che  produsse  una  febbre  dello 
stesso  genio  in  Livorno  nell'  Agosto  c Settembre  del 
1804,  c che  ha  prodotta  talvolta  c mantenuta  una 
simile  malattia  anche  in  altri  luoghi  , come  vedre- 
mo raccogliersi  dalle  storie  mediche  ? In  questa 
supposizione  nessuno  avrà  pena  ad  accordarmi  che 
flogistica  esser  debba  in  origine  la  malattia  : giac- 
ché quel  calore  cocente , che  succedendo  alle  fre- 
sche notti  cd  umide  produce  anche  da  noi  la  feb- 
bre ardente,  la  slnoca  , la  rìsipola,  1'  angina  , la 
pleuritide , può  bene  accendere  una  flogosi  anche 

(108)  Io  prescindo  perora  dalla  teoria  del  controstimolo.  In  f. 
luogo  perchè  non  è uscita  ancora,  nò  potrebbe  trarsi  da  essa  al- 
cun vantaggioso  partito,  prima  che  V illustre  autore  della  mede- 
sima rabbia  esposta  nella  sua  piena  luce.  In  Z luogo  perchè 
il  miasma  vaiuoloso,  scarlattine,  morbilloso,  c cosi  quello  flcl- 
V epidemia  ligure  cd  il  supposto  produttore  della  febbre  gialla 
americana  , non  potrebbero,  a'  io  non  erro,  essere  sospetti  di 
forza  controstimolantc  , in  quanto  che  il  vainolo,  la  scarlattina 
cd  i primi  stadi  della  febbre  ligure  e della  gialla  presentano  i 
fenomeni  tutti  non  di  abbattimento , ma  d'  irritazione;  non  di 
fibra  controstimolata  , ma  all'  opposto  stimolata  cccessivaraoutc. 
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nel  sistema  epatico,  e cagionar  quindi  un  eccitamen- 
to morboso  della  stessa  natura  in  tutto  il  sistema 
(§  71).  Io  non  saprei  precisamente  assegnare  qua- 
le sia  la  cagione  , per  cui  il  calore  unito  ai  vapo- 
ri , come  ne’  paesi  paludosi  e nel  finire  di  Agosto, 
faccia  sulla  fibra  una  sì  forte  e sì  molesta  impres- 
sone . So  che  , riscaldati  da  un  caldo  di  questa  na- 
tura , ci  sentiamo  tosto  smaniosi  e troppo  stimolati. 
So  che  sviluppasi  nella  nostra  cute  un  calore  sec- 
co, urente,  seguito  di  leggieri  o accompagnato  da 
notti  insonni , dolore  di  capo  , amarezza  di  bocca. 
So  in  fine  , e ciascuno  è in  caso  di  averlo  anche 
da  noi  provato  le  cento  volte , che  in  simili  circo- 
stanze gli  eccitanti  o i tonici  non  ci  giovano:  che 
per  essi  aumentasi  in  vece  il  molesto  calore  ; e che 
ai  corre  da  tutti  spontaneamente  c con  vantaggio  ai 
così  detti  rinfrescanti  o ai  debilitanti  leggieri.  Tan- 
to basta  ad  un  patologo , perchè , dovendo  in  sup- 
posizione derivare  dal  calore  de'  suddetti  climi  e 
delle  indicate  stagioni  la  produzione  della  febbre 
gialla , debba  in  questo  caso  dall’  indole  di  questa 
causa  morbosa  argomentar  flogistica  più  presto  che 
contraria  la  diatesi  originaria  della  malattia  84). 

86.  È egli  , come  più  arride  ad  alcuni,  un  mia- 
sma specifico  la  cagion  produttrice  della  febbre  a- 
mericana  ? Fu  desso  la  cagion  pure  , che  produsse 
nel  passato  Agosto  una  Ambre  dello  stesso  genio 
in  Livorno  ? Anche  in  questa  supposizione  il  pri- 
mo attaeco  dee  essere  flogistico  per  le  ragioni  di 
sopra  addotte  ( §.  72.  84.  ) > c particolarmente  at- 
tesa la  diatesi  originaria  delle  affezioni,  che  gli  altri 
miasmi  vaiuoloso  , morbilloso  , scarlattino  ec.  so- 
gliono generare  . Le  forze  infiammanti  di  questi 
contagi  , riconosciuta  da  tutti  dietro  le  tracce  del 
grande  S^denham , ci  ha  guidati  a misurare  in  u- 
na  maniera  plausibile  il  modo  di  agire  anche  di  al- 
tri , r effetto  de'  quali,  per  una  più  rapida  succes- 
sion  di  prodotti , sembrerebbe  a prima  vista  diver- 
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to.  Ma  te  diverso  non  vogliasi  supporre  il  miasma 
produttore  di  un  vaiuolo  confluente  dal  miasma 
produttore  di  un  vaiuolo  discreto:  se  non  vogliasi . 
dimenticare  che  il  medesimo  miasma  può  produrre 
vaiuolo  in  alcuni  discieto,in  altri  confluentissimo 
e gangrenoso , giusta  la  diflìerentc  disposizion  de' 
soggetti  ( §.  44.  72  ) *,  bisognerà  pure  trovar  Ragio- 
nevole il  pensare  che  la  prima  azione  di  questo 
miasma,  anche  quando  produce  un  vaiuolo  «angre- 
noso  , sia  stata  stimolante  ; e così  bisognerà  accor- 
dare che  infìammante  essere  possa  la  prima  azio- 
ne del  supposto  miasma  della  febbre  gialla,  qualunr 
que  sia  T indole  dei  prodotti , che  succedano  ad 
essa,  e qualunque  la  rapidità,  con  cui  vi  succe-r 
dano  . Se  si  dovesse  desumere  l' indole  o la  dia- 
tesi originaria  di  una  malattia  da  ciò , che  succede 
all’  impeto  primo  del  morboso  eccitamento,  noi  dor 
vremmo  dichiarare  debilitanti  il  vino  , il  cibo  , i 
liquori,  ed  astenica  un'  enterite  nata  da  forte  ec^ 
cesso  di  queste  potenze  , per  ciò  solo  che  , essendo 
gravissima,  passa  rapidamente  nella  gangreua.  £ 
siccome  la  rapidità  di  questo  passaggio  o di  questo 
processo  nulla  toglie  alla  diatesi  originaria  di  que- 
sta enterite^  così  nemmeno  nella  f^bre  gialla  il 
passaggio  , per  quanto  possa  essere  anche  più  ra- 
pido della  flogosi  epatica  nell'  abito  gangrcnoso  e 
deir  accresciuto  morboso  eccitamento  nel  più  deci- 
so languore  , non  può  portare  alcuna  ragionevole 
eccezione  alla  diatesi  originaria  della  malattia.  Bre- 
ve 0 lungo  che  sia  il  tempo,  che  impiega  una  flo- 
gosi per  passare  nella  gangrena , ed  una  malattia 
stenica  qualunque  per  trasmutarsi  in  sùpposizione 
nella  così  detta  debolezza  indiretta;  il  primo  attacco 
non  è perciò  meno  stenico,  e non  è meno  certo  che 
nei  primi  preziosi  istanti,  ne'  quali  soli  può  esser  fre- 
nalo, la  cura  consiste  nella  diminuzione  degli  stimoli- 
87.  Che  se  taluno , colpito  dalla  rapidità  con  cui 
o r abbattimento  delle  forze  o l' abito  gangrenoso 
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succedono  al  primo  attacco  di  certi  miasmi  ( come 
sarebbe  del  nosocomico , del  pestilenziale  ec.  ) ten- 
tato fosse  a sospettare  ne'  medesimi  quella , che  gli 
antichi  chiamarono  azione  deleteria  , o sia  un'  a- 
zione  assolutamente  e direttamente  distruggitricc  del 
movimento  vitale  ed  operante  per  arcane  leggi  in 
maniera  , che  1'  abbattimento  o 1'  abito  gangrenoso 
ne  sieno  il  primo  ed  immediato  eOetto , senza  che 
possa  Gngersi  preceduto  nè  meno  per  pochi  istanti 
da  aumentato  eccitamento  o da  diatesi  flogistica  ; se 
alcuno , dissi , così  la  pensasse  , e fosse  quindi 
indotto  a sospettare  del  pari  che  il  supposto  miasma 
produttore  della  febbre  gialla  sia  un  principio  as- 
solutamente debilitante  distruttore  dei  movimenti 
vitali;  si  ricrederà,  penso  io,  riflettendo  che  il 
miasma  nosocomico  e quello  della  peste  producono 
non  di  rado  una  malattia  decisamente  flogistica  . 
Tale  fu  il  genio  della  peste  osservata  da  Minderer 
nelle  armate  russe  belligeranti  contro  i Turchi  ne- 
gli anni  1771  , 1772  ; giacché  non  solamente  in 
^ue'  casi,  che  1'  autore  chiama  benigni,  la  malat- 
tia diveniva  mortale,  se  si  trascuravano  da  prin- 
cipio le  evacuazioni  , c se  gl'  infermi  si  trattavano 
coi  sudoriferi  o riscaldanti  ; ma  anche  ne'  casi  del- 
la maggiore  malignità  i riscaldanti  furono  trovati 
nocivi  a principio  di  malattia,  c la  maggior  risorsa 
si  avea  dalle  alvine  evacuazioni  (109).  Valli  nella 
sua  memoria  sulla  peste  di  Smirne  , scritta  con 
tanto  gusto  di  Glosoua  medica , quantunque  vari 
anni  prima  che  la  nuova  dottrina  fosse  nota  all'  I- 
talia  , vide  in  alcuni  essere  di  manifesto  sollievo  lo 
emorragie  nate  ne'  primi  giorni  della  malattia.  Cita 
la  febbre  epidemica  descritta  da  Diemerbroeck,  nel- 
la quale  la  missione  del  sangue  era  il  più  valente 
8o<ax>rso . Cita  i vantaggi  , che  traggono  i Turchi 


(109)  Aggiunte  per  conoscere  e curare  la  peste,  del  dottor  Mar- 
tino Miaikrer . Vedi  giomal.  venet.  tan.  YUl. 
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dalle  berandc  o lozioni  fredde  ne'  primi  istanti 
deir  attacco  pestilenziale.  Conclude  in  fine  che  dal- 
le circostanze  bisogna  prender  norma  a decidere  se 
il  salasso  sia  o no  indicato  negli  attacchi  della  pe- 
ste. » È un  errore  gravissimo,  dice  Kussel,  il  pre- 
» tendere  che  la  debolezza  sia  il  carattere  peculi.arc 
ìt  della  peste  , e che  perciò  si  abbiano  del  tutto  a 
» escludere  le  deplezioni.  La  peste  ne'  casi  regolari 
D procede  come  ogni  febbre^  ed  il  prevenire  gli 
» effetti  della  circolazione  accresciuta  è consentaneo 
>»  ai  bisogni  della  natura.  11  salasso  e qualche  leg- 
» giero  ecropatico  in  principio  di  mal.attia  sono  qua- 
N si  unicamente  gli  aiuti  determinabili  dalla  per- 
» spicacia  del  medico  (1 1 0)  » . Nella  pestilenza  os- 
servata da  Settala  le  osservazioni  provarono  maggior 
numero  esser  guarito  d’  infermi  salassati,  che  di 
mielli  , nei  quali  era  stata  omessa  la  flebotomia.  E 
Valli  di  nuovo  nello  spiritoso  giornale  sulla  peste 
di  Costantino}X)li  sostiene  essere  della  peste  quello 
che  è del  valuolo  e de’  morbilli  ; potere  cioè  la  po 
ste  avere  il  carattere  infiammatorio  ed  esigere  il 
salasso  , come  talvolta  i morbilli  ed  il  vaiuolo  lo  e- 
sigono  (111).  Che  diremo  noi  del  tifo  nosocomiale, 
in  cui  il  vitale  languore , carattere  della  così  detta 
debolezza  indiretta  , ovvero  anche  1’  abito  gangre- 
noso , succede  ai  primi  periodi  della  malattia  spes- 
so più  sollecitamente  , che  nella  febbre  gialla,  e in 
cni  anzi  è inosservaliile  talvolta  quel  primo  momen- 
to , al  quale  sono  attaccati  i fenomeni  di  eccitamen- 
to accresciuto  ? Questa  rapidità  di  passaggio,  questa 
impossibilità,  in  cui  siamo  sovente  di  osservare  di- 
stinti i fenomeni  del  primo  attacco,  non  toglie  che 


(110)  Trattato  sopra  la  peste,  cootCDcnte  un  diario  istorico  o 
la  medica  narrazione  di  quella,  che  grasaò  in  Aleppoucl  1760. 
61.  62.,  di  Patrizio  Rutscl. 

(111)  Sulla  peste  di  Costantinopoli  del  1803.  Giornale  di  Eu- 
sebio Valli  Mantova  1805. 
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eccitante  originariamente  non  6Ìa  o stimolante  il 
miasma  paccliè  tale  ci  sforzano  a crederlo  i casi 
molti , ne  quali  \ien  prodotta  per  esso  una  flogi- 
stica malattia.  Non  abbiamo  che  a leggere  le  osser- 
vazioni del  celebre  Sebastiano  Cera  sulla  fcbbi*e  no- 
socomiale per  esser  convinti  di  questa  verità , che 
un  riscaldato  browuianismo  avea  fatto  perdere  di 
vista  ad  alcuni  , e che  ciò  nulla  ostante  nessuno  più 
de’  browniani  era  in  caso  di  gustar  bene  e di  ap- 

{ «rezza re  . Le  osservazioni  del  chiarissimo  Pietro 
^rank  e quelle  del  figlio  confermano  co'.csia  veri- 
tà interessante  *,  e 1’  opera  del  nostro  Rasori  sul- 
la febbre  epidemica  della  Liguria  mostra  di  più 
che  non  solo  il  miasma  produttore  di  sì  fatte  ma- 
lattie è stimolante  in  origine  ; ma  che  la  malattia 
quindi  prodotta  per  conservarsi  flogistica  anche  per 
molta  parte  del  corso.  Nè  v'  ha  d'  uopo  d’  andar 
molto  lungi  per  persuadersi  di  tale  principio  pato- 
logico. In  questo  stesso  spedale , dove  il  tifo  con- 
tagioso è in  certi  anni  frequentissimo,  non  pochi 
giovani  praticanti  ci  si  presentano  attaccati  dalla 
malattia  , ne'  eguali  il  metodo  lievemente  debilitan- 
te compie  quasi  intera  la  cura  : molti , ne’  quali, 
almen  sul  principio,  gli  eccitanti  di  qualunque  sor- 
ta sono  nocivi,  e i debilitanti  sono  assolutamente 
indispensabili.  Per  lo  che , siccome  in  queste  ma- 
lattie , cosi  nè  meno  nella  febbre  gialla  la  rapidi- 
tà, con  cui  in  un  gran  numero  di  casi  succede  al 
primo  attacco  il  languore  o 1'  abito  gangrenoso  , 
non  può  impedirci  di  ritenere  come  originariamen- 
te stimolante  1’  ignoto  principio  produttore  della  ma- 
lattia. Gonchiudiamo  adunque  che  la  causa  produt- 
trice della  febbre  gialla  americana , anche  suppo- 
nendola un  miasma  , mostrasi  plausibilmente  esse- 
re d’ indole  stimolante.  Conchiudiamo  col  mio  il- 
lustre amico  dottore  Franceschi  che  il  contagio  del- 
la febbre  gialla  , come  quello  del  tifo  ordinario  , 
può  dare  una  malattia,  che  si  contenga  entro  i con- 
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filli  di  UDO  stato  iperstcnico;  che  pub  darne  ima, 
che  passi  nella  debolezza  indiretta  : e che  pub  an- 
che invadere  tale  soggetto , che , attaccato  da  que- 
sta scita  di  stimolo , precipiti  nella  debolezza  in- 
diretta a guisa  di  fulmine  (112).  Conchiudiamo  che 
la  febbre  gialla  non  dovrebbe  chiamarsi  tifo,  quan- 
do a questa  parola  si  attacchi  1'  idea  di  una  malat- 
tia assolutamente  ed  originariamente  astenica  (§  83): 
potendosi  solamente  designarla  con  questo  nome , 
quando  per  tifo  si  voglia  intendere  anche  una  ma- 
lattia prodotta  in  origine  da  cause  stenizzanti,  nel 
caso  che  un  forte  languore  vitale  o abito  gangreno- 
so al  primo  attacco  flogistico  più  0 meno  rapidamen- 
te  succeda  (113). 


(112)  Compendio  <li  un  trattato  tnlla  febbre  gialla. 

(11 3)  Un’ occhiata  a molte  di  quelle  febbri  nosocomiali,  da  cui 
veggiamo  attaccati  i nostri  studenti  di  medicina  e di  chinirgia , 
e alle  quali  si  dà  indistintamente  il  nome  di  ti'/b , un'  occliiata 
dissi , a molte  di  queste  febbri , che  sul  principio  della  malattia, 
e talvolta  anche  per  molte  giornate  , presentano  tutti  i caratte- 
ri di  eccitamento  accresciuto  , c nessuno  di  quelli  del  languore 
vitale,  giustificherà  1'  opinione,  in  col  sono,  che  la  parola  ti- 
fo , nel  senso  che  gli  si  è attaccato  di  malattia  di  debolezza  , si 
applica  spesso  a febbri  , alle  quali  non  compete;  e die  molte 
febbri,  che  sono  chiamati  tif , sono  in  orìgine  ed  in  principio- 
di  malattìa  decisamente  flogistiche , benché  passino  pili  o men 
presto  nell*  abbattimento  , nella  spossatezza  vitale  e nell’  abito 
gangrenoso.  Queste  malattie , per  quel  rigor  di  linguaggio  cho 
tanto  influisce  sulla  rettitudine  del  metodo  curativo,  chiamar  si 
dovrebbero  malattie  steniche  originane , roinaccianti  però  di 
passare  nella  diatesi  opposta.  Ma  ( mi  si  dirà  forse)  dovremo 
noi  dunque  chiamare  tuniche  originarie  tutte  le  malattie  di 
debolezza  indiretta?  Anche  quelle,  che  tali  sono  tanto  sol- 
lecitamente, che  r ipcrstcnic,  per  cui  passarono,  non  fu  osser- 
«abile,  come  sarebbe  l'abbattimento  prodotto  dall' avvelena- 
mento dell'  oppio,  la  flogosi  rapidamente  gangrenosa,  che  nasce 
dall'  applicazione  del  fuoco  a parti  irrigidite  dal  ghiaccio  ec?  Il 
nome  di  debolezza  indiretta  non  indica  già  abbastania  che  U 
Vacchioa  p^ssò  per  un  istantaneo  anniento  (li  vigore  ? 
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88.  Ma  non  è solamente  per  le  ragioni  fin  qui 
addotte  (§79.  al  83.)  eh' io  dichiarai  flogistica  la 
diatesi  originaria  della  febbre  gialla  americana  e 
della  livornese  ( §.  78  ) . Non  è solamente  dai  sin- 
tomi di  diatesi  che  mi  è parso  di  poterlo  rilevare 
(§  79.  al  83)j  nè  solamente  induce  a crederla  tale 
la  natura  e la  forza  delle  cagioni  produttrici  della 
malattia , sia  dessa  il  calore  cocente  dell'  atmosfera 
(§  85.),  ovvero  un  principio  contagioso  un  mias- 
ma ( § 86.  87.  ) . Anche  1 analogia  , anzi  l’ iden- 
tità di  cotesta  febbre  colle  febbri  dette  biliose,  del- 
le quali  essa  non  è poi  che  il  maximum  ( § 47. 
48  ) , conferma  vie  maggiormente  1'  annunziato  fon- 
do originario  della  malattia.  Giacché  posta  si  fatta 
identità  , quando  provato  sia  essere  di  genio  origi- 
nariamente flogistico  la  febbre  detta  biliosa  o quel- 
la almeno  , che  in  se  riunisce  i caratteri  di  sopra 
indicati  (§48).;  panni  che  possa  aversi  egual- 
mente per  dimostrato  essere  la  febbre  gialla  cgual- 

lo  tono  <r  accordo  che  il  nome  di  debolezza  indiretta  ( qualun- 
que sia  r aggiottatezza  di  quetto  nome  ) Lattar  posta  a designa- 
re il  fondo  della  malattia , quando  realmente  il  passaggio  nella 
debolezza  o nell'  abito  gangrenoso  è già  efiettuato,  pretendo  so- 
lamente che  mal  convenga  dar  questo  nome  alla  rinfusa  tanto 
alle  malattie  che  sono  già  tali , ( come  alla  lividura  gangrenosa 
prodotta  dal  fuoco , al  sudor  freddo  prodotto  da  una  fortissima 
dose  d'  oppio  ec.  ) come  alle  malattie  , che  vanno  bene  a diven- 
tar tali , ma  che  non  lo  tono  ancora.  Pretendo  che  si  debba  io 
tl  fatte  malatti^  distinguere  con  nome  diverso  il  primo,  breve 
o lungo  che  sia  , dal  tucccssiso  periodo;  il  die  si  otterrebbe  di- 
cendo essere  si  fatte  malattie  di  diatesi  originariamente  stcni- 
chc,  ma  tali  però  da  minacciare  un  sollecito  passaggio  nell’  in- 
diretta o nell’ abito  gangrenoso:  onde  distinguerle  perlina  par- 
te dalle  asteniebe  originarie  per  assoluta  mancanza  di  stimoli  ; 
per  r altra  da  quelle  astenie  indirette  ehe  già  tali  sono,  quandi} 
si  mostrano,  e nelle  quali  fu  un  lampo  non  ostervabilc  il  pri- 
mitivo eccesso  d'  eccitamento.  Si  fatta  denominazione  scrupolo- 
sa suonerebbe  male  una  dinante  nosologica  dicitura,  ma  avrebbe 
buoni  effetti  ìu  pratica.  Nou  si  seppellirebbe  nel  nome  di  debo- 
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mente  di  flogìstica  indole.  Ora  (|tial  è tra  i prati- 
ci , che  non  riconosca  esser  tale  il  fondo  delle  feb- 
bri biliose  ? Qual  è , ebe  dietro  un/  esagerata  teo- 
ria osi  tranquillo  assalire  un  ammalato , in  cui  si 
riuniscano  i suddetti  sintomi  della  febbre  biliosa  , 
colla  china  , coll’  oppio  , colla  canfora  o col  mu- 
sebio  , mentre  ci  ba  mostrato  e ci  mostra  la  prati- 
ca di  tutti  i tempi  e la  nostra  , esacerbarsi  la  feb- 
bre sotto  r uso  di  sì  fatti  rimedi , ed  i sintomi  lut- 
ti della  malattia  farsi  più  arditi  ? Cbi  non  conver- 
rà meco  doversi  necessariamente  supporre,  nata  co- 
munque ella  sia  da  erronee  teorie , confermata  pe- 
rò dalle  pratiche  osservazioni , la  tendenza  di  tutti 
ì medici  c di  tutte  le  scuole  anteriori  alla  brownia- 
na a curare  cogli  antiflogistici  la  febbre  biliosa? 
Cbi  non  accorderà  , dietro  uno  de’  più  utili  consi- 
gli dello  stesso  Brown  (benché  dimostrante  1’  in- 
certezza dell’  arte  ) , qual  è il  criterio  ajuvantihui 
et  laedentihus , doversi  dall’uso  dannoso  degli  stimo- 
lanti nella  febbre  suddetta  argomentarne  indispen- 


Iczza  indiretta  anche  la  strnia  originaria , che  talrolta  dura  piò 
tempo  di  quel  die  ai  creda.  Si  abituerebbero  i medici  a distin- 
guere il  passaggio  suddetto,  c cosi  ad  adattarvi  il  metodo  curati- 
vo, giacebò  sarebbero  obbligati  a distinguere  quel  passaggio  per 
cangiare  il  nome.  Si  eviterebbero  i danni  prodotti  dall*  assalire 
un  vainolo  confluente,  un  tifo  nosucomico  , la  febbre  gialla  ec. 
con  gli  eccitanti , per  ciò  solo  che  sono  malattie,  clic  possono 
diventare  sollecitamente  debolezze  indirette,  poco  curandosi  di 
slistingucre  se  lo  sicno  di  già  diventate.  Certamente  in  una  ma- 
lattia, di  cui  siamo  certi  essere  stenizzante  la  prima  causa,  non 
dobbiamo  aver  coraggio  di  dare  per  eflcttuato  il  suddetto  pas- 
saggio, finché  si  sostengono  i tintomi  diatesici  di  vigore.  Ciò  si 
verifica  della  febbre  gialla  per  una  o più  giornate,  od  anche  per 
poche  ore  soltanto  , cd  è quello  il  tempo  prezioso  ed  unico,  in 
cui  la  malattia  sia  suscettibile  di  cura.  Eccoli  grande  motivo 
de*  mici  rigori  nella  denominazione. 

(*)  Questa  nota  era  di  non  poca  importanza  , quando  la  drlio- 
Irzza  indiretta  era  più  considerata  e più  frcqueii  temente  veduta 
«lai  patologi  e dai  pratici,  di  quel  che  oggi  lo  sia . 
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(abilmente  fiogislico  il  genio  ? Certamente  , se  noi 
ci  atteiighiamo  a questo  giusto  criterio  , e dietro  di 
esso  misurar  rogliamo  le  altrui  osservazioni  e le 
nostre , saremo  costretti  a convenire  sull'  indicato 
fondo  originario  della  malattia  . 

89.  Osservò  Pringle  imperversare  la  febbre  bi- 
liosa del  campo  e farsi  continua  ed  infiammatoria 
dietro  l’uso  prematuro  della  corteccia.  Vide  al- 
r opposto  le  emorragie  del  naso,  succedute  ne'  pri- 
mi periodi  della  febbre  , cd  il  salasso  fatto  del  pa- 
ri sollecitamente  produrre  lunghe  remissioni  ed 
incamminare  a buon  esito  la  malattia.  Cosicché  dal- 
le proprie  e dalle  altrui  osservazioni  istrutto  dìcliia- 
rò  , consistere  in  generale  la  cura  di  queste  malat- 
tie nel  sollecito  salasso  , negli  evacuanti  e ne’  sa- 
li neutri  (114).  Stoll,  osservatore  , che  io  reputo  as- 
sai , perchè  non  prevenuto  per  alcuna  dottrina,  tro- 
vò in  generale  necessarie  alla  cura  delle  febbri  bi- 
liose le  evacuazioni  prodotte  da  blandi  purganti  , 
dagli  acidi,  dai  refrigeranti  cosi  detti  e dagli  eme- 
tici (115):  e particolarmente  nella  costituzione  di 
Ungheria  del  1773  osservò  in  un  numero  infi- 
nito d'  infermi  quanto  giovevole  il  salasso  ed  il 
cremor  di  tartaro , altrettanto  fatali  i cordiali , i 
tonici  e la  chinachina,  a meno  che  ( per  una  di 
quelle  contraddizioni,  che  la  filosofia  medica  ha  sa- 
puto a'  giorni  nostri  sbandire  ) non  si  nnissero  al- 
la china  i purganti  . Lodovico  Mercato  , oltrecehè 
attenevasi  ad  un  piano  debilitante  di  cura  nelle  feb- 
bri biliose  , ricorreva  poi  col  migliore  successo  ai 
purganti  assai  forti  ogni  qual  volta  l’umore,  diceva 
egli,  minacciava  il  petto  o le  meningi,  che  va]  quan- 
to dire  nel  nostro  linguaggio  , quand'  erano  qu&> 
ste  parti  minacciate  da  fiogosi  , o quando  il  mor- 

(t14)  Prìngle,  OMCirazioni  suite  malattie  delle  (rinàte.  Part. 
III.  cap.  IV.  $.1.  al  5. 

(115)  Mavimiliani  Steli.  Ratàor  medendi  in  noseeom.  vindobo' 
Bìenti  ( in  qnesi  tutti  i Tolqmi  A 
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boso  eccitamento  difTondeTaìii  ne'  visceri  indicali^  ri-' 
tuanendo  però  sempre  provala  1'  indole  di  questa 
flogosi  e di  quest'  eccitamento  dal  vantaggio  ottenu- 
to dagli  evacuanti  . Baglivi  asserì  con  tranrliezza  , 
r una  di  queste  tre  cose  doversi  aspettare  dall’  uso 
precoce  degli  alcalini  e dalla  china  nelle  febbri 
mesenteriche  ( nome,  che  corrisponde  alle  biliose): 

0 r inGammazione  , o la  morte,  o una  Innga  in- 
fermità : mentre  al  contrario  dichiarò  i dilnenti  ed 

1 purganti  generalmente  vantaggiosi  in  questa  ma- 
lattia. Tissot  curò  gli  ammalati  della  febbre  di  Lo- 
sanna cogli  emetici  e coi  catartici , col  cremore  di 
tartaro  , colle  terra  follata  e colle  bevande  sub-aci- 
de : Guidetti  la  febbre  biliosa  di  Torino  col  meto- 


do stesso  e col  salasso  ancora  sul  principio  della 
malattia.  Borsieri  , oltre  al  salasso,  in  tutti  que’ 
casi , ne'  quali  il  morboso  flogistico  eccitamento  ar- 
riva ad  un  certo  grado  di  forza  , dichiara  come  me- 
todo generale  di  cura  delle  febbri  biliose  l’uso  de' 
purganti  e degli  antiflogistici  : e Vogel  rammenta  i 
danni  gravissimi  , che  produce  in  queste  febbri 
r uso  de'  riscaldanti  o de’  tonici,  ed  in  vece  i van- 
taggi , che  arrecano  e 1’  acqua  fredda  bevuta  in  co- 

fiia,  ed  i frutti  subacidi  , ed  i sottraenti.  Così  Sel- 
e , Zimmermann  , Strack,  Ludtvig  , Quarin  videro 
tutti  d’  accordo  dannosi  i tonici  in  queste  febbri  ; 
nelle  quali  al  contrario  ai  soli  purganti  ed  alle  so- 
le bevande  antiflogistiche  trovarono  doversi  appog- 
giare la  base  del  trattamento  . Così  Tralles  rileva 
esacerbarsi  questa  febbre  ed  i sintomi  tutti , che 
r accompagnano  , sotto  1’  applicazione  de’  vescican- 
ti . Così  il  celebre  Grani , che  tanto  studiò  il  genio 
della  così  detta  costituzione  biliosa  , e delle  malat- 
tie di  questo  carattere  , che  sogliono  incominciar 
nell'  Agosto,  propone  come  rimedi  indicati  in  que- 
sto genere  d'  affezioni  i purganti , i diluenti , i ve- 
getabili , rimarcando  le  gravissime  infiammazioni 
uei  visceri  cagionate  dall'  uso  imprudente  de’  riscal- 
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danti , c confessando  in  sino  al  danno  prodotto  da' 
lievi  calmanti  , eli’  egli  si  permettea  talvolta , per 
mieli'  incertezza  c quella  contraddizione  di  metodo, 
clic  era  difetto  pressocliè  j;encrale  di  que’  tempi  . 
E così  in  fine  Finkc  e Pinci  nel  gran  numero  di 
febbri  biliose  o gastriclie  da  essi  curate  videro  sem- 
pre utili  nel  corso  della  malattia  le  bevande  aci- 
dulatc , emetizzate  ec. , ed  in  genere  le  bevande 
fredde  : dannose  al  contrario  le  bevande  calde  cd 
i rimedi  tonici  . 

[)0.  Per  avere  riportate  le  osservazioni  di  tanti 
pratici  relative  al  vantaggio  degli  evacuanti  e del  me- 
todo antiflogistico  nelle  febbri  dette  biliose  , non  sa- 
rò , cred’  io  , esposto  a taccia  veruna,  nè  sarò  so- 
s]>rtlato  partigiano  del  gastricismo  o del  hilioso  , 
nel  senso  ricevuto  dalla  maggior  parte  degli  auto- 
ri suddetti  c da  molti  medici  ancora  de'  nostri  tem- 
pi adottato.  Io  bo  citati  i risultati  di  tante  osserva- 
zioni considerandole  solamente  come  fatti , e pre- 
scindendo da  qualunque  teoria  : c le  bo  citate  al- 
l’oggctto  di  dimostrare  che  il  criterio  a juvnniihus  et 
Incdentihns  dichiai'a  flogistico  il  genio  originario  di 
quelle  malattie,  le  quali  in  se  riuniscono  i carat- 
teri tutti  ùcWa  febbre  biliosa , o sia  i caratteri  d’u- 
na  fi-bbre  gialla  a minor  grado  (§  47,  48).  Ma,  per- 
chè flogistico  a me  sembra,  dietro  le  addotte  osser- 
vazioni , il  fondo  originario  delle  febbri  biliose  , 
i!On  per  ciò  penso  doversene  inferire  che  la  bile 
sovrabbondante  o alterata  costituisca  la  cagion  pro- 
duttrice della  malattia.  Questa  conseguenza  sarebbe 
erronea  ; giacché  , quantunque  il  gastricismo  esser 
possa  talvolta  cagione  di  malattia  ( come  lo  è in 
tutti  qne'  casi  , ne’  quali  un  cibo  o per  copia  o per 
<|ualità  intollerabile  aggrava  il  ventricolo),  è però 
irequcntcìnentc  un  prodotto  della  già  sconcertata 
funzione  del  ventricolo  stesso  c degl'  intestini  (11(i). 

(11G)  Home.  Sul  gutridsmo.  Vedi  saggio  di  osiervazioni  cli- 
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Particolarmente  poi  la  bile  morl)osamentc  separata 
in  mn{;[gior  copia  , rpiantiiii({uc  possa  essere  cagio- 
ne eli  turbe  ulteriori  nel  sistema  inteslinalc,  ò però 
essa  stessa  un  eticllo  di  giù  esistente  malattia  , iti 
fpianlo  che  questa  morbosa  secrezione  supjHmc  ne- 
cessariamente una  causa  nel  fegato,  jicr  cui  si  allon- 
tanarono in  esso  dalla  giusta  misura  le  potenze  sc- 
crctrici  o elaboratrici  dell’  umore  bilioso  . La  bile 
adunque  copiosamente  separala  nelle  febbri  biliose 
non  è giù  da  tenersi  come  cagion  produttrice  di 
queste  febbri  : è da  tenersi  in  vece  ( siccome  giù 
osservai  (§  73),  e dietro  le  idee,  eh'  io  esposi  su  tpic- 
sta  secrezione  accn  sciuta  nella  febbre  gialla)  come 
effetto  del  morboso  eccitamento  del  sistema  biliare. 
» Dovremo  noi  limitarci  , dice  saggiamente  Pinci, 
» parlando  dell’accresciula  secrezione  della  bile  nel- 
» le  malattie  (117),  dovremo  noi  limitarci  a ripc- 
» tcrc  , facendo  eco  agli  altri  , il  nome  di  saburra 
» e di  bile  sparsa  in  copia  5 o non  piuttosto  rimon- 
» teremo  allo  stato  anteriore  d'  imtazionc,  che  dee 
» aver  provato  il  sistema  gastrico;  per  aver  data  o- 
» riginc  a questa  secrezione  sovrabbondante?  » Per 
me  r aumentata  secrezione  od  anche  1'  alterata  qua- 
lilù  della  bile  nelle  febbri  dette  biliose  è il  pro- 
dotto d'  una  lieve  flogosi  del  .sistema  epatico  e ga- 
strico ; siccome  di  una  flogosi  più  ardita  e più  rui- 
nosa  del  medesimo  sisUmia  è il  prodotto  la  febbre 
gialla  americana  (§73.  76).  Per  me  i purganti  gio- 
vano in  queste  malattie , non  già  solo  perchè  c- 
spellono  la  bile  morbosamente  eccessiva  o alterata, 
ma  assai  più  perchè  , sottraendo  i liquori  tutti  c- 
sistcnti  nel  tubo  intestinale  e le  sostanze  alimen- 


nirhc  dì  Ernesto  Ilorn.  Bibliut  med,  browniana  voi  X.  L‘  ono> 
ratiuimo  mio  siniicu  Giuifcppc  Frank  e stalo  uno  dpi  primi  a 
sottoporre  a severo  esame  ad  a giusti  rilievi  il  gastricismo  coi>) 
dHto  ■ 

(117)  Pinci,  pfosograpliic  pliilosophiijuc  Ioni.  1.  pag.  82. 

T.  V.  lo 
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tari  ed  i priucipii  , pei  quali  maniicnsi  1'  cccila- 
niento  del  ventricolo  , degli  intestini  e di  lutto  il 
sistema , debilitano  e frenano  il  fondo  flogistico  del- 
la naalattia.  Giovano,  in  poche  parole  , i purganti, 
come  giovano  le  bevande  ac(juo.sc  sostituite  alle  ec- 
citanti , e come  giovano  gli  aulUlogislici  , la  dieta, 
il  salasso.  Intanto  dal  giovare  appunto  di  si  fatti 
rimedi  debilitanti  nelle  lebbri  biliose  cosi  dette  , e 
dal  nuocere  aperto  de’riinedi  ccA;ltauli  o tonici  par- 
veini  giusta  cosa  il  dichiarar  queste  febbri  di  fon- 
do originariamente  flogistico  88). 

91.  E,  per  tornare  a quest'  indole  flogistica  del- 
le febbri  biliose  , dalla  quale  trassi  uno  degli  ar- 
gomenti a credere  flogistica  del  pari  la  diatesi  ori- 
ginaria della  febbre  gialla  (§  78)  , non  è già  solo 
dall’  altrui  metodo  di  cura  e dalle  citate  osservazio- 
ni eli'  io  ho  dovuto  riconoscerla  tale  . Le  osserva- 
zioni mie  proprie  me  ne  hauno  convinto  ed  i me- 
todi di  cura  da  me  praticati  tanto  anierioi-mentc  , 
che  posteriormente  alle  massime  della  nuova  dot- 
trina. medica.  Prima  di  questa  dottrina  la  cura  del- 
le dette  febbri  era  generalmente  appoggiata  ai  pur- 
ganti , agli  emetici , alle  bevande  subneide  -,  e gran 
numero  di  queste  febbri  è accaduto  a me  o di  cu- 
rare 0 di  veder  curare  da'  miei  precettori  con  que- 
sto metodo  stesso.  Se  non  che  o la  remittenza  un 
po’  più  decisa  della  febbre  , prodotta  appunto  dagli 
evacuanti  , consigliava  talvolta  a tentare  la  china- 
china ; 0 r impazienza  degl’  infermi  Io  esigeva;  o 
per  qualche  particolare  fenomeno  si  interponevano 
tratto  tratto  i tonici  ai  purganti;  siccome  per  calm.i- 
re  le  turbe  nervose  non  si  avea  dilllcollà  di  far  li- 
so di  anodini  e di  volatili  anche  nel  colmo  della 
malattia  e nel  mezzo  della  cura  debilitante:  e sic- 
come a procurare  il  sonno  la  notte  non  si  aveva  il 
minimo  ritegno  a prescrivere  gli  oppiati . Ora  io 
posso  assicurare  d’  aver  notato  sin  d'  allora  e d’a- 
vere scritto  nelle  mie  memorie  pratiche  che  la  chi- 
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Uacliiua  aveva  fatto  retrocedere  non  pochi  infermi 
dalla  gi4  incipiente  convalescenza  ad  un  nuovo  cor- 
so di  malattia  accompagnata  perfettamente  dai  pri- 
mi fenomeni  (§  48)  : che  il  vino  ed  i cordiali  non 
erano  tollerati  in  queste  febbri:  che  la  canfora,  u- 
sata  talvolta  per  promovere  la  traspirazione,  accre- 
scea  notabilmente  il  dolore  di  capo  e la  febbre:  e 
che  gli  oppiati , lungi  dal  procurare  il  sonno  de- 
siderato , raddoppiavano  in  vece  la  smania  e la  ve-  ' 
{^lia.  Quanto  non  mi  convinse  di  queste  verità  pra- 
tiche la  febbre  biliosa,  da  cui  fui  preso  in  Manto- 
va r estate  del  1791  (§  48)  , e della  quale  fui  cu- 
rato in  Luzzara  dal  mio  carissimo  amico  il  dottor 
Luigi  Navaroli  ? Pieno  ancora  dei  principii  teorici 
delle  scuole,  e praticante  soltanto  da  due  anni  in 
questo  spedale , io  era  tuttora  agitato  di  quelle  il- 
lusioni , che  r esperienza  a poco  a poco  distrugge, 
«■d  animato  era  da  quel  coraggio,  che  la  pratica  di 
(pialunqiie  maestro  , di  qualunque  tempo  e di  qua- 
lunque dottrina  tende,  e s’ io  mal  non  sento,  a di- 
minuire piuttosto  , che  ad  accrescere.  Pareami  al- 
lora che  r arte  potesse  assai  più  di  quel  eh'  io  la 
creda  potere  al  dì  d’  oggi.  Eccitai  più  d’  una  volta 
il  mio  medico  a ritentare  forti  dosi  di  china,  do- 
po che  si  erano  già  ottenute  copiose  evacuazioni  ; 
c lo  strinsi  pure  talora  a sperimentare  i caliiiantì 
a dose  generosa,  per  liberarmi  dal  sintomo  più  cru- 
dele , clic  mi  tormentasse,  la  veglia.  Ma  le  csacer- 
bazioni  febbrili  , lungi  dal  mitigarsi  sotto  1’  uso 
della  cliina  , raddoppiavano  di  fotv.a  e si  ripctean 
più  sollecite  : ed  il  laudano  e la  cinoglossa  cac- 
ciavan  da  me  il  sonno  , lungi  dal  favorirlo  ) e la 
smania  ed  il  calore  ed  il  dolore  di  capo  e la 
vibrazione  delle  arterie  crcsceano  sotto  1’  uso  degli 
anodini,  dei  tonici  o del  vino  , che  gli  amici  mi 
procuravano  generoso.  L’  amico  spaventato  da  una 
seconda  recidiva,  che  sì  fatti  tentativi  o disordini 
avean  prodotta,  consultò  gli  scritti  de’migliori  prt- 
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ilei  : rilesse  r opera  del  celebre  Grani  (118);  e con 
<]iiesl’  opera  alla  inano  m’  indusse  ad  insistere  ri- 
gorosamente sui  blandi  purganti  e sugli  anlìllogi- 
stici  , per  mezzo  de'  quali  la  malattia  finalmente 
Al  vinta. 

92.  Cogniti  che  furono  i principii  della  dottrina 
browniana,  il  gastricismo  perdette  l'antica  influenza. 
La  bile  , separata  in  maggior  copia  o alterata  nel- 
le sue  qualità,  non  si  guardò  più  clic  come  un  ef- 
fetto di  alteralo  eccitamento  negli  organi  ; e gl’  in- 
dizi di  saburra  intestinale  ( eccettuati  i casi , ne' 
quali  dipendessero  immediatamente  da  pretxduio 
coccsso  di  cibi  per  qualità  o per  copia  intollerabili  ) 
non  indicarono  più  agli  occhi  del  medico  filosofo  il 
bisogno  di  purgare  o di  evacuare  il  ventricolo  o 
gl’  intestini,  ma  bensì  quello  di  riordinare  1’  ecci- 
tamento, dal  cni  disordine  si  considerarono  dipen- 
denti. Questi  rilievi , comuni  anche  alla  dottrina 
de’  solidisti  anteriori  a Brown  , mi  parvero  tanto 
giusti,  quanto  certo  parcami  che  qualunque  litnio- 
rc  separalo  fosse  prodotto  e non  causa  della  fun- 
zione degli  organi  cooperanti  alla  secrezione  di  lui. 
Rallentai  quindi  la  mano  nella  prescrizione  de’  pur- 
ganti ; e mi  lusingai  d'  avere  , dietro  questi  prin- 
cipii ; troncate  coll’  immediata  prescrizione  de’  to- 
nici molte  malattie,  nelle  (^ali  un  tempo  , atteso 
gl’  indizi  di  gastricismo  o 1 accresciuta  secrezione 
della  bile  , si  sarebbe  con  grave  danno  degl’  in- 
fermi fatto  prima  lungo  uso  di  purganti  e di  eme- 
tiei.  Ma  non  perciò  mi  trovai  contento  dell’  appli- 
cazione di  questi  principii  alla  cura  delle  febbri 
biliose.  Oltreché  non  sapea  persuadermi  che  tutte 
generalmente  le  febbri,  come  Brown  pretendeva,  fos- 
sero prodotte  da  diatesi  astenica  : oltreché  ini  sem- 
brava che  il  gastricismo  o 1’  accresciuta  secrezione 
della  bile  potesse  essere  clTetto  talvolta  anche  di  cc- 

(118)  Grant  CoatiUizionc  bilosa. 
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cilamcnto  accresciuto  nel  sistema  epatico  e nel  tubo 
intestinale , i risultati  inoltre  della  mia  pratica  mi 
mautenevano  in  una  certa  dillidcnr^  , quando  si 
trattava  della  cura  di  quelle  febbri,  che  in  se  riu- 
niscono i descritti  caralleri  della  biliosa  (§  48).  Ho 
sempre  veduta  (presta  febbre,  insieme  coi  sintomi,  che 
r accompagnano,  esacerbarsi  sono  1'  uso  dei  tonici  e 
de'  riscaldanti  , massime  in  principio  di  malattia. 
La  elassifieazione  delle  malattie  fatta  da  Brown  ed 
il  coraggioso  metodo  stimolante  , eh’  io  leggeva  jrro- 
posto  in  (jualumpic  febbre  , e così  pure  nelle  feb- 
bri suddette  da  valenti  scritturi,  non  distrussero  i ri- 
sultamcnti  delle  mie  osservazioni  e non  accrebbero 
in  me  il  coraggio.  E tanto  meno  l’ accrebbero,  quan- 
to che  avendo  io  dubitato  talvolta  che  asteniche  re- 
almente fossero  sì  fatte  febbri , e che  il  non  riu- 
scire sotto  la  mia  mano  vantaggioso  il  metodo  ec- 
citante dipendesse  dal  non  ispignerlo  io  a quel  for- 
te grado  , che  si  esigeva , volli  trattare  anch'  io , 
benchò  il  facessi  tentoni,  in  diverse  circostanze  rpial- 
che  infenno  di  febbre  biliosa  coll’  uso  generoso  de- 
gli eccitanti  ^ ma  ebbi  sempre  a pcntirincne , ed  a 
sentir  ebbi  che  anche  la  medicina  pub  creare  delle 
gravi  malattie  e dei  tifi  così  detti  , che  tali  non 
erano  in  origine  . Mi  diedi  sempre  con  maggior 
confidenza  ad  un  metodo  di  cura  più  o meno  de- 
bilitante , qualche  volta  alle  semplici  bevande  an- 
tiflogistiche ed  alla  dieta  nella  cura  delle  febbri  , 
che  riuniscono  i citati  caratteri  della  biliosa  (§  48), 
c me  ne  sono  mai  sempre  trovato  contento  . Dissi 
più  d’  una  volta  a me  stesso  : questo  metodo  di  cu- 
ra c pur  quello  , che  tanti  illustri  pratici  hanno  ri- 
trovato vantaggioso  in  queste  febbri  , buone  o cat- 
tive fossero  le  ragioni  , per  le  quali  lo  hanno  adot- 
tato. Questo  met(^u  è pur  quello  , che  goneralnien- 
tc  adoperano  con  successo  alcuni  miei  colleghi,  l)cn- 
chè  forse  per  ragioni  diverse  in  parte  dalle  mie  . 
Dovetti  in  fine  conchiudere  ciò  che  Sydcuham  con- 
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cludea  colle  parole  riporlate  da  Raturi:  » b’  io  Iroro 
» che  c£uanto  più  riiìcaldo  1'  aiumala(o  , tanto  è più 
» soggetto  al  delirio  > alle  macchie  di  porpora,  al- 
» le  pcteccliie  ec.  : c se  osservo  per  lo  conirario 
» che  un  altro  auunalatq  , trattato  coi  refrigeranti, 
« va  esente  da  così  fatti  sintomi;  il  buon  successo 
• ini  obbliga  a credere  che  quest'  ultimo  metodo 
» vai  molto  meglio  del  primo , quaud'  anche  i due 
» ammalali  , cosi  diversamente  trattali  , guarlsca- 
I)  no  (iiy)  » , 

yd.  Prima  di  abbandonare  1'  esame  della  fahhre 
biliosa  , dal  genio  flogistico  della  quale  88.  811. 
yi.  y2.)  ho  tratto  un  argomento  forse  non  disprege- 
vole a dichiarare  flogistica  egualmente  di  fondo  la 
febbre  gialla  americana  , mi  sia  lecito  allontaiinr- 
lui  un  istante  dal  principale  mio  scopo  c presenta- 
re qualche  forse  non  inutile  riflessione  . Amme.ssQ 
che  la  febbre  biliosa  sia  il  minimum  della  febbre 
gialla  (§  47.  48)  e che  perciò  abbia  la  sua  sor- 
gente cd  il  suo  alimento  in  una  lieve  flogosi  del 
sistema  biliare  e gastrico  (§  73.  76)  , facile  , s’  io 
non  erro , ci  si  apre  il  campo  a vedere  nel  loro 
vero  aspetto  molli  fatti  patologici  c pratici  relali\I 
a questa  maialila  , ebe  dietro  altri  princlpli  dilli- 
cilmcnle  si  spiegano.  Qual  giusta  idea  , dietro  la 
})iX)j>osla  patologia,  non  possiamo  in  falli  formarci 
delle  cosi  dette  comjilicazioni  d'inrinmmazione  col- 
la febbre  biliosa,  c delle  così  chiamale  metastasi, 
per  le  quali  termina  questa  febbre  talvolta  colla 
morte  dell’  infermo?  £ che  altro  è mai  il  preteso 
connubio  d’  inCammatorio  c di  bilioso,  di  cui  par- 
lan  gli  autori , se  non  se  un  grado  più  forte  di 
malattia  , per  cui  si  accosta  essa  più  o meno  alla 
febris  ardens  o alla  "ialla  d‘  America  ? Che  al- 
tro sono  i supposti  depositi  di  morbosa  materia , 


(119)  Vedi  Rasorì.  Storia  della  febbre  epidemica  di  Genova. 
Sydeubam  , ichedula  monitoria  de  novae  ftbrii  iogrcasu. 
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così  chiamali  dagli  antichi,  riconosciuti  poi  dai  mo- 
derni }K‘r  altrettante  inUammazioni  nel  corso  della 
malattia  sviluppatesi  in  questo  o in  quel  vìscere  ; 
che  altro  , dissi  , sono  mai  , fuorché  ulteriori  pas- 
si della  malattia  stessa  , estese  dill'usioni  della  pri- 
ma flogosi  del  sistema  biliare  ad  altri  visceri  cd 
altrettanti  argomenti  del  genio  flogistico  di  questa 
fcbbrel*  » La  febbre  biliosa,  dicea  Stoll , si  unisco 
« spessissime  volte  coll'  inflammatoria  ....  quindi 
B termina  spesso  fatalmente  per  un'  infiammazione 
a delle  meningi,  del  cerebro,  del  polmone  ec.,  a ri- 
» parare  i quali  disastri , particolarmente  minac- 
» ciati  dall'  indicata  complicazione , non  vi  ha  al- 
» tro  mezzo  che  il  salasso  e 1'  uso  generoso  dei 
» pulsanti  ed  antiflogistici  a . £ questa  complica- 
zione altro  non  esprime  , a mio  avviso,  se  non  se 
la  stessa  febbre  biliosa  o la  lieve  flogosi  del  siste- 
ma gastrico,  che  n'  è la  base,  portata  a più  alto 
grado  d’intcnsitù  e quindi  diflùsa  a maggior  estensio^ 
ne  di  parti,  sia  per  la  maggior  forza  delle  esterne 
cagioni , sia  per  la  disposizione  del  soggetto  . Il 
quale  alto  grado  di  flogistica  condizione  esige  in- 
tanto un  metodo  debilitante  assai  più  forte  e deciso 
di  quello  , che  lo  esigesse  quel  grado  minore  di 
malattia,  cui  si  suol  dare  il  nome  di  febbre  biliosa 
non  complicata  d'  infiammazione  . a 11  causo  , di- 
« cea  Grant,  o sia  la  febbre  ardente  d'Ippocrate, 
« era  una  febbre  infiammatoria  complicata  di  bile. 
« Io  r ho  posta  ( prosegue  sensatamente  1'  autore) 
« tra  le  febbri  infiammatorie  , perchè  richiede  un 
« meUido  di  cura  sommamente  antiflogistico  e co- 
ti piosi  salassi.  Benché  adunque  si  trovi  a questa 
« febbre  frammischiata  della  bile , si  può  non  o- 
« stante  chiamarla  piuttosto  infiammatoria,  che  bi- 
li liosa  « Questo  pratico  illustre  fu  indotto  dai  fat- 
ti a mettere  da  una  parte  il  bilioso  e considerare 
r infiammazione  come  base  della  malattia  ; e più 
franco  sarebbe  stato  ancora  nell’  asserirlo , se  aves- 
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se  potuto  guardare  la  bile  esuberante  o il  gastrici- 
smo , non  già  come  una  cosa  a parte  , disgiunta 
dall’  injiammatorio , ma  come  effetto  essa  stessa  di 
flogistico  eccitamento  nel  sistema  gastrico  e biliare. 
Dal  maggiore  o miuor  grado  dell’  affer.ione  avreb- 
b'  egli  allora  derivato  o la  febbre  biliosa  accom- 
pagnata solamente  dai  sintomi  ordinari  , o la  me- 
desima febbre  portata  al  grado  di  ardente  ed  ac- 
compagnata dai  sintomi  di  più  cospicua  c più  ga- 
gliarda iniìammaziune.  « Le  osservazioni,  dice  Lar- 
» ber,  fatte  da  Pringle  confermano  1'  avvertimento 
» del  signor  Grani  che  la  febbre  remittente  del- 
» r autunno  può  essere  biliosa  semplice  , o bilio- 
» so-iufìammaturia  , e ])cripncumonia,  secondo  il 
M genere  di  vita  dcH’ammalato  e la  costituzione  della 
M stagione,  la  durata  cioè  più  o mcn  lunga  del 
M caldo  cc.  : e dalle  suddette  osservazioni  risulta 
t)  ancora  che  quanto  più  la  complicazione  infiam- 
» matoria  , la  pcripneuihonia,  il  dolor  di  capo,  la 
j»  frenesia  erano  forti  , tanto  maggiore  era  il  bi- 
» sogno  di  cavar  sangue  e di  evacuare  » . Non  jx>- 
teva,  a mio  avviso , esprimersi  meglio  il  tradutto- 
re di  Grani , se  avesse  avuto  in  animo  di  provare 
che  flogistico  è il  fondo  delia  febbre  biliosa  e cho 
dal  maggiore  o minor  grado  della  prima  flogosi  del 
sistema  biliare  e dal  diffondersi  essa  con  più  o mo- 
no di  forza  sopra  altri  organi  risultano  quelle,  che 
si  ebbe  in  uso  di  chiamare  complicazioni  infiam- 
matorie , e che  sono  realmente  gradi  più  innoltra- 
li  della  malattia.  Così  le  irruzioni  di  umore  pec- 
cante nel  cervello  0 nel  polmone,  temute  tanto  da 
Lodovico  Mercato  nella  febbre  biliosa  e deviate,  a 
suo  avviso,  feliecracnle  coll’  uso  d’  attivi  purganti, 
esprimono  nel  mio  linguaggio  un  forte  grado  di 
flogosi  del  sistema  biliare  diffuso  agli  organi  sud- 
detti: Così  le  occulte  inCammazioni  de’  visceri  ad- 
dominali frc(|ucntcmcntc  osservate  da  Wicuholl  nel- 
le febbri  biltosc  ; e gli  attacchi  flogistici  di  varie 
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parti  del  corpo  osservati  spesso  in  queste  febbri  da 
Huxbani  , liodc  , Aou}x; , l’rinplc  , c curati  eoi  sa- 
lasso e cogli  evacuanti , sono  al  tempo  stesso  una 
pn)va  del  genio  (logistico  della  febbre  biliosa,  un 
argomento  della  dillusiooc  da  me  indicata  ed  un 
disinganno  sulle  pretese  complicazioni  e sulle  cosi 
dette  metastasi. 

K4.  Tra  il  Unir  dell'  estate  , dice  Quarin,  cd  il 
cominciar  dell’  autunno  le  febbri  biliose  soco  com- 
plicate d’  infiammatorio,  cd  i visceri  sono  quindi 
per  questa  complicazione  minacciali  da  un  attacco 
fatale.  Borsicri  ammette  la  febbre  gastrico-infìam- 
matoria  e crede  in  essa  necessarie  larghe  cacciate 
di  sangue.  Cìonvertesi  la  febbre  gastrica  in  febbre 
ardente,  dice  Augusto  ^ ogel,  quando  si  complichi 
con  essa  il  genio  infiammatorio , o si  accendano 
(fuiiidl  o profonde  infiammazioni  O flogosi  risipc- 
latose  ne’  visceri.  In  poche  parole  non  v’  ha  qua- 
si uno  tra  gli  scrittori  anteriori  a Brown,  che  non 
consideri  le  infiammazioni , che  hanno  luo|ro  nel- 
le febbri  biliose,  come  staccate  dalla  ma.attia  e 
come  dipendenti  da  canse  al  fondo  delle  nalallie 
aUat'.o  straniere  . Non  patio  di  Brown , nella  cui 
dollriiia  la  febbre  biliosa  is  uno  de' molti  nemi  ri- 
foriiiatl  , e dietro  i principii  di  cui  si  presentano 
i fenuineui  biliari  solamente  come  eUettì  non  at- 
tendibili del  morboso  eccitamento  universale  . I.a 
(|ualc  idea  , (luantunque  giusta  ( prescindendo  dal- 
la diatesi  della  malattia  per  le  ragioni  esposte  al 
(§.  ( quantunque  giusta,  dissi,  nel  X'tiso  che 

la  bile  esuberante  é cfietio  , non  causa  , ddlo  scon- 
certato eccitamento  (§  73.  90  non  presella  pt^rò, 
a mio  avviso  , un’  eiiologia  così  esatta  di  questa 
febbre  , ( c così  della  gialla  americana  ) come  si 
{uvseiita  considerando  nella  fcltbrc  biliare  c nelle 
analoghe  le  prime  scintille  del  morboso  cecitamen- 
to  accese  nel  sis’cma  cpato-gnstiÌLO  da  ini  lato  gra- 
do di  llogosi  ( §.  73.  74.  75  ) . Pimi  « forse  il 
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solo  tra  i moderni  , che  parli  eoo  impegno  della 
febbre  biliosa  (meningo-gastriguc)  , e che  la  con- 
sideri come  causata  e sostenuta  da  una  irritazione 
membranosa  del  sistema  gastrico  » Esiste , die’  c- 
» gli  , un  ordine  di  febbri , la  cui  sctlc  e nelle 
a membrane  del  condotto  alimentare  , sopra  tut- 
D lo  nello  stomaco  e nel  duodeno,  e che  io  ehiamo 

» meningo-gastriche L' alterazione  della  sen- 

» sitivilà  organiea  dello  stomaco  e degli  altri  visceri 
» gastrici  influisce  tosto  ad  alterare  le  secrezioni 

y>  ed  i loro  prodotti e se  questa  alterazio- 

» ne  , quest’  initamento  sarà  portato  in  forza  del- 
7»  le  cagioni  morbose  , ad  un  grado  assai  forte  , 
» produrrà  una  reazione  universale  ed  agirà  come 

M la  spina  Van  Helmont Qualche  volta  la 

» tensione  e 1'  irritazione  sembrano  accostarsi  al 

n grado  della  flcmmassia ^ e in  certi  casi 

» gravissimi  1'  andamento  della  malattia  e 1’  aper- 
» tun  de’  cadaveri  hanno  dimostrato  che  1'  irrita- 
li zior.  gastrica  può  essere  portata  al  punto  di  de- 
li terminare  una  flemmassia  seguita  dalla  gangre- 
» na  » (120).  Quest’  autore  però  non  osa  chiamar 
flogo.si  il  primo  effetto  delle  morbose  potenze , del- 
le qiuli  i visceri  gastrici  si  risentirono  ^ e guarda 
più  volentieri  la  flemmassia,  sopravveniente  ne’  ca- 
si più  gravi,  come  1’  effetto  secondario  di  quella  , 
eh’  egli  chiama  irritazione  nervosa  . Quest  autore 
tiene  come  uno  sforzo  salutare  della  natura  quella 
febbre  e quel  morboso  eccitamento  universale,  eh’  io 
tengo  ( e spero  a maggior  dritto  ) come  una  propa- 
gazione ed  estensione  del  primo  attacco  di  flogosi 
gastrica  a tutto  il  sistema.  Pinel  finalmente  si  sco- 
sta anche  dalla  mia  maniera  di  pensare  e si  avvi- 
cina alli  comune  degli  altri  scrittori,  considerando 
le  infiammazioni,  che  in  certi  casi  di  febbri  bilio- 

(120)  Pinci.  Nosographie  Pbilosophiqae  tom.  1.  pag.  73  al- 
la 107, 
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$e  succedono  in  diverse  parti  del  corpo , non  come 
cileiti  della  malattia  stessa  portata  ad  un  maggior 

f;rado,  ma  come  dipendenti  dalla  complicazione  del- 
a febbre  gastrica  coll’  inilammatoria  (121). 

95 . Ma  coteste  metastasi  della  febbre  biliosa,  co- 
sì chiamate  dai  medici  anteriori  alla  nuora  rifor- 
ma ( §.  93  ) i cotesti  , che  si  guardano  quasi  co- 
me accidenti  stranieri  alla  malattia  stessa,  e dipen- 
denti da  un'  altra  malattia  complicatavi  ( §.  94  ) , . 
sono  forse  meglio  spiegati  nella  mia  maniera  di  ve- 
dere ; sono  una  cosa  stessa  colla  malattia  , di  cuf 
esprimono  un  grado  maggiore  j sono  altrettanti  ef- 
fetti della  maggior  estensione  dell'  alterazione  pri- 
ma, in  cui  il  fuoco  della  malattia  consiste.  I pas- 
saggi , le  metastasi , le  complicazioni  si  spiegano 
tosto  sol  che  si  consideri  la  febbre  biliosa  e 1'  at- 
tacco gastrico,  che  le  di  i caratteri  nosologici,  co- 
me una  flogosi  del  sistema  gastrico  e biliare;  flo- 
gosi , che  circoscritta  ad  un  dato  grado  di  estensio- 
ne c di  forza  si  manifesta  solamente  pei  fenomeni 
(Iella  febbre  biliosa  ordinaria  ; portata  a più  alto 
grado,  quelli  sviluppa  della  febbre  ardente,  della 
irenilide  , della  peripneumonia,  per  essersi  diffusa 
sulle  meningi  o sul  polmone.  L'  idea  di  metastasi 
o di  passaggio  è distrutta  dal  vedere  gli  stessi  vi- 
sceri , primariamente  allctti  nella  febbre  biliosa  , 
attaccati  da  profonda  infiammazione,  se  la  malat- 
tia sia  molto  forte  , e così  il  complesso  delle  alte- 
razioni portato  a quel  maximum  della  febbre  bi- 
liosa, che  costituisce  i caratteri  della  febbre  gialla 
amcricaua  ( §.  47  ).  L' idea  di  complicazione  è tol- 
ta , perchè  ( se  si  eccettuino  le  località  ) non  coe- 
sistono nel  sistema  malattie  universali  di  fondo  di- 
verso , quantunque  possano  le  une  alle  altre  rapi- 


(121)  Pinci.  Notographic  pbilosophiqiic  toni.  1.  p.ig.  85.  86. 
114.  115. 
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(latnente  succedere  (122  ).  E,  quando  gli  attaccbi 
di  diverse  parti  del  corpo  sono  d’  un  fondo  mede- 
simo e sono  prodotti  del  morboso  eccitamento  uni- 
versale , non  è filosofico  il  guardarli  come  malat- 
tie diverse  insieme  complicate  , ma  bensì  come  pro- 
gressioni o diffusioni  di  una  malattia  unica,  qua- 
lunque sieno  i sistemi  o gli  organi,  nei  quali,  pel 
primo  loro  risentirsi  delle  potenze  morbose,  abbia 
avuto  incominciameuto.  Certamente  nella  febbre  bi- 

i 

(122)  Io  sono  stato  sempre  e sono  coitantemente  contrario  al- 
le complicazioni  , quando  si  tratti  di  malattie  miiverMali.  Ho 
sempre  creduto  che  coetisure  non  possano  due  diatesi  opposte. 
E come  il  potrebbero,  se  l'ima  tanta  parte  distrugger  deve  dcl- 
r altra,  quanto  ò il  grado  di  forza  , che  ba  essa  stessa?  Como 
il  potrebbero , te  le  cause  produttrici  dell'  una  sono  pcrfctla- 
mcntc  altrettanti  rimedi  dell'  altra?  Lo  opposte  diatesi  possono 
bene  1'  una  all’ altra  rapidamente,  succedere  , come  avverte  au- 
rbe  il  dottor  Andrea  Rossi  nel  tuo  traUalo  sul  li'o  pag.  55.  Que- 
sto jvnisaggio  i spesso  costituivo,  a mio  avviso  , dalla  iperstenia 
p dall' ipostenia  relativa,  che  spesso  succede  in  un  istante  alla 
diatesi  opposta,  e di  cui  io  credo  tempre  importantissimo,  ben- 
ché trascurato  l’ esame  ; ma  il  succedere  rapidamente  una  dia- 
tesi ad  una  opposta  i tutt'  altra  cosa  che  coesistere  insieme. 
Non  possono  coesistere  coll'  iperstenia  o colla  ipostenia  uni- 
versale altre  malattie  di  genio  opposto,  fuorché  le  locali,  sia 
che  attacchino  un  organo  solo,  o anche  un  dato  sistema  o com- 
plesso di  parti.  Lo  alTezioni  procedenti  da  parziale  irritazione 
mi  sembrano  ridursi  a ciò,  come  vedremo  piu  oltre,  giacclié 
queste  parziali  irritazioni  o non  influiscono  sulle  diatesi  , c in 
questo  caso  sono  località  e nulla  provano  a favore  della  prete- 
sa coesistenza  di  malattie  universali  di  genio  opposto  : o in- 
fluiscono sulla  diatesi,  cd  allora  o aumentano  quella  , che  c- 
sisteva,  o ne  distruggono  tanta  parte,  quant'  è la  loro  forza  c 
la  loro  influenza.  Fanno  quello  che  fa  un  vescicante  il  quale, 
applicato  in  una  malattia  astenica  , nel  dilfonderc  la  sua  sti- 
molante influenza  nell'  universale  non  costituisce  già  rompUca- 
ziouc  di  alTezioni  opposte , ma  tanta  parte  distrugge  della  dia- 
tesi astenica , quaut’  è la  di  lui  azione  stimolante  della  j«rtc 
diflTusa  sul  tutto  . 


( 
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liofia  sono  del  medesimo  fondo  flogistico  tanto  la 
prima  ail'ezionc  del  sislima  biliare  o jjaslrico,  alla 
<pi:ile  si  limita  la  malattia,  quando  è lieve;  quan- 
to le  llogosi  , che  sopravvengono  nel  |X)lmone,  nel- 
le meningi  ec.  , se  la  malattia  è più  ardita  : giae- 
cliò  il  medesimo  metodo  debilitante,  solamente  più 
o meno  generoso  secondo  il  grado  della  malattia,  cu- 
ra del  pari  c il  primo  attacco  gastrico  c le  pretese 
complicazioni.  Le  infiammazioni  adunque,  che  tal- 
volta succedono  in  vari  visceri  nel  corso  della  feb- 
bre biliosa  , esprimono  alti-ettanti  passi  ulteriori  o 
gradi  più  forti  della  malattia  , ma  non  complic.v- 
zioni  di  qualche  cosa  di  diverso  dalla  medesima. 

9(3.  Per  riprendere  int.anto  il  sentiero , da  cui 
mi  sono  alcun  poco  dipartito  , sembrami  esser  sem- 
pre un  forte  argomento  a dichiarare  ori nanamen- 
te Jlo^stica  la  diatesi  della  febbre  gialla  1’  aver  di- 
mostrato flogistico  il  fondo  della  febbre  biliosa  o 
gastiica  ( §.  89.  91.  92),  della  quale  la  febbre 
gialla  ò il  maxinumi  ( §.  47.  48  ) . Rimane  ora 
eh’  io  esponga  in  l>rcvc  1'  ultimo  argomento  p«  l 
genio  flogistiiu  della  febbre  americana,  della  li- 
vornese ec.  desunto,  come  mi  proposi  in  quarto  luo- 
go  (§.  78  ),  dai  mi-todi  di  cura  usati  in  si  fatte  ma- 
lattie c dal  vantaggi,  danni,  o nessun  effetto  a diffe- 
renti c|Ki(he  ottenuti.  Giacche;  se  in  primo  luogo  la 
natura  de’sintomi  c’  invita  a credere  flogistico  il  fon- 
do originario  di  tjucstc  malattie  (§.  79.  ai  Sii):  se 
in  secondo  luogo  aggiugne  peso  a questa  diagnosi  di 
diatesi  la  natura  delle  cause,  qualunque  sieuo,  pro- 
duttrici di  si  fatte  affezioni  ( §.  84.  al  87  ) : .se  in 
terzo  luogo  ce  ne  persuade  l’ indole  flogistica  di  ma- 
lattie afllni  ed  identiche  colla  febbre  , della  cjualc 
]>arliamo  ( §.  89.  al  92);  ma  non  mancherà,  cre- 
d'  io  , prova  alcuna  all’  n.ssunto  propostomi , quan- 
do provato  pur  sia  in  quarto  luogo  rimanere  con- 
IVrniata  la  flogistica  iuuole  della  febbre  gialla  dal 
metodo  di  cura  in  questa  malattia  adottalo.  Nè  si- 
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curainente  ho  io  trovato  difficile  il  trarre  sì  fatto 
partito  dalle  osservazioni  le  più  accreditate  sulla 
febbre  americana  e sulla  livornese,  e dalle  esatte 
storie  di  molti  medici  illustri  sul  corso  delle  me- 
desime e sugli  cfTetti  ottenuti  dai  diversi  tentativi  . 
Giacché  cotestc  storie  ed  osservazioni  ( alle  quali 
bisogna  pur  riportarci,  non  avendo  fortunatamente  a-« 
Tuta  giammai  1'  occasione  di  osservare  simile  epi- 
demia nelle  nostre  contrade  ) mostrano  tutte  giove- 
vole il  metodo  debilitante  adoperato  dentro  qucl- 
ì'  epoca  , nella  quale  soltanto  la  malattia  è guari- 
bile : dannoso  mostrano  in  sì  fatta  epoca  il  meto- 
do eccitante  o tonico  : ed  inntilc  poi  , quando  que- 
st' epoca  é già  corsa  e quando  certi  processi  sono 
già  sucreduti , qualunque  metodo  di  cura  , eccitan- 
te 0 debilitante  che  sia.  La  quale , siccome  è una 
prova  per  una  parte  del  dichiarato  fondo  flogistico 
originario  della  malattia  , è per  1'  altra  una  dimo- 
strazione di  quanto  abbiamo  esposto  sui  processi  a 
questa  malattia  attaccati  ( §.  49.  al  58  •,  e 63.  66)  . 

97.  Dalle  osservazioni  sulla  febbre  gialla  estrat- 
te dalle  opere  di  Rush  e di  altri  pratici  riputatis- 
simi  e dal  metodo  di  cura  , che  il  grande  criterio 
a Juvanlibus  et  laedentihus  li  costrinse  a mcltere 
in  uso  , rilevasi  che  il  primo  periodo  di  questa  ma- 
lattia é di  eccitamento  accresciuto  c clic  tra  i ri- 
medi generalmente  in  esso  provati  utili  furono  quel- 
li appunto,  che  nel  primo  stadio  convengono  del- 
le malattie  esantematiche  . Nel  qual  primo  stadio 
( più  0 meno  breve  , secondo  la  ferocia  del  primo 
eccitamento  flogistico  ( §.  87  ) o sia  secondo  la  for- 
za della  malattia)  nel  qual  primo  stadio,  dissi,  non 
v'ha  dubbio  che  i riscaldanti  nuocano,  c clic  il  solo 
riparo  all'  impe'o  della  flogosi  ed  ai  minacciati  lavo- 
ri consista  nel  frenare  il  morboso  eccitamento.  In 
molti  casi  pertanto  riuscì  ai  lodati  scrittori  di  mo- 
derare col  salasso  il  primo  furore  della  febbre  gial- 
la c così  preparare  un  corso  più  pl.acido  all’  andn- 
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mento  consecutivo  della  nialattin.  Il  salasso  l'u  ri- 
petuto alle  volte  , e con  vantaggio,  sino  alla  ter/.a 
giornata  , clic  vai  quanto  dire,  a mio  avviso  ( sen- 
za ritener  la  terza  giornata  a rigor  di  parola  ),  sin- 
ché 1’  epoca  non  era  trascorsa  , in  cui  la  malattia 
era  sanabile,  o in  cui  non  erano  ancora  orditi  la- 
vori irreparabili  dall’arte  ( sesto  carattere  della  /lo- 
gos i ) . Le  foiueiita/.loiii  cmolienti  sugl’  ipocondri  , 
le  bevande  refrigeranti  , i clisteri  , i purganti  di 
mercurio  e ialappa,  ed  in  molli  casi  di  inauna  o di 
tamarindo,  costituirono  il  metodo  trovato  il  più.u- 
lilc  nell’  indicalo  primo  stadio  della  malattia  (123). 
Anche  Lind,  Makittrik  ed  Hector  Maclean  citalo  da 
'rhommas  trovarono  il  salasso  in  questo  primo  pe- 
riodo assai  vantaggioso  , siccome  utili  del  pari  le 
bevande  antiflogistiche  diluenti  c purganti  ; e dan- 
nosi air  opposto  i riscaldanti  ed  i tonici . 

98.  Clarke  , Chilsomc  e Valentin  sono  Ira  i me- 
dici che  hanno  osservato  la  febbre  gialla,  i più  de- 
cisamente contrari  al  salasso  , ancorché  usato  nel 
primo  periodo  della  malattia.  Ma,  parlando  di  Clar- 
ke , é cosi  contradditorio  e sintomatico  il  di  lui 
metodo  di  curare,  che  nessuna  regola  è possibile  di 
ricavare  né  dai  danni,  nè  dai  vantaggi,  eh'  egli 
possa  avere  ottenuto  dall'  uno  O dall'  altro  degli  a- 
doperati  rimedi.  D’altronde  poi,  per  quanto  dan- 
noso egli  sostenga  essere  il  salasso  , assicura  però 
essere  le  medicine  più  efficaci  e più  utili  in  questa 
malattia  i forti  purganti  di  calomelano  e ialappa,  clic 
è sempre  più  favorevole  alla  cura  debilitante.  Cliil- 
some  raccomanda  esso  pure  i mercuriali  , i lassati- 
vi , gli  antiflogistici  , e ne  prescrive  1'  usuai  nuo- 
vi sbarcati  per  lungo  tempo,  persuaso  di  difenderli 
dalla  malattia.  La  qual  cosa  dimostra  che  , qiiati- 
d'  anche  non  sicno  stati  gli  infermi  , che  gli  toc- 

(123)  Metodo  preservativo  c rurallyo  della  feLI>re  gi.illa  cr 
slMtto  dalle  opere  cr.  MiUuo  1801 
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rò  d’  assistere , così  foricmcnrc  nftarrati , che  il  sa- 
lasso potesse  esser  loro  piovevole  , non  lasciarono 
per  altro  di  ricavare  tutto  il  possibile  vantaggio  da 
debilitanti  meno  forti  del  salasso,  quali  sono  i pur- 
ganti c le  bevande  cosi  dette  antirlnpistiche  (12l). 
Kd  in  fine  Valentin  , tuttoché  non  abbia  mai  im- 
piegato il  salasso  , ha  trovato  perii  costantemente  u- 
tile  il  metodo  debilitante  appoggiato  alle  bevande 
aniillogistiche,  alla  perfetta  astinenza  degli  eccitan- 
ti e spiritosi  , all’  uso  de’  purganti  , alle  applica- 
zioni fredde  cc.  (125).  Non  è mollo  favorevole  al 
salasso  nemmeno  Gilbert , apparentemente  per  la 
ragione  che  questo  rimedio  è contrario  a tutte  le 
malattie  adinamiche  , e quindi  dietro  la  supposi- 
zione ( eh’  io  credo  d’  avere  ormai  combattuta  ab- 
bastanza ) che  la  febbre  gialla  sia  di  origine  c di 
fondo  adinamica  o astenica  . Ma  non  nega  egli 
intanto  che  t salassi  anche  ripetuti  riescono  qual- 


(124)  La  maniera  di  debilitare  de’  purganti  c dogli  antiflo- 
gistici cosi  detti  non  può  negarsi  clic  sia  diversa  da  qurlla  del 
salasso.  Il  salasso  opera  troppo  gaglìardamriiU  in  un  istante  , 
lasciando  dopo  il  sistrma  vascolare  (roso  per  rosi  esprimermi 
armìozioso  un  istante  per  tanta  sottrazione  di  stimolo  ) lascian- 
dolo, dissi,  più  che  prima  suscettibile  di  risentire  1' azione  o 
degli  stimoli  morbosi , che  possano  sussistere  , o dc^li  acciden- 
tali, che  possano  sopravvenire  : all’  opposto  i purganti  c gli  an- 

I tiflogistici  cosi  detti  sottraggono  lentamente  c di  continuo  qual- 
che cosa  , sottraggono  forse  del  calorico,  smungono  dal  ventri- 
colo c dagli  intestini  succhi  e principii  stimolanti , snervano  l.a 
crasi  dei  liquorì  animali,  e nc  scemano  la  stimolante  attivi- 
li. Se  mai  si  vcrifìcassc  la  forza  coutrostimolante  potiliva  do' 
purganti  , de'  sali  , degli  .acidi  ec. , quanto  non  sarebbe  decisa 
meglio  e spiegata  la  dilTercnza  tra  la  loro  maniera  di  debilit.a- 
re  c quella  del  salasso  ? 

(125)  Riguardo  a Ciarle,  vedi  il  giornale  vcnct.  tom.  XII. 
Riguardo  a Cbilsome,  vedi  Thonim.is  nella  biblioteca  brittanira 
tom.  20:  ed  in  fine  riguardo  a Valentin  , 1’ opera  originale  del 
iimlesimo:  Traitò  de  la  fièvre  jaiine  d' Amcriipc  par  Loujs  V.a- 
leutiu.  Paris  au  XI  pig.  103  alla 
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che  volta  in  mano  de'  Cròolcs , perchè  la  malat- 
tia sia  ancora  dentro  il  primo  stadio  o non  ab- 
bia oltrepassato  i principii  del  secondo.  Confes- 
sa che  il  salasso  è considerato  dai  pratici  del  pae- 
se come  un  mezzo  atto  a rendere  più  mite  il  corso 
della  malattia  . Ed  arriva  in  line  a eonvenire  che 
» se  la  febbre  gialla  non  è ad  un  alto  grado  d’in- 
» tensitù  ( che  per  me  vai  quanto  non  troppo  in- 
» noltrata  ) ; se  la  natura  si  mostra  in  caso  di  rea- 
» gire  con  foiv,a  ; e se  il  soggetto  è giovine,  vigo- 
» roso  cc.  : » (condizioni,  che  jier  me  mantengono 
più  a lungo  guaribile  la  malattia  , rendendo  me- 
no precipitoso  il  passaggio  della  dogosi  alla  disor- 
ganizzazione ) , il  salasso  debba  praticarsi  nel  pri- 
mo stadio  di  questa  febbre  . D'  altra  parte , quan- 
tunque misurato  mostrisi  Gilbeit  parlando  del  sa- 
lasso , non  è perciò  meno  deciso  in  favore  del  me- 
todo debilitante  nel  primo  stadio  di  questa  malat- 
tia ; giacché  duranti  , die'  egli , i sintomi  d' irrita- 
zione al  sistema  gastrico  non  giova  occuparsi  d' al- 
tro, che  di  bevande  diluenti , nitrato , clisteri  las- 
sativi , rimedi  minorativi  ec. , e trova  assai  oom- 
meudevole  il  metodo  de’  purganti  esposto  da  Rush, 
riconosciuto  per  lunghissima  pratica  utile  in  assai 
numero  d'  infermi  (i26).  Trai  medici  alfine  , che 
io  so  essere  stati  contrari  al  salasso,  trovasi  anche  il 
dott.  Pugnet  , il  quale  anzi  tentò , die'  egli  stesso, 
un  metodo  di  cura  diverso  affatto  da  quello  di  tut- 
ti gli  altri , adoperando  i rubefacicnti  di  senape  e 
di  aceto  alla  cute  per  determinare  all'  infuori  l'in- 
terna morbosa  irritazione  ; 1’  etere  , la  canfora,  il 
muschio  (a  piceiole  dosi  j)crò)  per  condmttere  V a- 
ridità  della  pelle,  ed  in  fine  la  chiiiachina  comò 
febbrifugo , non  già  come  eccitante.  Ma  intanto  u- 
niva  spesso  alla  chiiiachina  gli  acidi  vegetaòili  , 


(12G)  Histoire  médirnl  de  V armee 
cn  r an  X.  Paris  an.  X. 

T.  V. 


frani^aisc 
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r aceto , il  cremore  «lì  tartaro , Io  spìrito  dì  Mln- 
derero  ver  diminuire  il  morboso  calore  . \ i uui- 
va  delle  involveuii  mucilaggini  per  diminuirne 
l’  impressione  sullo  stomaco.  Non  ricusava  di  ricor- 
rere al  salasso  qualche  rara  volta , quando  la  sof- 
focatione  era  imminente:  ed  avrebbe,  die'  egli,  ti- 
rato del  sangue  assai  più  volentieri  e sovente  col- 
le mignatte , se  avesse  potuto  trovarne.  Univa  poi 
talvolta  anche  i tamarindi  alla  china  per  tenere  il 
ventre  ubbidiente  . Ricorreva  con  più  coraggio , 
quando  la  febbre  rimetteva , a quest'  unione  de' 
purganti  colla  corteccia  all  oggetto  di  farne  passa- 
re più  facilmente  e con  maggior  prontezza  una 
quantità  sufficiente  . Confessa  che  la  chinachina  u- 
sata  a piociole  dosi  non  agiva  che  come  irritante 
ed  aggravava  i sintomi.  Ed  in  fine,  cessata  la  feb- 
bre , per  distruggere  le  impressioni  locali  e per  pre- 
venire le  ricadute  , ordinava  de"  risolutivi  , degli 
aperitivi  , degli  evacuanti  . Dai  quali  tentativi  o- 
gnuno  ben  comprende  non  potersi  dedurre  in  favo- 
re del  metodo  eccitante  ciò  che  a prima  vista  sem- 
brar potrebbe  ad  alcuno,  fermandosi  alla  maniera, 
con  cui  r autore  annunzia  questo  suo  nuovo  me- 
todo di  curare. 

99.  11  dottor  Hillary  nella  febbre  gialla  , che  re- 
gnò alle  Barbade , fu  condotto  dalle  proprie  osser- 
vazioni a fissare  ne'  primi  periodi  della  malattia 
le  seguenti  indicazioni  •,  quella  cioè  di  moderare 
r enerva  de'  movimenti ì e V altra  di  evacuare  le 
prime  vie  ^ indicazioni , che  per  me  ne  esprimo- 
no una  sola , quella  cioè  di  debilitare  il  sistema, 
o di  diminuirne  1’  eccitamento.  Prescriveva  quindi 
Con  successo  il  salasso  al  cominciare  della  malata 
tia  , e lo  ripctea  talora  , se  lo  esigeva  la  violenza 
de' sintomi  e la  robustezza  dell' infermo  (l'una, 
a mio  parere  , indizio  , 1’  altra  elemento  di  una 
majggiore  intensità  della  malattia  ) . E così  duran- 
ti i primi  periodi  debilitava  anche  coi  purganti  e 
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particòlarmeatc  col  tamarindo  e colla  manna  (127), 
di'  egli  trovò  più  vantaggiosi  di  qualunque  altro  ri- 
medio di  sirail  fatta . Il  metodo  debilitante  è pur 
quello , al  dire  di  Carey , che  i medici  adottar  do- 
vettero , istrutti  finalmente  dalla  ripetuta  sperienza 
e dai  propri  errori , nella  febbre  gialla  di  Fila- 
delfia. Limiuti  essendosi  da  principio  ai  più  miti 
purganti  , vedeano  morire  quasi  tutti  gl'  infermi  . 
Tentarono  in  seguito  la  cbinachina , il  vino  , il 
laudano  ec. , e terribile  era  il  numero  delle  vitti- 
me. Ebbero  in  fine  ricorso  alle  pui^he  forti  di  ca- 
lomelano e ialappa , non  che  alle  cacciate  di  san- 
gue ; ed  il  successo  fu  sorprendentemente  favore- 
vole (128).  Hot^e  e Carson  furono  forse  i primi 
medici,  che  in  Filadelfia  ricorressero  a questo  me- 
todo , la  cui  efficacia  fu  ben  tosto  generalmente  ri- 
conosciuta. Qualche  cittadino  intelligente  notò  an- 
zi a questo  proposito  che  poteasi  dar  per  sicura  la 
guarigione  di  ^egl'  infermi,  ne'|  quali  rimanea  vin- 
ta co  purganti , dentro  le  prime  dodici  ore  di  ma- 
lattia , la  stitichezza  , che  soleva  essere  costantemen- 
te compagna  de'  primi  periodi.  Dal  salasso  puro;ii 
ottennero  ottimi  effetti  in  que'  casi , co'  quali,  dice 
Carey  non  era  combinata  la  putrescenza.  La  qual 
condizione  si  può  ridurre  a linguaggio  filosofico  , 
dicendo  che  la  flebotomia  giovava  a quegli  infer- 
mi , ne'  quali  0 pel  grado  delle  cagioni  morbose  , 
per  r indole  del  temperamento , o per  1'  influenza 
di  altre  circostanze  , la  flogosi  del  sistema  biliare 
ed  il  morboso  universale  eccitamento  indi  prodotto 
toccavano  quel  grado  d'  intensità , che  esigeva  sot- 
trazione di  sangue  per  essere  frenata  , e in  cui  per- 
ciò questo  forte  e repentino  mezzo  debilitante  non 

(127)  Dcscriptinn  de  la  Birre  jaane,  qui  a regni  aux  Barba* 
dea.  Extrait  de  l' ourrage  anglaii  d'  Hillary  par  Bcrtin. 

(128)  Descrizione  della  febbre  gialla,  che  nel  1795  domini 
nella  dttà  di  Filadelfia  in  America,  di  Matteo  Carey,  capii.  Ili 
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poteva  lasciare  più  del  dovere  indebolito  il  sistema. 
Grandi  vantaggi  produsse  ancora  in  cpicsta  mede- 
sima epidemia  la  sottra/.lone  del  calorico,  che  è pu- 
re un  altro  mezzo  debilitante  . Kusli  e Wistar  c- 
saltaiono  d’  accordo  i salutari  circtti  , clic  essi  ol- 
lennero  dall’  aria  l'rcsca  e dalle  bevande  gelate  nel- 
la febbre  gialla . Il  cambiar  camera  all’  ammalato 
e collocarlo  in  luogo , ove  goder  potesse  di  una 
qualche  ajicrtura,  onde  il  vento  spirasse,  mitigava 
generalmente  il  delirio  ed  ammansava  la  febbre  . 
La  rimozione  dell’  ammalato , dice  Carey  , da  una 
stanza  chiusa  e calda  ad  altra  di  pochi  gradi  più 
fredda  produce  il  più  straordinario  favorevole  cam- 
biamento. 

100.  Anche  il  dottor  Dcvèzc , a cui  dobbiamo 
una  ben  intesa  descrizione  della  febbre  gialla,  che 
regnò  in  FiladelGa  , trovò  necessario  il  metodo  de- 
bilitante nel  primo  periodo  di  questo  morbo  . In 
questo  periodo  , die’  egli  , la  malattia  ha  tutti  i 
caratteri  della  febbre  ardente  ed  esige  il  salasso 
più  o meno  generoso'  o ripetuto  , giusta  la  robu- 
stezza dell’  infermo  ( robustezza  , che  nei  miei  ter^ 
mini  esprime  un  maggior  grado  di  malattia  , in 
quanto  che  concorre  a fonnarc  una  somma  d’  ecci- 
tamento , che  per  le  sole  cause  morbose  sarebbe 
stata  minore  ) . 11  vomito,  prosegue  Devèze,  essen- 
do nel  primo  jK“riodo  sintomatico  d’  un’  irritazione 
al  sistema  epigastrico  (llogosi  nel  mio  linguaggio), 
cedeva  il  più  delle  volte  al  salasso.  Ebb’  egli  però 
r avvertenza , e la  trovò  vantaggiosa  di  fare  piutto- 
sto de’  piccioli  ripetuti  salassi  , che  di  estrarre  in 
un  colpo  solo  una  quatuità  grande  di  sangue:  me- 
todo , eh’  io  pure  ho  trovato  più  volte  utile  nelle 
malattie  flogistiche , purché  la  parola  piccolo  s’ in- 
tenda relativamente  , e purché  i piccoli  salassi  si 
succedano  con  sollecitudine  propoiv.ionala  al  bisogno. 
Del  resto  , oltre  il  salasso  , usi»  pure  questo  medi- 
co le  bevande  diluenti , antiflogistiche,  gli  acidi  ve- 
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gctahili , 1’  acqua  fredda  , 1’  acqua  Impregnata  d'a- 
cido carbonico  ed  il  nitro  (1251)  . Più  coraggiosi 
nella  prescri/.iou  del  salasso  furono  Moselcy,  Isert 
e Jackson  , dichiarando  essi  nulla  esservi  nel  prin- 
cipio della  febbre  gialla  più  necessario  di  (mesta 
deplezioiic.  Osservò  particolarmente  Moscley  alzarsi 
i polsi,  calmarsi  la  smania  c 1’  ardore,  e svanire 
gli  acuti  dolori  di  capo  sotto  la  flebotomia.  R Chauf- 
fessie’  aggittuge  il  suo  voto  per  questo  mettnlo  nel 
principio  della  febbre  americana,  osservando  esse- 
re In  (piest’  epoca  (piasi  costanti  i sintomi  ed  i ca- 
ratteri d’  infiammazione  (130)  . Pouppij  conviene 
sull’  utilità  c necessiti  del  salasso , purché*  esegui- 
to entro  i primi  tre  giorni  della  malattia  . Currie 
trovò  utili  sopra  tutto  i purganti  mercuriali,  1’  aria 
fresca  , la  dieta  , le  bevande  refrigeranti , siccome 
air  opposto  dannoso  I’  oppio  , pel  aguale  , lungi  dal 
calmarsi  , csaccrbavasi  il  vomito.  Thion  raccoman- 
da nella  cura  di  questa  malattia  1’  uso  del  nitro  c 
delle  bevande  ammollenti  ed  antiflogistiche.  Ed  il 
celebre  Bali , dopo  d’aver  attinto  alle  migliori  fon- 
ti le  notizie  di  fatto  sulla  febbre  gialla  americana, 
dichiara  assolutamente  dannoso  il  metodo  eccitante 
ne’  primi  periodi  della  malattia , e necessario  al- 
r opposto  di  ricorrere  in  quest’  epoca  , e con  sol- 
lecitudine , ai  purganti  attivi  di  mercurio  c scamo- 
nea, agli  ccoprotici  , alla  ialappa  , agli  acidi,  ai 
diluenti  , agli  Involvcnti  cd  alla  gomma  arabica 
(131):  alcuni  de’ quali  rimedi,  quantunque  pro- 
jjosti  da  (|uesto  saggio  pralI(X)  dietro  vedute  parti- 
colari , modellati  però  in  ultimo  fatto  alla  mia  ma- 
niera di  vedere,  rispondono  s’  io  mal  non  in’  aj>- 
pongo  , ad  un  metodo  di  cura  deblUtaute . 

(129)  Pisscrlation  surla  fièvre  jaunc,  per  Jean  Deveze  pa-.  58. 

(130)  ChaufTossió.  Spccim.  sitt.  bistor.  febris  ilavar  aincrica- 
nac  35  al  41. 

(131)  Alcuni  JcUa)jli  sulla  febbre  gialla  coutagiosa  pag  G. 

7.  10.  11. 
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101,  Qual  altro  metodo  in  fine  ha  ^vulo  il  mi- 
glior euccesso  , che  il  debilitante , nei  primi  stadi 
della  febbre  di  Livorno?  Quanto  anzi  non  sono  stati 
in  quest'  epoca  decisi  c conosciuti  i danni  del  me- 
todo opposto?  Quanto  non  combina,  se  ben  si  esa- 
mini , nell’  indicazione  di  diminuire  lo  stimolo , 
e perciò  nel  dimostrare  flogistico  il  genio  origina- 
rio della  malattia , il  metodo  trovato  utile  ne^  pri- 
mi periodi  della  febbre  gialla  di  Cadice  e di  Ma- 
laga? 11  tartaro  emetico  unito  al  cremor  di  tartaro, 
le  lunghe  bevande  acquose  ed  i clisteri  d'  acqua 
salata , applicati  giusta  il  bisogno  molte  volte  nel- 
la giornata , sono  i rimedi  trovati  decisamente  u- 
tili  in  principio  di  malattia  dal  dottore  Àrejula  nella 
febbre  di  Malaga  (133).  Dalle  confuse  notizie,  che 
abbiamo  sulla  cura  della  febbre  di  Cadice  , e dai 
pochi  dati  , che  può  somministrarci  il  metodo  ge- 
neralmente contradditorio  in  essa  adoperato,  rileva- 
si . però  che  il  nitro , i sali , gli  acidi  vegetabili , 
i pulsanti  e le  bevande  antiflogistiche  ebbero  , a 
principio  di  malattia  , i voti  della  maggior  parte  : 
lo  che  ci  sforza  a supporre  che  almeno  qualche  van- 
taggio  sia  stato  da  sì  fatti  rimedi  ottenuto,  benché 
non  decisivo , atteso  o la  precoce  o la  contemp07 
ranea  amministrazione  della  chinachina  e della  can- 
fora. Dal  metodo  di  cura  esplorativo  , che  si  andò 
tentando  ne'  primi  tempi  dell'  epidemia  di  Livorno, 
e in  mezzo  a quell'  incertezza , in  cui  si  sono  sem- 
pre trovati  i più  dotti  pratici  di  qualunque  età  e 
di  qualunque  paese  al  manifestarsi  nel  popolo  una 
malattia  non  ancor  conosciuta , trapela  abbastanza 
che  dannosi  furono  decisamente  i così  detti  cal- 
manti , gli  stimolanti  d'  ogni  sorte  , 1'  oppio , le 
cantaridi  cc.  j e che  all'  opposto  gli  ammollienti  in 

(132)  Succiata  espotiiione  della  malattia  contagiosa  chiamata 
fcbbiv  gialla,  che  legnò  in  Malaga  verso  la  fine  del  1803  , di 
£.  de  Arcjula  ; traduz.  dallo  spagnolo  di  Luigi  Careuo. 


Digilizcri  by  Google 


167 

generale,  rapplicazione  delle  sanguisughe  ed  i pur- 
ganti recarono,  almeno  in  molti  casi , considerabile 
giovamento.  Ciò  si  ricava  dalla  relazione  medica  di 
Mocchi,  Pasquetti  e Brignole  . Du  Four  , ad  onta 
deli'  imbarazzo , nel  quale  trovar  doveasi  vedendo 
nella  febbre  di  Livorno  tre  malattie  insieme  assor 
eiate,  infiammatoria , nervosa  e biliosa,  riconobbe 
per  altro  utile  ne'  primi  giorni  della  malattia  il  sa- 
lasso, siccome  dannosa  all'  opposto  1*  applicazione 
dei  vescicanti  ; e dichiarò  non  doversi  passare  al 
rimedi  eccitanti , se  non  trattato  avendo  1'  infermo 
ne'  primi  periodi  di  queste  febbri  col  metodo  de- 
bilitante, coi  purganti  ec.  Ma  più  di  tutti  ebbe  cam- 
po di  rilevare  la  necessità  di  questo  metodo  nel 
principio  della  febbre  livornese  il  dottore  Palloni. 
L' esame  dei  danni , cui  produceva  la  varietà  de' 
tentativi  e la  complicazione  de'  medicinali  : il  nu- 
mero grande  d^  infermi  alla  di  lui  ctira  affidati:  il 
genio  della  malattia,  che  imdavasi  di  mano  in  mano 
più  disvelando,  lo  misero  a portata  di  determinare 
un  metodo  di  cura  decisamente  vantaggioso:  e que- 
sto metodo  ne'  primi  stadi  della  malattia  fu,  gene- 
ralmente parlando,  in  ogni  sua  parte  antitlogistico . 

102.  O in  fatti  il  primo  stadio  della  malattia  si 
presentava , per  servirmi  delle  espressioni  dello 
stesso  dottor  Palloni,  con  sintomi  d'  irritazione  va- 
scolare , dolor  di  testa  acutissimo  , occhi  accesi  e 
lucenti,  tensione  di  polso,  cute  ardente  ec-  ed 
in  questo  caso  i rimedi  trovati  utili  a frenare  il 
furore  della  malattia  furono  le  emissioni  di  sangue 
o dal  braccio  o dalle  vene  emorroidali , proporzio- 
nate alla  forza  del  male  ed  al  temperamento  del- 
r individuo  . O il  primo  stadio  si  presentava  con 
sintomi  gastrici  : ed  allora  gli  emetici  riuscivano 
vantaggiosi,  purché  si  somministrassero  nel  princi- 
pio dell'  attacco  . E crede  anzi  Palloni  che  il  di- 
scredito , in  cui  sono  caduti  gli  emetici  nella  cu- 
ra di  questa  malattia , si  debba  all'  essersi  lascia- 
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lo  generalmente  passare  il  momento  favorevole  al- 
la loro  applicazione:  riflessione,  che  a me  sembra 
ragionevole , giacché,  innoltrala  la  malattia,  o suc- 
ceduti sono  ( Io  che  accade  talvolta  rapidissimamen- 
tc  ) tali  lavori  , posti  i quali  qualunque  cura  è I- 
nutile  (sesto  carattere  della  flogosi  );  o accresciu- 
ta quella  flogosi  del  sistema  gastrico  e biliare,  del- 
la quale  , a mio  avviso,  i sintomi  gastrici  sono  un 
prodotto  ( § 73.  al  76.  ) , accresciuta  dissi  , cotesla 
flogosi , il  debilitare  coll'  emetico  può  disconveni- 
re , atteso  la  meccanica  concussione  , che  1’  emeti- 
co produce  ne'  visceri  addominali  e nel  diaframma^ 
concussione  pericolosa  , quando  e questo  e quelli 
sono  ad  un  certo  grado  inflammati  . Siccome  poi 
nella  febbre  di  Livorno  i sintomi  gastrici  non  man- 
carono mai  a (fualche  ^rado  sotto  qualunque  for- 
ma si  presentasse  la  fobbre  , e siccome  t la  stiti- 
chezza del  ventre  riscontratasi  quasi  costante- 
mente  nel  principio  della  malattia  , egli  è per- 
ciò , prosegue  egli  , che  non  si  dovettero  mai  tra- 
scurare i purganti  proporzionati  aneli  essi  al  bi- 
sogno dell'ammalato  (ì  33).  Sin  qui  adunque  par- 
mi  di  potere  con  tutta  ragione  asscrirc  che  il  me- 
todo trovalo  utile  nel  primo  stadio  della  malat- 
tia dal  dottor  Palloni  fu  debilitante  ; giacché  gli 
emetici  cd  i purganti  , qualunque  sia  lo  scopo  par- 
ticolare , con  cui  si  prescrivano,  sono  ]>oi  sempro 
evacuanti  , c <{uiudi  la  loro  forza  dcbilitaiilc  non 
può  esser  dubbia.  E che  lo  stesso  dottor  Palloni 
tenesse  si  fatto  metodo  come  debilitante  si  rileva 
abbastanza  dalle  seguenti  parole . » In  una  ma- 
3*  lattia  , ove  le  foiv.e  vitali  vanno  a distruggersi , 
» sembrerebbe  a taluno  , che  i corroboranti  di  o- 
u gni  genere  fossero  indicati.  Ma  la  pratica  ci  ha 
■»  dimostrato  il  contrario.  Né  deve  fare  ciò  mara- 

(133)  Palloni,  oMcrvaz.  mediche  sulla  malattia  febbrile  do- 
minante in  Livorno  pag.  13.  14.. 
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u viglia , se  si  rifletta  che  1'  azione  di  questo  ve- 
w leiio  è decisamente  stimolante  , e {icreiò  , dove 


» attacchi  un  temperamento  robusto  e sanguigno , 
u non  pub  che  sviluppare  una  malattia  astenica  » 
( o sia  giusta  la  mia  maniera  di  vedere  , più  atta 
a sostenersi  lungamente  flogistica  , che  in  un  tem- 
peramento debole  ) » qual  è appunto  questa  malat- 
» tia  nella  maggior  parte  di  casi  nel  suo  primo 
» stadio  » . 


103.  Ma  che  diremo  di  qne’  casi  ne'  quali  la 
malattia  attaccò  soggetti  di  debole  costi)  uziouc?  Can- 
giò essa  perciò  di  genio  ? L’  indole  originaria  del- 
ia medesima  fu  perciò  meno  flogistica  ? Il  metodo 
riconosciuto  utile  dal  dottor  Palloni  fu  forse  per- 
ciò di  natura  opposta  al  metodo  usato  negli  altri 
casi  ? Io  prescindo  rpii  volentieri  dai  motivi  , che 
avrei  di  considerare  flogistico  anche  in  .questi  casi 
il  genio  originario  della  malattia , dietro  le  ragio- 
ni altrove  addotte  ( §.  87  ).  Prescindo  dall’  espres- 
sione dello  stesso  dottor  Palloni,  essere  decisamen- 
te stimolante  1‘  indole  di  questo  veleno  ; e da  quan- 
to di  sopra  esposi  sul  genio  di  quella  causa  qua- 
lunque , a cali  la  malattia  attribuire  si  voglia  ( 
6j.  86  ).  Prescindo  in  line  dal  riflettere  che , se 
la  causa  produttrice  della  malattia  è sii  molante;  se 
attaccando  un  temperamento  robusto  e sanf'uigno 
sviluppa  una  malattia  flogistica  , che  è quanto  di- 
re , non  diminuisce  nè  lascia  qual  era  , ma  au- 
menta d'  assai  lo  stimolo  dell’  individuo  ; ragion 
vuole  che  , attaccando  un  temperamento  contrario  , 
o non  vi  produca  alcun  male  , o producendo  dan- 
no lo  produca  pel  medesimo  verso  , cioè  creando 
una  flogosi,  la  quale  passerà  bene  con  sollecitudi- 
ne nella  disorganizzazione,  ma  non  sarà  perciò  me- 
no una  flogosi  in  origine . Prescindo , dissi , da 
queste  ragioni  , giacché  presentemente  io  non  ho  in 
mira  che  i fatti.  Ma  i fatti  appunto  dimostrano  che 
anche  ne'  casi  in  discorso  non  furouo  dubbj  1 van- 
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taggt  dei  metodo  debUhante.  » Anche  in  que'  casi, 
» dice  Palloni,  ne'  quali  attaccando  il  veleno  tem- 
M peramenti  deboli  e mal  predisposti  sembrerebbe 
» ragionevole  1'  uso  degli  eccitanti , conviene  star 
» mollissimo  attenti,  giacché  sovente  la  diatesi  ste- 
» nica  si  veste  delle  sembianze  della  sua  conir a- 
» ria  , e nella  nostra  febbre  è facile  assai  que- 
ll st'  inganno  » (1 34).  Vero  è che  questo  mio  dot- 
to amico  non  ricusa  di  supporre  ( e panni  che  il 
faccia  veramente  per  una  supposizione  ) 1'  esisten- 
za, ne'  casi  suddetti , d’  una  vera  astenia  sin  dai 
primi  momenti  dell"  evasione:  supposto,  eh'  io  non 
posso  ammettere , dietro  le  ragioni  di  sopra  addot- 
te (§  87).  Ma  per  un'altra  ragione  conviene  poi 
Palloni  stesso  nella  necessità  del  metodo  debilitan- 
te anche  ne’  casi  suddetti , posta  1'  utilità  dèi  qual 
metodo , ciascun  vede  qual  diritto  abbia  io  di  cre- 
dere originariamente  Jlogistico  il  genio  ed  il  pri- 
mo attacco  della  malattia  . » Data  ancora  , die'  e- 
» gli , r esistenza  d'  nna  vera  astenia  sino  dal  pri- 
» mi  momenti  dell’  invasione , v’  è da  riflettere , 
» che,  siccome  il  ventricolo  è in  questo  male  il 
» primo  ed  il  più  fortemente  attaccato , cosi  acqui- 
» sta  esso  un  tal  grado  di  morbosa  sensibilità,  che 
» lo  rende  intollerante  di  qualsivoglia  stimolo,  ed 
» usandone  se  ne  aumenta  T irritazione  in  modo 
da  risvegliare  il  vomito  fatale  ed  il  passaggio  più 
» pronto  alla  gangrena  . Così  la  china , 1 oppio , 
» il  muschio  ec.  sono  stati  trovati  più  dannosi  , 
u che  utili  ; e così  anche  i vescicanti  hanno  piut- 
» tosto  deteriorata  la  condizione  degli  ammalati  di 
u questo  genere,  che  migliorata  ».  Mon  ho  io  dun- 
que ragione  di  sostenere  che  flogistica  in  origi- 
ne fn  la  malattia  anche  in  que  casi  , nei  quali 
le  cause  morbose  attaccarono  soggetti  di  debole  co- 
stituzione? Più  rapida  e precoce  sia  pure  in  que-; 

(134)  Oper.  medesim.  pag.  21., 
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8l!  cati  quella  disorganizzazione , a cui  in  altri  ca- 
si ed  in  altri  soggetti  più  tardi  arriva  la  flogosi  . 
Ma  i primi  passi  non  sono  meno  flogistici  perciò: 
i primi  passi  non  lasciano  d'  essere  il  prodotto  di 
potenze  stimolanti;  e questo  genio  originariamente 
flogistico  della  malattia  viene  comprovato  senza  re- 
pliche dai  danni  del  metodo  stimolante . E tanto 
più  ho  io  diritto  di  sostenerlo  riguardo  alla  malat- 
da  di  Livorno,  quanto  che  in  essa  le  osservazioni 
han  provato  aver  persistito  sovente  la  diatesi  sud- 
detta anche  a malattia  innoltrata  , e ben  anche 
quando  le  apparenze  mostravano  il  più  grave  cd  e- 
siremo  languore  . » Se  sotto  l’ azione  del  miasma 
» non  succeda  il  rapido  passaggio  dei  solidi  alla 
gangrena  e dei  fluidi  alla  dissoluzione  , ho  avn- 
» to  luogo  di  rimarcare  che  la  diatesi  stenica  ha 
» persisuto  anche  nei  successivi  stadi  , mentre  la 
» macchina  ofieriva  l'apparenza  d'nn  estremo  lan- 
» guore.  Sono  stato  più  volte  testimone  che  nelle 
a estreme  angosce  dei  malati  comparse  essendo  del- 
N le  copiose  emorragie  dalla  bocca  e dalle  narici , 
» i polsi , che  più  non  si  sentivano , sono  tornati 
a a svilupparsi , ed  un  notabile  miglioramento  ha 
» quindi  avuto  principio  : e nelle  donne  la  com- 
a parsa  di  copiosa  mestruazione  a malattia  avanza- 
a la  ne  ha  spesso  aiTrettato  lo  scioglimento,  a Cosi 
r illustre  mio  amico  (135). 

104.  La  massima  parte  de' pratici  e di  quelli  par- 
ticolarmente , che  hanno  misurato  essi  stessi  il  van- 
taggio o il  danno  dai  diversi  tentativi  prodotto  nel- 
la febbre  gialla  , dichiara  adunque  esclusivamente 
vantaggioso  ne'  primi  periodi  di  questa  malattia  il 
metodo  debilitante  (§  97.  al  103)  ; lo  che  vai  quan- 
to provare  , dietro  la  più  sicura  induzione , cne  la 
diatesi  originaria  di  qtiesto  morbo  bjlo^itica.  Ta- 
le si  è la  conseguenza  importante , eh’  io  mi  credo 


(135)  Oper.  medesùn.  pag.  20., 


Digitized  by  Coogle 


17Q 

in  diritto  di  dedurre  dalla  minuta  analisi,  a cui  ho 
voluto  sottoporre  i metodi  di  cura  adoperati.  Tale  si 
è r im})ortautc  rilievo  , che  senza  sì  fatta  analisi 
non  poteasi  forse  annunziare  con  quella  certezza  , 
con  cui  parmi  eh'  io  '1  possa  . Con  questo  mezzo 
non  solamente  ho  trovato  maggiore  di  quello  ch’io 
credeva  il  numero  degli  osservatori  , che  dichiara- 
no vantaggiosi  ed  indispensabili  nel  principio  del- 
la malattia  tali  sussidi,  che  agli  occhi  del  medico  6- 
losofo  sono  senza  dubbio  debilitanti  \ ma  ho  rile- 
vato ancora  cho  la  contrarietà  di  alcuni  pochi  a 
qualche  rimedio  sottraente,  o il  favore  da  altri  ac- 
cordato a qualche  eccitante  o tonico,  non  decidono 
nulla  contro  l’utilità  del  metodo  debilitante  in  que- 
sta malattia.  Non  decidono,  |)crchè  nel  proscrivere 
alcuni  un  dato  rimedio  debilitante  ne  lodano  per  al- 
tro degli  altri  ed  asseriscono  d'  averli  trovati  utilis- 
simi. Non  decidono,  pcrchò  nel  lodare  altri  un  dato 
rimedio  tonico  mostrano  però  d’avere  con  opposti  ri- 
medi debilitato  tanto  da  eludere  gli  eil'etti  di  quel- 
lo. Non  decidono  in  fine,  pcrchò  anche  quelli,  ai 
(piali  il  metodo  eccitante  è sembrato  mile  , non  lo 
hanno  però  trovato  tale  In  principio  di  malattia  ; 
ed  e questa  r c^H)ca  appunto  , da  cui  vuoisi  desu- 
mere quella  diatesi  originaria  , eh’  io  ho  dichia- 
rata di  flogistica  indole. 

105.  Per  ommettere  in  fatti  il  metodo  di  alcuni 
talmente  contradditorio  , irregolare  , tumultuarlo  da 
non  poterne  trarre  alcuna  conseguenza  ; quale  aj>- 
poggio  potrebbe  somministrarci  in  favore  del  me- 
todo corroborante  la  contrarietà  del  dott.  Hjllary  e 
di  Moseley  agli  emetici  e ad  altri  debilitanti  di  si 
fatta  natura  , se  poi  questi  osservatori  dichiarano  , 
più  eh’  altri  mai  , vantaggioso  ed  indispensabile 
nell’  indic.nta  epoca  il  salasso?  Chi  oserebbe  argo- 
mentar vantaggioso  il  metodo  eccitante,  perché  Jac- 
kson asserisce  aver  trovati  utili  i rubcfacicnti,  men- 
tre d’  altronde  è anch’egli  uno  de’  più  furti  sostc- 
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nitori  lidia  missione  dd  sangue  , o mostrasi  poi  fa- 
vorevole ai  vescicanti  al  solo  oggetto  di  sturbare  o 
deviare  dalle  parti  più  affeitc  il  morboso  eccitamen- 
to ? (1 3G)  A ebe  serve  clic  Valentin  e Gilbert  si 

(136)  » I rxccril  (coti  ti  esprime  Jackson  trattando  della  feb- 
» bre  gialla  e commendando  in  essa  i vantaggi  dei  rimedi  rivel- 
» lenti  o disturbanti , e della  Meta$yncriti$  ) I cierccd  mytelf 
» to  changc  tbe  geniut  and  naturai  Icndencct  of  thè  disease,  or 
i>  to  take  tbe  business  as  speadilyas  possible,  totaly  out  of  tbe 
n bands  of  nature».  Quest'idea  di  disturbare  i movimenti  e 
le  operazioni  della  natura  corrisponde  perfettamente  all’ altra, 
accarezzata  oggi  da  qualche  moderno , di  indurre  in  una  malat- 
tia de’  nuovi  artifiziali  movimenti  distruttivi  o in  tutto  o in  par- 
te di  quelli  ne'  quali  consisteva  il  processo  morboso.  Forse  non 
manca  qualche  punto  d’analogia  e di  oonUtto  tra  queste  ve- 
dute, qualunque  esse  sicno,  e 1' altra  pib  antica  di  richiama- 
re o rivellete  il  movimento  morboso  delle  parti , die  a prefe- 
renza ne  sono  attaccate . e determinarlo  ad  altre  di  minore  im- 
portanza. Io  sono  d’ accordo  coll’illustre  Rasori  (ved.  stor. della 
fcb.  epidero.  di  Genova  pag.  48  ) che  i pretesi  rivrllcnti , qua- 
lunque essi  siano,  appoggiati  all’  applicazione  di  qualche  sti- 
molo artificiale,  vescicatorio , rubcfaciente  cc. , siano  stati  mal 
a proposito,  e dietro  false  vedute  applicali  nelle  malattie  stcni- 
ebe  , in  quanto  che  non  lasciando  essi  d' essere  stimolanti , ao- 
crcscerc  debbono  con  danno  dell’  infermo  1’  universale  eccita- 
tamenlo,  per  quanto  anche  escrdtasscro  hi  pretesa  forza  rivel- 
lenlc.  Quando  in  fatti  non  voglia  supponi  che  un  senapismo  e 
un  vescicante  lasci  di  stimolare , allorché  rivolle,  disturba  o 
cangia  i movimenti  morbosi , dovrà  sicuramente  in  una  malat- 
ti«  strniea  nuocere  all’  ammalato  colla  prima  di  queste  influen- 
ze, quanto  giova  colla  seconda.  È dessa  però  dispregevole  alTat- 
to  r idea  di  sturbare  i movimenti  morbosi  e di  deviarli  da  u- 
na  data  parte  del  corpo,  in  cui  prevalgono?  Havvi  nessuna 
logge  o nessun  esempio  nei  fenomeni  dell’  animale  ecocomia , 
clic  servir  possa  d'  appoggio  a ai  fatta  veduta  ? Io  mi  sto  attual- 
mente occupando  in  questa  ricerca  in  una  memoria  pratica  , 
eh’  io  consegnerò  alla  nostra  accademia  mcdico-cbinirgica;  e cerco 
di  verificare  o di  smentire  codesta  fona  sltirbantc  o rivellente, 
dirtro  le  mie  proprie  e le  altrui  osservazioni.  Se  questa  virtù 
( che  sarebbe  una  rosa  diversa  dallo  stimolare  o dall’  eccitare  ) 
ai  wrificsMC  ne’  vcscicauti,  ue'  rubcfacicuti  ce.  , aaitbbc,  è vc- 
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mostrino  poco  farorevoli  al  salasso , mentre  sono 
intanto  favorevolissimi  al  metodo  debilitante  in  tut- 
ta r estensione , attcstando  , dietro  le  proprie  os- 
servazioni , i salutari  effetti  delle  bevande  antiflo- 
gistiche , de'  pulsanti , delle  applicazioni  fredde  ì 
Chi  saprebbe  dicniarare  dannoso  in  questa  malat- 
tia il  metodo  sottraente  , percioccliè  Clarck  e Chil- 
sorae  prescrìvono  il  salasso , mentre  poi  hanno  es- 
si stessi  trovato  prodigiosamente  utili  i forti  pur- 
ganti , e predicano  , dietro  lunga  pratica  , i van- 
taggi immanchevoli  della  ialappa  e del  calomelano 
(13y)P  Cosi  tanti  altri,  dietro  le  tracce  d' Hilla- 

nr , (UnnoM  sempre  F applicarli  in  una  malattia  stenica , per- 
chè anche  revcllendo  dannejcgerehhero  la  macchina  eccitando- 
la ; ma  potrebbero  però  esservi  de'  casi  ne’  quali  maggior  van- 
taggio prtxlucctsero  sturbando  e deviando  da  nna  parte  nobilis- 
sima 1'  cceitamento  morboso,  di  quello  che  danno,  aumentan- 
do in  generale  l’ eccitamento.  E sarebbe  poi  certo  che  questa 
classe  di  atiroolauti  sarebbe  da  preferirsi  nelle  malattie  di  debo- 
lezza a qualunque  altro  stimolante  o tonico,  in  tutti  que*  ca- 
ai , neT  quali  si  trattasse  di  liberare  una  parte  minacciata  da 
tnorbosi  e pertinaci  movimenti . 

(137)  La  virtb  debilitante  delle  polveri  di  calomelano  e ia- 
lappa , usate  e commendate  dai  medici  inglesi  nella  febbre  a- 
mericana  , non  sarà  sicuramente  mesta  in  dubbio  da  nessun  me- 
dico , e non  incontreranno  quindi  oppoaizione  alcuna  le  indu- 
lioni , che  io  bo  creduto  poter  ricavare  dal  vantaggio  della 
polveri  suddette  in  coteaU  febbre  , a determinare  la  diatesi. 
Quand'  anche  in  fatti  guardar  ti  volesse  nel  mercurio , som- 
ministrato solo  c a certe  dosi,  nn  rimedio  tonico  o eccitante, 
non  ti  vorrè  sicuramente  considerarlo  tale,  quando  ti  usi  unito 
ai  purganti , o quando  in  qualunque  modo  ti  esibisca  a iati 
dosi  da  produrre  copiose  evacuazioni  alvine,  come  ti  c fatto  nel- 
la febbre  americana.  Ma,  prescindendo  anche  dai  casi,  ne'  qua- 
li , 0 per  la  dose , a cui  si  db  , o pei  rimedi , coi  quali  ti  u- 
nirce  , il  mercurio  produce  ovacnszioni  alvine,  vi  avrebbe  egli 
mai  delle  ragioni  per  sospettare  che  1’  influenza  del  mercurio, 
anche  considerato  in  se  stesso  , sia  tutl’  altro  che  eccitante  o 
stenizzante  ? Vi  avrebbe  egli  delle  ragioni  per  sospettare  che  il 
mercurio  produca  sulla  fibra  vivente  un  eflètto  diverso -da  quello. 
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tj , Moaeìev,  Valentin  , raoconoandano  come  van- 
taggiosi i debilitanti  i più  foni  nel  principio  dei- 

che  vi  producono  itimoU?  Avrebbe  in  fine  laogo  alcuno  il 
aoapctto  che  I'  eccitanicnto  sotto  1'  uso  del  incrcurio  si  dirai  nui- 
aca  e si  freni,  ansi  che  innalzarsi)  e che  la  Gbra  lungi  dal  con- 
trarre , come  suole  dopo  Tuso  di  stimoli  gagliardi,  che  non  ab- 
biane prodotto  inGammazione , il  bisogno  di  essere  stimolata  c 
la  tolleranza  di  forti  stimoli,  rimanga  in  vece  suscettibilissima 
ed  intollerante  degli  stimoli  anche  men  forti,  come  rimaner  sno- 
ie, quando  il  di  lei  eccitamento  i stato  per  qualche  tempo  de- 
presso ? 

Io  non  oserò  qui  ricercare  come  il  mercurio  in  ogni  supposi- 
sione  produr  possa  l’ eRetto  suddetto  nella  Gbra  viva,  se  chimi- 
camente agendo  su  di  lei,  ed  aggiungendole  o sottraendóle  qual- 
che cosa,  e cangiandone  in  somma  la  coslituzioue;  o se  contro- 
t ti  molandola,  nel  senso  non  ancora  ben  dcGnito  di  questa  pa- 
rola, di  cui  attendiamo  ancora  che  si  dichiari  lo  spirito.  Ri- 
fletto solamente  : 1.  che  , prescìndendo  da  qualunque  teoria  , il 
mercurio  è stato  adoperato  con  successo  nelle  malattie  inGamma- 
toric)  delle  quali  la  diatesi  stcnica  non  lasciava  luogo  a dubbio 
alcuna  Tale  si  è l'cpatitide  acuta,  nella  quale  usò  Clarke  con 
grande  vantaggio  i mercuriali  dopo  le  cacciate  dì  sangue,  rd 
unitamente  al  regime  refrigerante  ,(  vedi  Clarke,  osservazioni 
aulla  cura  dell'  cpatitide),  circostanza,  ebe avrebbe  reso  il  dan- 
no de'  mercuriali  molto  più  manifesto , se  realmente  avessero 
agito  eccitando , per  quella  ragione  che  il  vino , i cordiali , la 
canfora  ec.  sono  tanto  piu  dannosi  , se  si  usino  dietro  la  caccia- 
ta di  sangue  e dopo  una  forte  debilitazione.  Anche  Lìhd  e Ro- 
bert, Hamilton,  Cbilsomc  e Thommas  trovarono  efficace  1'  uró 
del  mercurio  nelle  malattie  inGammatorie  ( vedi  médical  com- 
mcntarics  tom  IX  ; Journal  de  mcdecinc  de  Londrea  tom.  ITUI^ 
Edouard  Miller  nella  New-York  trovò  utili  i merruriali  nelle 
flogosi  degli  intestini,  e fu  sino  ai  tempi  dell'  illustre  Pitea- 
irn  noto  1'  uso  vantaggioso  del  mercurio  nelle  inGainmazioni  di 
gola.  In  2.  luogo  io  rifletto  che  il  mercurio  dalla  scuola  ingle- 
se ( che  si  è particolarmente  distinta  per  l’  uso  grande  di  que- 
sto rimedio  ) è stato  spesso  adoperato  o in  quelle  malattie  ed 
in  quelle  epoche  delle  medesime,  nelle  quali  ritrovavasi  utile 
r uso  del  salasso,  de’  purganti,  degli  antiOogistici  ec.,  o è stato 
usato  ìnsìciiic  coi  purganti  stessi , il  che  ad  uomini  esperti  noit 

mai  venuto  il  pensiero  di  fare  degli  eccitanti ..  Rifletto  in  3. 
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la  malattìa  , quantnnqiio  rigettino  come  pericolo- 
si gli  emetici  , i quali  però  , quando  non  riescano 

luogo  che  il  mcrcario  ò stato  da  tutti  i mollici  temuto,  perchè 
riconosciuto  dannoso,  nelle  malattie,  nelle  quali  creileansi  di> 
sciolti  gli  umori  e disposta  la  fibra  ad  una  drgeneraiionc  gan- 
grenosa; ne’  quali  casi  una  migliore  patidugia  altro  non  ha  poi 
rilevato  che  una  decisa  e profonda  debolezza  del  sistema.  Ora  , 
se  dannoso  è sempre  stato  riconosciuto  ed  è apertamente  il  mer- 
curio nelle  malattie  di  vero  languore,  nelle  quali  la  china  , le 
gelatine  animali,  il  buon  vino  ec.  recan  tanto  vantaggio;  chi 
non  sarà  tentato  a mettere  il  mercurio  in  posto  diverso  da  quel- 
lo, che  orni  pano  i rimedi  corroboranti?  Osservo  in  4.  luogo 
che  nelle  stesse  malattie  acute  , nelle  quali  è stato  tentato  con 
successo  r uso  de'  mercuriali  , si  è sempre  assegnata  a questo 
tentativo  quell'  epoca  del  morbo  , nella  quale  1’  eccitamento 
suol  essere  eccedente,  e in  cui  gli  altri  debilitanti  sogliono  re- 
care vantaggio.  Ma  all'  opposto,  ìnnoltrandosi  la  malattia,  suc- 
cedendo il  languore  o 1'  abito  gangrenoso , si  è trovato  bensì 
utile  r uso  de’  tonici  c degli  eccitanti  di  diversa  natura,  ma 
ibvinoso  in  vece  e da  proscriversi  I’  uso  de'  mercuriali  ( vedi 
Roliert  Tliommas  , thè  modem  Practicc  of  Pliyik  , cc.  ).  5.  Io 
osservo  che  quelle  malattie  croniche  , nelle  quali  si  usano  con 
successo  i mercuriali , sono  ordinariamente  o accompagnate  da 
qualche  flogosi  membranosa  , o sospette  di  questa  provenienza 
( lo  che  per  quanto  ho  esposto  è un  forte  argomento  a crederle 
di  provenienza  stcnica),  o tali  sono  infine,  che  dannoso  in 
esse  riesce  1’  uso  degli  eccitanti  , e vantaggioso  quello  de’  de- 
bilitanti. Così  nella  dissenteria,  che  ha  jier  base  una  flogosi  in- 
testinale, ed  in  cui  è stalo  riconosciuto  giovevole  il  calomelano, 
dannosi  riescono  il  muschio , canfora  c 1’  oppio  stesso.  Co.sl 
nelle  flogosi  della  vescica  c dell'  uretra,  nelle  flogosi  cutanee  c 
membranose,  nelle  quali  tanto  vantaggio  si  ritrae  dal  mercu- 
rio, c nelle  quali  i medici  vecchi  tanti  prodigi  otteneano  dai 
drastici  e dai  purganti,  1’  ii.so  dell’  oppio,  de'  riscaldanti,  de’ 
tonici  suol  essere  ordinariamente  |K'rnicio.so.  Cosi  le  ostruzioni 
così  dette,  nella  quali  il  mercurio  pur  giova,  altro  non  sono 
che  vegetazioni  morbose  o flogosi  sorde  de'  visceri  adilominali, 
e tali  sono  , che  traggoii  sollievo  da’  purganti,  dai  sali  neutri, 
da’  cosi  detti  incisivi  ec. , ed  in  vece  aperto  nocumento  daH’op- 
pio.  Parlo  delle  oslriizioiii  cosi  dette  cum  molis  incremento  il- 
lustrate dal  ccl.  Testa,  giacché  sono  le  sole  nelle  quali  i pur- 
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dannosi  per  la  ragione  accennata 

anch'  essi  , a*  io  mal  non  veggo  , debilitanti 

ganti  ed  i mercuriali  giovino:  mentre  le  altre  accompagnate  da 
vero  impicciolamento  , esinanizione  dell'  organo  , c dipendenti 
o da  profondo  guaito  locale  o da  sommo  languore  di  forze , o> 
insanabili  sono , o non  lo  sono  sicuramente  nè  .dai  purganti  nè 
dai  mercuriali.  L'  epilessia  infine,  il  tetano,  ed  altre  malattie 
nervose,  nelle  quali  si  è trovato  vantaggioso  il  rocrenrio,  offro- 
no susai  meno  i fenomeni  della  debolezza^  ebe  dell'  accresciuto 
stimolo,  e non  lasciano  d'  essere  sospette  di  provenienza  in- 
fiammatoria : giacché  non  bisogna  cr  edere  che  la  sola  debole^ 
za  del  sistema  generi  le  neurosi , t troppo  è probabile  che  mol- 
te convulsioni  traggano  origine  da  flogosi  nascoste  e profonde 
del  neurilema , delle  meningi  ec.  6.  In  fine  parrai  un  argo- 
mento gravissimo  a sospettate  che  V azione  del  mercurio  sull* 
fibra  vivente  sia  opposta  a quella,  ebe  vi  esercitano  gli  ecci- 
tanti , la  susoettibilith  somma,  che  rimane  alla  fibra  stessa  di 
risentire  con  forza  1'  impressione  degli  stimoli  anche  i più  mi- 
ti. Quegli  sciagurati  , che  sono  stati  trattati  troppo  ostinata- 
mente  o eorraggiosa mente  coi  mercuriali,  sono  divenuti  fragili 
come  vetro  e snscettibili , come  il  più  delicato  termometro  , 
delle  più  ordinarie  impressioni.  La  gola,  il  naso,  gli  occhi,  le 
ossa  , sulle  quali  parti  il  mercurio  esercita  a preferenza  1*  a- 
zion  sua , sono  condannati  ad  essere  eternamente  più  delicati 
e più  suscettibili  di  quel  che  erano  prima  dell’  uso  del  mercu- 
rio ; in  poche  parole  morbosamente  irritabili . Tale  è 1’  effetto, 
che  la  mia  pratica  e quella  più  ancora,  che  mi  han  presenta- 
to gl'  infermi  altrui  ( giacché  per  l' indicato  motivo  io  sono 
poco  amico  del  mercurio  ) m’  ha  costantemente  provato  succe- 
dere all'  uso  de'  mercuriali  . Tale  si  è 1’  efiètto,  dedotto  dalle 
più  tristi  conseguenze  di  si  fatta  morbosa  snsccttibilitù  da  me 
osservate  ; tale  , dissi , si  è 1'  effetto , a cni  è appoggiato  un 
lavoro  pratico  , che  ulteriori  osservazioni  vanno  a poco  a poco 
impinguando  , sulle  apparenze  veneree  e sugli  abusi  del  mer- 
curio. Ma  cotesto  effetto  ( 1’  eccedente  irritabilitli  , o la  suscet- 
tibilitù  morbosa  di  risentire  1’  applicazione  degli  stimoli),  non 
è già  quello,  cho  succede  all'  uso  degli  eccitanti,  ed  all'  ec- 
cessivo eccitamento  per  essi  indotto  e sostenuto.  Succede  anzi 
a questi  ( ove  non  abbiano  generata  un’  infiammazione  ) la  mag- 
giore tolleranza  ed  il  bisogno  massimo  degli  stimoli  ; siccome 
succede  all’  opposto  ai  debilitanti  ed  al  diminuito  eccitamento 
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(138).|Cosll  Rtuh  non  loda  in  generale  i purganti:  ma 
intanto  propone,  per  servirmi  delle  sue  stesse  paro- 


r intolleranza.  Cosi  dopo  l'uso  del  vino  , dell’  oppio  degli  aro- 
mi cc.  e dopo  il  v.ilido  cecitamento  p<T  essi  indotto,  sì  tolle- 
rano impunemente  i liquori  : all'  opposto  dopo  il  sialasso,  dopo 
i purganti , dopo  il  lungo  uso  dell'  acqua  e una  lunga  dieta 
cc.  il  vino  stesso  riesce  insopportabile.  Panni  questo  uno  de' 
più  forti  tìtoli  a sospcttaro  diversi  gli  effetti  del  mercurio  nel- 
la fibra  animale  da  quelli  degli  eccitanti  . 

(138)  Qualunque  sia  la  maniera  d'  agire  degli  emetici  i ri- 
sultati però  della  medesima,  i sintomi  che  uc  vengono  prodot- 
ti, pallore,  sudor  freddo,  lautezza  e piccolezza  dì  polsi  cc.  , 
tali  sono,  che  mostrano  depresso  I' eccitamento  ed  abbattute  im- 
mediatamente le  forze.  Questo  abbattimento  , questa  depressio- 
ne o debolezza  è cosi  attaccata  alla  sola  nau.sea,  al  solo  ri- 
brezzo, che  non  sembra  essere  prztccduta  di  eccessivo  eccitamento, 
siccome  non  sembra  nò  pure  doversi  ripetere  dall’  ev.acuazione, 
che  non  è effettuata  ancora , quando  i suddetti  sintomi  si  mo- 
strano. Colpito  dalla  suddetta  immediata  debolezza  io  ho  sem- 
pre creduto  che  1’  emetizzare  convenga  sul  principio  delle 
malattie  steniche,  pensando  che  si  debba  astenersene  solamen- 
te in  que’  casi,  nc”quali  infiammate  fossero  parti,  che  rima- 
ner dovessero  concusse  meccanicamente  o stirate  sotto  i conati 
del  vomito.  All’  op[X)slo  nelle  malattie  veramente  asleniclic, 
nel  vero  languore  vitale,  mi  è sempre  parso  che  gli  ammalati 
si  trovino  assai  male,c  assai  più  deboli  dopo  1’  cmesi,  a meno 
che  ricreati  non  siano  per  1’  u.seita  di  qualche  grave,  stranie- 
ra , irritante  so.stanza,  che  disturbasse  parzialmente,  distendes- 
se, irritasse  il  ventricolo.  Ma,  se  la  nausea,  il  ribrezzo,  1’  e- 
mesi  indibotiscono  , come  mai  producono  questo  elfctto?  Per 
qual  mezzo  diventano  debilitanti  gli  agenti  tutti,  clic  nausea- 
no? La  teoria  del  eoutrostimolo  renderà  , crcJ’io,  ragione  di  sì 
fatto  fenomeno.  A me  sinora  è parso  di  poterlo  intendere  in 
qualche  maniera  per  ciò,  che  formano  le  sensazioni  piacevo- 
li, anche  le  meno  avvertite,  quali  sono  le  provenienti  dal- 
r interna  applicazione  dì  omogenei  liquori  alle  fibre,  la  .somma 
di  queir  eccitamento  medio  , a cui  ò attaccato  il  vigore  , così 
la  sottrazione  di  molte  di.  queste  sensazioni  o delle  principali, 
diminuir  deve  1’  eccitamento  c cagionare  debolezza.  Darwin 
spiega  il  fenomeno  in  maniera  analoga,  ammettendo  che  l’at- 
to della  nausea  consuma  meno  potenza  sensoria,  che  1’  ordina- 
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le,  le  polveri  purgative  composte  di  quindici  grani 
di  ialappa  e dieci  di  calomelano^  da  prenderne 
una  ogni  sei  ore,  sinché  abbiano  prodotto  quat- 
tro o cinque  evacuazioni  alvine  e raccomanda 

poi  di  tenere  le  prime  vie  sempre  libere  colle  pol- 
veri purgative  di  cremar  di  tartaro  o di  sai  neutro 
qualunque^  e coll'  uso  di  lavativi  emollienti  e pur- 
ganti. 

106.  Parlando  di  quegli  scrittori,  die  lodano  certi 
rimedi  tonici  in  questa  malattia,  Makittrick  potreb^ 
he  credersi  favorevole , a prima  vista , al  metodo 

rio  movimento  pcriitaltico , cc.  (Zoonom.  sei.  XXXV.  I.  1.) 
Ma  bisogna  poi  dichiarare  il  modo  , con  Cui  i nauseanti  pro- 
ducono la  nausea,  e sottraggono  rosi  alle  fibre  del  ventricolo 
la  piacevole  sensazione  annessa  agii  ordinari  movimenti  ed  al' 
1’  ordinaria  secrezione  di  succhi  omogenei.  Non  basta  parago- 
nare come  fa  Darwin , il  dolor  della  nausea  a quello  della  fa- 
me o del  freddo  , perchè  la  fame  è il  prodotto  della  sottrazion 
degli  alimenti , il  freddo  della  sottrazion  del  calorico.  'AH'op- 
poslo  la  diminuita  secrezione  di  succhi  omogenei  da  me  ad- 
dotta, e la  sottrazione  del  loro  stimolo  alle  fibre  del  ventri- 
colo , siccome  qualunque  ingrata  sensazione  darwiniana , è gik 
un  cflctto  essa  stessa  del  moto  antiperistaltico  e della  nausea , 
che  gli  emetici  o nauseanti  hanno  indotta.  Bisognerà  adunque 
venir  sempre  al  modo,  al  meccanismo  , con  cui  si  fatti  agen- 
ti in  vere  di  aumentare  gli  ordinari  movimenti  li  rovesciano  o 
li  invertono.  Bisognerà  cercar  sempre  che  cosa  è questo  rove- 
sciare, nauseare  , invcrtere  , il  quale  , se  io  qualche  cosa  di- 
scerno in  quest'  astrusa  materia  , sarà  facilmente  uno  di  que' 
fatti  ultirqi  , che  non  vogliono  esser  tentati  pili  oltre  , o che, 
se  si  tentano,  il  si  fà  inutilmente.  Certo  si  è intanto  chela 
^nausea,  il  ribrezzo,  il  vomito  e esprimono  già  essi  stessi  lan- 
guore, azione  diminuita,  o ne  sono  immediata  cagione:  e cer- 
to è pure  che  producono  quest'  efictto  indipendentemente  dal- 
r evacuare  le  materie  intestinali  e quelle  dello  stomaco,  sic- 
come pure  indipendentemente  dallo  staccare  cd  espellere  ua 
qual  si  sia  irritante  miasma;  giacché  la  .nausea,  il  ribrezzo, 
V emesi  producono  i suddetti  elTetti  anche  senza  produrre  eva- 
cuazioni, c giovano  anche  in  quello  malattie,  nelle  quali  non 
vi  ha  alcun  miasma  da  dùcacciarè. 
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coiToborantc,  giaccliè  commenda  tanto  la  corteccia 
peruviana,  che  non  la  crede  in  nessun  momento  con- 
troindicata, al  dire  di  Chauflessic.  Ma  quest'apparen- 
za è smentita  dall'  interesse  , con  cui  raccomanda 
egli  stesso  la  missione  del  sangue  , e dai  prodigiosi 
effetti  , eh'  egli  assicura  d'  a\er  ottenuti  non  sola- 
mente dalla  sezione  della  vena  , ma  dall’  applica- 
zione ripetuta  delle  mignatte  e delle  scarificazioni. 
Così  Brucc  e Scotte  lodano  1'  uso  dell’  oppio  nella 
febbre  gialla  : ma  nessun  motivo  abbiam  quindi 
d'  argomentare  vantaggioso  il  metodo  stimolante  ; 

fiacché  questi  medesimi  osservatori  non  usarono 
' oppio  cne  dopo  avere  abbondantemente  fatt’  uso 
della  missione  del  sangue.  Così  anche  Hyllary  e 
Jackson  commendano  1’  oppio  : Ma  Hyllary  intan- 
to , condotto  dalle  proprie  osservazioni  , assicura  di 
avere  rilevate  come  primarie  in  questa  malattia  le 
indicazioni  di  moderare  l'energia  de"  movimenti  e 
di  evacuare  le  prime  vie  , e di  averle  felicemen- 
te soddisfatte  col  salasso  e coi  purganti  (§  99)  : e 
Jackson  anch'  esso , come  poc’  anzi  osservammo,  è 
conosciuto  tra  i più  decisi  partigiani  del  salasso  nel- 
la febbre  americana.  A che  serve  del  pari  che  al- 
cuni nella  cura  della  febbre  gialla  , per  cpella  con- 
traddizione di  metodo , da  cui  pochi  pratici  noo 
browniani  sogliono  essere  esenti  , interposto  abbia- 
no ai  rimedi  debilitanti  1'  uso  di  qualche  tonico  , 
quando  il  piano  di  cura , massime  ne'  primi  pe- 
riodi della  malattia  , è stato  generalmente  debili- 
tante? Qual  conclusione  derivare  potrebbesi  dall’  u- 
so  di  qualche  cordiale , di  qualche  così  detto  cal- 
mante o altro  rimedio  analogo  , se  , oltre  al  salas- 
so ed  altre  forti  purghe  , che  si  riconobbero  utili 
ne’  primi  periodi  del  morbo  , le  bevande  antiflo- 
gistiche così  dette,  il  freddo  e gli  acidi  , che  sono 
pur  essi  altrettanti  debilitanti  (1 39)  , hanno  pro- 

(139)  Die  le  Lrrsnda  SDiido|Utir)ie  coti  dette,  egli  acidi 
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dotto , per  «$«erzione  dogli  ouerratori  ■tesai,  i pHi 
decisi  vantaggi  ? Non  solo  adunque  possiamo  con^ 
chiudere  /Zogift/ca  la  diatesi  originaria  della  feb- 
bre gialla  , dietro  il  piano  di  cura  debilitante  ri- 
conosciuto vantaggioso  dal  massimo  numero  degli 
osservatori  (§  97.  al  103)  : ma  possiamo  anche  so» 
■tenere  che  gli  argomenti  e le  osservazioni , che 
addurre  si  potrebbero  a prima  vista  in  favore  del 
metodo  opposto , perdono  ogni  forza  in  faccia  ad 
un  esame  rigoroso  , a cui  si  vogliono  sottoporre . 
ciò  in  (ine  , lo. ripeto  , che  coniernia  luminosamen- 
te l**  originaria  diatesi  flogistica  di  questa  malattia, 
è il  vedere  costantemente  raccomandati , perchè  tro- 
vati utili  ed  indispensabili  , i rimedi  debilitanti 
ne'  primi  periodi  della  malattia,  anche  da  quegli 

onde  (i  compon|tono , liano  potenze  debilitanti , la  più  volga- 
re oasrrvazione  il  dimostra,  giacché  a ricreare  ed  intonare  li- 
no stomaco  debole,  a sostenere  o richiamare  le  forze  languen- 
ti, non  si  somministrerebbero  sicuramente  nè  un  cucchiaio  di 
cascia , nè  una  presa  di  cremor  tartaro , nè  un  sorso  di  decotto 
di  timarindi  come  si  somministra  con  elTctto  un  sorso  di  brodo 
o di  vino.  Gli  acidi  minerali  pur  essi  nell'  acqua  sono  stati  dai 
medici  di  ogni  tempo  riconosciuti  vantaggiosi  nelle  ardite  feb- 
bri e nelle  iniiammazìoni  ( dalla  descrìzion  delle  quali  e dal 
rimanente  del  metodo  che  fu  ritrovato  vantaggioso,  possiam  ar- 
gomentare r indole'  stenica  ) a frenare  la  sete  , a moderate  il 
catore,  a diminuire  1'  ardir  della  febbre.  Gii  acidi  infine 
producono  quel  senso  di  freddo  nella  bocca,  quel  brivido  Ì4 
tutta  la  macchina  al  momento  stesso  , in  cui  si  prendono  , quel 
pallore  alle  labbra,  e quel  senso  di  stringimento,  che  indica- 
no sicuramente  un  efictto  diverso  da  quello  degli , eccitanti . 
Quale  sia  la  maniera  , con  cui  gli  acidi  producono  si  fatti  ef- 
fetti, non  è facile  il  determinarlo . Molta  luce  attende  anche 
au  quest’  articolo  la  materia  medica  dalla  teoria  del  rontrosti-' 
molo.  Ma  che  gli  acidi  , siccome  i nauseanti , deprimano  in 
qual  si  sia  modo  1'  eccitamento , è già  lungo  tempo  che  1 sem- 
plici fatti  m'  indussero  a sospettarlo.  Così  perciò  io  mi  espri- 
meva nella  nota  (38)  alla  mia  storia  ragionata  di  un  diabete , 
stampata  nel  1 794.  » Io  ho  trovato  sempre  assai  vantaggiose  le 
» bevande  acidulate  coll'  acido  vitriolico  in  tutti  qua  casi,  in 
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scriuori  medesimi , che  lodano , a malattia  piò  a- 
vanzata , gli  eccitanti  ed  i tonici.  Se  si  eccettui  Pu- 
guct , il  eguale  assale  immediatamente  gl’  infenni 
co'  rubefacienti  (all’  oggetto  però  , per  quanto  egli 
si  esprime  , di  diminuire  1'  interna  irritazione,  non 

fià  allo  scopo  di  eccitare  ) , se  si  eccettui  , dissi  , 
ugnet,  che  non  dissimula  per  altro  d’  aver  perdu- 
to esso  pure  molti  infermi  , posso  dire  che  tutti  gli 
altri  osservatori , de'  quali  ho  potuto  esaminare  le 
opere , asseriscono  avere  trovato , non  utile  sola- 
mente , ma  necessario  di  astenersi  nel  principio 
della  malattia  dai  tonici  e dai  riscaldanti,  e di  ri- 
correre o alle  purghe  e alle  bevande  antiflogisticho 
o al  salasso.  Qualunque  sia  lo  scopo,  qualunque  il 
successo , con  cui  hanno  fatt’  uso , chi  della  china, 

> cui  la  vibrazione  de*  vati  è ardita  ed  accresciuta  morbosS- 
a mente  la  cosi  detta  irritahitità  del  eillema.  Sia  che  qii«> 
at’  acido  ed  altri  ancora  ininorali  o vegetabili  agiscano  chi- 
li raicamentc,  diminuendo  il  fuoco  animale  precipuo  cccitator 
a delle  fibre  ; sia  che  essi  ammansino  , quasi  tedaùvi  , 1'  a- 
» aione  dei  nervi , cui  sappiamo  dair  Illustro  Monrò  essere  le- 
» gata  tanto  l' oscillazione  delle  fibre  e de'  vasi  , eQétlo  non 
• è meno  costante  ed  osservato  da  tulli.  A me  non  sembra  ir- 
a ragionevole  il  ravvisare  nell'  acido  viuiulioo  curoc  negli  al- 
a tri  rimedi , che  si  dicono  astringenti , nna  certa  forza  d' in- 
a torpidire,  per  cosi  esprimermi  , la  fibra'- viva,  di  atupefar- 
a la  c,  mercè  un'  oscura  scnsatiun  di  ribrezzo  in  essa  indotta, 
a propagantesi  poi  per  consenso  a tutto  il  sistema,  rallentare 
a ed  ammansare  i di  lei  moti , non  che  1'  universale  attività 
a dip«'ndente  da  essi.  L*  acido  vitriolico  intrudutto  nello  sto- 
a maco  sospende  spesse  volte  con  niirabil  prestezza  le  craor- 
a ragie;  questa  di  lui  virtù  ( mal  a proposito  in  simil  caso 
a chiamata  astringente  ) si  potrebbe  ridur  facilinciitc  alla  for- 
B za  suddetta  d'  intorpidire  e di  stupciarc  il  sistema.  Agisce 
■ nella  stessa  guisa,  a parer  mio,  uu  vcllicameuto  alla  gola, 
a quando  frena  1'  emorragia  del  naso.  Agisce  cosi  un  nausean- 
B te  qualunque,  quando  frena  e sospende  uno  smodato  Ousao 
a ili  sangue;  ed  è dietro  a simil  vista  clic  io  ho  prescritta  pih 
a volte  c con  molto  vantaggio  , nelle  emorragie  la  radice  d' i- 
a pccacuaoa  data  ripetutamente  a doli  rifratte,  a 
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chi  deir  oppio,  chi  della  «erpcnlaria  ec.  a tnalaf- 
tia  innoltrata  , egli  è certo  clic  nc'  primi  periodi 
della  febbre  hanno  riconoscimi)  tulli  generalmente 
necessario  T astenersene  , e K usare  in  vece  tali  ri- 
medi, che  in  ultima  analisi  diminuissero  le  forze. 
Quest’  è la  massima  prova  della  diatesi  originaria- 
mente. Jloj^istica  della  malattia. 

107.  (jiova  poi  riflettere  in  oltre  elianto  esser 
debba  differente  lo  stato  delle  cose  nei  primi  pe- 
riodi della  febbre  gialla  da  quello , che  esser  dee 
a malattia  avanzata  , e quanto  la  forza  diversa  del- 
la malattia  e la  diversità  de’ temperamenti  jiossono 
rendere  jiiù  o meno  celere  questo  cambiamento  di 
stato.  Giova  riciiiamarc  esser  base  della  malattia  u- 
na  flogosi  accesa  nel  sistema  epatico  (§  49.  al  58, 
e 73.  74.  75)  e non  perder  di  vista  i lavori  , che 
la  flogosi  minaccia  nel  sistema  biliare  (§  62.  63. 
66).  Giova  avvertire  in  fine  che  sì  fatti  favori,  co- 
me già  indicai  (§  40)  , possono  aver  luogo  o no , 
giusta  r intensità  del  primo  attacco;  e possono  suc- 
cedere piu  o meno  sollecitamente  ne' casi  e ne’ sog- 
getti diversi  , giusta  la  forza  delle  morbose  cagioni 
calcolata  su  i diversi  temperamenti  . S’  intenderà  , 
cred'  io  , dietro  queste  riflessioni  , come  in  diversi 
infermi  , anche  ad  un’  epoca  di  malattia  apparen- 
temente la  stessa,  i debilitanti  possano  essere  stati 
in  chi  utili,  in  chi  infruttuosi , come  il  vantaggio 
per  essi  prodotto  possa  aver  avuta  una  maggiore  O 
minore  estensione:  e come  in  certi  casi  possano  an- 
che essere  stati  prcgiudicievoli,  o somministrati  in 
cireostanze  da  dovere  comparir  tali.  S’  intenderà  co- 
me in  alcuni  casi  gli  eccitanti  cd  i tonici  possono 
essere  stati  o non  prcgiudicievoli  od  anche  proficui 
dal  principio  del  morbo,  in  cui  nel  maggior  nu- 
mero di  casi  si  sono  riconosciuti  perniciosi.  Si  spie- 
gherà come  in  molti  individui  abbiano  dovuto  tor- 
nare inutili  tanto  i debilitanti,  quanto  i tonici,  c 
così  comparire  ineillcaci  ambedue  i metodi  a fre- 
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bare  questa  malattia  . E si  apieglieraouQ  in  fina 
certe  differenze  di  risultamenti  e certe  contraddizlu- 
ni  pratiche  (140),  dalle  quali  dipende  1'  incertez- 
za , che  sin  qui  ha  regnato  sulla  diatesi  di  que- 
sta malattia.  L'  epoca  in  fatti  , durante  la  quale  i 
minacciati  lavori  (§  63.  63)  non  sono  ancora  suc- 
ceduti nè  orditi  profondamente  : T epoca,  dentro  la 
quale  i debilitanti  possono  ancora  esser  utili  a fre- 
nare la  flogosi , base  di  tutti  i fenomeni  e di  tutti 
i danni  , per  quanto  sia  all'  ingrosso  , dirò  così  , 
designata  dagli  scrittori,  non  è però  facile  a deter-^ 
minarsi,  quanto  a prima  vista  parrebbe . I sintomi 
possono  bene  sino  ad  un  certo  segno  aiutarci  a di- 
iìnirla  . La  suppurazione , per  esempio , e 1'  abito 
gangrenoso  producono  de’  fenomeni,  che  sino  ad 
un  certo  segno  sono  caratteristici,  e che  distinguo- 
no la  presenza  di  questi  processi  dalla  preceduta 
infiammazione.  Ma  nè  sì  fatti  processi  sono  i soli 
prodotti  della  flogosi,  che  eludano  gli  ordinari  sfor- 
zi deir  arte  : nè  certi  sintomi  sono  talmente  attac- 
cati a sì  fatti  processi,  che  comparire  non  possano, 
per  qualche  particolare  cagione,  anche  indipenden- 
temente da  essi  . 

108.  Ne’  casi  ordinari , quando  1’  epoca,  che  pre- 
cede i minacciati  lavori,  non  è così  breve:  quando 
la  flogosi , o per  non  essere  ferocissima  o per  com- 
binarsi in  un  dato  temperamento  ed  in  date  cir- 
costanze rimane  per  alcune  giornate  suscettibile  d’es- 
sere frenata  da  un  metodo  conveniente^  in  tutti  sì 
fatti  casi  , cred'  io  utili  saranno  stati  riconosciuti  i 
debilitanti  adoperati  con  sollecitudine  e con  corag- 
gio ; dannosi  all'  opposto  i riscaldanti  ed  i tonici; 
perchè  sotto  i primi  avrà  preso  miglior  piega  la 
malattia  ; sotto  i secondi  se  ne  saranno  fortemente 
esacerì)ati  i sintomi . Così  è stato  nella  maggior 

(440)  Vedi  si  fatte  contraddhioni  esposta  da  Bubinì  beH'o- 
pera  citata  pog.  120.  127.  128, 
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pai'lp  deg^  in/eriui  di  icLbr«  gblla  e dal  maggior 
uumcro  dei  pratici  osservalo  (§77.  al  lOiJ.)  ; ed  c 
(juiadi  che  ho  creduto  potersi  dichiarare  in  gene- 
rale sanabile  a tempo  debito  dai  soli  debilitanti  , 
e quindi  di  genio  originariamente  iloglstico  la  ma- 
lattia (§  104).  Ma^  quando  in  vece  la  flogosi  o per 
la  forza  delle  cagioni  morbose  o per  1'  indole  del 
soggetto  sarà  passata  rapidissimamente  ( come  pur 
suole  in  certe  feroci  peripueumonie)  in  un  insana- 
bile inzuppamento , induramento  , coalito  di  fibre 
e di  vasi , pria  di  dar  tempo  ad  un  ordinario  me- 
todo di  cura,  qual  vantaggio  recar  poteano  i debi- 
litanti? In  questi  casi,  ad  onta  che  rimanessero  in- 
dizi di  sussistente  flogosi  j sarà  stato  inutile  e tar- 
do soccorso  il  debilitare  perchè  1’  induramento  o 
inzuppamento  flogistico  già  succeduto  non  polca  es- 
sere per  r arte  risolubile  . Si  sarà  quindi  dichia- 
rato inutile  r uso  de’  debilitanti  nella  febbre  gial- 
la ; e vedendo  in  chi  fu  adoperato  succedere  la  mor- 
te , si  sarà  anzi  creduto  e dichiarato  pernicioso  , 
senza  che  vi  fosse  realmente  diritto  di  dichiararlo 
(l4l).  Che  se  alcuno  in  simili  casi , vedendo  1'  i- 
nutililà  de’  debilitanti , vedendo  sussistere  i sintomi 
e minaccialo  di  morte  1’  infermo , sarà  passalo  ai 


(141)  Se  una  peripneumonia , a raoJo  d’  eacnipio,  aia  tanto 
feroce  e tanto  itcnica  ( benchi  po^sa  anche  per  particolari  fe- 
nomeni non  (Ombrar  tale  ) ebe  solamente  dopo  le  24  o 48  o- 
re  possa  essere  sanabile,  oltre  il  qual  termine  non  frenata  ab- 
bastanza generi  un  irreparabile  e mortale  induramento  o in- 
zuppamento di  polmone,  ci  troTeremo  nel  rischio  di  usar  mol- 
to male  del  criterio  a juvanlibus  et  laedentihus  a caratteriz- 
zare il  genio  o il  fondo  della  malattia.  Giacché,  se  in  quelle 
due  prime  giornate  non  si  saranno  fatti  tutti  que’  salassi,  che 
erano  necessari  entro  quel  termine  per  frenare  il  processo  in- 
fiammatorio, la  malattia  continuerà  c ordirà  i suddetti  [lavori 
irreparabili  e mortali.  Noi  intanto  seguiteremo  a cavar  sangue 
(senza  sapete  di  farlo  inutilmente  } nella  terza  quarta,  quin- 
ta |iornata  cc.  Noi  purgheremo  anche  1'  ammalato  c lo  inno* 
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tonici,  non  nc  arra  si(‘uramente  ottenuto  migliore 
effetto  ; e dal  vederli  pur  essi  inutili  avrà  conchiu- 
80  ( o avrà  dato  ad  altri  motivo  di  conchiudere  ) 
che  questa  malati  ia  non  è per  se  stessa  sanabile 
nè  dal  metodo  debilitante  nè  dal  tonico.  Così,  ne' 
casi  , ne'  quali  0 per  la  forza  del  primo  attacco  o 
per  r indole  del  soggetio  sarà  succeduto  precocemen- 
te alla  flogosi  l'abito  suppurativo,  o gangrenoso,  i 
debilitanti  non  solamente  saranno  tornati  inutili, 
ma  saranno  anche  stati  dannosi  ; e si  sarà  poi  in 
simili  circostanze  trovato  e proclamato  inutile  anche 
il  metodo  corroborante , perchè  , trattandosi  di  si- 
mili processi  già  succeduti  in  visceri  d’  importan- 
za, come  il  fegato,  gl'  intestini  ec.,  la  morte  è si- 
cura e qualunque  tentativo  è inutile.  I debilitanti 
saranno  anche  riusciti  infruttuosi  in  certi  casi,  nei 
quali,  attese  le  apparenze  di  languore,  o si  saranno 
troppo  presto  sospesi  o si  saranno  usati  meno  corag- 
giosamente di  quello,  che  convenisse.  Possono,  jier 
esempio,  talvolta,  ad  onta  che  sussista  il  morboso  sti- 
molo e quantunque  la  llogosi  non  sia  passata  ancora 
ad  alcun  modo  di  disorganizzazione,  possono,  dissi, 
comparire  certi  sintomi,  dai  qnali  si  arguirebbe  ces- 
sato lo  stato  infiammatorio  , e succeduto  ad  esso  l’a- 


(leremo  di  berande  acquose.  L'  ammalato  ad  onta  de'  nostri 
afoni  morirà;  e noi  saremo  nel  rischio  di  credere  sbagliata  la 
diagnosi  della  diatesi  e dannoso  un  metodo,  il  quale  è sta- 
to solamente  inefficace,  perchè  usato  tardi,  c sarebbe  salutare, 
•e  adofKTato  con  coraggio  e con  soliccitudiue  entro  1'  epoca 
suddetta.  Di  questi  casi  a maggiore  o minor  estensione  di  c- 
poca  , di  prorlutti  e di  danni  credo  io  che  se  ne  dia  sovente; 
e,  se  non  siamo  esenti  dal  rischio  d’  ingannarci  in  nna  malat- 
tia, di  cui  la  diatesi  è tanto  pronunciata  , come  la  peripneu- 
njonia  stcnira  , siamo  ben  piii  nel  pericolo  di  argomentar  ma- 
le dai  rimedi  , che  non  giovano  , la  diatesi  morbosa , qii.aiido 
si  tratta  di  malattìa  d'  incerta  diatesi  originaria,  di  oscuro  a ii- 
damciito  c di  precipitoso  e clandestino  passaggio  iu  que’  pro- 
<Ksai,  ch«  non  ainmcltono  piu  alcuna  cura. 
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bito  gangronoso  o sitppuratfvo  . Un'  idiosincrasia 
particolare , qualche  iilameiUo  nervoso  particolar- 
mente compresso  nel  turgor  flogistico  ( massime  trat- 
tandosi de  nervi  del  basso  ventre  ) possono  con- 
correre alla  produzione  degli  indicati  prematuri  c 
falsi  fenomeni  (142).  In  simili  casi  egli  è facile 
assai  che  i medici  , dalle  apparenze  ingannati  (mas- 
sime trattandosi  d’  epidemie  , nelle  quali  un  mi- 
nuto esame  si  rende  impossibile  ) , non  abbiano 
per  lo  meno  avuto  il  coraggio  di  debilitare  quanto 
conveniva*,  ed  abbiano  dichiarato  ( vedendo  ad  on- 
tii  del  metodo  usato,  succedere  i minacciali  lavori  e 
la  morte)  dannoso  il  metodo  antiflogistico;  quan- 
do realmente  non  era  che  inncflicace  per  essere  sta- 
to troppo  parcamente  adoperato.  Egli  è anche  facile 
che , vedendo  1’  ineflìcacia  del  metodo  debilitante  , 
sieno  passati  all'  uso  de'  riscaldanti  c de'  tonici  ; e 
vedendoli  apertamente  dannosi  ( giacché  sotto  false 
apparenze  sussisteva  la  flogosi,  che  li  ricusa  e si  i- 
nasprisce  sotto  di  c.ssi  ) abbiano  pronunciato  essere 
assolutamente  la  febbre  gialla  Insanabile  sotto  qua- 
lunque dei  due  metodi  . I tonici  anch’  essi  per  là 
lon)  parte  , ad  onta  che  sieno  stati  osservati  gene- 
ralmente dannosi  ne'  primi  periodi  della  malat- 
tia ( § 77.  al  103)  , saranno  stati  però,  senza 
giovare , non  sospetti  almeno  di  alcun  danno  in 

(142)  Per  quella  ragione  che  un  poco  di  aria,  che  distenda 
un  qualche  tratto  del  culon , può,  per  la  compressione  di  cer- 
ti filamenti  nervosi  , dare  da  un  istante  all’  altro  all'  uom  pi'u 
robusto  le  tinte  c la  maschera  dell'  uom  debolissimo;  per  la. 
ragione  medesima  possono  in  certi  soggetti,  anche  durante  la 
flogosi  e la  stenia  , e non  passate  ancora  né  alla  debolezza  in- 
diretta nò  ad  alcun  genere  di  disorganizzazione,  svilupparsi  fe- 
nomeni, clic  mentiscano  questi  prodotti  come  già  succeduti  . 
Quante  volte  la  debolezza  non  è menzognera  ? Ma  quanto  sia- 
mo soliti  di  start  in  guardia  contro  le  fiilsc  apparenze  nc' ma- 
l.iti  ipoenndriari  e nelle  alfezioui  non  febbrili;  altrettanto  sia- 
mo facili  a rimaucruu  sedotti  ucllc  malattie  acute . 
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megr  infimni , ncf"  (jaali , dopo  una  flo^osi  rapi~ 
aissima  , lieve  sarà  stata  la  disorganizzazione , co- 
me sarebbe  un'  adesione  di  superfìcie , un  grado 
d’  inzuppamento  risolubile  dal  tempo , un  indura- 
mento di  poca  estensione  ed  altri  effetti  simili 
conciliabili  colla  vita  ed  anche  colla  salute  e non 
suscettibili  d'  aumentarsi  sotto  1'  uso  de’  corrobo- 
ranti. E non  solamente  non  pregiudicevoli,  ma  u- 
tili  pur  anche  saranno  stati  i tonici , quando , non 
essendo  stata  la  flogosi  ad  un  certo  grado  intensa  od 
essendo  caduta  in  certe  tempre  fortunate  , si  saran- 
no essi  adoperati  , dopo  che  la  flogosi  stessa  cessò  , 
non  lasciando  dopo  di  se  ( appunto  perchè  fu  lieve 
o perché  attaccò  un  dato  temperamento  ) disorganiz- 
zazione alcuna  , ma  solamente  stanchezza  alle  fibra 
e quella  , che  chiamano  debolezza  indiretta  al  si- 
stema . 

109.  Non  dimenticando  adunque  giammai  essere 
stato  in  generale  riconosciuto  vantaggioso  ne’ primi 
periodi  della  malattia  il  metodo  antiflogistico,  e dan- 
noso il  tonico  ( §.  97.  al  107  ),  sono  io  in  diritto 
d’  attribuire  i casi  tutti,  che  addur  si  potessero,  nei 
quali  i debilitanti  o sicno  stati  inefficaci  o sieno  an- 
<^e  sembrati  dannosi,  all’  averli  usati  o troppo  tar- 
di, e così  oltre  quell’  epoca , in  cui  solamente  po- 
tevano frenare  la  malattia  , o tanto  debolmente  in 
quest'  epoca  stessa  da  non  impedire  i minacciati  la- 
vori. Sono  in  diritto  del  pari  di  attribuire  i vantag- 
gi, che  potessero  addursi  da  alcuni,  del  metodo  ec- 
citante^  adoperato  anche  ne’  juimi  j>eriodi  della  ma- 
lattia, all’  averlo  usato  in  iufermi  nc’ijuali  istanta- 
neo sia  stato  il  primo  attacco,  e le  conseguenze  o si 
siano  limitate  ad  una  stanchezza  scevra  da  disorga- 
nizzazioni, o a tali  lavori,  che  fossero  conciliabili 
colla  salute . Io  attribuisco  adunque  le  differenze 
dei  risultamcnli  e quindi  delle  opinioni  sul  genio 
e sul  fondo  della  malattia  all’  avere  o non  avere 
colto  nel  segno  applicando  o no  i rimedi  a quel- 
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3'  epoca  0 a quegli  cuti  della  malattia^  entro  la 
quale  soltanto  o duranti  i quali  potevano  essi  o es- 
sere giovevoli  0 non  recar  alcun  danno.  Questa  mia 
conclusione  è sicuramente  consentanea  all' andamen- 
to della  malattia,  della  quale  parliamo,  e di  tutte 
le  analoghe  aventi  per  base  una  ilogosi  . Giacché  , 

Guanto  è vero  che  in  una  malattia  originariamente 
i difetto  di  stimolo  o di  controstimolo,  prodotta  cioè 
da  assoluta  diminuzione  di  stimoli  o da  azione  di 


PtCDzc  controstimolanti  , la  cura  consiste  tutta  nel- 
eccitare  più  o meno,  secondo  il  grado  della  ma- 
lattia , quanto  è vero  che  in  una  flogosi  di  tal  indo- 
le e grado  da  sostenersi  lungamente  tale  e scevra  da’ 

Jtrocessi  disorganizzanti  sino  alla  6ne  del  suo  corso, 
a cura  consisterà  tutta  nel  debilitare  dal  più  al 
meno  ; egli  è certo  del  pari  che  in  una  flogosi  di 
tal  forza  o genio , che  passar  possa  più  o meno  ra- 
pidamente o nella  così  detta  debolezza  indiretta  o in 


E recessi  di  disorganizzazione  , dipender  dee  dal  de- 
ilitare  , come  conviene  prima  di  sì  fatti  passaggi, 
l’accreditare  il  metodo  debilitante  ; come  dal  ritar- 


darlo 0 non  usarlo  con  abbastanza  coraggio  , il  far- 
lo credere  pernicioso.  Cosi  pub  dipendere  dall’  u- 
sare  i tonici  nell'  epoca  , in  cui  cessata  sia  la  flogo- 
si , e fortemente  in  que’  casi  , ne’  quali  o non 
subentrò  alla  medesima  che  una  stanchezza  di  fi- 


bre 0 , com’  Io  piuttosto  la  penso , un  lieve  grado 
soltanto  di  alterazioni  organiche  conciliabili  colla 
salute,  l’accreditarli  fuor  di  proposito  ed  il  farli  cre- 
dere generalmente  vantaggiosi.  Quindi  è della  natu- 
ra di  queste  malattie  flogistiche  in  origine  e passan- 
ti più  0 men  presto  o nella  debolezza  così  detta  indi- 
retta 0 nella  disorganizzazione  , il  presentare  occa- 
sione d’  esser  curato  bene  e male  col  metodo  stesso, 
e di  essere  perciò  credute  di  fondo  diverso  o di  di- 
versa diatesi,  quando  in  origine  il  fondo  è lo  stesso,  e 
solamente  più  o meno  solleciti  sono  i passi  della 
flogosi  ed  i processi , pei  quali  la  flogosi  trascina- 
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le  parti  attaccate.  Trattandosi  adunque  di  malattie, 
che  dentro  una  data  epoca  sono  sanabili , passata 
la  quale  più  non  lo  sono  , perchè  i rimedi  univer- 
sali non  hanno  alcuna  presa  sui  processi  giù  eiTet- 
tuaii  o profondamente  orditi  ( §.  40.  66  ) , e trat- 
tandosi, dissi,  di  si  fatte  malattie  , quali  sono  tut- 
te quelle  , che  hanno  per  base  T infiaminazonc  , 
siamo  alla  condizione  di  credere  talvolta  dannoso 
ciò  , che  è stato  solamente  ineflìcace  , perchè  usa- 
to tardi:  e condotti  siamo  a far  cattivo  uso  del  cri- 
terio a juvantilms  et  laefleritihiis  c a farci , dietro  di 
esso,  storte  idee  sul  iòndo  o sulla  diatesi  della  ma- 
lattia . 

110.  Ma  quest’ intcrcssanlissiraa  epoca,  in  cui 
sola  è sanabile  la  malattia  , non  dee  misurarsi  dal 
tempo.  Cotesti  terribili  conGni , oltre  i quali  ogni 
sforzo  deir  arte  è inutile  , non  sono  in  tutti  i casi 
ed  in  tutti  gl’  infermi  egualmente  lontani  dal  prin- 
cipio delle  malattia.  L’  e|X)ca  della  sanabilità  può 
avere  una  maggiore  o minore  estensione  , giusta  la 
forza  delle  cagioni  morbose , calcolata  sul  tempera- 
mento individuale  degl’  infermi  e sulle  circostan- 
ze , nelle  quali  trovansi . Può  quindi  essere  lunga 
abbastanza  da  lasciar  luogo  ai  tentativi  : può  in  al- 
cuni casi  essere  breve  a segno  e precipitosa,  che  i 
lavori  , che  non  ammettono  cura,  si  confondano 
quasi  col  principio  della  malattia  ( §.  87  ).  Quest’ul- 
timo caso  terribile,  che  dee  sicuramente  aver  avuto 
luogo  più  volte  nella  febbre  gialla  , costituisce  la 
malattia  curabile  solamente  ne’  primi  brevissimi 
istanti  ; e rende  perciò  ben  presto  inutile  qualun- 
que metodo  debilitante  o corroborante  che  sia.  Ecco 
un  motivo  tanto  più  forte  , pcrohè  siano  stati  in 
molti  casi  creduti  nella  febbre  gialla  inutili  tanto 
i debilitanti  , come  i tonici  ( §.  108.  ) : ecco  un 
motivo  di  più  perchè  si  sia  perduto  di  vista  il  ge- 
nio originario  della  malattia  c se  ne  sia  male  rile- 
vato il  carattere  ed  il  fondo.  La  malattia  sarà  staU 
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sicuramente,  anche  in  questi  casi  precipitosi,  origi- 
nariamente flogistica  ( §.  87  ) . Ria  quanto  breve 
non  sarà  stato  il  tempo  in  cui  i debilitanti  potes- 
sero giovare  ? Passata  essa  , avranno  dovuto  sieu- 
raraeiiie  comparire  nocivi  , perchè  incili  ad  impe- 
dire le  fatali  conseguenze  del  primo  attacco  . ^ 
111.  È egli  lecito  supporre  de' casi,  ne’  quali  , 
passata  la  prima  epoca  ( più  o meno  breve  ) della 
malattia  ( §.  110.),  i rimedi  eccitanti  abbiano  po- 
tuto non  solamente  essere  innocui,  ma  anche  riu- 


scire cQicaci  e vantaggiosi  ? Sì  fatti  casi  possono  , a 
niio  avviso , avere  avuto  luogo  , pilrchè  però  o il 
primo  attacco  della  malattia  sia  stato  lieve  , ovvero, 
.se  forte,  sia  stato  immediatamente  coi  debilitanti 
frenato.  Giacché  trattandosi  di  malattie  aventi  per 
base  la  flogosi  di  visceri  importanti,  qual  è la  feb- 
bre gialla  , un  attacco  forte  , clic  non  sia  stalo  im- 
mediatamente frenato  (oche  non  sia. caduto  in  ra- 
rissimi e fortunati  temperamenti  ) o uccide  1’  in- 
fermo o lascia  prodotti  non  sanabili  con  metodo  al- 
cuno . bielle  malattie  di  fatto  basate  sulla  flogosi 
non  possono  essere  sanabili  dai  tonici  se  non  le 
conseguenze  succedute  in  parti,  che  non  furono  attac- 
cate dalla  flogosi  stessa-,  giacché  le  parli  dalla  flogosi 


attaccate  , se  dessa  fu  forte  , passano  sicuramente  a 
qualche  disorganizzazioue  ( §.  06.).  Vintala  flo- 
gosl  della  parte  può  il  sistema  , mal  tollerante  dei 
mezzi  , che  a vincere  la  flogosi  pamale  furono  ne- 
cessari , trovarsi  debilitato  o depresso  ad  un  ^rado 
meritevole  di  cura , ed  in  tal  caso  gli  eccitanti  non 
solamente  non  nuoceranno,  ma  potranno  essere  u- 
tili  c necessari  a togliere  1’  indicata  debolezza  , 
quando  però  la  suscettività  rimasta  alla  parte  ne 
permetta  1’  uso.  Ma  in  tutti  i casi  di  flogosi  forte 
e non  {strozzata  da  principio  co’  debilitanti , qua- 
lunque sia  il  processo  succeduto,  esso  è sempre  in- 
sanabile-,  e trattandosi  di  visceri  importanti,  è an- 


che mortale  : e,  se  inutili  sono  a toglierlo  i soccor- 
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8Ì  debilitanti , inutili  aonn  del  pari  i tonici , mu- 
tili i revellcnii  così  detti,  i vaporosi,  i diffusibili 
cc.  Il  primo  attacco,  non  frenalo  tosto,  ha  già  de- 
ciso deir  esito  . Dipende  dall’  essere  la  disorganiz- 
zazione che  ad  esso  succede,  piuttosto  un  indura- 
mento, che  una  gangrena:  piuttosto  un  induramen- 
to di  parti  esterne  non  molto  interessanti  e perciò 
conciliabile  colla  vita  ; che  del  profondo  parenchi- 
ma del  viscere  e di  punti  alla  vita  indispensabili; 
dipende  , dissi  da  quest'  eventualità  che  le  conse- 
guenze del  primo  attacco  non  frenato  siano  o in- 
sanabili solamente , ma  conciliabili  colla  vita  , o 
insanabili  non  solo , ma  anche  moitali.  È sempre 
certo  però  che  la  malattia  era  flogistica  in  quel  tem- 
po, nel  quale  solo  potea  essere  sanata  : è sempre 
vero  che  non  poteva  esserlo  che  coi  debilitanti  ; ed 
è certo  in  fine  che , dopo  quell’  epoca  , tutti  i ri- 
medi sono  inutili.  Trattandosi  della  febbre  gialla, 
questa  legge  terribile  è stata  rilevata  dagli  osserva- 
tori più  oculati  ; e , se  ne  fosse  stato  compreso , 
com'  io  ho  procurato  di  fare , lo  spirito  ; se  si  fos- 
se dato  ad  essa  quel  valore , che  sembra  meritare; 
non  si  sarebbero  o con  danno  inutilmente  almeno 
stancati  gl’  infermi  con  tanti  rimedi  contradditorii, 
e non  si  sarebbe  fatta  da  alcuni  una  medicina  cu- 
sì  tumultuaria.  Ella  è di  fitto  osservazione  di  Ca- 
rey  e di  Clarke  che  la  violenza  e la  pertinacia  de' 
sintomi  nel  primo  periodo  della  malattia  decideva- 
no costantemente  la  morte  degli  attaccati  dalla  feb- 
bre gialla.  Riflette  Devéze  che  1’  esito  dalla  malat- 
tia dipende  dalla  cura  , che  si  è fatta  ne’  primi  i- 
stanti  ; e Pugnet  assicura  non  esservi  che  un’  epo- 
ca sola  per  la  cura  di  questa  malattia  , il  primo  sta- 
dio cioè  , trascurato  il  quale  , qualunque  trattamen- 
to è inutile  , non  potendosi , die’  egli , riparare  mai 
più  la  perdita  delle  prime  venti^uattr’  ore . Osser- 
vò Valentin  che  un’  ardita  invasione  e la  fierezza 
dei  sintomi  nel  primo  periodo  sono  sempre  di  tri- 
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■tissimo  augurio  : e 1'  amico  mio  professor  Palloni 
conclude  dalle  proprie  osservazioni  sulla  malattia 
di  Livorno  che  , se  non  riesce  di  troncare  la  malat- 
tia sino  dal  suo  primo  ingresso  , non  è più  nel- 
la facoltà  del  medico  di  arrestarla  (l4'i).  La  qual 
legge  è per  me  un  argomento  di  più  a sostenere 
procedente  da  flogosi  la  malattia  , o sia  flogistico 
il  genio  originario  della  medesima  -,  giacrhc  osser- 
vai altrove  essere  una  legge  delle  flogosi  e delle 
malattie,  che  ne  dipendono,  il  passare  nella  di- 
sorganizzazione e divenire  insanabili  , ogni  qual 
volta  o per  essere  di  natura  assai  feroci  , o per  non 
essere  a tempo  frenate  j toccano  sin  da  principio 
un  certo  grado  di  forza.  ( Sesto  carattere  della  flo- 
gosi § 66.  ) Il  qual  carattere  verificandosi  esso  pu- 
re nella  febbre  gialla  , nella  livornese  e nelle  ana- 
loghe febbri,  crederò  di  avere  provato  che  tutti  in 
queste  malattie  si  uniscono  , o almeno  i principali 
caratteri  della  flogosi  ; e che  fondati  sono  per  ogni 
verso  gli  argomenti  da  me  addotti  per  dimostrare 
che  queste  malattie  hanno  per  base  una  flogosi  fe- 
roce del  sistema  biliare,  dalla  quale  i sintomi  tutti 
procedono  , e l'esito  si  misura  della  malattia  (144). 

112.  Provato  essendo  che  il  debilitare  con  pron- 
tezza ne’  primi  periodi  della  febbre  gialla  è giove- 


(143)  Ri|!;uanlo  a Carrey  vedi  le  di  lai  op.  già  cit.  pag.  24. 
e 87.  Riguardo  a Clarkc,  il  cit.  voi.  del  gioruale  venct.  pag. 
199.  200.  Devéie  op.  cit.  pag.  36.  37.  Pugnet.  op.  cit.  pag.  364. 
366.  Palloni  osservaz.  med.  cbìr.  pag.  23.  Valentin  opera  origi- 
nale pag.  174. 

(144.)  La  maggior  porte  de’  caratteri,  che  mi  è parso  riscon- 
trare nella  flogosi  c nelle  malattie,  clic  hanno  per  base  si  fat- 
to processo  ($.61  al  68.)  si  riscontra  sicuramente  nella  febbre 
gialla  americana  cc.  Le  obbiezioni,  che  si  possono  fare  riguar- 
do all'  ultimo  di  si  fatti  caratteri,  non  tolgono  però  che  cer- 
tissima sia  la  flogosi  del  sistema  gastro-epatico  nella  febbre  sud* 
detta;  d'altronde  potranno  forse  avere  una  qualche  soluiion# 
da  ciò  che  si  dirà  in  altra  notai 
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voli^  : die  1’  eeeitnre  in  qnell’  e.jxiea  è pornidoso 
(^97.  al  103);  c rilevatosi  , dietro  iin' niialisi  pon- 
derala dei  falli  , come  c in  ipiali  ejioelie  possono 
essere  tornali  iiiniiii  i deliililaiili  , c come  cd  in 
«jiinli  circostanze  riusciti  non  dannosi  o anche  gio- 
vevoli i tonici  107.  108);  nullo  ostacolo  resta 
a conci  micie  con  sicnrezza  che.  la  diatesi  della  fcb- 
Ine  gialla  è uriginariaineiile  llogislica  ; c che  , se 
v'  ha  scampo  , sta  nei  deiiilitanti  usati  a dose  coii- 
vcniciiie  nel  piiiiio  juincipio  della  nialauia  . Ma  , 
Usando  i dcbililanli  con  la  necessaria  prontezza  c 
a (juel  grado  , che  meglio  conviene  , se  si  frena  per 
essi  il  pc  imo  attacco  fiogislico  , se  se  ne  prevengo- 
no i processi  terribili  e le  conseguenze  , non  s’in- 
Ihiirà  dniK|iu:  insieme  a cangiare  la  durala  della 
malatlia  ? 1 mezzi  , che  valgono  a frenarne  la  (or- 
za , non  varranno  essi  ad  alterarne  la  durata  ; an- 
z.l  non  r allereranuo  essi  pcrióò.  stesso  che  la  for- 
za no  diminuiseonoi’  l’.gli  è dilficilc  , a mio  avvi- 
viso  , provare  il  contrario  . Egli  è dilìicile  diiuo- 
slrace  che  un  metodo  appropriato  e messo  in  uso 
solb^’ilainentc  non  possa,  sino  ad  un  certo  segno  , 
influire  sulla  durala  della  malattia,  siecbè  non  si 
provi  esallaracntc  che  1’  estensione  della  malattia  , 
riguardo  al  tempo,  sia  stata  costautcmeiUe  la  stessa 
sotto  qualunque  metodo  di  cura  , in  qualunque  cir- 
costanza^ in  qualnmpic  temperamento  ed  a «pialiiii- 
<pie  grado  montasse  il  primo  all.aeco  morboso.  Ma  io 
leggo  in  vece  in  quasi  tutte  le  (qK-re  scritte  sulla  feb- 
bre gialla  clic  molte  sono  siale  le  varicu'i,  che  qncsta 
jnalaltia  lia  jircsmitale  riguardo  alla  sua  durata  , e clic 
» suddetti  cleraciili,  c jiarticolariiieiite  la  forza  del  pri- 
mo attacco  morboso  , hanno  tissai  iiiHiiito  a renderla 
differente.  Ora,  se  hrci  issiiiia  è la  malattia,  quando 
è estremamente  feroce  e icrniHia  colla  morte  degli 
infermi  nel  secondo  o terzo  giorno  : mentre  altri  , 
perchè  presi  con  alquanto  minore  ferotùa  , soccoiu- 
buiio  più  lardi  c solamente  al  settimo  , ottavo , uo- 
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no  ec.j  il  fllminuirc  aduiujutr  la  firocla  estrema  nel 
jirimo  caso  tlec  ravvicinarlo  al  secondo  , e prolun- 
gare la  malattia  relativamente  alla  brevità,  che  a- 
vrebbe  avuta  , lasciata  a se  sola.  Se  la  malattia  an- 
cor meno  forte  , c (quindi  non  mortale  , si  estendo 
molto  di  più  , ed  arriva  a dodici  , tredici  giorni 
oc.  , r adoperare  adiiiKjiio  a buon’  ora  tal^  metodo, 
che  renda  fjtiel  secondo  caso  guaribile  , lo  dc\e  av- 
vicinare à quest’  ultimo  , e così  prolungarlo.  Se  in 
fine  in  certi  mitissimi  casi  non  solamente  la  malat- 
lift  ha  avtito  buon  esito,  ma  è finita  anclie  più  sol- 
lecitamente , clic  nel  caso  ulliiuaincute  indicato  : 
r appropriare  dunque  la  cura  al  bisogno  in  que- 
st’, ultimo  jcaso talché  la  malattia,,  benebè  guari- 
bìlé  per  se  Messa  , diventi  anche  più  mite  di  quel- 
lo’dliéWóii' è in  prigiite  ,,dee  ravvicinarla  a que’ 
casi' mitissimi  , ed  abbreviarne  decisamente , la  du- 
rala . Io  non  nègo  già  che , giunto  essendo  >1  pri-, 
mo  attacco  della  flogosi  ad  un  certo, grado  di  forza, 
o perclic  non  curato  come  conviene  , o perchè  for- 
te a segno  da  eludere  i tontativi  dell’  arte  , non  de- 
termini sino  ad  un  certo  segno  un  dato  corso  alla 
malattia  . Indicai  già  , parlando  della  flogosi  e del- 
le malattie  , clic  ne  dipendono  , essere  un  carallc- 
re  delle  medesime  1’  olìertro  un  corso  , un  jiroccs- 
so  , un  esito  inevitabile  , ([nandù  tocchi  sin  da  [irin- 
cipio  un  certo  grado  di  forze , cni  non  abbia  il 
medico  o saputo  o potuto  frenare.  Ma  sarà  sempre 
vero  che  il  non  alterare  la  durata  della  malattia  di- 
penderà dal  non  averne  diminuitala  forza;  c rimar- 
rà sempre  difficile  a dimostrarsi  che  , potendosi  (que- 
sta con  metodo,  adatto  frenare,  rimaner  debba  1 al- 
tra affatto  inalterabile.  Che  se  si  accordasse  ancora 
elle  un  dato  corso  della  malattia  sino  ad  un  rerlo 
segno  impedir  non  si  [Mvssa  né  meno  dal  metodo 
il  più  appropriato  , e da  qnello  .stesso  , jver  cni  fre- 
nata viene  la  feroria  del  ìikuIk»  ; rii»  min  provereb- 
be nulla  contro  la  diatesi  ori {putiriaincìite  flogisti- 
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ca  della  malattia,  che  è il  cardine  principale  del 
mio  lavoro.  Anche  una  risipola  prodotta  da  un  col- 
po di  sole  ; anche  una  pleurite  prodotta  da  un  col- 
po di  fuoco  sono  malattie  flogistiche  . Se  si  debi- 
liti tosto  , la  malattia  si  frena  . Ma  per  frenarla 
che  noi  facciamo  , non  s’  impedisce  però  che  faccia 
un  certo  corso  : il  quale  sarà  sicuramente  alquan- 
to diverso  , anche  riguardo  alla  durata  , da  (juello 
che  stato  sarebbe  lasciando  la  malattia  a se  stessa; 
ma  pure  avrà  sempre  , sino  ad  un  certo  segno,  u- 
na  data  estensione.  Per  troncarla  veramente  , si  a- 
vrebbe  dovuto  strozzare  la  malattia  nel  suo  nascere, 
nei  primi  istanti  ; prima  cioè  che  certi  processi  si 
fossero  orditi  . Ciò  succederà  forse  le  cento  volte  ; 
ciò  forse  succederà  anche  della  stessa  febbre  gialla. 
Non  siamo  forse  autorizzati  a sospettarlo  trattandosi 
di  una  minaccia  di  pleurite  , cagionata  da  eccesso, 
di  potenze  generali?  E trattandosi  anche  della  flo- 
gosi  epatica  della  febbre  americana  , in  supposi- 
zione almeno  che  provenga  dal  cocente  calore  c dai 
vapori  infuocati  dell'  atmosfera  , non  avrebb’  ella 
un  principio  , una  minaccia  , che  in  molli  casi  un. 
metodo  prontissimo  di  cura  arrivar  potrebbe  alcuna 
volta  a reprimere?  (l4ó).  Vero  è che  la  cosa  non 
si  può  provare  , perchè  in  quelle  felici  operazioni 

(145)  Quando  io  «oipetto  che  iln  metodo  di  cura  convenien- 
te ed  usato  con  coraggio  nei  primi  istanti  della  malattia  pos- 
sa troncare  od  abbreviare  il  corso  della  febbre  gialla,  ognuno 
ben  vede  che  io  parlo  nella  sup|>osizione  clic  origin  non  abbia 
da  un  dato  miasma,  clic  subir  debba  un  dato  processo,  come 
lo  subisce  il  miasma  vaiuoloso  cc. , c pel  quale  processo  ine- 
vitabile vicn  regolata  la  durata  o il  corso  della  malattia.  Se 
provato  sia  che  la  febbre  gialla  abbia  un*  origine  ed  un  fomi- 
te di  questa  natura  , lo  vedremo  tra  poco.  Intanto  egli  è cer- 
to clic,  se  origin  traesse  da  cause  romuni:,  come  la  pleurite. 
V angina  cc.,  un  metodo  di  cura  idoneo,  pronto  e coraggio- 
so, clic  atto  fosse  a repiimcrnc  la  ferocia  , atto  esser  pur  do» 
T*ebb«  ad  arrestarne  i passi  e presenime  i prciessi. 
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deir  arte  , nelle  quali  un  incipiente  attacco  si  re- 
prime tosto  , rimane  dubbioso  se  la  malattia  sarcb~ 
be  stata  realmente  una  febbre  gialla  od  una  pleu- 
rite : ma  è però  anche  vero  che  non  si  può  prova- 
re il  contrario.  Non  possiamo  per  altro  prescinde- 
re in  questo  luogo  da  si  fatta  questione  ; giacché  uè 
meno  r essere  inalterabile  sino  ad  un  certo  segno 
il  corso  del  morbo  proverebbe  cosa  alcuna  contro  il 
genio  flogistico  della  febbre  gialla.  Questa  diatesi 
flogistica  è stata  , s'  io  mal  non  mi  lusingo  , pro- 
vata alla  evidenza  dai  quattro  capi  di  argomenti  pro- 
postimi (§  78  al  103)  , ed  ogni  dubbio  , che  rima- 
ner potesse  anche  dopo  di  essi  , viene  dissipato  per 
le  riflessioni  esposte  in  seguito  (§  101  al  112)  . 
Parlo  sempre  della  diatesi  originaria  della  malat- 
tia ,'o  sia  della  sua  diatesi  in  quell’  epoca,  nella 
quale  solamente  la  medicina  può  avere  qualche  a- 
zione  sulla  medesima  (§78)* 
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APPENDICE 


ALLA  PARTE  TERZA 

«(Mnmr*  mu.'  àtrroK  im  182tf.  i 


(^uand'  io  pubblicai  queste  ricerche  patologi- 
che nel  1805  , era  bea  lontano  dall’  imapuare  clic 
il  mio  libro  fosse  per  meritare  1'  attenzione  degli 
oltranioutaui  ,e  mollo  meno  creduto  avrei  che  le  o- 
pinioui  in  esso  esposte  trovar  potessero  accogliineu- 
to  in  America  , ed  essere  adottate  dalla  stessa  so- 
cietà medica  della  Nuova  Orleans.  Ebbi  questa  no- 
tizia solamente  nello  scorso  anno  leggendo  1’  ope- 
ra , che  ha  per  titolo  S Rcjlexions  méiHcules  sur 
la  maladie  spasniodico-lipy rienne  des  pay^  chauds 
appellée  Fièvre  jaune  zt  par  I.  L.  Cliaberl  ( Mou- 
velle  Orleans  1821)  dalla  quale  opera  (siccome  fa- 
rò osservare  più  oltre  in  altra  apjM  ndice  ) chiara- 
niente  rilevasi  che  non  solamente  i dubbi  da  me 
manifestati  intorno  all’  indole  contagiosa  della  feb- 
bre gialla  furono  ritrovati  ragionevoli  da  quella  so- 
cietà ; ma  che  le  osservazioni  pure  , fatte  posterior- 
mente in  America  , hanno  condotto  que'  pratici  e 
quell’  illustre  consesso  a dichiarare  la  malattia  non 
contagiosa  . 

Ciò  intanto  , che  più  mi  preme  di  far  osservare 
in  questo  luogo  , è il  metodo  anti/logistico  ricono- 
sciuto utile  nella  febbre  gialla  americana  anche  dai 
medici , che  1'  hanno  osservata  e curata  in  questi 
ultimi  tempi  : confermandosi  por  tale  maniera  ciò  , 
che  da  autori  molti  e da  molte  ojicre  anteriori  al 
1805  io  avea  raccolto  e riferito  nelle  mie  ricerche 
patologiche  su  questa  febbre  ■ Risulta  infatti  dall’ 
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fiera  atessa  del  si^rnor  Ghabert  (}>ag.  dH)  che  non  ao- 
aulente  il  celebre  Grani  pro|xmcva  per  la  euni  di 
culesta  lebbre  di  aprire  1'  arteria  tem|H)rale  c la  ve- 
na giugulare  , e che  Muscley  cuusigliava  di  spin-  '' 
gere  i aalassi  sluo  al  deliiptiu  ; ma  che  il  signor 
Gristith  assicura  d'  avere  sostenuto  sette  salassi  egli 
stesso  > attaccalo  da  questa  malattia  che  un  gran 
uuiuero  di  medici  dell"  Unione  impiegano  cornu- 
nenienle  la  cacciata  di  sangue  ( nè  la  iuipieghcreb- 
borio  conmnemente,  ove  non  la  sperimentassero  van- 
taggiosa); che  i Medici  della  Nuova  Orleans  nel- 
le epidemie,  che  ivi  regnarouoi  nel  1817  e 1819, 
ottennero  la  guangione  di  questo  morbo  in  sogget- 
ti , ai  quali  aveano  levato  più  di  iU  once  di  san- 
gue ; che  i sintomi  di  rcasione  vascolare  sono  nia- 
uil'esli  in  principio  di  malattia  ; c che  in  fine  suc- 
cedono in  esse  frequenti  emorragie  dallo  narici,  le 
(|uali , ove  avvengano  per  tciu]x>  , pnrvengono  o fi-o- 
nano  il  corso  terribile  di  questa  lebbre  . Ai  quali 
fatti  io  posso  in  oltre  aggiuguer  quelli  , che  dopo 
la  pubblicazione  della  mia  opera  mi  furono  assicu- 
rati da  monsieur  Morcau  de  Saint  Mery , alloni 
consigliere  di  stato  dell’  Im]K*ro  francese  ed  ammi- 
nistratore generale  degli  stati  di  Parma  cc.  11  qua- 
le di  origine  Creolo  , avendo  dimorato  luolt'  anni 
in  America  ( uomo  d’  altronde  assai  dotto  ed  osser- 
vatore appassionalo  di  tutto  che  riguardasse  alla  fi- 
sica ed  alla  medicina)  aveva  avuto  oOcasione  di  ve- 
dere in  luogo  la  febbre  gialla  ; c di  conoscere  i 
metotli  ^ che  più  o meno  felicemente  venivano  ado- 
]>erati  a curarla.  Asseriva  egli  dtiiupie  che  i rime- 
di rinfrescanti  e le  bevande  gelide  riuscivano  as- 
sai meglio  che  i tonici  , che  alcuni  medici  aveano 
osato  di  speriuientaro  : c che  , in  molti  casi  , nu- 
merosi salassi  erano  stali  praticali  col  più  muniresio 
sollievo  e col  miglior  esito  della  malattia.  Kd  anche 
il  sig.  Pelléne  , viaggiatore  cokissituo  , eh'  io  ebbi 
uccasioue  di  oouosccrc  in  Parma  , narravaini  clic 
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essendo  stato  nella  sua  giovinezza  «ttaccsito  dalla 
-febbre  gialla  a s.  Pietro  nelle  Jlntille  , fu  guari- 
to per  mezzo  di  32  sottrazioni  sanguigne  e con  ri- 
medi rinfrescanti  e purgativi  -,  quantunque  in  qitcl- 
r epoca  ei  fosse  gracile  e magro  , anzi  che  no . !Nè 
alcuno  ignora  finalmente  qual  fosse  , e quanto  at- 
tivo, il  metodo  antiflogistico  adoperalo  dal  celebre 
Ruscb  , uno  de'  più  illustri  pratici  americani , nel- 
la cura  del  tiphus  hyclerodes  o della  febbre  gialla; 
e come  sia  stato  dal  medesimo  osservato  , e come 
dichiarato  apertamente  rialzarsi  le  forze  abbattute  o 
compresse  , farsi  più  liberi  i polsi  , c togliersi  pter 
mezzo  del  salasso  i sintomi  più  pericolosi  negl'  in- 
fermi di  questa  malattia.  Le  quali  cose  mi  furono 
comunicate  anche  dal  medico  americano  sig.  Belb, 
come  ebbi  occasione  di  notare  scrivendo  una  delle 
mie  lettere  sulla  febbre  petecchiale  all’  illustre  cli- 
nico di  Roma  signor  professor  de  Matthaeis. 

Fatti  così  conformi  asseriti  da  medici  rinomati  , 
che  hanno  osservato  lungamente  1'  andamento  di  tal 
malattia  , ed  hanno  dovuto  dare  la  preferenza  a que' 
metodi  che  1’  esperienza  ha  mostralo  più  vantaggio- 
si , hanno  per  me  tal  valore  , che  non  può  venire 
diminuito  dalle  eccezioni  e dalle  supposizioni  teo- 
riche del  signor  Cliabert  : troppo  essendo  d'  altron- 
de manifeste,  a mio  avviso,  le  contraddizioni,  di 
che  peccano  le  massime  paiologiclie  e terapeutiche 
da  quest'  autore  proposte  . E bisogna  ben  dire  che 
la  maniera  di  vedere  dei  francesi  , tanto  in  pato- 
logia, come  in  medicina  pratica  , anche  dopo  lo  sta- 
bilimento della  loro  nuova  dottrina  medica  , abbia 
qualche  cosa  di  particolare  , c pxtco  si  confaccia  con 
quella  delle  altre  nazioni  ; giacché  io  trovo  , anche 
intorno  alla  lebbre  gialla  americana,  toccarsi  da  tre 
lati  la  pratica  degli  americani  e degl'  inglesi  colle 
massime  nostre  ; mentre  le  massime  de’  francesi  o 
non  si  toccano  o poco  si  toccano  coi  metodi  curativi 
proposti  in  .America  ed  in  Inghilterra , e ricono- 
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aduli  ragioDevoU  in  Italia.  IL  sig.  Glinbcit,  a 
modo,  d'  esempio  , confessa  o sembra  confessare  iic’ 
passi  scgueiili  della  sua  opera  essere  flogistica  la 
condizione  della  febbre  gialla  americana.  Les  j ou- 
mona,  ( op.  cit,  p»g-  M.  ) la  piòvre , le  diapkra- 
gme  oprent  souvent  tlans  les  cadavres  des  tra- 
ces  d‘  injlammniion  ....  La  surface  interne  de 
V estomac  et  de  l‘intestin  duodenuin  présente  pres- 
ane toujours  des  ladies  rouges,  livides  et  gangré- 
ìiéuses  ( e , per  cjuanlo  gangrenose  , indicheranno 
bensì  una  inliamiuazione  passata  e , come  si  disse 
nella  mia  opera  , facilmeule  degenera  in  cancre- 
na , ma  suppongono  sempre  e dichiarano  una  pre- 
ceduta iutìainmazionc  : la  quale  condizione  flogisti- 
ca dee  eredersi  essere  stala  tale  appunto , cpiundo 
le  parti  non  erano  ancor  cancrenate  , e 1’  infer- 
mo non  era  ancor  morto  ; cioè  , quando  la  malattia 
poteva  essere  capace  di  una  cura  ) le  foie  et  la  ves~ 
sicule  du  fiel  soni  souvent  sans  alléralion  : mais  on 
ohserve  chez  quclques  sujcts  des  traces  de  phlo- 
gofe  à leur  surface  ....  L"  irritation  des  intuì ueu- 
ses  di^eslives  f op.  cit.  pag.  Ò5.J  restée  dans  la 
premiere  période  dans  un  élat  compiei  d’  inertiey 
se  dévelojiipe  et  marche  avec  assez  de  rapidité  , 
pour  révelir  bienlól  le  caractère  inflammatoire  ... 
dans  la  troisieme  période  , que  nous  nonierons  spa- 
smodico-phlegmassique,  on  volt  se  joindre  à l’ élat 
nerveux  déja  trop  redoutahle  , tous  les  sympto- 
mes,  qui  caracleriscnl  V inflanunatiun  de  l'  eslo- 
mac  ....  et  conune  Ics  pldegmassies  locales  s'ag- 
gravent  toujours  de  la  foiblesse  generale,  1‘ injlam~ 
mation  de  1‘  estomac  passe  rapidément  à la  gan- 
grène  . » Dichiara  inoltre  il  signor  Chabert  alle 
pagine  30.  e 31.  della  sua  0[>cra  , che  » La  cau- 
se de  la  fiévre  jaune  porte  son  action  sur  lo  sy- 
sleme  nerveux , se  concentre  sur  le  cerveau  , d'ou 
elle  est  reflechie  sur  les  tnuscles  , sur  la  membrane 
tmiqueuse  gasiriepie  et  intestinale , qu  elle  irrite^  et 
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sur  la  circidation  gènérale  ...  L’ irritation  ties  luit- 
(ftwuses  digesti ves  donne  nnissance  à r engorge- 
inent  de  leurs  vaisseaux  capillaires  sanguins,  à la 
plilogo«>e>  aux  vomissetnens  noirs  , au.r  heinorrn- 
gies  ; irritation  de  ces  miiqneuscs  est  d“  autant 
plus  forte  , et  leur  inflammalion  plus  intense  , qtte 
leur  vitulité  se  trouve  plus  dévcloppée  . Or  cotte 
vitalité  étant  rélati  ve  , sa  prédoniinance  augnien- 
te  à mesure  que  la  sédation  de  la  circulation  gé- 
nérale  se  prononce  , et  que  le  pouls  se  ralentit  , 
et  se  deprime  P'ioa  iinponando  qui  di  esami uari; 
quali  stello  i fondamenti  aualomico-fisiologici  di  co- 
lesio  patologico  giuoco  , gioverà  solo  notare  che  , 
(piautunque  i francesi  vadano  per  le  lunghe  a quel- 
la condizion  patologica  della  febbre  gialla  , l’ac- 
censione , cioè , flogistica  , o l' irritation  del  sisKv 
ma  gastro-epatico,  a cui  lo  andai  più  direttamente  nel- 
le mie  ricerche  patologiche  \ pure  aneli’  essi  final- 
mente confessano  esser  questa  la  principale  altera- 
zione , da  cui  gl’  iiifenni  di  cotcsta  febbre  son  mi- 
nacciati- E quantunque  contrario  ci  sembri  a ciò , 
che  comunemente  avviene  nelle  malattie  , ed  alle 
più  cognite  leggi  fisiologiche  patologiche  , che  /7n- 
fiammazione  del  ventricolo  cresca  in  forza  della 
depressione  del  circolo  o della  diminuita  azione 
arteriosa  (*)  \ * basta  per  me  che  il  sig.  Chabert 

Io  non  to  come  possa  accogliersi  nella  mente  d'un  fisio- 
logo o di  un  patologo  il  pensiero  che  per  la  diminuita  azione 
del  circolo  debba  crescere  l' infiammazione  di  una  parte;  men- 
tre per  lo  contrario  la  partecipazione  necessaria  di  qualunque 
parte  del  corpo  alle  condizioni,  in  cui  si  trovano  i vasi  san- 
guigni , onde  tutte  son  penetrine  , ci  persuade  anticipaiameu- 
te  , c C osservazione  ci  prova  ad  ogni  istante  , che  una  par- 
te infiammata  , un  occhio  p.  c.  piu  si  aggrava  o si  acce  mie, 
quanto  piu  coll’abuso  degli  stimoli  si  rende  più  ardila  la 
circolazione;  e vi  si  modera  in  vece  lo  stimolo,,  V infiam- 
mazione diminuisce,  se  col  riposo,  colla  dieta  c coi  solassi 
si  moderi  l'azione  del  circclo.  Posta  la  quale  incontrastabi- 
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ricoiioscn  infiammata  , ed  in  molti  casi  intensa- 
mente, la  membrana  muscosa  dell'  apparato  gastri- 
co , per  poterne  eoncluderc  a buon  diritto  eh’  ei 
concede  esser /logistica  la  principale  condizion  pa- 
tologica della  febbre  americana.  Parrebbe  infatti  per 
le  coso  dette  che  i’  opinione  del  patologo  francese 
esser  dovesse  analoga  o eouforrae  alla  nostra  • E 
tanto  più  lo  si  crederebbe  , quanto  che  un  altro  il- 
lustre patologo  francese  , il  signor  Gerardin  , del 
(|uale  egli  cita  le  parole  alla  pag.  153  , si  esprime 
francamente  nel  modo  seguente  nella  sua  memoria 
sulla  febbre  gialla  pubblicata  a Parigi  poco  prima 
dell’  o|iera  del  signor  Cìiabert.  E si  noti  bene  che 
il  signor  Gerardin  era  segretario  della  societil  me- 
desima della  Nuova  Orleans  ed  è stato  uno  de’  re- 
dattori tlcl  r«/;^orto  , che  fu  pubblicato  sulla  feb- 
bre gialla , che  dominò  epidemica  in  quelle  città 
nel  1817.  V examen  des  symptvmes  et  des  acci- 
dens  , qid  perdstent  après  la  maladie  ; /'  auto- 
psie cadavéri/ue  , qui  montre  constamment  esto- 
inac  contraete  , diminué  dans  son  calibro  , et  sa 
membrane  muquéuse  p/dogosée  , parsemée  de  ta- 


le verità,  esaminino  imparzialmente  i francesi,  se  sia  piit 
ragionevole  considerare  alla  loro  maniera  l'  abbassarsi  de’ 
polsi  o la  scilatìuu  do  la  circulutiun  in  una  forte  gaslrite  , 
enterite,  ec.  come  causa  di  accrescimento,  di  prL-doniinancc , 
deW  injìammazione  gastrica  od  intesLinate  , o non  piuttosto, 
giusta  I principii  della  scuola  italiana  , V abbassamento  dc“ 
polsi  come  effetto  dell'  infiammazione  medesima  . La  quale  , 
quando  è Jorte  in  luoghi  tanto  provvisti  di  nert/i , come  lo 
stomaco  e gi  intestini,  dee  necessariamente  produrre  tal  tur- 
bamento nel  sistema  nev\'Oso,  che  impedisca,  la  libertà  dei- 
l'  azione  arteriosa  e la  mani/estazion  della  /èbbre  . S abbas- 
sano infatti  i polsi  , si  deprime  la  circolazione,  si  fa  fred- 
da la  cute  anche  quando  gl  intestini  sono  tormentati  da  i*er- 
inini,  senza  che  la  depressione  o la  ;iuil.i7.K(nc  del  circtdo  fac- 
cia predominare  la  vitalità  negl'  intestini  e vi  accenda  iti- 
fiammaiione. 
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che  ou  d"  ulcerations  livìdes , noìr&tres,  pendant 
tfue  les  autres  viscòres  soni  toujours  plus  ou  moìns 
variables  ; le  trailement  enfin  de  cotte  maladie 
proavi  quelle  n est  aulre  chose  qu  une  gasiritis 
ou  iiiflaramation  de  T estomac  d’  une  espece  parti- 
culiere  ( particolare  aggiugnerò  io  , perchè  accom- 
pagnata (la  simile  patologica  condizione  o nell’  e- 
sterno  , o nell’  intimo  tessuto  del  sistema  epatico  , 
dal  quale  provengono  i sintomi  caratteristici  della 
malattia  ) qui  aitaque  les  Européens  transportés 
dans  certains  pays. 

Ma  , ad  onta  di  tutto  ciò  , sono  assai  diverse  dal- 
le mie  e da  quelle  del  signor  Gerardin  e di  Rush 
e di  tani'  altri  medici  americani  le  conclusioni  del 


signor  Ghabert.  Coleste  condizioni  flogìstiche , co- 
testi  sintomi , che  le  appalesano^  sono  tuiuv,  a pa- 
rer suo  menzognere  apparenze,  n L'èxaltation  du 
systéme  nerveux  , die'  egli  alla  pag.  30  , nous  pa- 
rait  étre  la  cause  de  la  rèaction  fébrile  , qui  a 
lieu  ; de  r erèthisme  , qui  se  fait  remarquer  dans 
le  dèbut  de  la  maladie  , et  qui  se  reflòchissant  sur 
le  systéme  musculaire  imprime  à ce  dernier  une 
force  factice,  qui  se  soutient  jusqit  à la  fin  de  la 
maladie  , et  dont  le  malade  conserve , dans  beau-  “ 


coup  de  casj  la  conscience  jusqu  au  moment,  ou 
les  defaillances  et  les funestes  avant-coureurs  d"  u- 
ne  mori  prochaine  viennent prouver  que  cetle  force 
que  V on  croyait  ròelle  , n etoit  , lielas , qu  un 
symptonw  trompeur ....  O il  signor  Ghabert,  par- 
fancìo  di  forza,  intende  di  alludere  alle  forze  fi- 


siologiche , o naturali  ; ed  in  tal  caso  è troppo  fa- 
cile il  comprendere  che  nessun  infermo,  fosse  pu- 
re affetto  dalla  più  genuina  , dalla  più  semplice  e 
schietta  infiammazione  , può  inai  considerarsi  fisio- 
logicamente forte  , perchè  la  forza  naturale  , che  è 
quanto  dire  il  libero  e facile  esercizio  delle  funzio- 
ni , non  compete  che  alla  sanità.  O parla  di  quel- 
la morbosa  energia  della  circolazione,  che  nei  cast 
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ordinari  suol  essere  espressione  di  condizione  flogl-  * 
etica  ; ed  allora  Io  gli  farò  osservare  che  tale  cnei- 
gia  può  essere  maggiore  o minore  , cd  anche  mi- 
nima e compressa  , secondo  i luoghi  dall'  infiam- 
mazione attaccati  . Sinché  un  reumatismo  p.  e.  u- 
n'  artrite  , che  è pure  una  delle  più  genuine  ma- 
lattie (logisliche  , attacca  gli  esterni  apparati  mem- 
branosi , la  febbre  è sincera  cd  ardila  , ed  é ener- 
gica la  vibrazione  delle  arterie.  Se  si  trasporti  o si 
diffonda  nel  cervello  o nel  sistema  nervoso  , avre- 
mo sintomi  nervosi  , c per  lo  sconvolgimento  del 
nervoso  sistema  rimarrà  turbata  e meno  sincera  la 
manifestazione  arteriosa  della  malattia  , che  non  la- 
scierà per  ciò  di  essere  flogistica.  Se  il  reumatismo 
attacchi  lo  stomaco  o gl’  intestini  , In  vece  della 
febbre  corrispondente  alla  natura  sempre  flogistica 
della  condizione  morbosa  avremo  polsi  bassi  , de- 
pressi , poco  calore  di  cute  e grande  abbattimento 
di  forze  muscularl  . Se  II  reumatismo  attaccherà  il 
cuore , avremo  i sintomi  della  cardite  ; deliqui  , 
sudori  freddi  , polsi  perduti.  Ma  non  perciò  sarà 
meno  flogistica  la  malattia  , ed  il  reumatismo  de- 
gl’ intestini  ed  II  reumatismo  del  cuore  non  altri- 
menti potranno  curarsi  , che  con  sollecite  sottrazio- 
ni di  sangue  , fatte  ne’  luoghi  più  convenienti  e 
pro|ioi7.Ionalc  alla  tolleranza.  Tale  almeno  è la  sem- 
plicissima patologia  , che  s’  Insegna  In  Italia;  die- 
tro la  quale  ( che  ha  d’  altronde  1’  appoggio  de’  fat- 
ti osservati  in  tutti  i tempi  ) fossero  pure  nella  feb- 
bre gialla  americana  meno  energici  i pulsi  di  quel 
che  sono  ordinariamente  nel  primo  stadio  della  ma- 
lattia , e fosse  minore  di  quello  che  è la  manife- 
stazione sintomatica  della  flogistica  condizione;  s’  c- 
gli  è provalo  però  , come  dichiara  anche  Gvrardin 
dalle  dissezioni  cadaveriche,  e come  concede  lo  stes- 
so signor  Chabert,  che  la  condizion  patologica  di 
tal  malattia  è une  irritation  , une  phlogose  ime  in- 
pammatìon  d’  estomac  , une  gastritis  ; non  può  ca- 
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der  diihhìn  sulla  conTcnienz.a  del  metodo  antiflogi- 
stico. Clic  se  il  signor  Cliaberl  deduce  1’  indole  in- 
gannevole e mcnzoi’ricra  di  cotcsla  infìainma7.ionc 
dalle  ultime  sue  degenerazioni  dalle  {ìcfnillnnces^ 
funestcs  avant-courcurs  e/’’  urte  mori  proc  hai  ne  , io 
allora  gli  dimanderò  , quando  è mai  , se  il  cielo 
iic  aiuti , che  la  manifestazione  de’  sintomi  flogi- 
stici , anche  nelle  più  schiette  infiammazioni  , si 
mantenga , rpiaiido  si  avvicina  la  morte?  Forse  che 
un  tumore  infiammatorio  il  più  schietto , una  mc- 
trile  la  più  completa  c sincera  , che  per  la  forza 
doli’  infiammazione  , o per  non  abbastanza  solleci- 
ta cura  passino  a cancrena  , od  una  parotide  la  più 
genuina,  che  per  mole  arrivi  in  ultimo  a strozzare 
r infermo  , saranno  dichiarate  dal  signor  Chnhert 
infiammazioni  menzognere  e non  legittime  , vale  a 
dire  infiammazioni  di  diversa  , di  opixtsta  natura, 
od  infiammazioni  tìoìi  vere  , {verciù  solo  , che  , svi- 
luppandosi i sintomi  della  cancrena  od  essendo  per 
rimaner  soffocato  l’ infermo  , cessa  1’  energia  de' 
sintomi  flogistici , c si  mostrano  quelli  della  mone 
vicina  ? Si  curino  in  tempo  e coraggiosamente  sif- 
fatte infiammazioni  , e si  curino  per  infiammazio- 
ni pere  ; e sarà  questo  il  solo  mezzo  di  prevenire 
]X)ssibil mente  quelle  degenerazioni  c quelle  conse- 
guenze estreme,  che  inducono  il  signor  Ohabert  a da- 
nr  alle  medesime  la  taccia  di  flogosi  menzognere  c di 
false.  £ tutti  i patologi  sanno  , ed  io  1’  ho  dimo- 
strato in  queste  ricerche  patologiche  ed  ultimamente 
nella  mia  opera  sull"  infammazione  , come  dipen- 
der possa  dalla  violenza  della  più  genuina  infiam- 
mazione , dalla  natura  de’  visceri  aìfctli  , dalla  cra- 
si o tempra  dell’  individuo  che  la  medesima  passi 

Jiiù  facilmente  a cancrena  , c tanto  rapidamente  ta- 
ora  da  prevenire  i tentativi  dimti  a frenarla. 

Malgrado  la  reazione  arteriosa  , che  si  manifesta 
n<‘I  primo  stadio  della  febbre  gialla  americana  ; 
malgrado  le  emorragìe  , che  succedono  spesso  nel 
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terrò  periodo  ; e che  , (junnilo  avvengano  nel  pri- 
mo , sono  talwlta  sollevanti  a segno  da  frenar  to- 
sto In  malattia  e renderne  mitissimo  il  corso',  mal- 
grado mito  ciò  che  sembra  raccomandare  giusliflcare 
il  salasso,  e malgrado  (aggiugnerìi  io)  la  felice  pra- 
tica dc’medici  americani  c dei  classici  da  me  citati 
})Oco  sopra,  dalla  (|uale  risulta  die  il  salasso  riuscì 
sempre  c riesce  utilissimo,  il  signor  Chabert  non  lo 
crede  indicato  per  le  scguenli  ragioni,  ch’egli  accen- 
na alla  pag.  1 jierdic  la  reazione  generale  nel- 
ringresso  della  malattia  g/i  .veniirn  spasmodica  e non 
iijianirnaloria  •,  2.°  percliè  le  emorragie  nasali  so- 
!.o  r dl'etlo  non  di  una  jdetoru  generale  , ma  d it- 
ila flussione  del  sistema  capillare  sanguigno  con- 
centrala in  un  solo  punto',  6.°  perchè  in  line  la  cir- 
colazione generale  gli  sembra  -colpita  da  un  tor- 
jiore  rimarchevole,  sédalion  rèma;  quahle  , la  qtia- 
le  non  può  che  aumentarsi  per  le.  sottrazioni  di 
sangue  , che  si  facciano  al  circolo  stesso.  Alla  pri- 
ma delle  quali  ragioni  ( che  per  la  verità  son  de- 
boli lutie  anzi  che  no  ) risponderemo  in  ]irimo  luo- 
go che  qualunque  vero  o su]>poslo  spasmo  , sicco- 
me qualunque  torpore  , quando  sono  dietti  di  qual- 
che condizione  flogistica  , non  possono  altrimenti 
curarsi  , che  ctin  (juc’  mezzi  , che  atti  sono  a to- 
gliere o frenare  la  condizione  medesima,  gli  anti- 
fl(:gisiiei  , cioè  , ed  il  salasso  . Così  il  più  grave 
di  tutti  gli  spasmi  , il  tetano  , quando  dipende  da 
infianimazione  degl’  involucri  della  midolla  spinale, 
male  si  tenterebbe  curarlo  coll’oppio,  coll’etere , col- 
le friziouì  d’ammoniaca,  che  ammazzerebbero  gl’ in- 
fermi , c tanti  iulatti  ne  hanno  perduti  , essendo 
«1  contrario  ogni  speranza  riposta  nel  salasso,  nel- 
r applicaziom^  di  numerose  sanguisuglic  alla  spina 
c nel  freddo.  Così  nelle  paralisi  e mll’  apoplessie, 
che  dipendono  da  flogistico  turgor  di  ctu'vello  , per 
riuanto  |rravc  sia  il  torpori^  c la  ilebolezza  o la  pcr- 
tlila  de  movìiueiUi  muscolari , non  si  starebbe  il 
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signor  Chabcrt  dal  prescrivere  il  salasso,  ed  anche 
r artcriotomia  , quando  almeno  siano  in  onore  pres- 
so di  lui  i dettami  e la  pratica  de'  più  antichi  mae- 
stri , i quali  tanto  sicuramente  conoscevano  d"  ana- 
tomia Jisiologica  , da  comprendere  che  in  simili 
casi  la  sola  indicazione  consiste  nel  diminuire  o 
frenare  il  turgore  o la  condizione  flogistica  del  cer- 
vello e delle  meningi.  Risponderò  poi  in  secondo 
luogo  che , per  le  cose  stesse  concesse , come  so- 
pra , dal  sig.  Chabert  e per  le  dissezioni  de’  cada- 
veri , è manifestamente  provato  essere  cotcsta  rea- 
zione del  circolo  , che  caratterizza  i primi  stadi 
della  febbre  americana  di  flogistica  e non  di  spa- 
smodica natura^  c,  qualunque  pur  fossero  I cam- 
biamenti e le  degenerazioni  , che  in  seguito  si  vo- 
lessero supporre  avvenuti , se  la  condizione  morbo- 
sa è flogistica  ne’  primi  passi  della  malattia  , lo  è 
in  quel  solo  tempo  utile  , in  cui  sia  capace  di  cu- 
ra e di  cura  unicamente  antiflogistica  , passato  il 
quale  qualunque  soccorso  è tardo  , jterchè  i risulta- 
tneuti  dell’  infiammazione  non  posson  più  togliersi, 

3 mando  sono  cifettuati . In  quanto  alla  seconda  dlf- 
icoltà  confesso  ingenuamente  di  non  intenderne  la 
forza  , perchè  non  ho  creduto  mai , nè  il  credette- 
ro gli  antichi  , nè  alcun  moderno  nè  francese  nè 
italiano  sei  crede  , che  sia  necessaria  nelle  malat- 
tie flogistiche  pletora  assoluta  e generale  , perchè  le 
sottrazioni  di  sangue  possano  essere  indicate,  utili, 
necessarie  -,  perchè  s’  ammalano  di  flogistiche  ma- 
lattie , curabili  e solamente  curabili  con  ripetuti 
salassi  anche  individui  di  gracile  tessitura  e ben 
lontani  da  un’  abbondanza  di  sangue  assolutamen- 
te maggiore  di  quel  che  all’  attuale  loro  stato  si  ad- 
dica ; peix:hè  un’arditissima  pncumoiiite,  gastrite, 
enterite  possono  accendersi  anche  in  un  corpo  , nel 
quale  il  sangue  non  soprabbondi  ; e perchè  in  fi- 
ne una  flussione  di  sangue  anche  ne  capillari  di 
una  patte  sola  , un  processo  flogistico , anche  par- 
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7.iale,’  ^ando  la  pa^e  sia  di  primaria  importanza , 
come  il  cervello  , il  ventricolo  , il  polmone,  posso^ 
no  meritare  pronte  sottrazioni  sanguigne,  che  mo- 
derando <{uelfa  flussione  o quel  processo  nè  preven- 
gano le  fatali  conseguenze.  Non  so  poi  comprendale, 
come  il  signor  Chabeit  calcoli  si  poco  i vantaggi  dc}- 
r epistassi,  quando  siuxede  nel  primo  periodo  del- 
la malattia,  vantaggi  tali,  che  la  fanno  qualche  volta 
abortire  , avorter  , che  è quanto  dire  in  nostro  lin- 
guaggio ne  troncano  quasi  il  corso  : come  , dissi,  li 
calcoli  cosi  poco  da  ]iersistcre  ad  onta  di  essi  nella 
sua  contrarietà  alla  flebotomia.  Cotesta  fortunata  di- 
sposizione, in  alcuni  individui,  de'  vasi  delle  narici 
a i;oin{)ersi  e mandar  molto  sangue,  che  costituisca 
uno  de'  più  forti  argomenti  della  natura  medicatri- 
ce  ^ cotesta  rottura  di  vasi  tanto  vantaggiosa,  se  nel- 
le narici  succeda,  e che  all'  opposto  in  vece  di  Me- 
dicatrice  costituisce  suicida  la  natura,  quando  suc- 
ceda ne'  vasi  del  cervello  •,  dimostrano  almeno  che 
la  diminuzione  del  sangue  nel  primo  stadio  della 
febbre  americana,  nel  solo  tempo  utile  , perchè  il 
solo  che  d’  ordinario  ammetta  una  cura  , è cosa 
vantaggiosa  e quindi  indicata.  Perciò  finalmente  che 
riguarda  alla  terza  difllcolta , codesta  sédalion  ré^ 
niarquahle  o cotesto  torpore,  da  cui  il  signor  Cha- 
hcrt  crede  frappée  la  circulalion  nella  febbre  ame- 
ricana, non  mi  sembra  molto  conciliabile  con  quel- 
la reazione  del  circolo  , ( comecché  menzognera  ) 
della  quale  ha  di  sopra  parlato.  Che  se  si  deprim* 
la  flogistica  vibrazione  delle  arterie  innoltrandosi 
la  malattia  a fatali  risuliamenli  ed  a degenerazioni 
cancrenose,  ciò  per  le  cose  dette  non  dee  recar  me- 
raviglia*, nè  questo  è più  il  tempo,  in  cui  misura- 
re si  possa  la  natura  e 1'  indole  prima  della  con- 
dizione morbosa.  E,  quando  pure  sin  da  principio 
attaccati  essendo  fortemente  da  flogosi  lo  stomaco^ 
gl’  intestini , il  sistema  epatico  cc.,  i polsi  fossero 
bassi  , depressi  , iioco  accesa  la  cute  cd  il  circoli 

A * 
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presentasse  quella  sédation,  di  cui  parla  Chàbert, 
non  sarebbero  questi  sintomi  diversi  da  quelli,  che 
si  hanno  in  una  forte,  quantunque  schiettissima  en- 
terite, nella  quale  i polsi  appunto  sono  bassi  e debo- 
lissimi, e poco  è calda  la  cute,  quantunque  si  tratti 
di  condizione  infiammatoria,  curando  la  quale  con 
generosi  salassi  si  rialzano  i polsi  ed  il  calor  si  svi- 
luppa. Possibile  che  il  signor  Chabert  non  abbia 
mai  visto , nell'  enterite  appunto  e nella  gastrite  , 
alzarsi  i polsi  sotto  le  dcplezioni  sanguigne  e svi- 
lupparsi quella  febbre,  di  cui  sotto  un  troppo  forte 
grado  di  malattia  era  impedita  la  manifestazione  ? 
Possibile  eh'  ei  non  abbia  mai  letto  que’  passi  del- 
le opere  di  Sjdcnham,  di  De  Flaen,  di  Wanswie- 
tcn,  di  Borsieri,  di  Stoll,  di  Frank,  ( per  tacere  di 
tant'altri  antichi  e dei  tanti  moderni  e pratici  ripu- 
tatissimi)  nei  quali  si  mostra  come  in  certe  forti  in- 
fiammazioni di  polmone,  di  cuore,  d'intestini,  di  fe- 
gato ec.  i polsi,  da  prima  quasi  perduti,  si  svilup- 
pano manifestamente  con  sollievo  dell’  infermo  sot- 
to la  flebotomia  P 

Quando  il  signor  Chahert  volesse  guarire  da  quel- 
la renitenza  alla  flebotomia,  che  nella  febbre  ame- 
ricana ed  in  altri  tifi  di  analoga  indole  e gravezza 
potessero  in  lui  produrre  o i nerToti  fenomeni  e lo 
spasmodico,  o la  debolezza  de' polsi,  o la  cosi  det- 
ta da  lui  sédation  du  systeme  vasculaire , lo  invi- 
terei a leggere  alcuni  di  que’ libri  italiani,  ne'  qua- 
li le  nostre  massime  si  dimostrano  appoggiate  alla 
pratica  de'  più  riputati  maestri  dell'  arte.  In  essi 
troverebbe  copia  grande  di  fatti  e di  osservazioni 
preziose  raccolte  dai  pratici  più  illustri,  tanto  antichi 
come  moderni , tanto  italiani  come  stranieri , ten- 
denti a liberare  la  mente  dai  fantasmi  della  fisiologi- 
ca debolezza  nelle  febbri  dette  maligne,  e ad  incorag- 
gire  i medici  al  metodo  antiflogistico  (proporzionato, 
ben  s’intende,  alle  circostanze)  nella  cura  delle' 
medesime.  Troverà  p.  e.  che  1’  immortale  Baglivi 
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nostro  nel  lili.  1 . §.  IX,  della  sua  Praxis  medica 
declamò  fortemente , contro  quel  metodo  ecciututé, 
a cui  i medici  s’  inducevano  nelle  febbri  nervose 
pei  sintomi  di  malignità  e di  debolezza  , ond'  era- 
no spaventati , non  avvisando  che  in  forza  di  un 
tal  metodo  morbus  exacerbatur  , et  latentes  TÌsce- 
rum  injlammationcst  quae  talium  febrium  caussae 
ut  plurimum  sunt  ^ magis  magisque  adaugenlur  . 
Troverà  che  in  un'  epidemia  di  febbri  contagiose  , 
che  regnò  a Trento  nel  1591  e che  fu  descrllla  da 
Roboreto  ( lettera  a me  diretta  dal  chiarissimo  pro- 
fessore de  Matthaeis  , opuscoli  scientifici  di  Bolo- 
gna voi.  1 . ) , i pregiudizi  del  nervoso,  del  mali- 
gno , della  debolezza  , della  putredine  fors’  anco  , 
che  dominavano  in  que’  tempi , ritenevano  alcutìi 
dal  farsi  salassare  ; i quali  poi  pacavano  a caro 
prezzo  questa  lor  renitenza.  Per  che  1 illustre  Bor- 
sicri  parlando  di  quell'  epidemia  così  si  esprimef 
Fenae  sectionem  utilcm  plerumque  et  scupe  neces- 
sariam  fuisse  in  illis  febribus  testatur  Jioboretus  , 
mullo^que  ob  omissam  venne  sectionem  interiisset 
e il  grande  liallcr  parlando  della  medesima  epide- 
mia : Evacuatio  necessaria  erat,  et  praeferendet 
venne  sectio  cucu  bittdis;  multoque  plures  monet 
( Jioboretus  ) se  illa  serrotos  vidisse , quam  lui 
admotis  ; ideoque  multos  interiisse  nobiles,  quod 
missionem  sanguinis  repudiarcnt  . Leggerà  pure  , 
come  il  celebre  nostro  Lodovico  Setlala  , parlando 
delle  febbri  pestilenziali  ( e questa  parola  rinchiu- 
de sicuramente  tu'to  quello,  che  di  net  roso  , di 
spasmodico , di  debolezza,  di  depressione  0 di  sé-* 
aation  du  sy stèrne  vasculaire  presentar  possa  la  feb-* 
lire  americana)  così  francamente  si  esprima.  In  hisc6 
febribus  majori  ex  parte  mitUf^das  est  sanguis  se* 

età  i>ena,  consentientibuS  vifibus et  c^uem  pe- 

stis,  contagio  aliunde  delato,  alicubi  serpit  ( ed  ec- 
co un  contagio  sedante  nel  senso  del  Signor  Cha- 
bcrt  , per  Io  loeno/^iianto  possa  esserlo  il  princi- 
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pio  cpialunque  produttore  della  febbre  gialla  ) qua- 
lecumque  si  primum  principi um  sanguis  mitti  in- 
tre^jide  potest  ; iis  omnibus  perpensis,  quae  in fe- 
hribus  pulridis  considerari  solent.  Troverà  ram- 
mentate sovente  nel  libri  italiani  le  importanti  o- 
pere  dell'  Ipocrate  dell' Inghilterra  di  Tommaso  Sy- 
denham  , e leggerà  che  questo  pratico  sommo,  par- 
lando dell'  epidemia  di  febbri  pestilenziali  del  1665 
e 1666,  ne  dichiarò  flogistica  la  natura  , e racco- 
mandò la  flebotomia  da  ripetersi  coraggiosamente 
a tenore  delle  circostanze  . Confermò  Sjy-denham 
r indicazione  del  salasso  in  queste  febbri  , anche 
dietro  le  osservazioni  d'  altri  pratici  riputatissimi  , 
Lodovico  Mercato  , fficolò  Massa  , Foresto  , Meiv 
curiale  , Zacuto  Lusitano  ; e per  farci  sentire  più 
fortemente  la  necessità  della  flebotomia  ripetè  le 
parole  di  Botallo  a ciò  relative  : Nullam  pestem  es- 
se puto,  cui  venne  sectio  non  possit  esse  salutaris 
supra  omnia  remedia ^ modo  opportune  et  quanti- 
tate  convenienti  usurpata  sit  ratus  eam  aliguan- 
do  inulilem  inventam  fuisse  propterea  quoa  tar- 
dius,  aut  parcius  quam  opus  essetj  aut  quod  utro- 
que  modo  in  ea  usurpanda  peccatum  sii.  Che  ve- 
ramente, ove  il  salasso  non  sia  praticato  sollecita- 
mente ed  in  quello  eh'  io  chiamo  tempo  utile , col 
solo  tempo  cioè  con  cui  prevenire  si  possano  gli  e- 
sitl  dell  inOammazione,  questi  esiti  o queste  dege- 
nerazioni succederanno  e saranno,  come  sono  sem- 
pre, incorreggibili,  e le  sottrazioni  di  Sangue  , ove 
troppo  tardi  si  facciano , saranno  tacciate  d’  una 
morte,  che  non  avranno  più  potuto  impedire.  Tro- 
verà pure  il  signor  Chabert  molto  degne  d’  essere 
ricordate  al  nostro  proposito  le  parole  seguenti  di 
quel  grande  osservatore  delle  febbri  maligne  pet- 
tccchiali , Pietro  da  Castro  : In  bisce  Jebribus  de- 
trahendus  statim  est  sanguis  per  venam  sectain  , 
maxime  qitanluni  fieri  potest  ab  initio  : est  enim 
ÌMCc  operatio  tanti  momenti,  ut  illa  neglecta  rix 


Digitized  by  Google 


313 

faustum  eventum  nohis  liceat  sperare.  Gioanni  Hux- 
ham  , che  tanto  studiò  le  febbri  dette  maligne  « 
non  era  certamente  de'  più  coraggiosi  nel  pratica- 
re il  salasso.  Pure  costretto  dalle  osservazioni  non 
potè  astenersi  dal  dire  che  Sangids  in  principio 
praecipue  delrahendus  estj  ne  febris  nimium  ex- 
acerbata  in  cerehro  , pulmonibus  ec.  excitet  in- 

Jlammationes.  Adnotandum  enim  est  quod  licei  /è- 
bres  malignae  in  ipso  morbi  inipetu  spiritns  valde 
deprimant  et  debilitatein  iuducant , aliqua  tamen 
plerumque  sanguinis  detraclio  requirilUTj  ut  quae- 
libet  injlammaloria  obstructio  avertatur  j et  attri- 
tus,  et  aeslus  moderenlur.  Sosteneva  anche  Antonio 
De-Haen  ehe  • larga  ac  repelila  venae  sectio  in 
ipsa  debilitate peslis  inevitahilis  est  et  necessaria.... 
•vera  enim  deoilitas  rite  est  a simulata  interstin- 
giuinda,  antequam  itlam  in  aegris  adesse  statuamus. 
Quoties  ne  contingitj  ut  in  morbi  acuti  metastasi 
pericolosa  debilitas  tanta  judicetur , ut  nisi  mors 
certa  prae  foribus  adstare  crederetur^  ad  eamque 
propulsandam  anceps  venae  sectio  adhuc  concedi 
posset,  nullclenus  concederelur?  et  tamen  facta  lune 
•venae  sectio,  et  etiam  iterata j tam  belle  suslinen- 
tur,  ut  quae  vires  prius  nidlae  apparuerant , eae 
jam  valentiores  morboque  coquendo  aplae  omni- 
bus videantur  ? Osservava  Wienholt  ardere  spesso 
nelle  febbri  maligne  e nervose  infiammazioni  oe- 
culte  nei  visceri , coperte  sotto  il  manto  di  gra- 
ve prostrazione  di  forze,  la  quale  ritiene  pur 
troppo  il  maggior  numero  de'  medici  dall’  impie- 
gare metodo  antiflogistico,  quantunque  il  solo  me- 
todo , che  possa  freùarc  le  infiammazioni  suddette. 
Le  osservazioni  di  questo  esperto  pratico  della  Sasso- 
nia intorno  alle  occulte  infiammazioni  dei  visceri, 
principalmente  addominali  , furono  per  la  prima 
volta  note  all'  Italia , trentotto  anni  già  sono , per 
opera  d’  uno  de'  più  grandi,  dei  più  profondi  cli- 
nici , eh’  io  m’  abbia  conosciuto,  Giovanni  Pietro 
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Frank,  due  ad  istruzione  dd  suol  discepoli  le  in- 
serì nel  1“  voi.  del  suo  Delectus  opusculorum  stam- 
pato a Pavia  nell’  anno  1785.  Referri  praecipue 
mcretur  , dicea  Wienholt  , febris  sic  dieta  lenta- 
nervosa  a veteribus  forte  jam  descripta  , recen- 
tiorum  aiUem,  praeseriim  anglorum,  industria  Lan~ 
gris,  Home,  Iluxham  illustrata,  in  qua  saepe  oc~ 
currit  infiammatio  cerebri  plerutnque  clam  incedens 
Omnibus  fere  phlogoseis  'signis  destituia,  et  cogni- 
ta dijjicillima  In  bisce  febribus  idem  claris- 

simus  Home  confirmat  se  non  una  vice  vidisse  ce- 
rebrum  aut  cerebellum  sanguine  vel  pure  impleia  , 
quamvis  per  totum  morbum  levis  tantum  adesset  ca- 
pitis  dolor,  mitissima  febris,  nec  ulla  apparcrent 

simptoniata  cerebri  infiammali  et  in  febribus 

hilioso-putridis  observaril  Darlue,  omnes  , quos  e 
medio  sustulerat  morbus,  ob  inflammalioncm  visce- 
rum  periisse.  Intorno  al  qual  proposito  delle  oc- 
culte inGaminazioni,  del  loro  procedere  ( ove  fre- 
nate non  vengono  per  tempo  col  salasso  ) a de- 
generazioni fatali  , ad  onta  che  non  appariscano 
indizi  di  grave  flogistico  stato  , ed  i polsi  siano 
deboli  e depresse  le  forze  , e nullo  il  calore  , e 
nervoso  1’  apparalo  della  malattia,  mi  perdone- 
rà , spero  , il  signor  Chabert  e mi  perdoneranno 
i lettori,  se  torno  un  istante  alle  osservazioni  pre- 


ziose, che  ne  lasciò  Sydenham.  Perturbala  dice  e- 
gli  , in  bisce  morbis  et  quasi  disjecta  oeconomia 
animali  febris  exinde  deprimitur , quae  oblinente 
genuino  naturae  duclu  vigere  solet.  Cujus  rei  e- 
xemplum  non  vidgare  mihi  occurrisse  memini  in 
juvene,  ad  quem  accersebar.  j4nimani  fere  age- 
re  videbalux,  et  calor  ita  ad  tactum  senliebatur. 


temperatus,  ut  fidem  mihi  derogarent  adstantes  a- 
mici,  quoties  asserebam  cum  fibre  laborare,  quae 
ob  sanguinis  oppressionem  se  explicare  nequibat; 
quod  si  venam  inciderent,  febrem  Ulico  satis  vio- 
fentam  an iinad verter ent.  Aperta  vena  , et  san- 
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gtdne  panilo  eopiosius  educto  ^ etmcuit  febris , 
quae  non  nisi  tertiae  aut  quartae  pMebotomiac 
cessit  (*). 

Tali  cose  troverà  il  Signor  Chabert  registrate  ne* 
nostri  libri,  e ne  argomenterà  facilmente  e,  quan- 
do a lui  non  piacesse,  ne  concluderanno  stranieri 
giudici  imparziali  se  colle  osservazioni  e colle  mas- 
sime de*  classici  dì  maggior  nome  più  si  accordi 
Ja  nostra  o la  patologia  trancesej  e se  cotesla  ripu- 
gnanza alla  flebotomia  ed  al  metodo  antiflogistico, 
in  grazia  della  depressione  de'  polsi  e della  séda- 
tion  de  la  circulationj  sia  ragionevole  , quando  si 
conosce  d'  altronde  ( e le  dissezioni  dei  cadaveri  lo 

(*)  Le  caie  sin  qui  dette  e quelle,  che  seguono , sono  state 
da  Ole  in  gran  parte  richiamate  da  altre  mie  scritture  , e qui 
collocate  espressamente  per  due  ragioni.  Primieramente , per- 
ehè  parmi  che  non  siano  abbastanza  note  o ricordate  du 
certi  medici  e patologi,  sopra  tutto  oltramontani  ,i  quali  nei 
ritenere  ed  esporre  tuttavia  massime  contrarie  alla  pratica 
di  tanti  e tanto  insigni  ed  antichi  maestri  si  sarebbero  al- 
meno fatto  un  dovere  di  ricordarle  per  dimostrare  a quali 
eccezioni  debbano  assoggettarsi,  o come  non  siano  applica- 
bili ai  casi , de  quali  si  tratta.  In  secondo  luogo,  perchè  un 
mio  illustre  e dottissimo  amico , medico  aneli  esso,  ma  da 
molti  anni  non  esercente  , vegga  , se  dopo  tanti  fatti , tanti 
precetti  di  classici  autori  e tante  osservazioni , ripetute  an- 
che in  tutta  V Italia  dal  1800  a questa  parte,  comprovanti 
l'  indole  flogistica  delle  febbri  nervose  e l’  utilità  in  esse  del 
metodo  deprimente  propor  zionato  alle  circostanze , sia  lecito 
dubitare  della  flogistica  condizion  cerebrale, che  tolse  di  vita 
Con  tanto  dolore  della  piu  rispettabile  e cara  delle  famiglie, 
ta  giovane  inferma  di  febbre  gastrico-nervosa  a lui  nota  e 
cara  a tutti  che  la  conoscevano,  l^egga  egli  e giudichi  im- 
parzialmente se  una  tal  morte  debba  attribuirsi  alle  san- 
guisughe , che  furono  applicate  negli  estremi  giorni  della 
malattia  e della  vita,  o non  piuttosto  alla  renitenza,  che  op- 
pose l'inferma  con  troppa  fermezza  ai  salassi,  che  il  medi- 
co della  cura  , istrutto  al  pari  di  me  intorno  alla  storia 
patologica  ed  alla  natura  del  tifa  , avea  replicatamente  prps 
posto  sin  da  principio.  Il  tifo  e la  febbre  petecchiale  , lafeb- 
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attestano,  come  nella  febbre  americana)  trattarsi  di 
ilocislica  condizione  a visceri  importanti.  Che  se 
dalle  osservazioni  de’  pratici  antichi  il  signor  Cha- 
bert  volesse  passare  un  momento  alle  più  recenti 
de'  medici  italiani  , lo  inviterei  prima  di  tutto  a 
leggere  1'  opera  del  celebre  Aasori  sull’  epidemia  di 
febbri  petecchiali  , che  regnò  a Genova  nel  1800, 
per  la  quale  finirebbe  di  persuadersi  che  ad  onta 
de'  nervosi  fenomeni  e dell  abbattimento  delle  for- 
ze , onde  sono  spesso  accompagnate  tali  febbri , la 
natura  loro , la  diatesi  o la  condizione  morbosa  è 
flogistica,  e come,  per  confronti,  che  non  ammet- 
tono replica,  sia  stato  in  Genova  confermato  che  il 

tre  gatlrtca  e la  gattrieo-ntrvesa  , quando  sono  miti  , si 
curano  anche  eolC  acqua  pura  o con  poco  cremore  di  tarta- 
taro  o con  bevande  tamarindale  o nitratt  ; e quando  trai- 
tavasi  di  febbri  di  tale  miteaxa , molto  non  poteva  nuocere 
ai  tempi  del  Browninnismo , se  dietro  l’  idea  d’ ipostenica 
diatesi  si  facea  dare  agli  iifermi  decozione  di  china  china 
o di  arnica , o s'  iniettavano  clisteri  di  valeriana  o di  assa 
fetida  {^rimedi  d'  altronde  sicuramente  non  riscaldanti)  . Ma 
quando  coleste  febbri  erano  gravi  o tali  si  rendevano  con 
metodo  decisamente  stimolante  . l'uso  degli  stimoli  aperta- 
mente nuoceva  ,e  sono  troppo  note  a gran  parte  d"  Italia  le 
morti  da  quel  metodo  cagionate  . Nè  l' Italia  intera  avreb- 
be confessato  gli  errori  della  dottrina  di  Brown , anfhe 
in  ciò  che  riguarda  alla  cura  delle  febbri  suddette , nè 
sarebbe  tornata  , come  vi  è tornata  la  Germania  , per  o- 
pera  </'HiIdcbrand  principalmente,  di  Marcus,  HnlTcland  cc. 
al  metodo  antiflogistico  degli  antichi,  se  non  si  fossero  ri- 
conosciute  per  le  dissezioni  de'  cadaveri  queste  grandi  veri- 
tà: che  la  prima  condizione,  che  è quanto  dire  la  parte  ve- 
ramente curabile  delle  suddette  malattie  , è flogistica  ; che 
vssol  essere  curata  ne' primi  suoi  passi  con  antiflogistico 
metodo,  che  passato  il  tempo  utile  ogni  tentativo  è ordina- 
riamente inutile  , perchè  tardo  ; e che  le  alterazioni  , che 
sotto  i primi  attacchi  s' inducono  nelle  meningi  , nei  vasi 
cerebrali  , nel  cervello,  nel  sistema  nervoso  a nel  gastrico, 
Oi*  non  si  prevengano  in  tempo  , degenerano  in  insanabili 
e fqorlali  risultamenti. 
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solo  metodo  atatiflogistico  proporzionalo  al  bisogno 
è atto  a frenare  il  corso  ed  a condurle  a buon  ter- 
mine. Lo  inviterei  a leggere  i documenti  autentici 
indicati  nel  volume  2”  degli  opuscoli  scicniifìci  di 
Bologna  alla  pag.  208  ; pei  quali  io  fui  assicurato 
da  testimoni  oculari  che  pubMicamente  , sotto  gli 
occhi  di  numerosi  alunni,  nello  spedale  di  Milano 
e sotto  la  direzione  dello  stesso  Basori  « le  febbri 
« nervose  od  i tifi  si  curavano  con  sorprendente  siie- 
« cesso  per  mezzo  di  replicati  salassi  , col  tartaro 
« stibiato , colle  copiose  bevande  lartarizzaic  , in 
« poche  parole  col  metodo  antiflogistico  dal  prln- 
t(  cipio  sino  alla  fine  delia  malattia  , senza  aver 
« d’  uopo  mai  del  più  lieve  rimedio  stimolante  ». 
Lo  inviterei  a consultare  le  lettere  sul  tifo  petec- 
chiale a me  dirette  dal  chiarissimo  clinico  di  Roma 
professore  de  Matthaeis,  inserite  neirindicaio  volume 
de  suddetti  opuscoli,  dove  per  le  osservazioni  di  pra- 
tici chiarissimi  , che  in  Roma  stessa  curarono  feb- 
bri epidemiche  petecchiali  nervose  alla  fine  del  se- 
colo XVI,  si  dichiara  utile,  raccomandato,  necessa- 
rio quel  metodo  stesso  antiflogistico  , che  duecento 
dieci  anni  dopo  fu  dichiarato  utile  in  Genova  dal 
citato  illustre  Rasori.  Non  sarebbe  neppure  fuor  di 
proposito  che  il  signor  dottore  Chabert  consultasse 
la  circolare,  che  durante  la  epidemia  del  1817  fu 
spedita,  dietro  le  osservazioni  e l'esperienza  de’  me- 
dici più  riputati  , dal  supremo  governo  di  Roma 
nelle  Provincie,  nella  quale  all'  articolo  7 trovereb- 
be R che’,  dovunque  fu  adottato  il  metodo  autiflogi- 
« stico,  le  tavole  nosografiche  rare  volte  presenta- 
R rono  risultati  funesti  o di  morte , in  proporzione 
« maggiore  dal  7 od  8 per  cento  ; mentre  questa 
R proporzione  giunse  sino  al  40  sotto  i metodi  c- 
« sclusivamente  eccitanti  » . Gli  gioverebbe  il  sa- 
pere che  qui  ( in  Bologna  ) durante  la  stessa  epi- 
demia numero  immenso  di  infermi,  alcuni  de’  qua- 
li affetti  dai  sintomi  tanto  da  lui  temuti  di  grave 
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prostrazione  di  forte,  depreuione  di  polsi  ec.  fu 
Curato  col  migliore  successo  negli  spedali  provviso- 
ri, a quest’  uopo  eretti,  col  medesimo  metodo:  che 
la  felicità  de’  risultamenti  dettò  contemporaneamen- 
te a me  in  questa  provincia  ed  al  chiarissimo  pro- 
fessore Aglietti,  protomedico  a Venezia,  un  metodo 
conforine  di  cura  antiflogistica  , che  fu  pubblicato 
ad  istruzione  de’  medici  delle  campagne:  che  negli 
stati  di  Parma,  Piacenza,  ec.,  dove  fu  numero  gran- 
de di  dette  febbri,  il  metodo  antiflogistico,  compre- 
sa la  flebotomia  , c ad  onta  de’  sintomi  nervosi  , 
de'  quali  si  è sopra  parlalo  , fu  rieonosciulo  tal- 
mente nceessario  ( opus,  snientif.  di  Bologna  voi. 
2.  pag.  2U!J  ) che  alcuni  medici  tra  i più  cauti , 
dirò  anche  tra  i più  timidi,  lo  dichiararono  tale 
con  qnella  piena  persuasione  , che  sola  proviene 
da  fatti  ripetutamente  osservali  : essendo  stata  in- 
fatti in  alcune  comuni  così  piccola  sotto  un  tal  me- 
todo la  mortalità,  che  non  giunse  neppure  al  4 per 
cento.  Troverà  in  ol  re  il  signor  Chabert  nel  ci- 
tato volume  degli  opuscoli  di  Bologna  una  serie 
non  piccola  di  medici  ed  autori  italiani  riputatis- 
simi,  ehe  dalle  osservazioni  e dalla  propria  espe- 
rienza condotti  hanno  dichiarata  con  utili  stampe 
la  natura  flogistica  di  coleste  febbri  ; hanno  mo- 
strato r utilità  non  solo^  ma  la  necessità  in  molti  cast 
di  curarle  col  salasso,  ed  hanno  combattuta  la  falsa 
idea  che  la  debolezza  dei  polsi  , la  depressione  delle 
forze,  la  sédation  della  circolazione  o i diversi  nervosi 
sintomi  ritener  debbano  dal  praticare  la  flebotomia. 
Ma  , per  tornare  un  solo  istante  d’  onde  partimmo 
cioè  alla  febbre  gialla  d'  America  , e per  Cnir  di 
convincere  il  signor  Chabert  che  in  una  malattia, 
in  cui  le  dissezioni  di  cadaveri  dichiarano  flogisti- 
che le  alterazioni  e le  degenerazioni  del  sistema  ga- 
stro-enterico , la  debolezza  delle  forze  e le  depres- 
sioni dei  polsi  nou  sono  uu  motivo  per  escludere  la 
flebotomia,  termioero  colle  parole  , che  fanno  par- 
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te  della  lettera  «crittami  dal  dottor  Belb  medico  a- 
mericano  nel  1817  , relativa  alla  pratica  del  celebre 
Aush  nella  cura  della  febbre  gialla  . 

« Quesio  stalo  di  debolezza  indiretta  o apparen- 
« te,  riscontrasi  al  principio  della  maggior  parte 
« delle  febbri  , particolarmente  la  febbre  gialla  , 
a gastrica  e biliosa  , e nell’  apoplessia  , idrocefalo 
« ec.  Non  è in  verun  modo  straordinario  nel  no- 
« stro  paese  , nella  stagione,  qnando  le  febbri  re- 
a mittenti  biliose  prevalgono  , di  vedere  delle  per- 
« sone  al  primo  assalto  soflrire  una  tale  depressio* 
a ne  di  forza  vitale  , con  un  polso  sì  lento  e op- 
« presso  , con  estremità  fredde  , respiro  difficoltoso 
« e facoltà  intellettuali  sofl'renti,  da  indurre  un 
a osservatore  superficiale  o Browniano  a crederlo  co- 
« me  un  caso  d’  allarmante  debolezza,  e ad  appli- 
« care  cordiali  e stimolanti  specialmente , perché 
< questo  stato  potè  essere  prodotto  dagli  stimoli,  cioè 
K calore  eccessivo , libero  uso  di  spiriti  forti  ec.  ; 
« ma  un  tale  errore  nel  ragionare  sarebbe  fatale  . 
a Come  fu  insegnato  da  Rush  abbiamo  immediata- 
a mente  ricorso  alla  lancetta , per  diminuire  co- 
a sì  la  forza  d’  uno  degli  stimoli  opprimenti  il 
a sistema , cioè  il  sangue  . Appena  poche  on- 
« ce  di  questo  fluido  sono  levate  dal  braccio  , il 
a polso  diviene  più  pieno  e più  molle;  il  respiro 
a più  facile  , il  calore  naturale  si  fa  anche  mag- 
a giore  , c tutto  annunzia  il  benehzio  derivato  dal- 
« r evacuazione.  Si  può  applicare  la  medesima  ma- 
« niera  di  ragionare  alle  malattie  intestinali,  come 
* dissenteria  , colica  biliosa  ec.  , nelle  quali  hav- 
« vi  una  apparenza  di  debolezza  , che  sotto  1’  uso 
« degli  stimoli  diviene  reale  ; ma  se  rimoviamo  gli 
« stimoli  morbosi,  come  il  sangue  , le  materie  fpc- 
"■  ciose  e acrimoniose  dagl'  intestini  , il  sistema 
*<  reagisce  e la  forza  è ristorata.  11  dottor  Aush  ha 
« spesso  incontrato  questa  debolezza  apparente  nel- 
« la  febbre  gialla  di  Filadelfia  , ed  osserva  d’  a> 


MO 

■ ver  praticata  la  sanguigna  quando  il  polso  appe- 
« na  si  sentiva  , cioè  in  quello  , ebe  giustamente 
« chiamò  stato  d'  eccitamento  soffogato,  ed  aggiun- 
« ge  nn’ osservazione  utilissima,  cioè  che  una  ca- 
« vaia  di  sangue  produsse  un  tal  grado  di  reazio- 
« ne  , che  il  polso  si  alzò  e batteva  sotto  le  sue 
« dita  come  un  martello  , cosicché  abbisognarono 
« abbondanti  e ripetuti  salassi  prima  che  la  sua 
« forza  fosse  diminuita  . 

Ma  il  signor  Chabert,  dopo  avere  combattuta 
nella  febbre  americana  la  flebotomia,  concede  poi 
finalmente  alla  ^ag.  40  come  misu 
le  ( rationelle  ) 1 applicazione  delle 
delle  coppette  scarificate;  e so  infat 
i dettami  della  scuola  francese  , le  sanguisughe  si 
antepongono  al  salasso  in  maniera  , che  rare  volte 
si  taglia  la  vena  , mentre  si  cuopre  di  sanguisughe 
il  basso  ventre  e qualsiasi  altra  parte  corrisponden- 
, te  alla  presunta  sede  della  malattia.  In  Italia  ve- 
ramente , quantunque  si  applichino  sanguisughe 
quando  questo  mezzo  ci  sembra  più  diretto  o più 
tollerabile,  pur  non  si  preferiscono  al  salasso,  quan- 
do si  tratta  di  rapide  infiammazioni  , nelle  quali 
sia  importante  1'  agir  con  prontezza.  E sicuramente 
in  una  malattia  , come  la  febbre  americana  , che 
uccide  talvolta  in  quattro  ed  anche  in  tre  giorni , 
ei  ci  parrebbe  doversi  colla  massima  sollecitudine 
combattere  la  flogistica  accensione  e la  reazione  del 
circolo  nel  suo  primo  sviluppo,  per  prevenire  quei 
risultamenti , che  non  hanno  poi  più  riparo.  D'al- 
tronde noi  Italiani  , forse  perchè  non  abbastanza  i- 
strtitti  ne’  misteri  della  medicina  phfsìologico-pa~ 
thologiqiie , stentiamo  ancora  ad  intendere  , come 
cinquanta  o sessanta  sanguisughe  , e così  venti  o 
ventiquattr'  once  di  sangue  estratte  per  questo  mez- 
zo , non  equivalgano  ( tranne  la  maggior  lentezza 
deir  operazione  ) ad  una  quantità  simile  di  sangue 
estratta  in  due  o tre  volle  per  mezzo  della  flebotomia. 


a più  raziona - 
sanguisughe  o 
i che,  secondo 
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I caratteri,  cli’io  mostrai  apjwrtenerc  à[\‘ injìam^ 
maxione  uella  seconda  parte  di  quest'  opera  ( §. 
61.  al  68  ) vengono  approvati  dal  sig.  Cbabert  al- 
le pag.  143,  144  delle  sue  riflessioni  sulla  lebbre 
americana  : sì  perché  ebbe  occasione  di  verificarli 
egli  stesso  negli  spedali  ; sì  perché  combinano  con 
ciucili,  che  posteriormente  sono  stati  ammessi  dal- 
r illustre  Broussais.  Ma,  ad  onta  di  questo  , non 

f[li  sembra  potersi  meco  riguardare  la  lebbre  gial- 
a americana  come  dipendente  da  condizione  flogi- 
stica del  sistema  epatico  , o come  una  flemassia  del 
fegato.  » Se  ciò  fosse  (dice  egli  alla  pag.  144) 
» quest'  organo  presenterebbe  sempre  ne'  cadaveri 
» manifeste  tracce  di  disorganizzazione  , e questa 
» sarebbe  tanto  più  grande  , quanto  i sintomi  fos- 
» sero  stati  più  violenti , e la  malattia  avesse  avu- 
» to  più  rapido  corso  c più  sollecita  tcr^ninazione  . 
» Ma  per  lo  contrario  si  osserva  sovente  ne'  ca- 
u daveri  degli  estinti  da  febbre  gialla  intatto 
» quest'  organo  , e trovasi  quasi  sempre  sano  in 
» quelli  , che  hanno  dovuto  soccombere  prima  del 
» terzo  giorno  » . La  quale  eccezione,  quantunque 
sembri  a primo  aspetto  avere  non  poco  valore , può 
per  altro  esser  tolta  di  mezzo  per  diverse  e non 
lievi  considerazioni  S Farò  osservare  in  1°.  luogo 
che  quando  io  ho  considerata  1'  essenzial  condizion 
patologica  della  febbre  gialla  nel  sistema  epatico , 
mi  sono  espresso  in  maniera  da  comprendervi  au- 
ebe  il  ventricolo  \ giacché  questi  due  visceri  forma- 
no per  me  un  insieme , eh  io  soglio  esprimere  col 
nome  di  sistema  epaio-gastrico,  comprendendo  quin- 
di nel  concetto  della  condizione  essenziale  della 
febbre  d'  America  , siccome  di  tutte  le  febbri  ga- 
striche e biliose  , anche  quella  gastrite  che  tanto  è 
(Xtnsiderata  dal  sig.  Cbabert  e dalla  scuola  france- 
se. S Noterò  in  2.°  luogo  che  quaud’  anche  si  do- 
vesse ammettere  coi  Francesi  allctto  senza  eccezione 
da  flogosi  il  ventricolo  in  tutti  gl'  infermi  di  fch- 


Digilized  by  Google 


222 

bre  gialla  t di  febbri  biliose  ; forza  è però  cbe  con-» 
cedano  anch'  essi  esserne  in  tali  malattie  attaccato 
anche  il  fegato  ; essendo  ciò  manifestamente  pro> 
Tato  dall’  itterico  calore  della  cute  e dalle  degene- 
razioni , che  nel  massimo  numero  de'  cadaveri  si 
riscontran  nel  fegato.  E qui  non  posso  dissimulare 
che  i risultamenti  delle  dissezioni  cadaveriche  ot- 
tenuti a Livorno  da  Mocchi , Brignole  , Dufour  , 
Lacoste  , e principalmente  dall'  illustre  mio  amico 
prof.  Palloni,  ( §.  10.  11.  12.  di  quest'opera) 
siccome  quelli  non  meno  flogistici  riferiti  da  Pugnet 
e da  Chauflcssié  non  mi  lasciano  troppo  proclive 
a credere  che  negli  estinti  da  febbre  gialla  in  A- 
merica  si  sia  trovato  così  spesso  intatto  il  fegato  , 
come  parrebbe  doversi  credere  stando  alle  espres- 
sioni del  signor  Cbabert . Ma  per  quei  casi  pure  , 
ne'  quali  questo  viscere  non  presentò  al  sig.  Cha- 
bert  lesione  alcuna  apparente,  cade  opportuno  l’av- 
vertire in  3.”  luogo  che  1'  infiammazione  , quando 
attacca  un  viscere,  non  sempre  si  accende  e svilup- 
pasi immediatamente  nella  sua  superficie  o neH’e- 
sterna  parte  dell'  apparato , cosicché  iniioltrandosi 
proceda  dalle  esterne  parti  alle  interne  , come  av- 
viene quando  , a modo  d'  esempio  , la  pneumonite 
incomincia  da  attacco  della  pleura  costale  , che  poi 
penetra  ed  invade  la  più  profonda  tessitura  di  tut- 
to r organo.  Accade  in  vece  assai  volte  cbe  1 in- 
fiammazione ineominci  nell’  intima  tessitura  o ne’ 
vasi  , e che  solamente  in  progresso  si  esterni  e 
proceda  ad  alterare  1’  apparato  esteriore  . Così  può 
avvenire  e può  essere  avvenuto  nella  febbre  ameri- 
cana , ( siccome  avviene  nelle  biliose  ) che  il  mor- 
boso processo , od  il  flogistico  attacco  abbia  incomin- 
ciato alcuna  volta  dai  vasi  biliari  e dalle  arterie  e- 
patiche  , tendendo  quindi  a progredire  e ad  ester- 
narsi nell'  apparato  visibile  e'  nella  superficie  del 
fegato  , siccome  ne'  condotti  continui  e nelle  con- 
tigue parti , per  produrvi , ne'  casi  fatali  , quelle 
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disorganitzazionì  o que'  risnltanemi,  clic  in  molti 
casi  si  osservano.  E qnt  potrà  facilmente  compren. 
dere  il  sip.  Chabert , come  in  que'  casi  di  febbre 
gialla,  ne  quali  l' infiaiuniasione  si  ordì  primamente 
ne’  condotti  biliari  e ne'  vasi  , o sia  nell'  intimo 
dell’  organica  tessitura  , dato  che  la  morte  ( cagio- 
nata comunque  da  profonda  affezione  del  sistema 
nervoso  ) troncalo  abbia  ne'  primi  giorni  il  corso 
della  malattia,  non  debba  recar  maraviglia,'se  l'in- 
fìainmazione  non  si  esternò  abbastanza  nel  fegato  , 
perchè  non  ebbe  tempo  di  farlo , e se  non  ne  furo- 
no ne’ cadaveri  visibili  i risultamenti . Doveva  il  sig. 
Chabert  cercare  questi  risultamenti  nella  tessitura 
profonda  del  fegato,  ne' condotti  biliari,  ne' vasi 
stessi  arteriosi  e venosi  ; e vi  avrebbe  facilmente 
trovato  quelle  degenerazioni  flogistiche,  che  il  chia- 
rissimo prof.  Meli  trovò  in  molti  cadasCjfi ‘dì  per- 
sone estinte  da  febbre  biliosa,  né^  quali  il  fegato, 
notomizzato  come  ordinariamente  si'  suole  , sano 
appariva.  Rilegga  egli  la  nota  71  (*)  di  quest'  o- 
pcra  : consideri  ciò  che  in  quest’  opera  stessa  ed 
in  molle  altre  italiane  sta  scritto  intorno  all'  in- 
fiammazione de'  vasi  od  all'  angioite  , che  jè  da 
lungo  tempo  presso  di  noi  un  ramo  patologi- 
co assai  coltivato.  Si  procuri  le  belle  memorie  sul- 
r angioite  in  generale  , o sull'  urlerile  e sulla jle~ 
bite  , scritte  da  Ricci  a Torino  , da  Meli  a Raven- 
na , da  Giacomazzi  a Brescia  , per  tacer  di  tant'al- 
tri  ; e le  utilissime  osservazioni  del  prof.  Nespoli 
di  Firenze  tendenti  a distinguere  nc’cadaveri  la  ve- 
ra angioite  dall'  apparente  . Visiti  i gabinetti  pato- 
logici di  Pavia,  di  Padova  e di  Bologna.  Si  tratten- 
ga in  Toscana  ad  esaminare  le  preparazioni  di  va- 
si inCarnmati  fatte  da  Vaccà  , da  Llceclli,  da  Lip- 
pi.  Si  trattenga  in  Bologna  a visitar  quelle,  che  c- 
sislono  nel  gabinetto  diretto  dal  mio  chiarissimo  a- 
mico  prof.  Rodati^  ed  osservi  inoltre  i cospicui  pez- 
zi e le  molle  ramificazioni  del  sistema  arterioso  e 
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▼euoso,  elle  in  diversi  inrcrml  furono  diffusamen- 
te infiammati  , e ebe  si  conservano  in  quelito  ci- 
vico spedale  , preparate  con  rara  maestria  dal- 
r altro  mio  amico  e collega  professore  Mondini 
e dai  suoi  degni  collaboratori  Giorgi  e Baroni  . 
Consideri  come  gritaliani,  dietro  le  tracce  dell'im- 
moriale  Morgagni  e di  Pietro  P'ranck  , di  Hunter 
e di  Abernetty  , e d'  accordo  perfettamente  con 
Hodgson  e con  Kreisig  spingano  le  dissezioni  a- 
natoinico-patologiche  sino  a cercare  ed  a dimostra- 
re le  condizioni  eflìcienti  di  certe  oscure  malattie 
ne'  più  riposti  fili  dell'  organica  tessitura  ; ne’  vasi 
principalmente  c nei  nervi,  intorno  allo  stato  dei 
quali  tanto  innanzi  si  spinsero  le  riccrcbc  di  Bac- 
cnelti , di  Rollando  c di  Bellingcri  . £ fatte  tutte 

Ìueste  cose  concbiuda  allora,  e seco  concbiudano  i 
'ranccsi , se  la  medicina  fisiologico-patologica  , o 
per  dir  meglio  1'  indagine  delle  alterazioni  reali , 
essenziali  , riconoscibili  nelle  diverse  malattie  ab- 
bia fatio  c faccia  in  Italia  progressi  minori  ebe  in 
Francia  . Tornando  intanto  al  mio  proposto  no- 
terò io  in  4.°  luogo  ebe  quand’  anebe  , fosse  vero 
ciò  che  ammetter  non  posso  , ( perchè  non  mi  per- 
mettono di  concederlo  i troppo  noti  risuhamenti  di 
numerose  dissezioni  cadaveriche)  quand'anche,  dis- 
si , fosse  provato  che  nella  febbre  gialla  americana 
l' attacco  del  sistema  epatico  ( cui  nessuno  vorrà 
contrastare  ) succedesse  quasi  sempre  piuttosto  rid- 
i' intima  , che  nella  visibile  tessitura  , piuttosto 
ne'  vasi  , che  nell’  esterno  apparato,  la  condizione 
morbosa  non  sarebbe  per  ciò  meno  flogistica,  uè  la 
malattia  meriterebbe  meno  il  nome  ed  il  concetto 
di  flemmassia  del  fegato , con  maggior  o minor 
diffusione  al  ventricolo.  Che  anzi , stando  all'  opi- 
nione assai  ragionevole  di  Reil  e di  Sasse  j 1'  in- 
fiammazione è sempre  malattia  , che  comincia  ne' 
vasi  sanguiferi  •,  nè  una  epatite  , una  metrite , un 
reumatismo  ec.  arrivano  ad  alterare  la  visibile  strut- 
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tara  del  fegato , dell'  utero  , de’  muscoli  ec.  , sen- 
za esser  prima  angioiti  od  infìammazioni  de'  va- 
si sanguiferi  alle  parti  suddette  appartenenti  S 
Concluderò  finalmente  in  5.  luogo  che  questa  qui- 
stione  patologica  , cui  per  altro  importava  discute- 
re , non  è di  quelle , che  influiscono,  decise  nel- 
l’una  piuttosto  che  nell’  altra  maniera  , a cambia- 
re le  indicazioni  essenziali  del  metodo  curativo.  Im- 
. perocché , o sia  , come  pretende  il  sig.  Chabert,  at- 
taccalo nella  febbre  gialla  americana  principalmen- 
te il  ventricolo , riducendosi  la  malattia  ad  una  ga- 
strite ; o sia  preso  di  mira , com'  io  la  penso , il 
sistema  epatico,  con  maggiore  o minore  partecipa- 
zione del  gastrico;  sia  attaccato  il  fegato,  come  lo 
è sovente  nell'  esterno  visibile  apparato  insieme  col- 
r interno  ; ovvero  in  molti  casi  si  limili  la  flogi- 
stica condizione  ai  condotti  biliari  ed  ai,  vasi  san- 

fuiferi  ; in  ogni  modo  , se  la  mabttia  é flogistica, 
indicazione  è sempre  una  , nè  la  diversità  del 
luogo  alTetto  pub  indurre  molta  differenza  nel  trat- 
tamento. Nè  ciò  solamente  asserisco  per  ^uel  gene- 
re di  fisiologia  medica  , che  è adottata  in  Italia  ; 
ma  dritto  avrei  di  dedurlo  anche  dal  metodo  cura- 
tivo , che  si  adopera  dalla  scuola  francese  ; la  qua- 
le , o si  tratti  di  epatite  o di  gastrite  , applica  e- 
gual  mente  le  stesse  sanguisughe,  presso  a poco  ne' 
medesimi  luoghi , siccome  noi  adoperiamo  il  sa- 
lasso nella  gastrite  del  pari  , che  nella  epatite. -j? 
que' raddolcenti  , diluenti,  temperanti,  anti/logisti- 
ci, che  utili  si  estimano  nell'  attacco  flogistico  del- 
l'un viscere,  non  si  credono,  neppure  in  Fran- 
cia , dmeoavenire  trattandosi  dell'  infiammazione 
dell’  altro. 

Ma  dalla  natura  e dalla  V sede  della  malattia  pas- 
sando appunto  al  metodo  curativo  , sono  ben  altre  le 
eccezioni  date  dal  sig.  Chabert  a questa  parte  della 
mia  opera.  Uno  dei  miei  peccati  in  faccia  all'  au- 
tore è r avere  adottata  la  teoria  del  ccntrostimolof 
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il  considerare  cioè  certi  agenti  medicinali  come  ca- 
paci di  deprimere  1’  azione  della  fibra  vivente  , e 
di  frenare  la  condizione  flogistica.  L’  altro  peccalo 
anche  maggiore  si  è l'aver  creduto  utili  nelle  ma- 
lattie di  flogistica  indole  e cosi  nella  febbre  ame- 
ricana, il  calomelano,  la  jalappa,  il  tartaro  stibia- 
to  per  ciò  ch'io  11  tengo  forniti  d'azione  controsti- 
inolante.  » Malori  la  méthode  ( dice  egli  ) et  la. 
clarté,  avec  la  quelle  monsieur  Tommasini  dévo- 
loppe  ses  -vues , établit  ses  principes , et  tire  ses 
conclusions  ì malgré  qu  il  explique  facilement  tous 
les  symptomes  dé  la  fièxre  jaune , au  moyen  à'u- 
ne  phlegmassie  primitive  du  foie;  camme  les  me- 
decins,  qui  ani  eu  occasion  de  trailer  cene  ma- 
ladie  sant  couvaincus  du  contraire , ce  savant  ou- 
vrage  ne  peut  jusque  là  produire  aucun  mal  (pag. 

146  147  ) Mais  nous  voyons  càt  auteur,  qui 

préconise  pour  le  iraitemenl  de  la  fiévre  jaune  la 
méthode  debilitante j indiquer  camme  moyens  pré- 
ferables  /'emétique, /e  calomcl,  le  jalap;  qui  pro- 
duisent  sans  dante  une  débilitation  Irop  réelle  , 
mais  après  avoir  exercé  sur  la  muqueuse  gastro^ 
intestinale  une  action  évidemmerU  irritante  ( p. 

1 49  ) Qu  on  ne  s"  étonne  dono  pas  j si  nous 

avons  eprouvé  la  peine  la  plus  vive  en  voyant 
messieurs  les  raj  porteiirs  de  la  sociélé  médicale 
de  la  Nouvelle  Orléans  adopter  1‘  opinion  d'  un 
auteur  , qui  préconise  dans  le  traitement  de  la 
fiévre  jaune  l’ usage  de  /'e’melique,  du  calomcl  et 
du  jalap,  sous  le  nom  specieux  de  debilitans;  qui 
professe  la  doctrine  du  controsti mulus  \ et  dont 
ouvrage  nous  parait  d“  auiant  plus  dangereux  ^ 
quii  annonce  une  eruditi  on  immense  et  les  plus  va- 
stes  connoissances  dans  l"art  de  guarir  n (pag.  152). 
Io  non  sono  già  insensibile  all'  espressioni,  colle 
quali  mi  onora  il  sig.  Chabert  parlando  di  questa 
mia  opera.  Dichiaro  anzi  di  essergli  debitore  d'una 
compiacenza  , che  senza  di  lui  io  non  Ayseì  forse 
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avuto  sì  presto  : di  sapere  cioè  che  i principi!  pa- 
tologici sulla  febbre  gialla  da  me  esposti  , che  è 
quanto  dire  multe  delle  massime  già  da  20  e più 
anni  in  Italia  sostenute  , incontrarono  1’  appi'ova- 
alone  della  società  medica  della  Nuova  Orleans  , e 
che  colla  maniera  di  sentire  degrUaliaui  si  accor- 
da quella  dei  discendenti  di  Franklin  e di  Wa- 
shington. Pure  io  avrei  preferito  che  il  detto  autore 
m' avesse  lodato  meno  , ma  più  tranquillamente 
avesse  ponderata  la  mia  scrittura  , nè  mi  avesse  at- 
tribuito ciò  , che  veramente  non  mi  appartiene.  Io 
non  ho  osservazioni  od  esperienze  proprie  sulla 
febbre  gialla  americana  ; io  non  ho  mai  curato 
questa  terribile  malattia  \ e non  poteva  quindi  per 
mio  proprio  cento  preconizzare  un  metodo  piut- 
tosto che  r altro,  e proporre  a preferenza  d'altri 
rimedi  gli  antiflogistici  , il  tartaro  emetico , ed  ì 
drastici  . Scopo  delle  mie  ricerche  patologiche 
sulla  febbre  gialla  fu  solamente  di  argomentare  o 
di  indurre  la  natura  o la  condizione  essenziale  di 
tal  malattia  dai  fatti  , che  intorno  alla  medesima 
hanno  esposto  1 migliori  osservatori ^ c principal- 
mente dal  metodo  curativo  , che  dietro  lunga  espe- 
rienza è stato  riconosciuto  utile  dal  maggior  nu- 
mero. S’io  ne  argomentai ^/7og/'j<icfl  la  natura  o la 
diatesi  , fu  perchè  i più  illustri  pratici,  che  l'han- 
no curata  nelle  più  estese  epidemie  , sostengono 
concordi  (e  tra  gli  altri  me  lo  ha  sostenuto  anche 
a voce  rillustrc  mio  amico  dott.  Valentin)  d'  avero 
sperimentato  utile  il  metodo  antiflogistico  , quanto 
dannoso  lo  stimolante  ( §.  97.  al  104.)  S io  di- 
chiarai non  solamente  utile  , ma  necessario  il  sa- 
lasso nel  primo  stadio  di  questa  malattia  (ben  s'in- 
tende quand'  essa  è tanto  grave  da  esigere  un  at- 
tivo trattamento)  ; e se  indussi  da  ciò  essere  real- 
mente infiammatorio  il  primo  processo  della  me- 
desima , fu  perchè  dietro  la  propria  esperienza  di- 
chiararono in  tale  periodo  utile  , necessario,  inevi„ 
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labile  il  salasso,  0 qualche  deplezione  sanguigna 
per  mezzo  delle  sanguisughe  , Rusch  , Lind  , Ma- 
kitrik,  Hector  Maclean,  Tliommas,  Hilary,  Devcze, 
Moseley  Jsart,  Jackson,  Chauiressie,  e Palloni.  Co- 
sì, se  io  sostenni  riuscir  vantaggiosi  in  questa  feb- 
bre , purché  amministrati  in  tempo  utile  , il  ca- 
lomelano , la  scamonèa  , la  ialappa  e simili  , ciò 
fu  dietro  i fatti  riferiti  da  Clarke,  da  Chilsome  , 
Rusch,  (vedi  §.  105.)  Carey,  Hodge,  Carson,  Cur- 
ry, Bau.  E se  finalmente  parlai  anche  del  tartaro 
emetico,  come  di  rimedio  riconosciuto  utile  in  mol- 
ti casi  di  febbre  gialla  , purché  adoperato  ne'  mo- 
menti , nelle  circostanze,  che  lo  richieggano,  fu 
perché  il  dottor  Àrejula  nell’  epidemia  di  Malaga 
dichiarò  di  avere  ottenuto  manifesti  vantaggi  nel 
principio  della  malattia  dal  tartaro  emetico  unito 
al  cremore  di  tartaro  (§.  101.)  e perchè  l'illustre 
Palloni  , ne'  casi  principalmente  (lo  notino  bene  i 
francesi)  , nei  quali  il  primo  stadio  della  febbre  di 
Livorno  si  presentò  con  sintomi  gastrici,  sperimen- 
tò utili  li  emetici,  purché  somministrati  sollecita- 
mente. Che  anzi  questo  pratico  , altrettanto  esperto 
che  dotto  , avvertì  appositamente  » che  il  discre- 
» dito , in  cui  sono  caduti  gli  emetici  nella  cura 
» della  febbre  gialla  , si  dee  all'  essersi  lasciato 
» generalmente  passare  il  momento  favorevole  alla 
» loro  applicazione.  » (§.  102.)  Lungi  dall’  aver 
io  , come  asserisce  il  signor  Chabert,  preconizzato 
di  mio  proprio  marte , 1'  uso  dell'  emetico  nella 
febbre  gialla  , accennai  anzi  le  circostanze  ( §. 
suddetto  102.  ) , nelle  quali  a parer  mio  il  vo- 
mito sarebbe  da  temersi  ^ essendo  d’  altronde  mio 
stile  nelle  malattie  infiammatorie  acute  , nell9 
quali  per  la  sede  del  morboso  processo  può  la  scos- 
sa del  vomitare  riuscire  dannosa  o fortemente  in- 
comoda all’  infermo  , 1’  adoperare  la  soluzione  di 
tartaro  stibiato  epicraticaraentc  ed  in  modo  che  rie- 
sca spllaato  nauseante  o coalroslìmolantCì  Parmi  a- 
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dunque  che  il  signor  Chabert  non  avesse  alcuna 
ragione  d’  attribuire  a me  la  proposizione  d’ un  ri- 
medio nella  febbre  gialla  , eh'  io  stesso  ho  impa- 
rato esser  utile  dalle  esperienze  ed  osservazioni  al- 
trui , e che  anzi  , amministrato  alla  dose  di  eme- 
tico , m’  è sembrato  non  doversi  adottare  con  tan- 
to coraggio.  E così  intorno  ai  drastici , se  le  os- 
servazioni nella  mia  opera  esposte  non  combinano 
colle  sue  massime,  non  doveva  egli  farne  carico  al 
mio  libro  , ma  ai  tanti  pratici,  per  la  massima  par- 
te americani  od  inglesi  , dai  quali  silfatte  osserva- 
zioni vennero  pubblicate.  Qual  colpa  è in  me  se, 
ad  onta  della  teorica  del  signor  Chabert , osserva- 
tori americani  ed  inglesi  di  tanto  merito  ed  in  tan- 
to numero , che  hanno  curata  essi  stessi  la  febbre 
gialla  nelle  più  estese  epidemie,  dichiararono  utili 
nel  primo  stadio  il  calomelano  , la  ialappa,  la  sca- 
monea? £ qual  colpa  ha  poi  la  nuova  dottrina  i- 
taliana , se  si  trova  d'  accordo  con  tali  fatti  , e se 
può  giovarsene  ad  argomentare  due  cose:  l'una  che 
la  malattia  è flogistica  (tale  dimostrandola  anche 
r utilità  del  salasso  ed  il  genere  d’  alterazioni,  che 
si  riscontrano  ne' cadaveri):  l’altra  che  cotesti  dra- 
stici agiscono  controstimolando  ? La  quale  ultima 
deduzione  acquista  appunto  maggior  grado  di  for- 
za , ove  si  ammetta  coi  francesi  che  la  gastrite  co- 
stituisca la  principale  condizion  patologica  di  tutte 
coleste  febbri  gialle  , o biliose  che  siano.  Imperoc- 
ché, quando  in  grazia  di  questo  concetto  patologi- 
co non  si  pretenda  che  vengano  negati  i fatti  sen- 
za numero , consegnati  alla  storia  dell'  arte  da  I- 
pocratc  sino  a noi , comprovanti  il  vantaggio  de- 
gli emetici  e de'  purganti  nel  principio  e nel 
corso  delle  febbri  biliose;  si  dovrà  necessariamen- 
te dedurne  che  gli  emetici  ed  i purganti  non  a- 
giscono  inhammando  . Parlando  poi  particolar- 
mente della  febbre  gialla  americana  , ove  meco  si 
aiametlcssc  attaccato  principalmente  in  <pesta  ma- 
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latiia  il  sistema  epatico  , si  potrebbe  almeno  sup- 
porre che  il  calomelano  e la  ialappa  , riconosciuti 
utili  in  America  , giovato  avessero  operando  (quella 
rivulsione  , che  è tuttora  accarezzata  da  alcuni.  Ma 
ammettendo  con  Chabert  che  non  già  il  fegato,  ma 
il  ventricolo  sia  infiammato  ( pag.  35  della  citata 
sua  opera),  non  vi  è allora  una  via  di  mezzo.  O 
bisogna  negare  ai  medici  americani  ed  inglesi  tut- 
to ciò  che  asseriscono  dei  vantaggi  ottenuti  dalla 
ialappa  e dal  calomelano  (uè  so  con  qual  coraggio 
lo  si  potesse)  ; O per  forzata  illazione  convien  con- 
chiudere che  tali  rimedi  agirono  nella  lebbre  ame- 
ricana correggendo  la  condizione  flogistica  , vale  a 
dire  come  antiflogistici , deprimenti  o controstimo- 
lanti  . (•) 

(*)  Ho  già  dimoMlrato  altrove  come  i moderni  patologi 
della  Francia,  escludendo  i purganti  attivi  e gli  emetici 
dalla  cura  delle  febbri  gaetriche  e biliose,  si  allontanino  da 
s/uanto  fu  osservato  e scritto  in  proposito  dai  pratici  pia 
illustri  di  tutti  i tempi,  non  solamente  italiani  ed  inglesi  , 
ma  francesi  pure  e tedeschi  ; i quali  tutti  ad  una  voce 
commendarono  in  tali  malattie  la  pratica  del  purgare  e del- 
femetizzare.  I Jranceti  nella  loro  nuova  dottrina  sono  con- 
trari a questa  pratica,  perché , considerando  le  suddette  ma- 
lattie come  altrettante  gastriti  o gastro-enteriti , credono  ad 
un  tempo  che  gli  emetici  ed  i purganti  agiscano  infiamman- 
do. Ma  il  procedere  in  tale  maniera  nella  costruzione  d’  u- 
na  dottrina  è egli  un  dedurre  la  dottrina  stessa  dai  fatti 
più  conosciuti?  O non  è invece  un  dimenticare  e metter  da 
un  lato  i fatti  , che  non  tono  d'  accordo  colta  dottrina  ? — 
la  nuova  dottrina  medica  italiana  ha  in  questo  una  gran- 
de superiorità , che  non  si  è mai  allontanata  dai  fatti  e che 
si  trova  d'  accordo  cotte  osservazioni  tanto  antiche  , come 
moderne  . Due  massime,  relatisiamente  alle  febbri  biliose  re- 
mittenti , gastriche  e simili  , sono  state  stabilite  in  Italia, 
sin  dal  1805,  appunto  perché  dai  fatti  dettate  e confermate  ; 
1.  che  l'essenziale  o principal  condizione  morbosa  di  tali  febbri 
consiste  in  una  condizione  flogistica  diffusa  nel  sistema  epato- 
gasfricai  2,  che  per  la  cura  delle  medesime  non  vogliono  estere 
adoperali  né  gli  eccitanti  od  i tonici,  per  quanto  sembrasse  ri- 
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Ma  quanto  sleno  lontani  dalla  sempre  utile  sem- 
plicità, e come  insussistenti . appaiono  almeno,  e 
talvolta  contradditorii  i principli  seguili  dal  signor 
Cliabert  nell'  opera,  che  ho  preso  ad  esaminare,  sa- 
rà agevole  rilevarlo  dal  confronto  di  certi  tratti 
particolarmente  relativi  alla  cura  delle  flogosi  in- 
testinali e della  febbre  gialla  americana.  » Cantre 
les  dissenteries  ( dice  alla  pag.  237  ) qui  n'  soni 
jjas  accompagnés  une  réactìon  inflammatoire 
trop  vive  j on  obtient  des  succés  de  V usage  de 
V opium  , Mais  dans  ces  derider s cas  ( vale  a 
dire  quando  vi  ha  reazione  infiammatoria  troppo 
viva)  on  preserie  d'  abord  un  vomiiif,  et  quelques 
ivacuans  pour  debarasser  les  primiers  voies  , e£ 
des  adoucissans  pour  modérer  l"  action  febrile  » 

chiederli  la  debolexta ^etologica  delCiif/irmo{  ni  i ealmenli  o 
Turvini  coti  detti  (1‘  oppio  p.  e,  od  il  mutehioj per  quanto  tem- 
bratte  giutlijicarli  la  comparta  di  nervati  fenomeni;  ma  ti  deb- 
bono adoperare  toltanto  rimedi  contrari  alla  Datura  flogistica 
della  malattia,  vale  a dire  rimedi  anUflogittici;  quali  tono  le 
deplexioni  tanguigne,  regolate  a tenore  delle  circostanze  ; le 
bevande  temperanti  , tubacide  , fredde  ; gli  antimoniali  o 
1‘  ipecacuana,  ovvero  il  calomelano  , il  rabarbaro , la  ialap- 
pa  ec. , secondo  le  circostanze,  i momenti,  i bisogni.  Tutto 
ciò  è conforme  , come  ti  ditte , alla  miglior  pratica  e più 
felice  di  tutti  i tempi.  Gl'  italiani  adunque  non  hanno  già 
vietato  V oppio  ed  il  laudano  , l' etere  ed  il  muschio  agl'in- 
fermi di  gastriche  o di  biliose  febbri , per  ciò  che  li  vieta 
la  loro  dottrina  ; nella  quale  tono  considerati  come  rimedi 
stimolanti;  ma  perchè  furono  riconosciuti  dannosi  e come  tali 
vietati  dagli  anticlà  in  tutte  le  febbri  di  tale  natura.  Val 
nuocere  intanto  che  fanno  in  queste  febbri,  siccome  in  tutte 
le  malattie  di  flogistica  indole  , è nmasta  confermata  la 
massima  che  cotesti  rimedi  agiscono  stimolando  od  eccitan- 
do. Cosi  Sion  si  propongono  già  da  noi  gli  antimoniali  , l'i- 
pecacuana , il  calomelano,  la  ialappa  ec.  nella  cura  delle 
febbri  suddette,  perchè  li  crediamo  controstimolantl  ; ma  per- 
chè furono  in  queste  febbri  riconosciuti  vantaggiosi  da  tut- 
ta V antichità,  e vantaggiosi  li  troviamo  noi  nessi  ne'  nastri 
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Nella  dissenteria  adnnqnc  eininentcmcnté  flogisti- 
ca non  si  crede  nocivo  1’  uso  dell'  emetico  e de' 
purganti.  Quantunque  sia  qui  assai  viva  la  flogi- 
stica reazione , non  si  teme  coi  detti  rimedii  di  ac- 
crescere r irritazione  e la  flogosi  della  mucosa  in- 
testinale. E perché  dunque  si  temerà  ciò  nelle  feb- 
bri gastriche  e nell’  americana?  — Alle  pag.  237. 
238.  239.  confessa  il  signor  Chabert  essere  stato 
dal  celebre  dusli  messo  in  tanta  riputazione  il  ca- 
lomelano nella  cura  della  febbre  americana,  che  ì 
medici  di  quelle  contrade,  ad  onta  dell’ insi^c/en- 
za  di  questo  mezzo,  continuano  ad  adoperarlo  a gra- 
ve danno  de’  loro  infermi  . Ma  chi  oserà  di  sup- 
porre che  , senza  averlo  riconosciuto  utile  nell’  i- 


infermi.  Ed  intanto  la  loro  utilità  in  questa , come  in  tutta 
le  flogistiche  febbri  . ci  autorizza  a dedurne  eh'  essi  agisco- 
no, controitimolando,  o sia  in  senso  contrario  a quello,  in  cui 
agiscono , e per  cui  riescon  nocivi,  V oppio,  V etere  ed  il  mu- 
schio — Come  questa  continua  induzione  dei  fatti  caralteriz- 
ti  la  nuova  dottrina  italiana  e la  renda  superiore  alla  fran- 
cete, procurerò  di  mostrarlo  ampiamente,  quando  avrà  ter- 
minato di  pubblicare  i lavori  particolari , che  pilt  tono  re- 
lativi a questa  materia,  ed  avrò  dato  ad  etti  compimento 
colle  mie  lezioni  sulle  diflìerenze  essenziali  e sulla  rlassifìcaziono 
delle  malattie.  La  quale  opera,  che  alcuni  aVrebber  voluto  ch'io 
premettessi  ai  lavori  già  da  me  pnhblicnti  o che  sono  per 
esserlo,  doveva  anzi  [nella  mia  maniera  di  pensare)  venir 
dopo  di  essi;  appunto  perche  tratta  di  generali  massime,  che 
sopra  quelli  si  fondano.  Ad  istruzione  però  de'  miei  disce- 
poli , e per  farli  flirti  contro  cepte  dubbiezze  , ho  dimostrato 
loro  in  quest'  anno  stesso  l’  insussistenza  di  certi  principiì 
« di  certe  teoriche,'  in  un  corto  di  trattenimenti , che  ha  per 
titolo  — Esame  patolo^ro-pratico  di  alcune  opinioni  italiane  o 
atranicrc,  che  si  opponitono  in  qualche  maniera  alle  massime 
-della  nuova  patologia  italiana  — Questo  lavoro , nel  quale  to- 
no esaminate  alcune  tra  le  principali  opinioni  deli  illustro 
Broussais , siccome  pure  le  teoriche  dell'  antagonismo , della 
nvnlsionc,  delta  mistione  organiea  ec  ; o verrà  in  Iure  con- 
temporantamente  a questa  appendice,  o poco  dopo  di  essa. 
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■stessa  sua  pratica  , Rusch  lò  abbia  impiegato  così 
generalmente/e  con  tanta  fiducia  raccomandato,  e 
che  senza  averne  verificati  i vantaggi  seguitino  a 
fame  uso  tanti  medici,  ed  in  epidemie  tanto  este- 
se ? Veramente  il  signor  Chabert  non  si  mostra  lon- 
tano dal  credere  che  il  mercurio  potesse  contribui- 
re nella  febbre  gialla  a sciogliere  lo  spasmo  ge- 
nerale irritando  vivamente  le  glandole  della  sa- 
liva, quando  però  la  sua  azione  std  sistema  non 
fosse  eccitante  e capace  di  accresct$e  il  genera» 
le  eretismo.  Intorno  a che  potrebbe  egli  con  tran- 
cpiillitì  riposare  sul  primo  vantaggio , eh’  ei  non 
riguarda  come  impossibile , e bandire  i timori  del 
danno  , che  in  secondo  luogo  egli  accenna  : giac- 
ché non  troverà  pratico  in  Inghilterra  ed  in  Italia, 
che  non  adoperi  il  calomelano,  almeno  come  pur-, 
gante,  nelle  malattie  infiammatorie,  senza  temer- 
ne e senza  averne  mai  veduto  seguire  feippmcni  di 
accresciuto  eccitamento  e di  aumentato  universale 
eretismo,  v Non  si  possono,  dice  egli  finalmente', 
giustificare  i buoni  effetti,  che  gl'  inglesi  asserisco- 
no di  ottenere  dal  mercurio  nella  febbre  malia,  a 
meno  che  non  ti  neghi  ( come  lo  nega  il  profes- 
sore Tommasini)  l'  azione  eccitante  o stimolante 
di  questo  rimedio.  E poi  sarei  quasi  per  iscomet- 
tcre  che,  senza  il  timore  di  dover  confessare  l'azio- 
ne controstimolante  ammessa  dagl'  italiani,  il  si- 
gnor Chabert  verrebbe  a qualche  transazione  col  mer- 
curio con  Rush  e coi  mediti  incesi  . ss  Alle  pa- 
gine 32,  '33  , 34  la  febbre  gialla  viene  dal  signor 
Chabert  considerata  come  aifezionejipaxmotficn:  nel 
titolo  dell’opera  spasmodico-lipyi^nne:  alla  rag, 
35.  spasmodico-phlegmassique , ossia  spasmoAcàf 
infiammatoria.  Ed  intorno  a queste  diverse  espres- 
sioni io  non  farò  osservazione  alcuna  , troppo  faci- 
le essendo  a qualunque  medico  Galiano  od  inglese 
il  fame  delle  importantissUo^,  Inviterò  solamente 
il  Signor  Chabert  a'  pondérarc^U  valore  patologico 
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della  parola  spanno  e le  iodicazioni  ^rapentlclie 
che  possono  essere  dallo  spasmo  dettate  , ove  si  ri- 
feriscano , com’  è pure  indispensabile  , alle  cause 
o condizioni  morbose  , dalle  quali  può  lo  spasmo 
esser  prodoito.  Egli  è dello  spasmo  e delle  convul- 
^ sioni,  quali  che  siano,  ciò  che  è delle  paralisi, 
del  sopore  e della  debolezza  di  forze  muscolari,  del- 
la quale  si  ò di  sopra  parlato  . E un  inganno  di 
credere  ( e in  quest'  inganno  pi^re  che  si  mantenga 
tuttora  la  nuova  scuola  francese  ) che  lo  spasmo  c 
la  debolezza  possano  curarsi  in  tutti  i casi  cogli 
stessi  rimedi  ; cogli  oppiati  cioè  o cogli  eccitanti. 
Quando  lo  spasmo  o la  debolezza  de’muscoli  dipen- 
dano dall'  inGainmazionc  d’  una  parte  non  si  vin- 
ceranno questi  sintomi,  si  minerà  1'  infermo  cer- 
cando di  vincerli  cogli  eccitanti,  coH’ctere  e coll'op- 
pio. Il  solo  metodo  antiflogistico  potrà  curare  l' in- 
fiammazione ; questo  solo  metodo  potrà  togliere  la 
debolezza  muscolare  e lo  spasmo  quando  ne  sono 
effetti.  E se  la  febbre  g^ialla  c una  malattia  spas- 
modico-phlegmassique,  o',  spasmodico-inGammaioria 
(e  la  condizione  flogistica  di  questa  febbre  o di 
questa  gastrilis  fu  già  confessata  dal  Sig.  Gliabert) 
troppo  è chiaro  che  gli  antiflogistici  soli  possono  in 
questa  malattia  riuscire  antispasmodici.  " 11  pia- 
no curativo,  proposto  finalmente  dal  signor  Gliabert 
per  la  febbre  gialla  americana,  dalla  pagina  37  al- 
la 47  basterebbe  solo  a dimostrare  quali  fondamen- 
ti abbiano  le  massime  patologiche  adottate  da  que- 
sto scrittore.  Voniitorio , ed  anche  salasso,  se  la 
reazione  è troppo  viva  " Ripetere  il  vomìtorio,  se 
v'  abbia  complicazione  gastrica  : ( e qui  si  dimen- 
tica nuovamente  1'  azione  stimolante  ed  infiamman- 
te degli  emetici  ) s H tartrito  di  potassa  antimo- 
niato  , anzi  che  1'  ipecacuana,  perchè  questa  è do- 
tata d’  azione  astringente  ! ~ L'  oppio  in  princi- 
pio di  malattia  o nel  1.  stadio  della  medesima  per 
frcnai'c  Io  spasmo  s Tamarindi  intanto  , j>cr  uso 
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interno,  ed  epiiemt  freddi  alla  fronte  ^ China- 
china  nel  2.  periodo,  e radice  di  valeriana  unita 
all'  oppio  \ e muschio , se  occorra,  e canfora  e ni- 
tro S Ove  si  ami  di  amministrare  il  mercurio  , 
unione  dell’  oppio  con  esso  ~ Fomentazioni  spi- 
ritose, e sinapismi  per  combattere  l’atonia  musco- 
lare s Bagno  freddo  finalmente  in  luogo  de’  pur- 
ganti drastici,  quando  s'  abbia  a vincere  la  costi- 
pazione del  ventre.  Tali  sono  i principali  rimedi 
da  quest’  autore  proposti  nella  febbre  gialla  d’A- 
merica E questo  piano  di  cura  sarebbe  mai  de- 
dotto in  gran  parte  dai  principii  della  nuova  dot- 
trina medica  francese,  della  quale  il  sig.  Ghabeit 
ai  dimostra  seguace  ? 
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PARTE  QUARTA 

MIK  IDKE  SULLE  UALATTIS  VNlVEÌLSAtt  PER 

DirrasrowE  di  parziale  morboso  eccita^ 

MENTO,  E QUINDI  SUL  MODO  PEL  QU4LE  I MIA- 
SMI, I CONTAGI  EC.  ANCHE  IHEITANDO  QUALCHE 
PABTE  SOLTANTO  POSSONO  ALTEBARE  l'  UNIVERSA- 
LE ECCITAMENTO  • 


g.  113.  JLjlIa  è tale  la  rianione,  tale  la  nato» 
ra  de’  dati  esposi!  nella  seconda  parie  di  queste  mie 
ricerche  (§  49  a 76) , che  sembrami  dimostrato  es- 
sere nella  febbre  gialla  , siccome  ad  un  minimo 
grado  nella  biliare,  la  flogosi  del  sistema  epato^a- 
strico  , principio  e base  dell’  universale  afl'ezione  . 
Flogosi,  cni  gli  esterni  morbosi  agenti  risvegliano 
per  primo  prodotto,  e che  ditTondendosi  rapidamente 
? g.  75  ) diventa  presto  malattia  del  sistema.  Ta- 
le si  è il  cumolo  delle  prove,  e la  natura  delle  ri- 
flessioni esposte  nella  parte  terza  ( g.  78  a 112.), 
che  se  la  febbre  gialla  è una  malattia  avente  dia- 
tesi , che  è quanto  diro  una  malattia  curabile  con 
rimedi  aomiini , o agenti  sull'  universale  , non  può 
rimanere  alcun  dubbio  sull'  indole  originariamen- 
te flogistica  della  malattia  . Ma  è ella  adunque 
un’  affezione  universale  nel  vero  senso  browniano 
quella  , che  risulta  dalle  morbose  potenze  produt- 
trici della  febbre  gialla  ? L'  affezione  del  sistema 
epaio-gastrico  in  questa  malattia  si  diffonde  dun- 
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qtie  nell’  intero  sistema?  E vi  si  diffonde  in  ma- 
niera, da  attaccarlo  veramente  in  quella  guisa,  che 
attaccato  rimane  nelle  altre  malattie  universali  ? 
Questo  è un  punto  di  dottrina  patologica,  nel  qua- 
le io  mi  scosto  dall'onorato  mio  collega  ed  amico  il 
Professore  Rubini.  Per  lui  il  miasma  (da  cui  crede 
prodotta  la  febbre  gialla  ) non  agisce  già,  come  agi- 
scono le  ordinarie  potenze,  stimolando ^ eccitandof 
affettando  /'  eccitamento  : agisce  bensì  , siccome 
cred'  egli  che  agiscono  tu^  gli  altri  miasmi,  mor- 
billoso, vaiuolotoj  Tenera,  ec.  irritando  le  fibre 
animali , inquietandole  , per  così  esprimermi , in 
maniera  particolare,  e producendovi  tali  mutazioni, 
che  non  hanno  rapporto  alcuno  coll'  eccitamento,  e 
che  nOÉi  .influiscono  in  veruna  maniera  ad  aumen- 
tarlo o diminuirlo  (146) . La  malattia  prodotta  dal 
miasma  della  febbre  gialla  non  é , nell'  opinione 
del  mio  Collega  , una  malattia  stenica , come  non 
è né  meno  astenica , perchè  non  è già  una  malat- 
tia deir  eccitamento , ma  solo  una  delle  malattie 
A' irritazione-,  classe  di  malattie,  che  si  distinguono 
bensì  dalle  locali  ed  organiche  in  quanto  che  non 
ledono  la  struttura  , e sono  curabili , ma  che  non 
sono  però  nè  steniche,  nè  asteniche,  avendo  carat- 
teri , che  non  dipendono  nè  da  accresciuto , nè  da 
diminuito  vigore,  e coesistendo  anzi  egualmente  col- 
r eccesso,  come  col  difetto  delle  forze . Sospettò  ne* 
miasmi  una  simile  maniera  d'  agire , diversa  dal- 
r eccitare  , anche  un  altro  mio  ilnutre  amico  , che 
nel  mio  viaggio  di  Genova  ho  avuto  qnes^'  anno  il 
piacere  di  conoscere,  il  Dott.  G.  B.  Gtiani  (147). 

(146)  Rubini  op.  dt  tulle  feb.  chiamate  gialle,  e ani  con- 
tagi in  generale  pag.  49,  50.  c particolarmente  note  IL  IIL 
rV.  come  anche  l' ingegnoaa  distertazionc  del  medetimo  auto- 
re ultimamente  premiata  dalla  società  italiana  sui  mezzi  di 
prevenire  la  recidiva  delle  febbri  periodiche  troncate  colla  chi- 
na china  5-  6.  IV. 

(147)  RiilcHioni  sull' epidemia  della  Ligurì8,_0MÌa  saggio  di 
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£d  il  mio  Collega  trovò  in  oltre  in  alcani  passi  di 
Brown  tali  espressioni,  che  abbastanza  dimostrano 
non  essere  stato  questo  celebre  riforinalore  della 
medicina  lontano  dal  vedere  ne' veleni , e ne'eon- 
tagi , potenze  per  se  stesse  non  eccitanti  « o sia  i- 
nette  per  se  ad  allettare  1’  eccitamento  • 

114.  Qualunque  sia  il  peso  delle  ragioni,  perle 
quali  io  non  ho  potuto  sinora  adattarmi  all'  opinio- 
ne del  mio  Collega;  qualunque  TelTetto  che  produr 
possa  agli  occhi  altrui,  ^ direi  quasi,  ai  miei  pro- 

f>ri,  il  confronto  delle  Cessioni  qhe  militano  per 
a di  lui  opinione,  o per  la  mia,  io  non  debbo  ta- 
cermi però  . Mi  è sembrato  anzi  dover  a questo 
luogo  esternare  la  mia  maniera  di  vedere  in  sì  dif- 
Ccile  materia  ; giacché  molti  lumi  uscir  dovranno 
da  quelle  ulteriori  ragioni  , che  detterà  il  confron- 
to delle  nostre  dottrine  : molti  vantaggi  potranno 
venire  alla  patologia  da  que'  pensati  rilievi  , ai 
quali  il  pubblico  giudizio  dovrà  appoggiarsi:  ed  io 
poi  nel  mio  particolare  , quando  sciolti  vegga  pie- 
na mcnl&i  miei  dubbi,  adotterò  assai  voloutieri  la 
massima  del  mio  amico  , e trarrò  un  partito  assai 
vantaggioso  ne'miei  lavori  patologici  da  questo  ge- 
nere d'  ail'ezioni  procedenti  da  miasmi,  da  contagi 
ec.  distinte  aifatto  da  quelle  che  interessano  1'  ec- 
citamento. Io  prescindo  qui  dal  cercare  se  la  feb- 
bre gialla  possa  realmente  , e con  tutta  sicurezza  , 
credersi  prodotta  da  un  miasma  contagioso  , o se 
v’  abbiano  dati  per  crederla  dipendente  da  condi- 
zioni costituzionali  dciratmosfera,  del  terreno,  della 
stagione  , del  clima.  Suppongo  anzi  qui  come  cer- 
tissimo , che  questa  febbre  sia  di  origine  miasma- 
tica , e che  il  miasma  ed  il  contagio  ne  producano 
la  propagazione:  giacche,  quand'anche  vi  fossero 
de'  motivi  per  dubitarne  ( il  che  altrove  esamino- 

una  nuova  teorìa  *ullc  malatt.  epidem.  c contag.  di  G.  B. 
Guani . 
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remo)  , 1*  analisi  però,  eh’  io  mi  sono  proposta  <U 
questa  malattia , sarebbe  imperfetta  , se  non  com^ 
prendesse  ambedue  le  supposizioni  (§71.  72.  85. 
8G.);  e la  dilierenza  di  opinione  , tra  me  ed  il 
mio  Collega  , è appunto  relativa  all’  origine  mia- 
smatica della  malattia.  Io  sono  dunque  d'  avviso  , 
che , anche  prodotta  essendo  la  febbre  gialla  da 
un  miasma  , essa  non  sia  niente  meno  una  malat- 
tia universale  della  natura  e del  fondo,  che  ho  e- 
stesamente  dichiarata  *,  giacché  sono  di  sentimento  , 
che  i miasmi  ed  i contagi  stimolino  anch'  essi,  e 
producano  una  diatesi  , od  una  condizione  flogisti- 
ca universale.  Andrò  esponendo  nella  più  breve  ma- 
niera possibile  i motivi  che  mi  hanno  sin  qui  man- 
tenuto nella  mia  opinione.  Ma  siccome  i miasmi, 
i contagi  , i veleni  non  potrebbero  produrre  ma- 
lattia universale  , senza  attaccar  prima  e particolar- 
mente qualche  punto  della  macchina  , o qualche 
parte  del  corpo  \ cosi  bisogna  , eh'  io  premetta  la 
mia  opinione  su  quelle,  eh'  io  chiamo  malattie  u- 
niversali  per  dijusioni  di  parziale  fnorboso  ecci- 
tamento , e sopra  oggetti  a questo  punto  essenzial- 
mente legati  . 

115.  È d'  uopo  prima  di  tutto  richiamare  dalle 
mie  lezioni  di  Fisiologia  e di  Patologia  due  princi- 
pii,  eh'  io  mi  compiaccio  d'  avere  esposti  pel  primo, 
perchè  li  credo  quanto  veri  , altrettanto  fecondi  di 
utili  conseguenze.  1.  cioè:  Che  nessuna  fibra  ecci- 
tata (nè  meno  la  nervosa)  dee  considerarsi  operan- 
te come  stimolo  sulle  altre  fibre  continue  , che  si 
risentODO  della  di  lei  alterazione,  e si  eccitano  suc- 
cessivamente dopo  di  essa  \ ma  che  si  dee  bensì 
derivare  1'  eccitamento  di  queste  ultime , dall'  es- 
sersi r eccitamento  della  prima  diffuso  o propagato 
alle  medesime  , essendo  esse  per  continuità  organi- 
ca suscettibili  di  pai'ticiparne  . Cosi  accade  , che  , 
stimolato  od  eccitato  un  nervo  , i muscoli,  che  so- 
no da  esso  penetrati,  si  contraggono,  non  già  perchè 


240  • . . . 

il  nervo  eccitato  ‘Stimoli  i muscoli  (idea  per  ma 
grossolana  , che  è però  stata  sin  qui  adottata  anche 
dai  più  profondi  scrittori)  , ma  perchè  1'  eccitamen- 
to dei  nervi  si  diflbnde  o si  propaga  sulle  continue 
fibre  musculari.  Così  , eccitato  da  uno  stimolo  in- 
fiammante un  tratto  d’  intestini  , vengono  gli  altri 
tratti  del  tubo  intestinale  morbosamente  eccitati  , 
non  già  ]verchè  il  primo  pezzo  in6ammato  eserciti 
la  forza  d'  uno  stimolo  sugli  altri , ma  perchè  il 
morboso  flogistico  eccitamento  da  esso  negli  altri 
diflbndesi  e serpeggia.  Questo  principio  , eh'  io  ho 
nelle  mie  lezioni  abbondantemente  provato,  e che 
ha  ottenuta  1'  approvazione  delle  migliori  scuole  , 
fìssa  la  base  di  quella  eh’  io  chiamo  dijjusione 
d".  eccitamento  (148).  2>  Che  moltissimi  tra  gli 
stimoli  applicati  alla  macchina  non  sono  già  es- 
si stessi  che  si  insinuano  e si  diffondono  nelle 
parti  tutte  , delle  quali  si  altera  per  essi  1'  eccita- 
mento ; ma  è bensì  1’  eccitamento  immediatamente 
risvegliato  ne'  punti  , ai  quali  furono  applicati  gli 
stimoli,  che  si  diiibnde  agli  altri  punti  della  mac- 
china ed  all'  interno  sistema.  Non  è quindi  lo  sti- 
molo, che  debba  dirsi  più  o meno  diffusibile,  co- 
me è stato  detto  sino  ad  ora  : può  dirsi  sol  tanto 
capace  di  produrre  un’  alterazione  di  genio  diffusi- 
bile pià'  0 meno  ; giacché  in  fondo  (quando  non 
si  parli' di  potenze  applicate  realmente  a tutti  i 
punti  , come  il  calorico  , 1’  elettricità  cc.  ) non  è 
realniente  la  potenza  esterna  a{q>licata  che  passeg- 
gi in  un  istante  e si  difl'onda  su  tutti  i punti,  del- 
la macchina)  ma  è bensì  1'  alterazione  da  essa  pro- 


(t48)  Vedi  mie  tee.  crilic.  voi.  I.  243.  244.  voi.  II.  pag. 
175.  a 182,  263.  a 279.  Voi.  III.  pag.  543.  a 556  c riguardo  al- 
le leggi  della  diflutionc  c dell'  cccilamcnlo  voi.  III.  pag.  543. 
a 555.  «dii.  di  Parma.  Cosi  pure  vali  adottati  i miei  principi! 
«la  Scavini  nella  dissertazione  Prteit  <1«  la  doctrine  dt  t in- 
flammaiion  Tutin.  au  \I1I., 
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dotta  , cito  si  diffonde  a molta  distanza  cd  ancl»c 
all’  intero  sistema  , o clic  invece  rimane  circoscrit- 
ta ai  punti  , nei  quali  le  esterne  potenze  la  risve- 
gliarono (l4y).  A questi  due  principii  scn  dee  qui 
aggiugnere  un  terzo,  che  è ad  essi  strettamente  le- 
gato , e che  giova  particolarmente  conoscere  in  pa- 
tologia , trattandosi  di  spiegare  come  per  1’  applica- 
zione delle  morbose  potenze  a qualche  parte  del 
corpo,  e per  le  alterazioni  ivi  prodotte,  venga  af- 
fetto Teccitamento  universale.  Questo  III.  principio 
è il  seguente.  Perchè  un’  alterazione  , risvegliata  in 
qualsisia  organo  o parte  , sia  di  genio  diffusibile , 
si  propaghi  all'  intero  sistema  , ed  attacchi  1'  ecci- 
tamento universale  , non  è già  d'  uopo  che  si  ripe- 
ta essa  stessa  tal  quale  in  tutti  i punti  della  mac- 
china ^ basta  bene  che  si  alzi  per  essa  ^ o si  de- 
prima 1'  eccitamento  universale  , per  poterla  dire 
un'  alterazione  diffusibile  . Se  per  una  qualunque 
alterazione,  risvegliata  dagli  agenti  esterni  in  qual- 
che organo  della  macchina  , si  alza  1’  eccitamento 
generico  della  macchina  , tutta  , e si  alza  in  sino 
r eccitamento  particolare  di  qualunque  organo  o 
sistema  ; non  è egli  chiaro  , che  quella  prima  al- 
terazione si  diffonde  all'  intero  sistema  ? Nessuno  , 
a modo  d'esempio,  dubiterà,  che  le  sensazioni  pia- 
cevoli e ricreanti  del  gusto,  dell’  olfato  ,kdell'  udi- 
to ec.  non  si  diffondano  a tutta  la  macchina  . Si 
alza  in  fatti  per  esse  1'  eccitamento  universale  , c 
si  sospendono  per  csse^  o si  diminuiscono  univer- 
sali^ infermità.  Ma  quantunque  si  alzi  per  esse  l'ec- 
citamento  di  tutta  la  macchina,  e quanrunque  per- 
ciò meritino  esse  il  nome  di  affezioni  diflusihili , 
le  specifiche  mutazioni  però , nelle  quali  consisto 
il  gustare,  1'  odorare,  1'  udire,  non  si  ripetono  già 
esse  stesse  in  tutti  i pumi  della  macchina  ; non  si 


(149)  Vcd.  lez.  sud.  voi.  III.  pag.  541.  542.' e not.  (a)  ilclln  p.'ig. 
515.  più.  voi  I.  pag.  303.  c voi  II.  pg.  244.  oliz.  di  Parma. 
T.  v.  1G 
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ripetono  già  in  qne*  visceri  «iel  basso  Ventre , de* 
quali  si  alza  per  esse  1’  eccitamento , e cbe  per  esse 
sentiam  ricreali  : coteste  specifiche  mutazioni  stan- 
no , in  quanto  allo  specifico  che  le  caratterizza , 
negli  organi  loro.  Il  gusto,  come  tale,  sta  sempre 
circoscritto  al  palato  : 1'  udire  ne'  nervi  acustici  ; 
r odorare  nella  shneideriana  . Del  pari  adunque , 
per  dichiarare  diflusibile  una  morbosa  alterazione, 
non  bisogna  pretendere  che  si  ripeta  tal  quale  ed 
esattamente  altrove,  come  nel  luogo  dove  l'u  risve- 
gliata . L'  infiammazione  per  esempio  (che,  come 
vedremo,  è un' alterazione  d’ indole  diifusibile)  po- 
trà bene  fino  ad  un  certo  segno  diffondersi  altro- 
ve : ma  senza  che  la  gonfiezza  stessa,  il  flemmone, 
la  risipola  occupi  tal  quale  tutte  le  superficie  in- 
terne ed  esterne , ed  il  corpo  tutto,  potrà  bene  dif- 
fondersi ed  attaccare  l' eccitamento . Basterà  che 


questo  eccitamento  si  accresca  : basterà  che  si  ac- 
cenda una  febbre,  un  calore  universale  , nn  com- 
plesso di  fenomeni , che  esiga  rimedi  universali 

Ser  essere  frenato:  basterà,  dissi,  ciò,  per  potersi 
ire  diffusa  al  sistema  1'  affezione  morbosa , che  le 


potenze  infiammanti  risvegliarono  in  qualche  visce- 
re, o in  qualche  parte  del  corpo. 

116.  Deriva  da  sì  fatti  principii,  che  gli  agenti 
morbosi , anche  i più  dijjusibili  , quelli  cioè  de' 
quali  si  propagano  tosto  gli  effetti  alfa  macchina 
intera,  non  producono  già  malattie  universali,  per- 
chè si  diffondano  realmente,  e si  applichino  a tutti 
i punti  della  macchina  ; ma  bensì  perchè , dove 
si  applicano,  producano  tale  eccitamento,  che  è di 


sua  natura  diffusibile  a tutto  il  sistema  . Non  è 


egli  vero  di  fatto,  che  pochi  grani  d’  oppio  appli- 
cali al  ventricolo,  anzi  a pochi  tratti  di  esso,  una 
forte  dose  di  cinnamomo,  o di  garofali,  senza  pas- 
sar oltre,  producono  nel  sistema  un  eccitamento  co- 
si universale,  come  lo  produrebbe  l'applicazione 
d’eccessivo  calore,  o dell' elettricità , cbe  penetra 


Digilized  by  Coogle 


243 

In  nn  istante  le  fibre  tutte  del  corpo  ? Molle  del- 
le stesse  ordinarie  potenze , che  si  chiamano  uni- 
versali , non  attaccano  nè  pur  esse  la  macchina  in 
tutti  i punti  immediatamente  : anzi  alcune  si  ap- 
plicano soltanto  a qualche  tratto  di  essa,  benché  sia 
egualmente  universale  1'  eccitamento,  che  alla  limi- 
tata applicazion  loro  succede  . Sicuramente  il  cibo 
applicato  allo  stomaco  alza  ed  accresce  1'  eccitamen- 
to intero  della  macchina,  prima  di  essere  mutato 
in  modo  da  poter  introdursi  nelle  vie  della  circola- 
zioue.  Un  liquor  ricreante  accresce  l' universale  e- 
nergia  ed  anima  la  circolazione  e le  funzioni  tut- 
te, tosto  applicato  solamente  al  palato  ed  allo  sto- 
maco • Certi  odori  penetranti  non  adiscono  come  ta- 
li se  non  nell'  organo  proprio  dell  olfato  : e pure, 
senza  innoltrarsi  nella  circolazione , alzano  o de- 
primono r eccitamento  universale  ^ come  se  a tut- 
ti i punti  del  sistema  sanguifero,  del  linfatico,  de' 
nervi  e de'  visceri  fossero  immediatamente  applicati. 
Questi  prodigiosi  effetti , prodotti  in  tutto  il  siste- 
ma da  agenti  applicati  solamente  a qualche  parte  di 
esso  , non  possono  da  altro  dipendere , se  non  se 
dall'  essere  di  genio  dijffusibile  o propagabile  a tut- 
ta la  macchina  quell'  eccitamento , che  per  essi  fu 
indotto  nelle  fibre , alle  quali  furono  immediata- 
mente applicati  . Questo  genio  diffusibile  delle  al- 
terazioni, prodotte  da  certi  agenti,  rende  adunque 
universale  anche  una  malattia  nata  da  cause  o da 
potenze  applicate  solamente  a qualche  parte,  e a 
pochi  traui  della  macchina . Non  sono  adunque  tff- 
fezioni  universali  quelle  soltanto  , che  procedono 
da  agenti  applicati  a tutte  le  fibre,  e ai  punti  tut- 
ti della  macchina,  come  dal  calorico,  dal  sangue, 
dall'  elettricità  ec  ; ma  quelle  ancora,  che  proven- 
gono da  agenti  applicati  a qualche  tratto  del  corpo, 
purché  r alterazione  per  essi  risvegliata  sia  d'  in- 
dole diffusibile  . Non  sono  adunque  potenze  uni- 
versali quelle  solamente , che  si  applicano  a tuu 


244 

ti  i punti  della  niaccliina,  come  il  calorico,  il  san- 
gue ec;  ma  quelle  pure,  che,  applicate  anche  a po- 
chi tratti  di  essa , vi  producono  però  alterazioni 
diffusibili  (150). 

, 117.  Per  lo  contrario  esistono  alcune  potenze, 
r azione  delle  quali  rimane  circoscritta  alle  parli, 
alle  quali  esse  vengono  applicate  iinnicdiatamenlc: 
esistono  alterazioni  locali  , limitale  , non  diQ'usibi- 
li , che  danno  perciò  il  nome  di  locali  anche  al- 
le potenze  che  le  producono  . Gli  agenti  meccani* 
ci  , a modo  d'  esempio , quelli  che  tagliano  , pre- 
mono , stirano  , schiactiano,  o alterano  comunque 
la  tessitura  , o la  posizione  organica  delle  parti , 
non  airctlano  1’  eccitamento , c non  agiscono  sul- 
r universale  , perchè  realmente  il  taglio  la  pres- 
sione , lo  schiacciarsi , la  stiratura  , e così  1'  in- 
grossamento lo  spostamento  e qual  si  sia  altra  di- 
sorganizzazione , non  sono  alterazioni  , che  difl’on- 
dcr  si  possano  c propagarsi  al  sistema . V'  ha  pure 
molti  processi  chimici , come  1'  ustione , la  corro- 
sione : r induramento  , il  coagulo , lo  scioglimento 

(1 50)  Le  potenze  universali , tapto  se  si  parli  delle  naturali 
come  delle  morbose,  possono  dunque  distinguersi  , 1 in  quel- 
le che  si  applicano  a lutti  i punti  della  macchina  , come  so- 
no il  calorico,  1' elettricità , il  magnetismo,  il  galvanismo,  il 
sangue,  c qual  si  sia  fluido  da  esso  proveniente  , ebe  penetri 
le  fibre  tutte,  e ne  mantenga  1'  eccitamento.  Queste  potenze 
applicate  a tutti  i punti  diverranno  morbose  per  eccesso,  sic- 
come all'  opposto  potranno  esserlo  per  difetto  . 2 , in  potenze 
applicate  solamente  a qualche  parte  del  colpo,  ma  atte  a 
risvegliarvi  un  alterazione  diffusibile.  Tali  sono  tutti  gli  sti- 
moli difl'usibili  così  delti:  tali  sono  tutti  quelli,  clic  infiam- 
mano, o che  comunque  producono  eccesso  di  sensazione  o di 
eontrazioiic : siccome  per  1’  opposto  tali  sono  pure,  se  esistono 
quelle  potenze  controstimolaiiti , che  producono  ne'  visceri  a 
quali  s'  applicano  una  positiva  alterazione  antagonista  , c di- 
struttiva dell'  eccitamento.  Non  è mio  scopo  di  qui  trattener- 
mi su  queste  due  classi  d'  agenti  : mi  b.a.sla  indicare  questa  di- 
tinzione  importante,  siccome  dedotta  da  micT  principii. 
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cc:  ed  altri  processi  forse  o meccanici  o cltimici  o 
chimico-animali  a noi  conosciuti,  che  si  operano  in 
certe  malattie  nell’  iniiino  degli  organi , e no  al- 
terano profondamente  la  tessitura  , 1’  organizzazio- 
ne, il  modo  di  essere,  senza  che  nè  i processi  stessi , 
uè  le  alterazioni  , meccanicamcute  da  essi  prodot- 
te , si  diilbndaiio  oltre  i punti,  nè  t[uali  si  edet- 
tuano  . Potranno  bensì  essere  fatali  le  conseguen- 
ze o delle  indicate  alterazioni  meccaniche , o di 
questi  ultimi  processi  , qualunque  sieno,  nel  caso 
che  disorganizzata  ne  venga  , o alterata  comunque 
dal  suo  stato  naturale  ed  impedita  dall'  esercizio 
delle  proprie  funzioni  qualche  parte  importante  al- 
la vita,  come  sarebbe  se  il  polmone,  il  cuore,  il 
cervello  , gl’  intestini  vengano  per  c|ualche  o mec- 
canica alterazione  , o processo  (jualunque  disorga- 
nizzati , compressi  ec.  Ma  in  questi  casi  le  fatali 
conseguenze  dipenderanno  dalla  cessata  , o diminui- 
ta influenza  dell’  organo  maltrattato,  non  già  dal- 
r essersi  propagata  al  sistema  la  di  lui  alterazione. 
Cotesti  agenti  intanto,  meccanici  o chimici  che  es- 
si sieno,  costituiscono  e comprendono  la  classe  iii- 
tern  delle  morbose  potenze  assolutamente  locali  . 
(151) 


(151)  Hannovi  certi  agenti,  i quali  proihicono  nella  fìbra  vi- 
va altiTazioni  tali  di  eccitamento,  che  poco  e Iriitaraentc  >i 
diflbndono  ucll'  interno  sistema.  Tali  sono  a modo  d'  esempio 
certi  amari,  certi  tonici  così  detti  permanenti,  V effetto  de' 
quali  è lontano  da  quello  dei  diffusibili,  appunto  per  1'  indi- 
cata lentezza  con  cui  la  mutazione  per  essi  indotta  propagasi 
alla  macchina  intera  , o almeno  pel  grado  meli  forte  di  si  fat- 
ta propagazione.  Gli  agenti  di  questa  natura  sembrano  tenere 
un  luogo  di  mezzo  tra  gli  agenti  , o le  potenze  loculi , che  pro- 
ducono alterazioni  circoscrìtte  al  luogo  della  loro  applicazione 
e non  propagabili  al  si.stema  ; c gli  agenti  diffusibili  cos'i  det- 
ti, le  alterazioni  prodotte  da'  quali  si  diffondono  con  forza,  e 
rapidamente,  dal  luogo  della  loro  applic.azionc  alfa  maccliina 
inteta 
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118.  V indole  dijfutihile  delle  alterazioni  prodotte 
da  quegli  agenti,  che  perciò  appunto  chiamansi  dif- 
fusiLili  (§116)  non  sarà  forse  diflicile  a determi- 
narsi , essendo  per  se  stessa  assai  manifesta  . Co- 
sì pure  il  genio  locale  o non  diffusibile  delle  altera- 
zioni immediatamente  prodotte  dagli  agenti  mecca- 
nici o chimici , i quali  perciò  appunto  si  possono 
chiamare  potenze  locali  (§117)  non  lascierà  luogo 
ad  alcuna  incertezza  . Ma  v'  ha  bene  delle  rifles- 
sioni da  farsi , relativamente  a certi  effetti  secon- 
dari di  alcune  affezioni  comunque  locali  di  loro 
natura  : v'  ha  de'  rilievi  da  non  ommettersi , rela- 
tivamente all'  apparente  diffusione  ed  universalità 
di  alcune  altre  : per  le  quali  riflessioni  si  aggiu- 
gneranno , s' io  mal  non  veggo  , al  novero  delle 
malattie  universali  alcune , che  non  sembrerebbe- 
ro doverlo  essere;  siocoine  entreranno  d’  altra  parte 
nella  classe  delle /oco/(  alcune,  che  hanno  tutt' al- 
tra apparenza  . 

1 1à^.  È da  notarsi  di  fatto  in  primo  luogo , che 
certe  alterazioni,  tuttoché  affatto  lucali  c per  se  stes- 
se non  atte  a diffondersi,  producono  però  delle  con- 
seguenze, che  sono  di  natura  assai  diffusibili . Non 
vale , che  gli  agenti , onde  coteste  alterazioni  pro- 
cedono , sieno  meccanici  o chimici , e quindi  as- 
solutamente locali;  non  vale,  che  locali  sieno,  cir- 
coscritte di  loro  natura  e non  diffusibili  le  altera- 
zioni per  essi  immediatamente  prodotte  . Quantun- 
que sieno  locali  gli  agenti,  e locali  le  alterazioni, 
che  ne  provengono  immediatamente , ciò  nulla  o- 
stante  possono  procedere  da  queste  alterazioni  tali 
prodotti , che  sieno  atti  a diflundersi . A che  vale, 
che  un  corpo  tagliente,  una  potenza  stirante  o spo- 
stante, e così  un  corpo  comburente,  o una  sostan- 
za corrosiva  sieno  potenze  locali?  A che  vale,  che 
il  taglio , la  stiratura , lo  spostamento,  e cOsì  1’  u- 
stione  c la  corrosione  sieno  alterazioni  di  genio  lo- 
cale niente  perse  diffusibili?  Se  il  taglio  o la  stira- 
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tara  non  si  dtfTondono  : se  1*  ustione  e la  corrosio- 
ne rimangono  limitate  ai  luoghi , ne’  «piali  si  ope- 
rano ^ si  dllTonde  bene  ( nel  senso  da  me  attaccalo 
alla  parola  diffusione  § 115  principio  HI)>  **  dif- 
fonde , dissi , r inCammaziouc , che  il  taglio,  o la 
stira'.ura,  e eosl  l’ustione  e la  corrosione  e qual  si  sia 
processo  chimico  animale  possono  risvegliare  più  o 
meno  fortemente.  Se  la  stiratura  ed  il  taglio,  l’ustione 
e la  corrosione  non  si  diffonde  , diffondesi  bene  la 
sensazione  dolorosa  e spasmodica,  che  succede  a que- 
sti processi  meceanici  o chimici , massime  in  cer- 
te parti  del  cor|H)  abbondantemente  provviste  di  ner- 
vi . Il  taglio  del  perineo , per  1’  operazione  della 

fiietra  , non  oltrepassa  sicuramente  i limiti  ai  qua- 
i lo  estese  1’  operatore  : nè  questa  meccanica  alte- 
razione si  diffonde  una  linea  sola  più  oltre  ^ ma  si 
diffonde  bene  l’inGammazione,  che  si  risveglia  nel- 
le parti  tagliate,  e quest’  inllammazionc  accresce  '1  u- 
niversale  eccitamento  e risveglia  una  febbre  ardita, 
che  esige  , per  essere  frenata , copiosi  salassi.  La 
puntura  d’  un  tendine,  la  lacerazione  o la  stiratura 
di  sensibili  membrane  o di  nervi  non  si  diffondono 
già  al  sistema  : ma  si  diffondono  bene  il  dolore , 
la  convulsione,  lo  spasmo,  che  la  puntura  e lo  sti- 
ramento svegliarono  ; e tutto  quindi  il  sistema  può 
venire  attaccato  da  aifezione  nervosa  universale,  da 
tetano,  da  tifo  ec.  affezioni  che  non  cessano,  co- 
me vedremo , nè  meno  dopo  la  cessazione  della 
malattia  parziale  , e che  esigono  rimedi  universali 
per  essere  frenate  . Cosi,  1’  ustione  d’  un  esteso  trat- 
to di  cute  non  si  propaga  già  essa  stessa  oltre  i 
punti,  ai  quali  fu  applicato  il  ferro  rovente  ; ma  si 
diffonde  però  1’  inGaiumazione  quindi  prodotta,  ed 
accende  una  febbre  cosi  ardita  ed  una  malattia  co- 
si universale,  come  se  un  eccessivo  calorico  fosse 
stato  applicato  a tutti  i punti  del  sistema.  Cosi,  la 
corrosione  di  qualche  estesa  sensibile  parte  non  si 
diffonde  già  essa  stessa  , ma  si  dìQòndono  bepsi 
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nel  sistema  intero  e ne  attaccano  l’ eccitamento  quel- 
li infiammazione  c quel  dolore , che  alla  corrosio- 
ne succedono  . Cresce  quindi  il  novero  delle  ma- 
lattie universali  : giacché,  non  solamente  tali,  sono 
quelle,  che  vengono  prodotte  da  ageuti,  applicati  a 
tutti  i punti  della  macchina,  o da  quelli,  che,  quan- 
tunque applicati  a qualche  parte  soltanto,  vi  pro- 
ducono però  un'  alterazione  di  genio  diiFusibile 
(§  116)  j ma  universali  afTezioni  possono  anche 
sopravvenire  ad  agenti  meccanici  o chimici,  ed  alle 
alterazioni  le  più  locali , quando  per  esse  si  risve- 
glia ad  un  certo  grado  l’ infiammazione,  il  dolore, 
lo  spasmo  cc. 

120  E da  notarsi  all’opposto  in  secondo  luogo, 
che  succedono  sovente  alle  alterazioni  locali  tali 
turbe  e fenomeni  in  tutto  il  sistema  , che  hanno 
r apparenza  d’  una  vera  difTusionc  del  particolare 
attacco,  e di  una  vera  universalità  di  aflezione,  quan- 
tunque r alterazione  prima  sia  di  genio  aflatto  locale, 
e nessuna  affezione  di  genio  diffusibile  sia  ad  essa 
sopravvenuta.  Parlo  di  quelle  turbe  e di  que’  feno- 
meni del  sistema  nervoso  , del  vascolare,  o di  qual 
si  sia  altro  sistema  ( detti  fenomeni  di  consenso  ), 
i quali  cessano,  tosto  che  1'  alterazione  locale  si  di- 
minuisce 0 vieti  tolta,  e mostrano  perciò,  che  l'ec- 
citamento non  fu  attaccato  e che  nessuna  alterazio- 
ne si  diffuse  al  sistema,  nel  senso  da  noi  attribui- 
to alla  parola  diffusibile  (115  III.);  giacché,  per 
diffusione  di  parziale  malattia  al  sistema  , noi  in- 
tendiamo quella  diffusione  appunto,  per  cui  viene 
attaccato  1’  universale  eccitamento . Quando  un  ver- 
me vellica  il  ventricolo  o gl’  intestini;  quando  una 
sostanza  pesante  cd  indi  gesta  aggrava  lo  stomaco  : 
quando  un  dente  cariato  tormenta  le  fibre  ed  i 
nervi  della  mandibola,  mille  morbosi  fenomeni  si 
destano  e cento  turbe  in  tutto  il  sistema,  e la  stes- 
sa febbre  talvolta  risvegliasi.  Ma  tutti  questi  feno- 
meni cessano  talvolta,  subito  passato  il  verme,  vo- 


Digitized  by  Google 


21D 

mltato  il  pesante  alimento^  strappato  il  dente  . Dun- 
que questi  fenomeni  non  erano  prodotti  di  quella 

ftrofonda  diffusione  di  alterazione^  della  quale  par- 
iamo, e per  la  quale  si  attacca  l’ eccitamento  : giac- 
ché , in  questo  caso  , anche  passato  il  verme  , le- 
vato il  dente,  rigettata  la  saburra,  la  macchina  sa- 
rebbe rimasta  ammalata  (come  accade  talvolta,  se  co- 
testi  agenti  locali  non  si  rimovano  con  sollecitudi- 
ne ),  e vi  sarebbe  rimasto  1' eccitamento  da  ricom- 
porre. Dunque  possono  succedere  all’ alfczioue  d’ u- 
ua  parte  de'  fenomeni  in  tutto  il  sistema,  senza  che 
SI  fatta  affezioue  sia  stata  realmente  diffusa,  ed  ab- 
bia prodotta  una  malattia  universale  . 1 fcuomeni 
dunque,  tuttoché  estesi , che  succeder  possono  al- 
1'  alterazione  locale  di  una  data  parte  del  corjK) , 
nulla  tolgono  al  genio  locale  della  medesima,  e deb- 
bono dirsi  essi  stessi  fenomeni  di  una  lucale  malat- 
tia , quando  cessino  pienamente , tolta  che  sia  la 
località  . £ non  sarebbe  in  vero  ragionevole  cosa 
il  confonderli  coi  fenomeni  della  vera  diffusione 
(115.  III.  e 11G.)  e dell’ alterato  universale  eccita- 
mento j giacché , questi  sussistono , anche  cessata 
r alterazione  loc.ilc,  ed  esigono  rimedi  generali  per 
essere  dissipati  . Ecco  dunque  come  si  aggiungono 
al  novero  delle  malattie  locali , nel  senso  da  noi 
indicato,  ( § 117.  ) molte  affezioni , che  hanno  , a 
primo  aspetto,  la  sembianza  di  universali  affezioni . 

121.  Ma  quali  sono  adunque  le  condizioni,  che 
rendono  dijfusilile  ( nel  senso  da  noi  attaccato  a 
(piesta  parola  §115.  HI.  ) una  parziale  affezione, 
iiTimediatamente  prodotta  dalle  esterne  potenze  ( § 
116.  ),  0 anche  un’  affezione  secondaria,  prodotta 
in  origine  da  un’affezione  organica  o locale  (§  119.): 
e quali  sono,  all’opposto,  che  costituiscono  affatto 
locale  o non  tlìjfusilnle  un’  alteraziouo  morbosa  ( § 
117.  ) ? Quali  le  malattie  di  sua  natura  diffusibi- 
li , (piali  di  sua  natura  locali  e ciiTUscrittc  ? Quali 
iouo  i caratteri  ci  i criteri  , distintivi  di  una  rera 
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diffusione  operante  una  malattia  universale,  ancor- 
ché la  base  prima  dell’  aSezione  sia  una  località 
(§119.);  e quali,  all’ opposto,  i caratteri  distintivi 
di  una  diffusione  a»,  urente  , che  nulla  toglie  al- 
la natura  locale  della  malattia , ad  onta  delle  tur- 
be morbose  , che  ne  vengono  prodotte  in  tutto  il 
corpo  (§  120.)  ? Quando  a me  non  riuscisse  di  scio- 
gliere queste  domande,  che  sono  pure,  a mio  av- 
viso, altrettanti  punti  importantissimi  d'  una  pato- 
logia filosofica  od  analitica,  sarei  sempre  contento 
di  averle  proposte , perchè  sicuramente  altri  s' in- 
durrebbe a sottoporle  ad  esame.  Particolarmente  poi 
mi  compiaccio  d'  aver  promossa  la  domanda  ultima, 
relativa  ai  caratteri , onde  distinguere  la  diffusio- 
ne reale  delle  aficzioni  morbose,  che  attacca  T ec- 
citamento , dalla  diffusione  appaiente  , che  non  lo 
interessa,  perchè  dall’  omissione,  cred'  io,  di  que- 
sta distinzione  nascono  e si  sostegouo  molte  contro- 
versie e molti  dubbi  in  questa  materia  . Le  affezio- 
ni universali  del  sistema,  prodotte  dall'  applicazio- 
ne di  morbose  potenze  a tutti  i punti  della  mac- 
china , o dalla  universale  sottrazione  delle  potenze 
naturali  sostenitrici  dell’  eccitamento,  non  possono 
offerir  campo  ad  alcuna  controversia  . Bensì  molto 
avvi  da  investigare  , relativamente  alle  affezioni  di 

3ualche  parte  soltanto  del  corpo,  le  quali  diffonden- 
osi  0 non  diffondendosi  nel  sistema, diventano  gene- 
rali 0 locali  rimangono.  £ molto  avvi  da  ricercare  , 
sopra  tutto  trattandosi  di  quelle,  che,  quantumjue  lo- 
cali di  loro  natura,  producono  però  degli  effetti  atti 
a diffondersi-,  siccome  delle  altre  all'ojiposto,  die , 
con  tutta  r apparenza  di  essersi  diffuse  e di  avere 
attaccato  1'  eccitamento  , sono  però  rimaste  locali  e 
circoscritte  . 

122.  Tutto  ciò  che  attacca  una  parte  qualunque 
del  corpo,  in  quanto  è viva  ed  eccitabile,  produce 
sicuramente  un''  alterazione  diffusibile  a tutto  il  si- 
stema. Se  lieve  sarà  1’  impressione,  lievemente  ne 
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verrà  affetto  1'  universale  eccitamento  *,  ma  non  la- 
scierà perciò  di  parteciparne,  perchè  qualunque  af- 
fezione deir  eccitabilità  è per  se  stessa  di  genio 
diffusibile.  Così  tutte  anche  le  piccole  sensazioni  o 
contrazioni  o altri  effetti  simili,  prodotti  dalle  po- 
tenze esterne,  sono  mutazioni  diffusibili^  e risulta, 
perla  participazione  di  tutte  al  sistema^  l'eccita- 
mento universale  del  medesimo.  Qualunque  poten- 
za adunque  attacchi  le  parti,  in  quanto  sono  vive , 

fiuò  chiamarsi  potenza  universale  j e così  Universa- 
ì potenze  sono  gli  stimoli  tutti  : giacché  per  essi  o 
il  senso  0 la  contrazione  o altro  qualsisia  modo  di 
eccitamento  risvegliasi  . Per  lo  contrario , tutto  ciò 
che  attacca  le  parti  , in  quanto  sono  configurate  , 
costrutte  , situate  in  una  data  maniera  , tutto  ciò 
che  le  attacca  nel  loro  stromentale  e nel  loro  tes- 
suto, produce  un'  alterazione,  che  per  se  stessa  non 
è diffusibile  nel  sistema.  Lieve  o grave  eh'  ella  sia 
quest’alterazione  stromentale  ed  organica;  sia  des- 
sa  d'origine  meccanica  o chimica  , rimane  circo- 
scritta  ai  punti,  ne'  quali  viene  prodotta.  Il  taglio, 
già  il  dissi , la  compressione  , 1’  ustione , la  cor- 
rosione ed  altri  simili  alterazioni  di  tessuto  o di 
forma,  non  si  diffondono.  Qualunque  potenza  a- 
dunque  , che  attacchi  le  parli  nel  loro  tessuto,  nel 
loro  organismo  , e come  le  attaccherebbe  ancorché 
morte,  dee  dirsi  potenza  locale.  Dietro  questi  prin- 
cipi! non  è difficile  il  distinguere  le  morbose  alte- 
razioni , di  sua  natura  diffusibili , e quelle  che  so- 
no di  loro  natura  locali. 

123.  Parlando  delle  alterazioni  diffusibili,  sicco- 
me in  istato  sano  qualunque  affezione  delle  parti 
sensibili  o contrattili,  qualunque  sensazione  o con- 
trazione presenta  altrettante  affezioni  di  genio  dif- 
fusibile, delle  quali  il  sistema  risenlesi , e dalla 
somma  delle  quali  risulta  1'  eccitamento  universa- 
le ; così , in  istato  morboso  qualunque  eccesso  di 
sensazione  , sia  piacevole  o doloroso,  e così  qua- 
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lunqae  movimento  accreiciuto  e violento  , è nn'al- 
terazioDc  morbosa,  di  sua  natura  diffusibile . Le  af- 
fezioni negative  della  stessa  natura,  la  diminuzione 
o la  mancanza  di  sensazione , di  contrazione  o di 
altro  eccitamento  qualunque  nelle  parti  , siccome 
risultanti  da  rispettiva  sottrazione  di  stimoli , sono 
affezioni  opposte  alle  prime  5 le  quali , se  mal  si 
direbbero  diffusibili  ( perchè  la  mancanza  di  una 
cosa  realmente  non  si  diffonde  ) fanno  sentire  pe- 
rò i loro  eil'eui  al  sistema  , in  quanto  che  lo  pri- 
vano di  altrettanti  elementi  di  universale  eccita- 
mento (152)  Per  fare  un  cenno  delle  prime,  l’ec- 

(152)  Non  appartiene  a questo  luogo  il  cercare  se  esìstono  af- 
fciioni  positive  dalla  fibra  vivente,  di  genio  diametralmente 
opposte  all'  eccitamento  , c distruttive  anzi  di  esso.  Egli  i dal- 
la teoria  del  contmstimolo , clic  la  fisiologia,  e patologìa  atten- 
dono si  fatta  cognizione.  Certamente  se  esistono  affezioni  di- 
itrutlivc  dell' eccitamento  : se  esìstono  mutazioni  positive  nella 
fibra  animale  opposte  a quella  in  cui  consiste  1'  eccitarsi  del- 
la fibra  stessa  : se  infine  la  vita  , o 1’  eccitamento  della  fibra 
può  languire  non  solo  negativamente,  cioè  meno  eccitata,  meno 
vivente  di  quel  clis  convenga,  ma  positivamente  ancora  per 
una  mutazione  c aiTczionc  inverta  e distruttiva  di  quella  a cui 
è attaccato  l’ eccitamento  ed  il  vivere,  certamente,  dissi,  se 
affezioni  di  questa  natura  ( rhe  sarebbero  il  prodotto  de'  con- 
trostimoli ) hanno  luogo  nella  fibra  animale , dovranno  an- 
ch'  esse  diffondersi  più  o meno  dalla  parte  in  cui  furono  im- 
mediatamente prodotte  all' intero  sistema,  siccome  ad  esso  si 
diffondono  più  o meno  le  affezioni  opposte  di  eccitamento  ac- 
cresciuto, in  questo  caso  si  avrebbe  anche  dalle  potenze  depri- 
menti un  genere  di  affezioni  diffusibili.  Sarebbero  alterazioni 
positive  antagoniste,  o distruttive  dell’ eccitamento,  atte  più  o 
meno  a propagarsi  dalla  parte  in  cui  prodotte  fossero,  al  tutto. 
Tali  sarebbero  il  ribrezzo  p.  e.,  la  nausea,  il  moto  inverso 
ce.  affezioni  prodotte  dagli  acidi,  dagli  emetici,  dalla  digita- 
le. Ma  fiotanto  che  questo  genere  di  affezioni  positive  non  e 
posto  in  piena  luce  io  mi  contento  di  considerare  diffusi 
nel  sistema  solamente  gli  effetti  delle  negative  affezioni  , in 
quanto  sono  privazioni , o sottrazioni  dì  altrettanti  elementi  di 
universale  eccitamento 
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cìtamento  prodotto  , a modo  d*  esempio  , nello  sto- 
maco dallo  stimolo  dell'  oppio , della  canfora  , del 
cinnamomo,  del  vino  cc.  , o in  qual  si  sia  altra 
parte  dall’applicazione  dell’alcali,  del  calorico,  del- 
le cantaridi  ec.  , o negli  organi  diversi  dalla  pre- 
senza di  morbosi  stimoli  di  diversa  natura  , è un 
eccitamento  di  natura  dilTusibile.  L'infiammazione, 
cotesto  formidabile  processo  animale,  che  interessa 
la  sensiviià  insieme  e la  mobilità  delle  fibre,  e che 
comprende  eccesso  di  sensazione  e di  contrazione; 
l' infiammazione,  dissi  , è una  delle  afiezioni  mor- 
bose di  genio  diffusibile  assai  . Una  flogosi  delle 
fauci , ivi  immediatamente  prodotta  da  un  colpo  di 
fuoco  : una  rìsipola  cagionata  da  sole  ardente,  che 
abbia  percosso  il  capo  : un'  infiammazione  prodot- 
ta da  una  larga  ferita,  diffondono  presto  i loro  rag- 
gi nel  sistema  , accendono  una  febbre  ardita  , ed 
alzano  1'  eccitamento  universale.  Per  fare  un  cenno 
delle  seconde  , la  penosa  sensazione  della  fame  (af-  ' 
fezione  negativa , risultante  dalla  sottrazione  dello 
stimolo  degli  alimenti  ) : la  pena  prodotta  dall'  im- 
mersione delle  gambe  nell'  acqua  fredda  : la  man- 
canza di  moto  nella  musnulatura  ; la  mancanza  del- 
le contrazioni  e seusazioni  proprie  a qualsisia  or- 
gano , per  la  sottrazione  de  stimoli  loro  particola- 
ri , ed  altre  consimili  affezioni  morbose  negative  , 
faranno  sentire  i loro  effetti  al  sistema , privandolo 
di  altrettanti  materiali  dell'  universale  eccitamento. 

124.  Parlando  delle  affezioni  locali,  siccome  in 
istato  sano  la  figura  , la  posizione  , la  densità  , la 
continuità  di  una  parte  sono  modi  di  essere , che 
non  hanno  che  fare  coll’  eccitamento  ; cosi  anche 
in  istato  morboso  la  disunione  , la  rottura , lo  spo- 
stamento , la  corrosione  , l' induramento  , l’ingros- 
samento  di  una  parte  , e quant'  altre  o meccaniche 
o chimiche  alterazioni  di  sì  fatta  natura  esternamen- 
te od  internamente  succedano  , sono  per  se  stesse 
affezioni  locali.  Ciò  che  a queste  alterazioni  succe- 
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de  di  diiTusibiìc,  non  'dee  confondersi  colle  organi' 
che  alterazioni,  chè  sono  i primi  immediati  prodotti 
delle  esterne  potenze  . Ciò  che  succede  di  fatto  a 
queste  alterazioni  primarie  è rinOammazione  ed  è 
dessa , che  si  diffonde  al  sistema,  siccome  una  del» 
le  alterazioni  morbose  le  più  diffusibili  (§  123); 
ma  non  è la  lacerazione , non  il  taglio  o la  stroz- 
zatura , non  la  corrosione  , che  si  diffonda.  Di  fat- 
to , se  si  laceri  o si  stiri  , si  comprima  o si  cor- 
roda qualche  non  sensibile  o non  contrattile  parte 
del  corpo:  se  qualche  altra,  tuttoché  sensitiva  , si 
distenda  o si  comprima  così  lentamente  e per  gradi 
che  le  eccitabili  Gbre  , per  così  esprimermi  , non 
se  ne  accorgano,  nessun  effetto  producesi , che  pro- 
pagare si  possa  al  sistema , e 1'  eccitamento  non  ne 
■vien  alterato.  \ 

125.  Ma  se  non  è difficile  al  patologo  distingue- 
re le  potenze , che  , quantunque  applicate  ad  una 
parte  soltanto  , agiscono  però  sull’  eccitamento  uni- 
versale , da  quelle  , all  opposto  , 1'  azione  delle 
quali  c affatto  locale  e circoscritta  (§  132)  : se  mi 
è sembrato  quindi  potersi  stabilire  i termini  gene- 
nerali  di  distinzione  tra  le  malattie  parziali  di  ge- 
nio dijjusibile  (§  123)  , e quelle  che  sono  di  loro 
natura  locali  (§  124);  non  è già  facile  del  pari  il 
caratterizzare  ai  antecedenti  e distinguere  le  afl'ezioni 
diffuse  realmente  nell'  intero  sistema  ed  interessanti 
l'eccitamento,  benché  provenienti  in  origine  da  alte- 
razione locale  (§  119),  da  quelle  affezioni,  che  non 
lasciano  di  essere  locali  , ad  onta  di  un'  apparente 
diffusione  (§  120).  Un’alterazione  qualunque  di  na- 
turi locale  , sia  prodotta  da  agenti  meccanici  o chi- 
mici, può  generare  una  secondaria  affezione  di  genio 
diffusibile,  per  cui  si  attacchi  1*  universale  eccita- 
mento (§  119);  può  all'opposto  produrre  solamen- 
te delle  perturbazioni , estese  bensì  a tutta  la  mac- 
china ed  aventi  1'  apparenza  di  una  vera  diffusio- 
ne ; ma  che  ngn  ai  diffondano  realmente  e non  at- 
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tacchino  r eccitamento,  (§  120).  Donde  partiremo 
noi  per  distinguerle?  e ^uali  datici  somministrano 
a quest'  uopo  la  patologia  , la  fisiologia  e 1'  osser- 
vazione? Una  spina  è stala  infissa  in  qualche  sen- 
sitivissima parte  ; un  corpo  straniero  qualunque  ir- 
rita e distende  qualche  filamento  nervoso  o qualche 
sensitiva  superficie  : un'  urina  piccante  ^ copiosa- 
mente raccoltasi,  per  un  ostacolo  meccanico  all'u- 
scita , irrita  e distende  le  fibre  carnose  della  vesci- 
ca . In  questi  casi  ed  in  molti  altri  consimili , tutto 
il  sistema  è preso  talvolta  da  morbosi  movimenti  , 
massime  se  si  tratti  d'  individui  sommamente  ecci- 
tabili . Sussulti,  convulsioni,  vomito,  frequenza  dì 
polsi , agitazione,  sete,  veglia,  delirio  afliiggono  la 
macchina  intera  . Chi  ci  assicura , e a quali  segni 
caratteristici  riconoscer  potremo  , che  tanti  sintomi 
e tanto  allarme  sieno  ancora  attaccati  totalmente  al- 
la parziale  alterazione , e dipendano  unicamente  da 
essa  0 che  in  vece  siano  già  efletti  d'  un'  aflezio- 
ne  universale,  interessante  1’  eccitamento  e staccata, 
dirò  così  , dalla  prima  sua  origine?  Chi  ci  assicu- 
ra , che  tutto  dipenda  ancora  dalla  località,  o che 
all'  opposto  una  malattia  dell’  eccitamento  sia  già 
insorta,  non  più  subordinata  alla  locale  alterazione? 

1 26.  Io  credo  che  in  si  fatti  casi , ed  in  tutti 
quelli,  ne'  quali  lo  sconcerto  della  macchina  trae 
la  sua  origine  da  una  locale  alterazione  , sia  pres- 
soché impossibile  il  distinguere  ab  antecedente,  se 
la  malattia  , ad  onta  delle  apparenze , sia  tuttora  lo- 
cale 0 se  sia  divenuta  malattia  di  tutto  il  sistema  e 
dell’  universale  eccitamento.  Credo  che  la  si  possa 
quasi  solamente  riconoscere  a posteriori  , come  suol 
dirsi  : dal  vedere  cioè  , se  , levata  la  morbosa  cau- 
sa locale  , o comunque  tolta  la  locale  alterazione  , 
cessa  o sussiste  l’universale  sconcerto  . Se  in  fatti 
r eccitamento  universale  non  é ancora  affetto  , le 
convulsioni  il  vomito  il  delirio  cesseranno  tosto,  le- 
vate che  sieno  le  potenze  localmente  irritanti , e co- 
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sì  , traila  la  spina  , so'traito  il  corpo  straniero  alla 
parte,  (li  cui  distendeva  le  fibre  , o liberata  la  ve- 
scica dalla  distensione  e dallo  stimolo  delle  urine. 
E senza  dubbio,  quando  i suddetti  sintomi  cessino 
al  cessare  della  locale  alterazione  , diritto  avrem  di 
coDchiudere  , eh’  essi  crono  0 consensuali  , come 
suol  dirsi , o di  irritamento,  secondo  respressione 
del  mio  collega  : sicuramente  però  allaceali  alla  lo- 
cale afl'czione  (§  120)  e non  dipendenti  da  altera- 
to universale  eccitamento.  Giacché  attaccato  essendo 
r eccitamento  , creala  essendo  od  aumentata  una 
diatesi,  (nel  senso  a questa  parola  attaccato  da  Bro- 
wn)  non  può  bastare  a correggerla  il  togliere  l'im- 
pressione  locale  , da  cui  ebbe  la  sua  prima  origi- 
ne; ma  evvi  d'  uopo  d'agire  con  rimedi  universali 
sull'  eccitamento  medesimo  . Per  lo  contrario  , se 
per  la  dilTusionc  , o di  flogosi , o di  qualsisia  al- 
tro processo  vitale  dalla  locale  alterazione  risveglia- 
to , sia  rimasto  alFctto  1'  universale  eccitamento;  e- 
gll  è ben  certo,  che  le  convulsioni , il  delirio,  la 
lebbre  non  si  dilegueranno,  tolta  la  spina,  o levate 
le  urine  : ma  sussisteranno  anche  dopo  , e rende- 
ranno necessari  rimedi  universali  per  essere  curate. 
Ed  egli  è certo  del  pari,  che  sussistendo  cotesti  sin- 
tomi , anche  dopo  cessata  ogni  causa  ed  ogni  alte- 
razione locale,  siamo  autorizzati  a credere  attaccato 

ftrofondamcnlc  il  sistema  c fatta  universale  la  ina- 
atlia,  per  dilì’nsionc  di  parziale  morboso  eccitamento. 

127.  Un  altro  criterio  (a  posteriori  ancor  esso) 
per  distinguere  se  i morbosi  fenomeni  , risvegliati 
in  tutta  la  macchina  dietro  una  locale  alterazione  , 
indichino  o no  , un'  afl'ezionc  universale  , potrà  de- 
sumersi dal  vedere  se  gli  agenti  universali  dell’una 
O dell' altra  natura,  o eccitanti  o deprimenti,  valgono 
O no,  a diminuire  c moderare  i fenomeni  stessi.  Giac- 
ché se  i sintomi  in  discorso  sono  solamente  con- 
sensuali , attaccati  totalmente  alla  locale  alterazio- 
ne cd  allaiio  dipendenti  da  essa  (§  1 20) , ncssuu  ri- 
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medio  valer  dee  ad  ammansarli,  se  non  diminuì> 
sce  la  locale  alterazione,  di  cui  sono  essi  elletio  in- 
sieme e termometro  . Per  lo  contrario  , se  , nella 
produzione  di  cotesti  sintomi  o nell’  accrescerne  al- 
meno la  forza  o nel  molli|ilicarli  , avrà  parte  l'u- 
niversale eccitamento,  in  consecuenza  della  parziale 
aliezione , alterato  '11^)  > gli  agenti  universali 
agiranno  necessariamente  , come  su  di  esso,  così  su 
quella  parte  di  fenomeni  , che  da  esso  dipende  . 
Quando  una  spina  è infìtta  in  qualche  luogo  as- 
sai provvisto  di  nervi , o un  calcolo  distende  le  fi- 
bre degli  ureteri  , o è stirata  comunque  una  parte 
molto  sensitiva  e contrattile,  que' morbosi  consen- 
suali siutoini  (convulsioni,  vomito,  dolore  all’a- 
scella,  torpore  alla  coscia  cc.  ) che  affatto  dipendo- 
no dalla  località  (§  120.  12  f)  , non  si  ammanse- 
ranno sicuramente,  né  per  salassi,  nè  per  calman- 
ti. Sarà  d’  uopo,  per  ammansarli  , che  sia  tolta  la 
spina  0 che  il  calcolo  passi.  Se  all’ opposto  per  in- 
fiammazione, a modo  d esempio,  o per  dolore  atro- 
ce, cui  la  puntura  o la  distensione  abbiano  risve- 
gliato nella  parte,  1’  universale  eccitamento  sia  ri- 
masto afletto  ( §.  Ilo.  12i)',  e così  que'  primi  fe- 
nomeni si  sieno  aumentati,  o altri  se  ne  sieno  ag- 
giunti ad  essi,  in  conseguenza  appunto  dell’  univer- 
sale affezione:  allora  i rimedi  universali  varranno 
a togliere,  non  già  quella  parte  di  consensuali  scon- 
certi , che  è dipendente  dalla  località  , ma  bensì 
quel  soprappiù  o quella  maggiore  intensità  de'  scon- 
certi medesimi,  che  è conseguenza  dell’  eccitamento 
alterato  , sia  per  eccesso  o per  depressione.  Ckisl  i 
salassi  non  calmano  già  quella  parte  di  fenom^i, 
che  meccanicamente  o consensualmente  dipendono 
dalla  spina  infìua,  dal  calcolo  distendente,  o da  un 
taglio  esteso  ; ma  bensì  quella  febbre,  quella  viva- 
cità di  movimenti,  quell' aumento  di  calore,  quel 
dolore  di  capo  , quell'  eccitamento  infiammatorio  , 
che 


si  è risvegliato  nella  parte  e diffuso  in  tutto  il 
T.  V.  17 


Digitized  by  Google 


256 

sistema.  Cosi,  1*  oppio  ed  il  tnii.scliio  iJon  calmano 
già  i meccanici  c consensuali  .effetti  del  calcolo  agli 
ureteri  o della  ferita  d'  un  tendine;  ma  influiscono 
bene  ( quando  la  locale  dolorosa  distensione  delle 
sensitive  fibre  sia  giunta  a stancare  tulio  il  siste- 
ma, evi  abbia  prodotto  il  tetano  astenico  ) influi- 
scono bene  , dissi  , ad  erigere  T eccitamento  uni- 
TCrsale  per  tanta  stanchezza  depresso  , e quindi  a 
moderare  le  tetaniche  convulsioni. 

128.  A paragone  di  questi  due  criteri,  (§  126. 
127.  ) gli  altri  che  sembrerebbe  potersi  ricavare  aé 
antecedenti  dall’  applicazione  più  o meno  estesa 
degli  agenti  morbosi , dall’  essere  o no  a portata 
deir  arte  il  sottrarli  , dalla  struttura  .della  parte  cui 
vengono  applicati  , o dalla  minore  o maggior  forza 
della  loro  immediata  impressione,  sono  tutti  criteri 
imperfetti , quando  si  tratta  di  decidere  se  alla  lo- 
cale affezione  sia  succeduta  una  malattia  universa- 
le ; o se  i fenomeni  , che  sembrano  annunziarla  , 
sieno  puramente  consensuali  ed  attaccati  alla  locali- 
tà. L’  essere  stata  di  fatti  applicata  a picciolo  trat- 
to del  corpo  la  potenza  morbosa,  non  decide  nulla 
contra  la  sospettata  universalità  della  succeduta  ma- 
lattia ; giacché  anche  una  puntura  limitatissima  , 
una  breve  distrazione  di  fibre  , o altra  qual  si  sia 
locale  alterazione,  anche  poco  estesa,  potrà  produr- 
re malattia  universale  , purché  generi  gualche  pro- 
cesso secondario  di  diffusibile  genio  119).  La 
possibilità  di  sottrarre  con  sollecitudine  la  poten- 
za morbosa  applicata  ad  una  parte  , non  può  deci- 
der né  meno  della  località  o dell’ universalità  del- 
le ^secondarie  affezioni  per  essa  prodotte  ; giac- 
ché, una  potenza  locale  può  rimanere  lunghissimo 
tempo  applicata,  e possono  essere  ciò  nulla  ostan- 
te consensuali  soltanto  e dipendenti  dalla  località 
i fenomeni,  che  nella  macchina  insorgono  ; ed  al- 
r opposto  può  essere  stata  levata  sollecitamente  la 
morbosa  potenza,  c,  ad  onta  di  ciò,  essere  rimasta 
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al  sistema  nna  tnalauia  nnivcrsale  o dell'  eccita- 
mento. Cosi  si  osservano  convulsioni  di  anni  in- 
teri cessare  subito  levato  il  corpo  straniero,  il  tu- 
more, per  esempio,  il  calcolo,  il  verme  ec.  che  le 
produceva.  Cosi  si  è osservato  all’opposto  rimane- 
re aifetto  assai  lungamente  il  sistema,  dopo  che  la 
potenza  irritante  era  stata  levata:  rimanere  la  mae- 
china  presa  da  convulsioni , da  delirio  , da  tifo  , 
dopò  che  r urina  ritenuta  era  stata  colla  siringa 
evacuata  ; ed  essere  superstite  una  forte  infiamma- 
zione al  braccio  ed  una  febbre  flogistica,  dopo  che 
una  spina  , infitta  profondamente  in  un  dito , era 
stata  anche  con  prontezza  estratta.  Nè  pure  la  qua- 
lità e la  struttura  della  parte,  a cui  trovasi  appli- 
cata la  potenza  locale  , pub  ]>er  se  sola  assicurarci 
che  i morbosi  fenomeni  alla  locale  affezione  succe- 


denti , indichino  attaccato  1’  eccitamento , 0 sieno 
affatto  consensuali  e dipendenti  dalla  località:  giac- 
che , nelle  parti  più  abbondanti  di  nervi,  come  sa- 
rebbe lo  stomaco,  una  potenza  morbosa  applicata- 
vi, come  sarebbe  un  verme  o un  alimento  indige- 
sto e pesante,  produrrà  talvolta  uno  sconcerto  pro- 
pagato a tutto  il  sistema  , ma  d’  indole  puramente 
locale,  perché  cessante,  tosto  sottratto  il  verme  od  il 
pesante  alimento  : mentre  tal  altra  volta  rimarrà 
superstit'*  a questa  sottrazione  una  malattia  dell’ ec- 
citamento, che  richiederà  rimedi  universali  per  es- 
sere guarita.  F.d  in  fine  non  potremo  riportarci  nè 
meno  , per  diffinire  ab  antecedenti  la  cosa , alla 
maggiore  o minore  forza  della  locale  impressione 
prodotta  dalla  potenza  morbosa  : giacché , in  certi 
temperamenti,  la  stessa  spina  infìtta  o la  stessa  sa- 
burra  intestinale  lascieranno  libera  da  ogni  scon- 
certo la  macchina,  subito  dopo  la  loro  sottrazione:, 
ad  onta  che  il  dolore  delle  fibre  ferite  o lo  scon- 


certo dello  stomaco  fossero  gagliardissimi  : in  cer- 
ti altri  temperamenti , all'opposto,  lascieranno  su- 
perstite un'  affezione  del  sistema  , ad  onta  che 
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non  fosse  egnalmente  gagliardo  il  locale  sconcerto. 

129.  Per  distinguere  adunque  , con  piena  sicu> 
rezza,  se  i fenomeni  originati  da  una  locale  altera- 
zione siano  solamente  conscnsualT  ed  attaccali  alla 
località,  0 se  1’ eccitamento  universale  vi  sia  inte- 
ressato (125)  , bisogna  ricorrere  agl’  indicati  poste- 
riori criteri,  consistenti  1.°  nel  rimanere  o no  super- 
stiti, anche  tolta  la  locale  afl'czione,  i fenomeni  mor- 
bosi universali  ( §.  126)  2.°  nell'  influenza  o non 
influenza  de’  rimedi  universali  a moderare,  anche 
sussistendo  la  località  , una  parte  almeno  degl'  in- 
dicati sconcerti  ( §.  127  ).  Non  nego  io  già,  che  l'e- 
stensione maggiore  o minore  dell’  applicazione  del- 
le locali  ]K)tcnzc  : la  maggiore  o minore  sensitività 
e contrattilità  vitale  delle  parti , cui  vennero  appli- 
cate, la  forza  più  o meno  grande  della  locale  alte- 
razione: ed  inflne  la  più  o meno  lunga  durata  del- 
la morbosa  applicazione  suddetta,  somministrare  non 
possano  dati  antecedenti  per  argomentare  sino  ad  un 
certo  segno,  o attaccato  profondamente  1’  universale 
eccitamento  , o prodotti  piuttosto  fenomeni  pura- 
mente consensuali  e subordinati  alla  località.  Par- 
mi  soltanto,  che  a pronunciare  assolutamente  dcl- 
r uno  o dell’  altro  risultato,  nessuno  meglio  condu- 
ca degl’  indicati  posteriori  criteri  ( 126.  127  ).  Che 
se  avvi  pure  un  dato  antecedente  a sciogliere  con 

3ua1che  sicurezza  il  problema  , egli  è quello  senza 
ubbio,  che  può  desumersi  dal  succedere  o no,  al- 
la locale  alterazione  un  qualclie  processo  vitale  di 

f renio  difl'usibilc  : giacche  abbiam  visto,  non  esservi 
ocale  alterazione  alcuna  , per  quanto  meccanica  o 
chimica  essa  sia  , cui  qualche  afl'czione  diffusibile 
succeder  non  possa  (§.  119  ) . Ora  dal  succedere 

Stuesla,  e molto  più  dall’  essere  dessa  di  una  certa 
orza  ed  estensione  , potrà  rilevarsi  un  antecedente 
criterio  a sospettare  indizi  di  affetto  universale  ecci- 
tamento c non  già  semplici  consensuali  fenomeni , 
gli  sconcerti  morbosi  , che  si  svilupperanno  nellti 
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inaccliina  intera.  Quando  ad  una  ferita,  ad  una  di- 
stcìisioue  0 puntura  , ad  una  corrosione  , o ad  al- 
tro processo  qualunque  meccanico  o chimico  T in- 
fiammazione succeda,  e molto  più  se  quest'  infiam- 
mazione sia  estesa  e forte  , e le  parti  da  essa  at- 
taccate sensitive  assai  , saremo  costretti  ad  argomen- 
tare essere  attaccato  l’eccilamenlo  universale',  giac- 
ché r infiammazione  è uno  , tra  i processi  vitali 
morbosi,  di  genio  oltre  modo  difTusibile  ( §.  123). 
L'  infiammazione  in  fatti  , siccome  osservai  , com- 
prende eccesso  insieme  di  sensazione  e di  contra- 
zione : c tanto  1’  una  quanto  1’  altra  di  queste  vi- 
tali affezioni  sono  diffusibili  all’  intero  sistema  , e 
sono  altrettanti  elementi  dell'  universale  eccitamene 
to  ( 153). 

(153)  Le  vedute  dame  esposte  (J.  125.126.  127.  128.129.), 
c le  dilTicoltà  , che  quindi  si  presentano  a stabilire  , se  un'af* 
fezione  locale  abbia  o no  influito  sull’  univers.nle  ccritamento, 
interessano  particolarmente  la  cbirur{;ia  . Innumerabili  sono  i 
casi  che  la  pratica  ci  presenta  , ne'  quali  sentiamo  la  difficol- 
tà, anzi  r impossibilità  di  decidere,  se  una  ferita,  una  frattura 
complicata  , una  puntura  , una  lacerazione,  una  distrazion  for- 
te abbiano  alterato  profondamente  1’  eccitamento  , o se  i sinto- 
mi, ed  i disturbi  prodotti  nella  macchina  intera  da  si  fatte 
parziali  alterazioni  sieoo  solamente  fenomeni  attaccati  alla  lo- 
calità, consensuali  soltanto,  o di  irritamento,  formanti  parte 
in  somma  della  locale  aifezione,  c totalmente  dipendenti  da 
essa.  Dalla  difficoltà  di  questa  distinzione  nasce  la  difficoltà  in 
cui  ci  troviamo  di  pronunciare  se,  amputato  il  membro  frattu- 
rato, cessata  l' inflamiiiazionc  della  ferita , levato  il  corpo  pun- 
gente, lacerante,  distraente  cc.  l’ammalato  sorgerà  salvo;  o se 
all’  opposto  rimarrà  ciò  nulla  ostante  ammalato  nel  generale, 
per  malattia  già  contratta  dal  sistema,  ossia  per  malattia  del- 
r eccitamento.  Vero  è che  in  1,  luogo  la  maggiore  o minoro 
estensione  dell'  alterazione  parziale;  2.  il  maggiore  o minor 
tempo  che  è trascorso  pria  che  la  chirurgia  vi  appresti  soccor- 
so; 3.  la  sensibilità  maggiore  o minore  della  parte  dove  la  lo- 
cale alterazione  ha  avuto  luogo;  4.  la  maggior  o minor  forga 
dell’  alUruioDC  medesima,  esKt  possono  altrcttaoti  dati  assai 
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130,  Tali  sono  le  mie  vedute  (§.  115.  a 119) 


ralcolabili , per  »ospetlare  che  1‘  eccitamento  sia  stato  attaccato 
o no  (5-  129).  Ma  anche  questi  dati  patiscono  tali  eccezioni 
( 27  ),  che  mal  si  potrebbe  dietro  essi  soli  pronunciare:  e 

che  male  il  si  possa  lo  Tcdiam  tutto  giorno,  giacché,  ad  onta 
di  questi  dati,  una  franca  decisione  sull’  essere  o non  essere 
atUccato  il  sistema  non  si  può  anteriormente  aizanlarc. 

Se  v‘  ha  studio,  che  possa  guidare  il  patologo,  il  medico  ed 
il  chirurgo  alla  soluzione  di  una  quistione  tanto  interessante  ; 
ac  t’  ha  una  guida,  che  possa  condurs’clo,  è sicuramente  la 
distinzione  , pur  troppo  diflìcile  a farsi  al  letto  dell  infermo , 
tra  i fenomeni  della  diffusione  apparente  per  una  parte  ( fe- 
nomeni cioè  puramente  consensuali , o di  irritazione , e che  n- 
tengon  la  natura  di  locali  , benché  si  presentino  in  tutto  il 
corpo),  c per  r altra  i fenomeni  di  affezione  universale,  o di 
attaccato  eccitamento:  distinzione  e studio  a cui  mi  compiaccio 
d’avere  colle  mie  ricerche  invitato  i patologi,  ed  aperto  forse 
con  questo  mio  lavoro  il  sentiero.  Codesta  importantissima  di- 
stinzione può  sola  somministrarci  il  mezzo  (se  pur  v'  ha  ) di 
render  ragione  di  certi  fenomeni  atti  a farci  credere  non  allet- 
to r eccitamento  dietro  una  paiziale  alterazione  , quando  real- 
mente lo  é,  e perciò  libero  da  ogni  rischio  1'  infermo  daschè 
la  chirurgica  operazione  ebbe  buon  esito,  quando  realmente 
cova  ad  onta  di  ciò  un  segreto  pericolo , che  lo  minaccia  nd- 
r universale.  Dissi  al  J.  126,  che  uno  de’  criteri  posteriori,  si- 
curamente i piu  considerabili  che  si  abbiano,  a decidere  se  i 
fenomeni  morbosi,  che  si  sviluppano  in  tutto  il  corpo  dietro  una 
parziale  malattia  mostrino  diOlisa  nel  sistema  la  parziale  affezio- 
ne , ed  affetto  1’  eccitamento,  o all’  opposto  sicno  solamente  con- 
sensuali o d’irritazione,  appoggiarsi  dovea  al  cessare  o non  ces- 
sare de’  fenomeni  stessi , sottratta  la  causa  locale  , tolta  la  distra- 
zione , amputato  il  membro  cc.  Ma  quante  volte  non  cessano 
codesti  fenomeni  subito  dopo  Topcrazione  con  grandissima  spe. 
me  del  chirurgo  e dell'  ammalato  , e ad  onta  di  ciò  vediam  poi 
che  r eccitamento  era  già  affetto , perche  1’  infermo  viene  attac- 
calo in  seguilo  e dai  fenomeni  stessi , che  si  rinnovano  , o da 
altri,  e va  fìnalmcnte  a perire  di  malattia  universale?  Quante 
vdte  dopo  r amputazione  d’  un  piede  in  una  frattura  complica-, 
ta  , dopo  1’  amputazione  di  un  testicolo  cc.  , cessano  i fenomeni 
che  afffigevano  la  macchina  intera , i dolori  consensuali , le  con- 
vulsioni cc.  r ammalato  si  trova  sollevatissimo,  c poi  ciò  nulla  o- 
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galle  malauic  da  me  chiamate  universali  per 


iUdI«  muore,  o di  conTulsioni  e di  tetano,  o di  flogoii 
branosa  a tutto  il  basso  ventre  o di  conscguente  marasma?  Ciò 
dimostra  abbastanza,  che  cessarono  bene  i fenomeni  consensuali, 
simpatici,  organici,  cc.  liberato  che  fu  il  paziente  dall'  intolle- 
rabile distensione,  puntura  .lacerazione  cc. , ma  che  non  con- 
sisteva in  questi  fenomeni  1'  espressione  di  quella  parte  , che 
il  sistema  o 1'  ccciUmcnto  aveva  già  preso  nella  malattia.  Il 
•istema  adunque  dietro  una  forte  malattia  parziale  può  riinanernco 
non  rimanere  aflètto  giuste  il  grado  di  quel  primo  risentimento  , 
di  quella  prima  diffusione,  che  al  parziale  attacco  successe,  sen- 
za che  i fenomeni  consensuali,  simpatici,  organici  ne 
no  un  esatte  misura  . Quel  profondo  risentimeuto  (,1» 
quasi  sdegno  profondo  dell'intero  sistema),  che  dee  aver  sicu- 
ramente i suoi  effetti  , il  suo  sviluppo  , il  suo  corso  » <=  VI  ?“ 
aprirne  pr«o  gagliardamente  il  sistema  stesso  , attaccata  ciM 
diatesi  , diffusi  0 la  flogosi  , o 1’  affezione  nervosa  cc.  codesto 
profondo  risentimento  dee  avere  de  sintomi  pci  quali  appalcmr- 
Bi.  Ma  non  sono  essi  que'  vistosi  fenomeni , che  dipendono  dal- 
la scossa  consensuale  di  parti  stromentalmente  continue,  o o- 
gate  colla  parte  affetta.  Sono  fenomeni  più  profondi  'r 

parenti,  che  sicuramente  incominciarono  appena  che  la  diffu- 
sione , o la  partecipazione  universale  ebbe  luogo,  e che  non  ca  - 
dero  sotto  i sensi  come  i consensuali.  I consensuali  infatti  ces- 
sarono appena  fatte  1' operazione  : quelli  continuarono  • 

e fu  il  cessare  degli  uni  , il  cessare  le  vistose  turbe  simpatiche, 
ed  il  sollievo  che  ne  trasse  1’  infermo  , che  iuduV  molto  a ce- 
lare la  continuazione  degli  altri.  Non  si  giugnerà  dunque  mai  a 
pronunciare  con  sicurezza,  che  la  diffusione  nel  sistema  a 
avuto  luogo,  o no,  dietro  una  parziale  alterazione  * ® 
citamento  universale  sia  stato  o no  affetto,  ae  non  si  > 0 

guerà  la  vera  dalla  apparente  diffusione,  e se  non  sì  gmgnc 
distinguere  i fenomeni , che  caratterizzano  la  prima  a que 


che  caratterizzano  la  seconda,  ^ C 

Per  ciò  che  spella  1'  altro  criterio  da  me  proposta  a y 
onde  distinguere  i fenomoni  simpatici  , o consensuali  a qu 
lì  della  vera  diffusione,  e dell'  affetto  eccitamento,  non  pn  n 
garsì , che  aver  non  debba  un  certo  valore:  giacche  all  pso 
rimedi  universali  ceder  devono  i sintomi  dipendenti  dall  ecci 
tamento  , ed  all’  opposto  devon  resister  i fenomeni  simpatici  a 

UocfliVi  »Ua  località.  Ma  anche  qui  molle  poaaono  essere  le  sor* 
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diffusione  di  parziale  morboso  eccitamento 

genti  d*  inganno,  ed  un  pratico  spregiudicato  ben  le  conosce,  e le 
valuta.  Possono  certi  sintomi  resistere  a rimedi  universali , non 
già  perclie  non  fossero  sintomi  d»  eccitamento  alterato,  ma  per- 
cliò  i rimedi  con  furono  adattati  all'  indole  di  questa  altera, 
zinne,  o sia  alla  diatesi.  Ecco  un  caso  in  cui  il  nessun  efiètto 
de'  rimedi  universali  ci  farà  credere  i morbosi  fenomeni  puia- 
mente  consensuali  , e dipendenti  dalla  lucalitii  , bencbè  esser 
possano  sintomi  di  affetto  eccitamento.  Possono  talvolta  amman- 
sarsi alcuni  sintomi  dietro  1'  uso  <li  rimedi  universali  , non  già 
perchè  fossero  indipendenti  dalla  località  , ma  perchè  i rimedi 
suddetti  , alterando  con  forza  1'  cccitainenlo  , producendo  p.  c. 
il  sopore  cc.  possono  aver  influito  a farli  sentir  meno  in  quel- 
la guisa  che  un  infermo  , dopo  essersi  preso  due  o tre  grani 
d’  oppio,  sentirà  meno  il  dolore  prodotto  da  un  dente  cariato, 
quantunque  dipendente  da  una  causa  locale.  Queste  diflicultàa 
distinguere  la  vera  diffusione  , c le  aliczioni  dell  ecritainento 
dai  sintomi  puramente  simpatici,  coirscnsuali  o d'irritazione, 
sento  ben  io  clic  sono  gravissime.  Ma  a che  servirebbe  il  nascon- 
derle? Resta  egli  meno  vero 'chc  si  fatta  distinzione  è indi.spen- 
aabile  , c clic  senza  di  essa  <^ion  giugiieicmo  mai  a pronunciare 
con  sicurezza  sull'  ultimo  esito  d'  un'operazione  cliiiurgica 
Riguardo  in  fine  a quel  dato  antcce. lente  , che  può  dedursi  a 
znio  avviso  {^1-9)  dal  genio  più  o men  diffusibile  de'  processi 
aucceduti  alla  locale  alterazione,  io  credo  sempre  che  sia  di  un 
gran  valore  per  farci  temere  sin  da  principio  diffusa  la  parzia- 
le aflezione  al  sistema  , ed  attaccato  1'  eccitamento.  Giacché  no- 
to essendo  quanto  diffusibile  sia  1'  infiammazione  , (massime  se 
prenda  certe  parti  membranose}  abbiamo  tutto  il  motivo  di  te- 
luerc  chc  , succedendo  ad  un'  alterazione  locale  o ttronuinaU 
una  dogosi  un  poco  forte  , tutto  il  sistema  possa  risciitirscnc  o 
tdcgnarscnc  in  modo  , chc  la  dogosi  da  principio  risvegliata  nel 
membro  fratturato  , punto,  distratto  ec.  ripeter  si  possa  in  altre 
parti,  in  membrane  interne  , in  poche  parole  nell'  interno  si- 
•tema  , anche  dopo  la  demolizione  o la  guarigione  della  parte 
suddetta.  Quando  quel  primo  risentimento,  quel  primo  sdegno 
dell'  universale  sistema  fu  fotte  al  momento  della  distrazione, 
della  lacerazione,  della  frattura  ec, , o anche  dell'  amputazione 
( giacché  spesso  I’  operazione  stessa  produce  un  risentimento  mag- 
giore che  non  produsse  la  malattia),  quando,  dissi,  quel  pri- 
vo risentimento  fu  fòrte  , io  credo  che  1'  affare  sia  sin  d'  allora 
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(154):  vedute  , che  ho  credulo  dover  introdurre  in 


deciso  , giaccliè  sin  d'  allora  molte  altre  parti  del  corpo  inter- 
ne, profonde,  interessanti,  hanno  già  cominciato  a rij)cterc  o 
ad  imitare  in  se  stesse  (per  senirmi  dell’ espressivo  linguaggio 
di  Darwin  ) quella  medesima  flogosi,  che  nell'  esterna  frattura- 
ta parte  svegliossi  . L'  inganno  de'  medici  c do'  chirurgi  nasce 
spesso  in  gran  parte  anche  dall'  essere  talvolta  attaccate  certe 
parti  bianche  , che  non  possono  dare  indizi  molto  manifesti  c 
vistosi  di  concepita  inhaiiimaxione  (vcd.  mio  lez.  critic.  voi.  m. 
lez.  VII.  pag.  295  a 300.)  Cosi  non  è vistosa  f infiammazione  di 
un  tendine  punto,  o della  conia  di  achilie ,lacerala.  Non  è visto- 
sa I'  infiammazion  delle  parti  tessute  di  cellulosa  . Non  è ma- 
nifesta la  llogosi  delle  membrane  , de' nervi , de' plessi,  de'gan- 
gli  cc.  E cosi  si  credono  solamente  consensuali,  accidentali, 
■impalici  certi  movimenti  nervosi  succeduti  alle  suddetto  lace- 
razioni e punture,  quando  invece  sono  nervosi  bensì  , ma  nel 
senso  volgarmente  ricevuto  j perchè  sono  alTezioni  de'  neni  a- 
venti  per  causa  la  flogosi  oelatamcnte  dilfusa  lungo  il  neurilc- 
nia  , o le  tuniche  , che  li  involgono.  Io  credo  che  il  tetano 
succedente  alle  fratture  abbia  sì  fatta  origine  e base,  e clic  que- 
sta terrìbii  flogosi  abbia  talvolta  incominciato  a diflbndcrsi  sor- 
damente , e ripetersi  nelle  mcnibranc  del  sistema  nervoso  sin 
d al  primo  momento  in  cui  furono  fortemente,  benché  non  ma- 
nifestamente attaccati  da  infiammazione  i tendini  , le  membra- 
ne, i nervi  della  parte  fratturata.  Del  resto,  dietro  queste  ri- 
flessioni , dietro  le  idee  da  mo  proposte  della  diflusione  del  par- 
ziale morboso  eccitamento,  e del  genio  oltremodo  diflusibile 
della  flogosi , quantunque  risvegliata  da  alterazioni  o da  lesio- 
ni parziali  , si  vedrà  , forse  meglio  che  non  si  è fatto  finora , 
qual  valore,  quali  eccezioni,  quale  estensione  dare  convenga,  o 
li  debba  ai  paragrafi  clxxi,  cccxi.iii.  cccxliv.  cccxlv.  cccxlvi.  dcxc. 
cc.  cc.  c Dccxxx.  degli  Elementi  di  llrown. 

154.  Dietro  le  esposte  vedute  si  potrebbe  forse  abbozzare  n- 
na  divisione  semplicissima  delle  potenze  morbose,  e delle  malat- 
tie ( per  ciò  die  ne  riguarda  1'  estensione  e la  provenienza)  at- 
ta a dirigere  essa  stessa  le  operazioni,  e misurar  le  speranze 
del  medico  pratico.  Già  le  poU-nze  morbose , e le  malattie  tut- 
te si  divìdono  tosto  da  |x-r  se  sti'sse  in  universali  , ed  in  lo- 
cali , ritenuto  il  valore  attaccato  da  Brown  a queste  due  espres- 
sioni. Giacché  sarà  sempre  locale  quella  malattia  solamente  , 
che  ( 0 nata  aia  da  potenze  localmente  agenti , o conseguenza 
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questo  lavoro,  per  rendere  intelligìbile  la  mia  opinio- 
ne sulla  patologia  delle  febbri  aventi  per  base  una  flo- 
gosi  o uua  iriiazione  parziale , e sulla  formazione 
della  stessa  febbre  gialla , in  supposizione  ancora 
che  tragga  origine  da  un  irritante  miasma  (§.  53. 
70.  72.  86.  ) Tali  sono  le  riflessioni  patologiche  , 


soperitite  ad  una  malattia  univcrtale  gik  diaaipata)  caige  rimedi 
locali  per  eaaer  curata,  nè  può  esserlo  da'  rimedi,  che  agiscono 
universalmente , siccome  all'  opposto  sarà  sempre  universale 
quella  malattia  ( quantunque  in  apparenza  limitata  ad  una 
parte  ) , che  è attaccata  ad  un'  affezione  universale  di  cui  fa 
parte,  ed  esige  rimedi  universali  per  essere  guarita.  Ma  le  idee 
del  riformatore  scozzese  meritavano  d'  essere  ampliate  ed  estese 
dietro  i fatti  , che  1'  osservazione  tutto  giorno  ci  offre:  e parm'v 
che  questo  intento  ottenere  si  possa  , dividendo  ulteriormente 
ne'  seguenti  rami  tanto  le  universali  , quanto  le  locali,  o po- 
tenze morbose,  o malattie  che  sieno. 

Potenze  morbose  e malattie  universali. 

Le  potenze  morbose  nnivcruli  ( eccitanti  o deprimenti  che 
fieno)  si  possono  dividere. 

1.  In  potenze  applicate  a tutti  i punti  della  macchina. 

2.  In  potenze  applicate  sol  anto  a qualche  parte,  ma  altea 
produrvi  affezioni  di  genio  diffusibile. 

Le  malattie  universali  ( steniebe  o asteniche  che  sieno,  lo  che 
appartiene  ^la  distinzione  della  diatesi  o del  fondo)  si  posso- 
no egualmente  dividere  : 

1.  In  malattie  universali  per  attacco  immediatamente  univer- 
sale , come  sarebbe  una  eflimera  , una  sinoca  immediatamente 
e prontamente  accesa  da  eccesso  di  calore  atmosTerico,  o di  vi- 
no; ovvero  all'  opposto  un  abbattimento  universale  di  tutte  le 
azioni , cagionato  da  freddo  , da  inedia  , da  patema. 

2.  In  malattie  universali  per  diffusione  di  parziale  morboso 
ecci  lamenta 

Potente  morbose  , e malattie  locali . 

Le  potenze  morbose  locali  ( chimiche  o meccaniche  , che  ca- 
se sieno  ) ai  possono  dividere. 
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alle  quali  è appoggiata  tutta  la  diiTerrnza,  che  pas- 
sa tra  la  mia  opinione  e quella  dtl  mio  illustre 
collega  (§.113).  Per  queste  riflessioni  rendesi  ab- 
bastanza palese  in  qual  posto  io  creda  doversi  col- 
locare le  indicate  malattie  irritative  , gli  sconcer- 
ti cioè  della  macchina  , procedenti  da  qualche  par- 
ziale e permanente  irritazione  ; siccome  intendesi 
del  pari  a qual  classe  di  malattie  io  riporti  la  Jeb*- 
bre  gialla  Americana  , quella  che  ha  regnato  in 
Livorno,  e le  analoghe  aiiezioni.  Le  malattie  irri- 
tative 0 di  irritazione , se  dietro  i miei  principii 

1.  In  potenze  alteranti  coti  lentamente  e per  gradi  la  atnit- 
tura  e la  poiiziono  organica  delle  parli  , c disturbanti  sì  poco 
la  fìbra  in  quanto  è viva,  che  nuli'  altro  sconcerto  ne  nsulti 
al  sistema  , fuor  quello  , che  dipender  potesse  dalla  sconcertata 
funzione  delta  parte  alterata. 

2.  In  potenze  alteranti  così  bruteamente  la  strattura  o la  po- 
sizione organica  delle  parti , che  le  loro  fibre  sensibili  o quelle 
delle  parti  contìgue  se  ne  risentano  ; nascono  quindi  (nelle  par- 
ti massime  che  hanno  colla  parte  aflètta  relazioni  organiche  } 
sconcerti  consensuali  o irritativi , attaccati  però  unicamente  al- 
r alterazione  locale. 

3:  In  potenze  producenti  tale  sconcerto  parziale , che  di  sua 
natura  generi  infiammazione  o altra  afiezion  simile  atta  a dif- 
fondersi nel  sistema  , ad  attaccarne  1’  eccitamento  . e a diveni- 
re indipendente  dalla  prima  parziale  alterazione  ond'  ebbe  ori- 
gine . 

Le  malattie  locali  ( sicno  esse  spostamenti  o rotture  , stiratu- 
re o compressioni , corrosioni  chimiche  o ferite)  possono  egual- 
mente divìderai  ; 

1.  In  malattie  locali  con  isconcerto  limitato  alla  sola  parte 
allctta  . 

2.  In  malattie  locali  con  fenomeni  di  apparente  diffusione  , o 
aia  con  fenomeni  simpatici  , consensuali  o d' irritazione  . 

3.  In  malattie  locali  con  alterazione  d'  universale  eccitamen- 
to , prodotta  da  diffusione  di  aSbzion  diffusibile  succeduta  al  lo- 
cale sconcerto. 

( Ognun  vede  la  difficoltà  di  ben  determinare  i confini  tra  il 
3 ed  il  3,  giacché  non  solamente  possono  aver  luogo  ambeduo|, 
ma  uno  di  essi  può  anche  esser  preso  per  1’  altro.) 


Digitized  by  Google 


268 

esaminare  si  vogliano , riduconsi  di  leggieri  alle 
malattie  locali  accompagnate  da  fenomeni  di  ap- 
parente diffusione,  o sia  da  fenomeni  di  consenso 
( §.  1 20.  e noi.  99.  ) : e la  febbre  gialla  , siccome 
qualunque  malattia  di  genio  analogo  o avente  co- 
munque per  base  la  flogosi  , si  riduce  ad  una  ma- 
lattia unÌ2’ersale  per  diffusione  di  parziale  mor- 
boso eccitamento  ( §.  119).  Le  ragioni  alle  quali 
è appoggiata  la  mia  opinione  , sono  fondate  sopra  i 
principii  da  me  sinora  esposti,  e che  sembrali  mi 
sono  quanto  fermi  , naturali  e semplici  altrettan- 
to. Queste  ragioni  nella  mia  maniera  di  vedere,  si 
presentano  spontaneamente , ed  io  verrò  esponen- 
dole colla  maggiore  possibile  brevità. 

131.  Analizzando  le  malattie  provenienti  da  qual 
si  sia  irritazione,  prodotta  in  qualche  parte  del  cor- 
po, in  qualche  organo  o porzione  di  sistema  da  un 
agente  straniero , venefico  , intollerabile  ec.  il  se- 
guente dilemma  condusscmi  già  sin  da  principio  a 
pensare  , che  lo  sconcerto , cagionato  da  sì  fatta  ir- 
ritazione, ridnrre  si  debba  o alle  malattie  locali 
con  fenomeni  di  consenso  ( §.  120  ),  o alle  univer- 
sali per  dilfusione  (§119).  Giacché,  o lo  sconcerto, 
che  succede  in  tutta  la  macchina  dietro  1’  irritazio- 
ne parziale,  cessa  totalmente , subito  sottratta  o di- 
strutta la  causa  irritante  o cessata  comunque  la  par- 
ziale irritazione  -,  ed  in  questo  caso  non  v'  ba  dub- 
bio che  locale  fosse  la  malattia  , essendo  i fenome- 
ni che  la  accompagnavano  ( tuttoché  estesi  alla  mac- 
china tutta  e quantunque  aventi  le  apparenze  di 
malattia  universale  ) attaccati  totalmente  alla  par- 
ziale alterazione,  e semplici  effetti  della  località  ( §. 
12U.  126.):  0 lo  sconcerto  snddetto  sussiste  anche 
sottratta  la  causa  irritante  , ed  allora  abbiamo  quan- 
to .basta  per  argomentare  , che  da  quella  parziale 
irritazione  qnalche  cosa  propagossi  nel  sistema,  che 
ne  alterò  profondamente  le  condizioni  : (jualche  co- 
sa che  divenne  indipeadcntc  dalla  causa  prima  c 
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dalla  parziale  irritazione  ; qualche  cosa  in  somma, 
che  costituì  una  malattia* universale  per  diffusione* 
(§119.  126)  Ma  il  carattere  precipuo  delle  malattie 
d'irritazione  in  ciò  appunto  consiste,  che,  sottratta  la 
causa  irritante,  cessa  tosto  la  malattia,  e così,  sottratto 
un  verme  o un  pesante  alimento  che  vellichi  o gra-* 
vi  il  veutricolo,  o un  calcolo  che  gli  ureteri  irriti 
o ia  vescica,  cessano  i fenomeni  morbosi,  che,  du- 
rante r irritazione  , travagliavano  la  macchina  in- 
tera. Dunque  le  malattie  d'  irritazione  ridurre  si 
possono  in  .una  classi llcazione  rigorosa  alle  malattia 
locali  con  fenomeni  di  a:  parente  , difusione  . Im- 

P rocche,  se  tutto  cessa  al  cessare  della  causa  e del- 
irriiazione  locale  , meglio  non  potrebbesi  deno- 
minare la  malattia,  che  partendo  dall’  assoluta  di 
lei  dipendenza  dalla  località  (§110.  nè  meglio 
si  potria  distinguerla,  che  per  questo  nome,  da  quel- 
le malattie,  nelle  quali  , quantunque  procedenti  da 
locale  irritazione,  1 eccitamento  è però  interessalo, 
cd  , anche  sottratta  la  causa  locale  , i morbosi  u- 
niversali  fenomeni  sussistono,  e molto  rimane  a far- 
si per  vincerli  (§.  119  ).  Non  è di  fatto  1'  esten- 
sione de’  morbosi  sconcerti  , che  impedire  ci  deb- 
ba dal  mettere  nel  rango  delle  locali  le  malattie 
d‘  irritazione  ; giacché,  siccome  ne’  casi  opposti 
( come  sarebbe  nella  gangrena  secca  , nello  scirro 
dipendente  da  vizio  universale  cc.  ) per  quanto  sia 
parziale  affatto  e limitata  la  visibile  allcrauione,  la 
malattia  non  lascia  però  di  essere  universale  in 
tutta  r estensione  del  termine  ; così,  al  rovescio  , 
quando  tutto  il  fondamento  degli  universali  sinto- 
mi sta  in  una  parziale  affezione,  1’  estensione  de’ 
sintomi  medesimi  non  dee  impedirci  di  guardare 
come  locale  o parziale  la  condizione  morbosa  . Il 
carattere  ed  il  genio  locale  delle  malattie  d’  irrita- 
zione deriva  dal  cessare  la  malattia  tutta  al  cessare 
della  località:  siccome  il  genio  universale  del  morbo 
uella  gangrena  secca,  nello  scirro  ec.  deriva  dal  ri- 
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manerc,  anche  tagliato  quel  dito  estremo,  che  primo 
compar\'c  afletto  da  morliilcdzione,  o quella  gianduia, 
che  unica  mostrossi  scirrosa  , dal  rimaner  dissi,  la 
macchina  intera  attaccata  dal  medesimo  fondo  di  ma- 
lattia. Che  se  la  denominazione  di  malattia  d'  ir- 
ritazione vogliasi  adottare  , non  gi^  per  indicare 
una  classe  di  malattia  distinta  ed  aflaito  diversa  dal- 
le locali , ma  solamente  come  un'  espressione  di 
quelle  locali  , che  accompagnate  sono  da  consen- 
suali fenomeni  nella  macchina  tutta  , fenomeni  che 
io  chiamai  di  apparente  diffusione  (120),  in  questo 
senso  io  convengo  , che  si  fatta  denominazione  a- 
dottarc  si  possa-,  e confesso  anzi  che  io  la  trovo  più 
delle  altre  succinta  ed  espressiva.  Ei  mi  basta  d'a- 
ver spiegato  , dietro  almeno  i miei  principii , co- 
me i morbosi  fenomeni  dipendenti  da  parziale  ir* 
ritazione  non  cangiano  il  carattere , il  fondo,  il  ge- 
nio locale  della  malattia  (120.  131  ). 

1 32.  Ma  qualunque  nome  convenga  meglio  alle 
malattie,  che  il  mio  collega  e l' amico  Guani  chia- 
mano d'  irritazione  (113),  e eh’  io  chiamo  locali 
con  fenomeni  di  consenso  è di  diffusione  apparente 
( § 120  ) y qualunque  posto  competa  , in  una  ri- 
gorosa classificazione,  a quegli  sconcerti  della  mac- 
china , che  sono  unicamente  dipendenti  da  una  par- 
ziale irritazione  e ad  essa  attaccati  ; non  è sicura- 
mente questo  il  punto  più  importante  di  differen- 
za nell»  attuali  ricerche . Ciò  che  qui  dee  partico- 
larmente interessarci  è il  riconoscere  se  la  febbre 
gialla  , considerata  come  prodotta  da  un  miasma 
(^  114),  sia  i-ealmcntc  una  malattia  affatto  legata  ad 
una  parziale  alterazione  ; se  dipende  cioè  da  un 
punto  d"  irritazione  permanente  in  qualche  punto 
deir  animale  economia  ( 155  ) ; o se  all'  opposto 

(155)  Chiamo  febbri  irritative,  ilice  Rubini,  quelle  , che  so- 
no ctipenilenli  da  un  punto  d'  irritazione  permanente  in  qual- 
che punto  dell'  animale  economia.  Sopra  la  maniera  meglio  at- 
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guardare  si  debba  come  una  malattia  universale  per 
diffusione  di  parziale  morboso  eccitamento  . La 
dill'ercnza  d'  opinione  è importantissima , giacché 
in  quelle  malattie , che  io  chiamo  universali  per 
diffusione  , 1'  eccitamento  è affetto,  ed  una  diatesi  è 
generata  ( § 119):  mentre  , all’  opposto,  è uno  de’ 
primari  caratteri  assegnali  alle  malattieri’ irnVazJo- 
Tie  il  non  interessare  in  Terun  modo  1'  eccitamen- 
to e la  diatesi  ( 156):  carattere  da  me  pure  rico- 
nosciuto nelle  indicate  malattie  (§120),  ad  onta 
de*  fenomeni  di  apparente  universale  affezione,, che 
possono  accompagnarle.  Certamente  , se  un  miasma 
é la  cagion  produttrice  della  febbre  gialla,  dovrà  es- 
so applicarsi  come  il  vaiuoloso  , il  morbilloso , lo 
scarlattino  ec.  a qualche  orpno  o sistema  della  mac- 
china ; e , per  mezzo  dell  alterazione  ivi  indotta  , 
dovrà  esercitare  la  sua  qualunque  influenza  nell'  e- 
conomia.  biella  supposizione  adunque  di  origine  mia- 
smatica, non  si  potrà  , ben  lo  veggo , confondere 
la  febbre  gialla  colle  malattie  provenienti  da  po- 
tenze universalmente  applicate  a tutti  i punti  e ad 
ogni  fibra , come  sono  il  calorico,  1'  elettricità,  il 
sangue  ec.  Ma  , siccome  anche  una  potenza , che 
non  si  applichi  a tutti  i punti  della  macchina,  può 
produrre  per  altro  nel  luogo  al  quale  si  applica 
Un'  affezione  di  genio  diffusibile  , che  si  propaghi 
all'intero  sistema  c ne  attacchi  1'  eccitamento  ( § 115 
num.  II.  ) : siccome  anche  ad  un  agente  meccani- 
co o chimico  , anche  ad  un’  alterazione  di  sua  na- 
tura locale  e limitata  può  succedere  una  secondaria 
ail'ezione  atta  a diffondersi  nel  sistema , ed  anche 
in  questo  modo  rimanere  attaccato  1’  eccitamento 
( § 119  ) ; perciò,  anche  dalla  parziale  applicazione 
del  supposto  miasma,  anche  da  un'irritazione  limitata 


ta  <T  impedire  la  recidiva  delle  febbri  periodiche  J 17.  18.  (Vedi 
anche  il  J 6.  della  racmor.  mcdeiima). 

(156)  Rubini  sulle  febbri  chiamate  gialle,  pag.  50  num.  1.< 
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si  punii , ni  quali  venisse  applicato,  potreLbe  ge- 
nerarsi una  inalallia  pru’ondamenlc  diilusa  , univer- 
sale, interessante  1’  eccitamento  e la  diatesi , come 
ho  di  sopra  annunziato  1 iiU  ) e come  parmi 
che,  dietro  gli  addotti  principi!,  sostenere  si  possa. 

15d.  Ci  manca,  è vero,  nelle  malattie  prodotte 
da  miasmi  o da  contagi  uno  dei  più  forti  mezzi  a 
toccare  con  mano  , se  i morbosi  lenomeni  sieno  at- 
taccati onninamente  alla  paiv.ialc  irritazione  , o se 
eli’etti  sieno  di  alterato  eccitamento.  Manca  cioè  il 
criterio  desunto  dal  sussistere  i lenomeni  stessi  , 
auclie  sottratta  la  causa  irritante  ( § 12G  ):  giacché^ 
trattandosi  di  miasmi,  noi  ignoriamo  perfetameiite 
tutto  ciò  die  riguarda  la  loro  sostanza,  il  modo  del- 
la loro  applicazione  , 1’  indole  del  processo  primo 
die  inducono  immediatamente  ne  punti  die  attac- 
cano, e la  durata  più  o uien  lunga  della  loro  esi- 
stenza ne'  luoghi  ai  quali  si  applicano.  Ma  abbiamo 
altri  due  assai  forti  criteri,  die  ci  autorizzano  a pen- 
sare, die  nella  febbre  gialla,  del  pari  clic  in  mol- 
te delle  malattie  da  miasmi  prodotte , interessato 
venga  1’  eccitamento,  e prodotta  una  diatesi.  Quan- 
do in  latti  alla  prima  applicazione  di  un  miasma  , 
o anche  a quel  qualiincjuc  arcano  processo  primo, 
eh'  esso  produr  possa  nelle  Gbre  alle  quali  si  appli- 
ca, succeda  la  fiorasi  che  è per  se  stessa  un'  altera- 
zione di  genio  assai  (Ujfusibile , non  abbiamo  noi 
un  argomento  per  credere,  die  1’  eccitamento  uni- 
versale nc  verrà  attaccato  ( § 119.  123  ) ? E quanto 
ad  aumentare,  o diminuire  la  ferocia  de'  sintomi  , 
che  r applicazione  di  un  miasma  abbia  prodotti  nel- 
la macchina  liiUa,  influiscono  agenti  o rimedi  uni- 
versali , non  abbiamo  noi  un  argomento  più  forte 
ancora  per  inferire,  che  fu  prodotta  una  diatesi , e 
che  la  malattia  divenne  universale  (127)?  Ora  que- 
ste condizioni  si  verificano  nella  scarlattina,  nc'mor- 
billi,  nel  vainolo,  ed  in  molle  altre  delle  malattie 
prodotte  da’uiiasml.  Dunque,  anclic  nella  supposi- 
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zìonc  che  la  febbre  gialla  sia  prodotto  dell'  appli- 
cazione di  un  miasma,  abbiamo  dei  dati  per  credere, 
che  r affezione  da  esso  prodotta  influisca  sull'  ecci- 
tamento e sulla  diatesi. 

134.  Si  verifica  nella  febbre  gialla  c nelle  ma- 
lattie di  genio  analogo  la  prima  delle  indicate  con- 
dizioni (§  133  ) 5 giacché,  qualum^ue  sia  il  modo 
con  cui,  nella  supposizione  di  origine  miasmatica  , 
cotesto  sconosciuto  principio  attacchi  il  sistema  bi- 
liare c gastrico^  o qualunque  sia  la  causa,  per  cui, 
applicandosi  ad  altre  parti  del  corpo,  il  sistema  ga- 
strico e biliare  si  risenta  a preferenza  della  di  lui 
applicazione  ( §.  72  ) ; egli  è certo  , che  una  flogosi 
del  fegato,  de'  suoi  condotti  e delle  parti  continue 
è r alterazione  la  prima  ordita  nella  febbre  gialla, 
cd  è il  centro  o il  foco  di  tutta  la  malattia  e de' 
fenomeni  tutti  che  la  caratterizzano  ( §.  49.  58)  . 
I Aprimi  sintomi  in  fatti,  che  annunziano  presa  la 
macchina  da  questa  tei'ribile  malattia  , indicano  a- 
]>ertamcnte  attaccato  prima  d'  ogni  altra  parte  c pre- 
cipuamente r indicato  sistema  . L' indole,  de'  sin- 
tomi medesimi  mostra  abbastanza  consistere  1’  at- 
tacco in  una  flogosi  o infiammazione.  Il  progresso 
de'  morbosi  sconcerti  e il  loro  andamento  indica  la 
diffusione  dell'  affezione  flogistica  nello  parti  con- 
tinue , e del  morboso  eccitamento  nella  macchina 
intera.  E le  sezioni  infine  de’  cadaveri  confermano 
ampiamente  e l’indicata  primaria  sede  della  morbosa 
affezione,  e la  di  lei  natura  infiammatoria,  ed  il 
di  lei  andamento  e progresso  all'  innoltrarsi  del- 
la malattia  (ved.  Part.  1.  II.  III.  ) . Ma  la  flogo- 
si o r infiammazione  e nn  processo  di  sua  natura 
assai  diffusibile,  non  solamente  nell'ampio  scn^o 
da  noi  attaccato  a questa  parola  ( §.  115.  principio 
terzo  e §.  123  ) ma  nel  senso  ancora  d'  una  reale 
propagazione  , o ripetizione  del  processo  flogistico 
dai  punti  primamente  attaccati  ai  successivi  e con- 
tigui. Dunque  il  consistere  in  una  flogosi  il  primo 
T.  V.  18 
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processo  morboso , die  è foco  c base  della  febbre 
gialla,  è un  argomento  per  credere  diffusa  rapida- 
mente la  prima  aflezione  nel  sistema,  ed  attac- 
cato ])er  questa  diffusione  1’  universale  eccitamen- 
to (1 57)  . Che  se  si  consideri  ( partendo  appun- 
to dalle  patologiche  indagini  sulla  flogosi  indicata, 
e sulle  alterazioni  per  essa  indotte  nel  fegato,  nel 
ventricolo  , negli  intestini  );  se  si  consideri  , dis- 
si, r estensione  del  primario  flogistico  attacco  in 
questa  malattia  ; se  si  consideri  , dietro  i medesi- 
mi dati,  la  forza  e la  profondità  di  questo  attacco; 
se  si  rifletta  quanto  sieno  per  la  loro  struttura  e 
per  copia  de’  nervi  onde  sono  fornite  , sensitive  le 
parti  da  sì  fatta  flogosi  prese , e cjuanlo  estesi  sie- 
no i rami  della  loro  corrispondenza  coi  primari  si- 
stemi vitali  , cresceranno  , per  quanto  sembrami  , 
gli  argomenti,  dai  quali  inferire  1'  indicata  diffu- 


(157)  Fra  le  affezintii  morbose,  die  farilmenle  dal  luogo  ove 
furono  prima  risvegliate  si  estendono  ad  altre  parli , sia  ripcten" 
dosi  nelle  medesime  e serpeggiando  dalle  unc  sull'  altre,  sia  tras- 
locandosi in  esse  dopo  avere  abbandonate  le  prime  , avvi  si- 
curamente la  flogosi.  F.gli  è senza  diibliio  diflicilu  lo  spiegare  to- 
me in  un'artrite  acuta  , a modo  d'  esempio  , le  articolazioni  del- 
le mani  o de’  piedi  , clic  prima  erano  gonfie  e tese,  si  lilierino 
repentinamente  , sviluppandosi  conteniporaneamcnte  la  gonfiez- 
za e la  tensione  o alle  ginocchia  o alle  spalle,  o piu  fatalmen- 
te traslocandosi  la  flogosi  in  qualche  parte  interessante  la  vi- 
ta. Possiamo  dir  solamente  die  suceede  delle  flogosi  , massime 
membranose  o superficiali  , ciò  die  succede  dello  convulsioni  O 
itogli  spasmi  , che  del  pari  si  traslocano  n-pcntinanientc  da  u- 
na  parte  , qual  eh'  ella  sia  , od  uuacbe  ne  era  prima  esente.  E 
siccome  parlando  delle  convulsioni  non  si  ò cercato  di  spiegar* 
nei  capricciosi  pass.nggi  pervia  di  trasporto  d umori  , così  non 
jiarea  die  la  patologia  dovesse  mai  aver  d’  uopo  di  tras[iorlo  u- 
morale  per  ìspiegare  le  trasloeazioiii  dell’ infianiinazione ; le  qua- 
li traslocazìoni  e dìflusìonc  siieccdono  andic  quando  non  v'  ò 
umor  peccante,  clic  incolpare  si  {tossa  , e le  quali  {loi  spiegano 
assai  piii*feliceiiieiitc  tulli  i fenomeni,  clic  alle  mclaslasi  umo- 
rali si  attribuivano. 
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sione  deir  attacco  primario  , e la  partecipazione  in- 
dispensabile dell’  universale  eccitamento.  Giacché  , 
tjuautuiiquc  l'estensione  del  parziale  attacco,  la  for- 
za di  esso  e la  scnsiiivitù  della  parte  afl'etta  non 
sicno  argomenti  per  se  soli  abbastanza  forti  per  ac- 
certare la  dill'usione  mentovata  c l’universalitù  deU 
la  malattia  (§.  128);  uniti  però  anche  questi  ai  cri- 
teri più  importanti  non  mancano. di  accrescer  for-, 
za  ai  medesimi.  Una  ferita  poco  estesa,  una  breve 
lacerazione  non  altereranno  per  nulla,  o assai  lie- 
vemente , r unit cesale  eccitamento  : all’  opposto  u- 
na  lacerazione,  un  taglio  di  molta  estensione  ac- 
cenderanno inliammazioue  tale , che  diflbnderù  il 
suo  foco  nella  macchina  intera , ed  accenderà  una 
febbre  universale  , la  quale  esigerà  salassi  o altri 
forti  antiflogistici  per  essere  frenata.  Una  spiua  in- 
Ctta  in  qualche  punto  poco  provveduto  di  nervi,  o 
la  frattura  di  qualche  parte  poco  dilicata  influiran- 
no sì  poco  o cosi  poco  profondamente  sull'  intero 
sistema  , che,  levata  la  spina  o ricomposta  la  parte, 
tutti  i morbosi  fenomeni  cesseranno.  Per  lo  con- 
trario , infitta  la  spina  in  qualche  parte  sensitiva 
assai , 0 lacerata  una  parte  abbondante  di  membra- 
ne apoiicuroiiche  , tutto  il  sistema  verrà  afl'etto , e 
nasceranno  le  convulsioni  ed  il  tetano , cui  non 
varrà  a dissipare  il  levare  la  spina  o il  tagliare  il 
membro  fratturato.  Una  blenorragia  sifilitica  di  po- 
ca entità  appena  porterà  qualche  influenza  nell'  u- 
niversale.  Se  all'  opposto  ferocissima  ella  sia , ac- 
cenderà febbre  e sintomi  universali  di  eccitamento 
accrcscinto , cd  i salassi  o altri  debilitanti  riusci- 
ranno necessari  e giovevoli.  Ecco  come  1’  estensio- 
^ ìic  del  parziale  attacco , la  sensitività  della  parte 
in  cui  succedo,  e la  vivezza  dcU’attacco  medesimo 
diventano  dati , quantunque  non  bastevoli  per  se 
soli  ( §.  128  ),  non  dispreggevoli  però  ad  argomen- 
tare la  diffusione  di  esso  nell'  universale  siste- 
ma : dati , che  si  riuniscono  nuch'  essi  nella  flogo- 
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si  epatico-gastrica  (§.  4D  al  58)  , afTezione  primaria 
e base  di  tutti  i morbosi  fenomeni  nella  febbre  gial- 
la americana. 

135.  Ma  si  verifica  nella  febbre  gialla  anche  la 
seconda  delle  indicate  condizioni  ( §.  133  ) , ed  in 
essa  uno  de'  primari  criteri  a mostrare  a posterio- 
ri ( §.  127  ),  che  in  questa  malattia  è attaccato  l'u- 
niversale eccitamento.  Cìosta  in  efietto  dall'  esame 
analitico  e ponderato  dei  metodi  adoperati  nella  cu- 
ra della  febbre  gialla  d'  America,  di  Livorno  ec. 
« dai  vantaggi  e danni  succeduti  aU’amministrazio- 
ne  di  diiferenti  rimedi  ( §.  97.  a 112  ) , che  i de- 
bilitanti, usati  con  prontezza  sul  principio  della 
malattia  e prima  che  succedessero  i minacciati  lavo- 
ri , riuscirono  vantaggiosi  siccome  costa,  che  i ri- 
scaldanti o gli  eccitanti  di  qualunque  sorta  recarono 
sempre  in  si  fatta  epoea  gravissimi  danni  . I pur- 
ganti, i drastici,  gli  emetici  , gli  antiflogistici  co- 
si detti,  insino  al  salasso  , adoperati  sollecitamente 
nell'  ingresso  del  morbo , produssero  vantaggi  assai 
manifesti , e frenarono  1'  impeto  del  morboso  ecci- 
tamento. La  canfora  , 1’  oppio  , il  vino  , la  china  , 
gli  anodini  e le  bevande  tutte  stimolanti  , nell'  in- 
dicata epoca  riuscirono  apertamente  dannosi , au- 
mentando r eccitamento  morboso  ed  esacerbando  i 
sintomi  della  malattia  ( §.  97.  a 103  ) . Ora  sicco- 
me dubbio  non  avvi  alcuno  che  gl'indicati  rimedi  , 
o proficui  o dannosi  , non  siano  agenti  universali  , 
atti  cioè  a diminuire  od  aumentare  1’  universale  ec- 
citamento y così , dalla  diminuzione  o dall'  csacer- 
bazione  de'  sintomi  succeduta  all'  uso  di  sì  fatti  ri- 
medi , giusto  sembrami  1'  inferire , che  i morbosi 
fenomeni  non  fossero  già  unicamente  prodotti  di  u- 
iia  località  o di  una  parziale  irritazione  , ma  ben  an- 
che di  alterato  universale  eccitamento. 

136.  Nell’  incertezza  in  fatti  , che  i morbosi  fe- 
nomeni nella  febbre  gialla  dipendano  da  parziale 
irritazione  , o che  iu  vece  1'  universale  eccilaiucuto 
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vi  aLbin  parto  : nell’  impossibilità  di  levare  a no- 
stro talento  il  miasma  irritante  , c di  osservare  co- 
sì , se  , tolta  la  parziale  irritazione  , cessino  i mor- 
bosi fenomeni  nella  macchina  tutta  , o se  sussista- 
no (§  133);  non  è un  lieve  criterio  a decidere  la 
questiono  1'  influenza  degli  agenti  generali  , sia  a 
scemare  o ad  accrescere  i sintomi  saddetti , a fre- 
nare o ad  esacerbare  la  malattia.  Se  invero  dall'im- 
pressione irritante  di  un  miasma  , esercitantesi  co- 
sistema  epatico , 
modo  da  esso , 
febbre  gialla  e mantenuti  totalmente  i morbosi  sin- 
tomi , che  aflliggono  la  macchina  intera  ; nuli'  al- 
tro può  valere  a frenarli  ed  a toglierli  , fuorché  la 
sottrazione  o distruzione  dell’  irritante  principio 
126)  ; qualunque  rimedio  , che  agisca  soltanto  sul- 
r eccitamento , non  dee  influire  nè  a minorare  nò 
ad  accrescere  i fenomeni  suddetti  , perchè  attaccati 
adatto  alla  locale  irritazione.  Quando  adunque  nel- 
la febbre  gialla  1'  eccitamento  universale  non  fosse 
affetto  : quando  la  'paraiale  irritazione  non  influis- 
se ad  accrescerlo  : quando,  in  poche  parole , 1’  ec- 
citamento rimanesse  al  grado  oi'dinario  di  prima  ; 
i rimedi  universalmente  debilitanti  non  dovrebbero 
recare  alcun  vantaggio , anzi  riuscir  dovrebbero  a- 
pcrtamente  dannosi , se  eccedessero  la  forza  rispet- 
tiva che  ha  qualunque  individuo  di  tollerare,  sino 
ad  uu  certo  segno  , anche  una  sottrazione , di  cui 
non  aveva  bisogno.  Cosi  gli  eccitanti  recar  dovreb- 
bero , essendo  gagliardi  , rpiel  danno  solamente  , 
che  recato  avrebbero  all'  individuo  anche  non  at- 
taccato dalla  febbre  gialla  : ed  essendo  moderata- 
mente  adoperati  , non  dovrebbero  produrre  danno 
alcuno  assai  sollecito  e grave  , massime  se  traiti 
fossero  da  quella  classe  di  stimoli , che  è nsitata , 
c non  eccedessero  il  grado  della  rispettiva  indivi- 
duale tolleranza  (1 58). 

(1à8)ba  rispetiiya  iìuiiyiduale  (u/tcranxa  deve  sempre  avci- 
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137.  Per  parlare  dei  dcLilitanti , nessun  vantag- 
gio recato  avrebbero  adunque  negl’infermi  di  febbre 
gialla,  nè  meno  a principio  di  malattia;  clic  and  pro- 
dotto avrebbero  aperto  danno  il  salasso  , le  bevande 
uitrate,  acide,  antiflogistiche,  la  dieta  rigorosa  ec. 
siceouie  pure  i purganti  , i drastici  , i nauseanti  e 
gli  emetici  . Giacche  se  si  tratta  de’  primi  rimedi, 
essi  atti  sono  sol  tanto  a frenare  o diminuire  il  so- 
verchio eccitamento  (159)  se  si  tratta  dei  purganti 
e degli  emetici,  sono  debilitanti  pur  essi  (§  lOó 

■i  lott'  occhio  (lai  medico  pratico  , giacché  molte  aggiunte  e mol- 
te sottrazioni , che  non  arrivino  a superare  la  tolleranza  indivi- 
duale del  soggetto  in  cui  furono  prodotte  , possono  riuscire  in- 
nocue , cpiaiitunque  nò  necessarie  fossero  , nò  convenienti , e 
quindi  può  il  medico  dal  nessun  danno  a'  suoi  esperimenti  suc- 
cjduto  argomentar  male  del  fondo  della  malattia.  Talvolta  un 
^ammalato  guarisce  finalmente,  ed  a stento,  anche  sotto  nn  me- 
todo opposto  a quello,  che  conveniva,  per  la  sola  ragione  che 
non  tutte  le  percosse  uccidono  tutti  gli  animali  egualmente. 

(15D)  Vi  ha  al  di  d'  oggi  piu  d'  uno,  che  crede  gli  acidi  ri- 
medi specifici  o correttivi  di  certi  principi!  contagiosi.  Ciò  posto 
potrebbe  sospettarsi  che  gli  acidi  che  hanno  giovato  nella  febbre 
gialla  , Usati  di  buon'  ora , avessero  agito  chimicamente  sul  mia- 
sma, e cosi  avessero  distrutta  la  causa  locale  o irritante  , non 
gi3i  diminuito  l’eccitamento.  In  questo  caso  dal  vantaggio  d> 
questi  rimedi  non  si  potrebbe  arguire  che  1'  (eccitamento  fosse 
stato  accresciuto , ma  solamente  tale  il  principio  irritante  , da 
essere  neutralizzato  dagli  acidi . Ma  siccome  gli  acidi  giovano 
come  debilitanti  anche  in  malattie  (logistiche  nate , per  esem- 
pio, da  eccesso  di  potenze  ordinarie,  e nelle  quali  non  v'  ha 
princìpio  alcuno  da  neutralizzare  ; e siccome  nella  febbre  gial- 
li non  i soli  acidi  , ma  la  ialappa,  il  salasso  , il  freddo,  la 
/ dieta  hanno  giovato:  cosi  panni,  che  molto  piu  abbiavi  di  cer- 

to sulla  forza  debilitante  degli  acidi,  e sulla  loro  influenza  a 
frenare  1'  eccitamento  ( qualunque  ella  sia  come  da  not.  139  ), 
di  (|uello  che  sulla  loro  attività  neutralizzante  : quindi  rimane 
tutto  il  primiero  valore  all'  induzione  per  1'  aumento  di  eccita- 
mento nella  febbre  gialla  , piuttosto  che  per  la  località  o 1’  ir- 
ritazione . Gli  acidi  debilitano  certamente  anche  chi  non  ha 
luiasmi,  che  vogliano  essere  neutralizzati. 
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Not.  8^)  , nè  si  possono  supporre  valevoli  a sot- 
trarre meccanicamente  il  principio  contagioso  ed  ir- 
-,  ritantc  : perchè  questo,  o è arrivato  pei  vasi  assor- 
benti della  cute  e per  le  vie  della  circolazione  in- 
sino  al  fegato;  c iu  questa  supposizione  dee  avere 
attaccati  ed  infetti  tanti  punti  , tanti  vasi  e tante 
fibre  da  non  ]>otersi  per  vomito  o per  secesso  pron- 
tamente eliminare  : o ha  influito  per  arcane  ragio- 
ni sul  sistema  epatico  senza  moversi  dal  suo  posto, 
senza  slaccarsi  da  quei  tratti  di  esterna  superficie 
o di  sistema  assorbente  , nei  quali  portollo  la  con- 
tagione  , ed  in  questo  caso  1’  irritante  principio  non 
è in  vicinanza  dello  prime  vie  , e non  è a portata 
de’ purgativi.  (1G0)  Per  parlare  degli  eccitanti,  la 
canfora  , 1’  oppio  , il  muschio,  ec.  usati  a dose  fot^ 
te  e massime  in  certi  temperamenti,  prodotto  avreb- 
bero , è vero  , quel  grave  danno,  che  in  una  mac- 
china anche  sana  sogliono  cagionare  ; ma  usati  a 
quella  dose  moderata  , a cui  si  sogliono  general- 
mente tentare  in  principio  di  qualunque  malattia, 
non  avrebbero  prodotto  , massime  in  certi  tempe- 
ramenti , quel  danno  gravissimo  e rapido,  che  dal- 
le riferite  storie  rilevasi  aver  essi  generalmente  pro- 
dotto nella  febbre  gialla  , anche  a piccola  dose  am- 
ministrali. E nessun  danno  inline,  o poco  calcola- 
bile , prodotto  avrebbero  gli  ordinari  stimoli,  vino, 
liquori,  bevande  ricreanti , aromi , ec.  ai  quali  gli 
abitanti , massime  di  certi  climi  sono  assuefatti,  e 
che  in  istato  di  salute  sogliono  sino  ad  un  certo 
segno  essere  tollerati  , anche  non  essendo  necessari. 
Ma  sappiamo  all’opposto , che  i debilitanti  , usati 
con  sollecitudine  , furono  ritrovali  apertamente  e ge- 
neralmente vantaggiosi , e che  gli  eccitanti  i più 
miti , anche  il  solo  vino  ed  i soli  liquori , massi- 
me nel  principio  del  morbo  , ne  aumentarono  sem- 
pre i sintomi  e ne  accrebbero  la  ferocia  (§  97.  a 

(160)  Vedi  not.  138. 
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Dunque  panni  giusto  condì i udere , che  l’cc- 
citamcnlo  nella  febbre  gialla  americana  e nelle  a- 
naloghe  è interessato , qualunque  sia  1'  origine  pri-  . 
ina  di  quest’  universale  sconcerto.  Giacché  , anche 
ili  una  malattia  originata  da  parziale  aifezione  , 
quando  i morbosi  universali  fenomeni  hanno  alle- 
viamento 0 inasprimento  deciso  dagli  agenti  univer- 
sali , bisogna  conchiudere,  che  la  malattia  , quan- 
tunque originata  ed  anche  mantenuta  da  una  par- 
ziale irritazione,  è però  divenuta  universale  per  dif- 
fusione del  parziale  morboso  eccitamento. 

1 j8.  Un'  occhiala  ad  altre  malattie  sicuramente 
prodotte  da  particolari  miasmi , come  la  blenorra- 
gia siClitica  , la  scarlattina  , il  morbillo  , il  vaino- 
lo ec.  può  rischiarare  ulteriormente  le  riflessioni  da 
me  esposte  (§  135.  136.)  sulla  prova  di  attaccato 
eccitamento  , dedotta  nella  febbre  gialla  dall’  in- 
fluenza di  agenti  universali  . Quando  una  blenor- 
ragia sifilitica  è molto  forte  ed  ardita,  non  solo  mi- 
nacciate sono  cd  attaccate  da  flogosi  , per  la  diffu- 
sione del  morboso  eccitamento  , le  patti  continue 
ed  organicamente  identiche,  (vescichette  spermati- 
che , dotti  deferenti , vescica  e testicoli  ) y ma  il  si- 
stema tutto  è preso  , 1’  eccitamento  è morbosamente 
accresciuto  la  febbre  , il  calore  universale,  la  se- 
te cc.  ne  sono  sintomi.  Se  tutti  questi  sintomi  fos- 
sero unicamente  legati  alla  parziale  irritazione*,  se 
per  la  diffusione  della  parziale  flogosi  1'  eccitamen- 
to non  fosse  stato  accresciuto,  perchè  dannoso  riu- 
scirebbe r uso  di  quel  vino  , di  que'  liquori  , di 
que'  cibi  , di  quelle  bevande  eccitanti  , che  non  so- 
levano fuori  di  questo  stato  recare  alcun  danno  al- 
r infermo?  Perchè,  all’  opposto,  grandissimo  vantag- 
gio ricaverebbe  egli  dalle  bevande  antiflogistiche  e 
debilitanti,  dalle  purghe  e dal  salasso  ancora  , da 
cui  veggiamo  talvolta  moderarsi  istantaneamente  la 
ferocia  de’  sintomi?  Perchè  dissi , vantaggiosi  i de- 
bilitanti ad  un  uomo  di  cui  non  eccedevano  le  for- 
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se , e di  oni  non  fosse  per  1’  attuale  malallia  reso 
eccessivo  1'  eccitamento?  Così  dicasi  della  scarlatti- 
na , del  morliillo , del  vainolo  ec.  In  queste  ma- 
lattie , queir  alterazione  specifica  della  cute  , quel- 
la flogosi  di  suo  genere  , che  caratterizza  le  forme 
diverse  di  cjucsti  morbi  cutanei,  è elfetto  sicura- 
mente dell’  impressione  parziale  del  miasma  conta- 
gioso. Ma  questa  flogosi  , foss’  ella  ancora  un  se- 
condario prodotto  di  un  primo  ed  arcano  processo 
tra  il  miasma  e la  cute  *,  questa  flogosi , dissi  , dif- 
fonde i suoi  raggi  nell'  intero  sistema,  e ne  accre- 
sce morbosamente  1’  eccitamento  (161).  Eccitamento 


(ini)  La  flogosi  è malattia  <li  genio  tlifliisibile  , qualunque 
sia  la  di  lei  origine,  qualunque  il  principio.  O sia  essa  cagionata 
da  un  taglio  o da  una  corrosione  chimica,  o da  un  processo  chi- 
mico-animale ec  , la  flogosi  è sempre  flogosi:  essa  comprende  sem- 
pre eccesso  insieme  di  senso  c di  contrazione:  ella  è sempre  simile 
a se  medesima,  ed  interessa  sempre  l’ eccitamento.  Io  non  posso, 
dietro  questi  principii,  approvar  1’  espressione  di  simpatica  con 
rni  Weikard  designa  l'aficzionc  universale  flogistica  o stenica,  cho 
succede  all’  inlìammazione  d'  una  parte  s Dietro  un'  infiammaxio- 
» ne,  dice  egli,  suscitata  da  esterna  lesione  in  una  parte  mol- 
s to  sensibile,  1’  aflezionc  flogistica  o stenica  si  diffonde  in  sc- 
» guito  a tutto  il  sistema.  La  piressia  universale,  che  ne  deriva, 
» purché  abbia  luogo , può  chiamarsi  simpatica  a Weikard 
Cip;  cix.  J.  m.zvii.  Le  alTezioni  simpatiche  o consensuali  espri- 
mono per  me,  alterazione  o commozione  di  quelle  fibre  sol- 
tanto o di  quelle  parti  , che  per  continuità  organica  formano 
una  cosa  sola  colla  parte  aflclta -,  o sono  ad  esse  legate  per  con- 
nessioni particolari  , che  tengono  quasi  luogo  d una  continui- 
tà di  struttura  . Le  affezioni  simpatiche  sono  per  dà  una  co- 
sa quasi  stessa  coll’  af&zione  locale . Pes  quanto  si  estendano 
a luoghi  lontani  dalla  parte  affetta , esprimono  però  niente  più 
che  lo  sconcerto  locale  più  esteso  , in  quella  guisa  che  un  da- 
to organico  complesso  di  parti  (il  tubo  intestinale  p.  e.  tb  tut- 
ta la  sua  estensione)  esprime  un  organo  solo  i Queste  aflbzioni 
simpatiche  seguono  por  ciò  le  leggi  dell'  indicata  continuità  e 
i-jjnnessione  , c quel  che  più  importa  cessano  appena  cessata  la 
locale  affezione,  che  le  rogge.  Non  è cosi  dell'  aOczioney/ojijli- 
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frenabile  da  un  metodo  appropriato , se  toccbi  non 
abbia  certi  innultrati  confini  ; ma  che , se  li  sor- 
passi , degenera  ^senza  riparo  in  <jue’  lavori  di  di- 
sorganizzazione gangrenosa  ( per  ciò  che  spetta  le 
fibre  immediatamente  attaccate  dalla  flogosi  ) ne' 
quali  una  flogosi  ardita  trascina  le  parti  afl’ette.  Ma, 
nella  supposizione  , che  la  forza  di  coteste  flogosi 
cutanee  non  sia  tanto  ardita  da  produrre  senza  ri- 
paro eosi  terribili  conseguenze  ; nella  supposizione, 
che,  usando  sollecitamente  e dentro  l’epoca  altrove 
indicata  gli  opportuni  rimedi  , la  malattia  frenare 
si  possa  , non  è egli  vero,  che  i debilitanti  la  fre- 
nano? Non  è egli  vero , che  il  salasso , le  bevande 
fredde  , i purganti , i così  detti  antiflogistici  o de- 
primenti , qualumjiie  sieno  , agenti  tutti  sicuramen- 
te universali , frenano  la  malattia  , ne  diminuisco- 
no e ne  ammansano  i sintomi  , e mite  ne  rendo- 
no il  corso?  Non  è egli  vero,  che  il  vino  , le  cal- 
de bevande  anche  ordinarie  , i soliti  liquori  ed  a- 
limenli  stimolanti  accrescono  la  forza  de’  sintomi  e 
rendono  più  ardita  la  febbre  e la  flogosi  , ed  au- 
mentano , in  poche  parole  , la  malattia?  Ora,  per- 
chè tanta  influenza  avrebbero  gli  agenti  universali 
a mitigare  o esacerbare  i sintomi  morbosi , se  que- 
sti dipendessero  unicamente  dall’  irritante  azione 

ca , o (li  qualunque  altra  aflezione  cìelC eccitamento,  clic  >i  dif- 
fonda da  una  parte  a tutto  il  sistema.  Quest'  afTczione,  siccome 
interessa  1'  eccitamento , si  dilTondc  a tutte  le  parti  egualmente^ 
non  seguita  ( se  non  forse  ne'  primi  suoi  passi)  le  leggi  suddet- 
te di  connesione  e di  continuila^  non  prevale  in  certe  parti:  in- 
vade tutte  le  fibre  egualmente:  è in  somma  il  risultato  di  una 
vera  dilTusinne  di  eccitamento  morboso  dalla  parte  al  tuttee  La 
piit:ssia  in  fatti,  di  cui  parìa  Weikard  interessa  tutti  i punti, 
tutti  i sistemi , tutte  le  libre  egualmente  e , quello  che  più  im- 
porta , ha  bisogno  di  rimedi  universali  per  essere  frenala  , e 
giunta  che  sia  ad  un  certo  grado  non  è più  dipendente  dalla 
locale  alterazione,  c può  susaistcre  nel  sistema  anche  dopo  che 
questa  locale  alterazione  cessò. 
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del  miasma  , cui  gli  agenti  suddetti  non  Talgouo  a 
sottrarre  ? Perchè  recherebbero  tanto  danno  gli  sti- 
molanti anche  ordinari,  c tanto  vantaggio  1 debili- 
tanti , se  reccitamento  universale  non  fosse  accre- 
sciuto (162)? 

1 39.  Concede  il  dotto  mio  collega,  che  negli  at- 
taccati dalla  febbre  gialla  e dalle  altre  malattie  mias- 
matiche giovar  possono  bensì  non  di  rado  i rime- 
di universali,  ma  soltanto  a correggere  quella  dia- 
tesi , che  può  trovarsi  per  avventura  com[>licata  col- 
la malattia  d'irritazione:  e così  utili  riescono  i de- 
bilitanti 0 gli  eccitanti  a misura  che  questa  diate- 
si è stenica  o astenica  ; ma  crede  egli , che  questa 
esista  soltanto  come  prodotta  da  altre  morbose  po- 
tenze , ed  affatto  indipendente  dall’  aziohe  irritan- 
te del  miasma , che  non  influisce^  per  nulla  sulla 
diatesi  (163  ) Ma  , all’  opposto  , le  seguenti  ragio- 
ni impediscono  tuttora  dal  guardare  la  diatesi  nel- 
le malattie  miasmatiche  come  non  influenzata  dal- 
r azion  del  miasma  , e dal  considerare  1'  eccita- 
mento morboso  , per  cui  giovano  i rimedi  univer- 
sali , come  una  cosa  a parte , o come  uu'  acciden- 
tale complicazione. 

(1C2)  0 io  ni'  inganno,  o non  v'  ha  mezzo  . Quella  parte  di 
fenomeni  morboii  , che  dipende  da  una  causa  locale,  non  può 
essere  frenata  da  altro,  che  dalla  sottrazione  di  essa  ; quella  par- 
te, che  è frenata  da’  rimedi  universali,  era  adunque  dipendente 
da  eccitamento  universalmente  alteralo , era  parte  di  questo  mor- 
' hoso  eccitamento.  Non  si  potrebbe  ammansare  o palliare  per  via 
di  rimedi  universali  ciò,  che  attaccato  fosse  alla  località.  Può 
licnc  la  località  esser  sorgente  perenne  tanto  di  consensuali  mor- 
bosi fenomeni  come  di  tali  alterazioni , che  attacchino  1’  ecci- 
tamento; colla  differenza  però,  che  i consensuali  fenomeni  mec- 
canici, per  cosi  esprimermi,  cederanno  presto  alla  sottrazione  del- 
la causa  locale  irritante,  anzi  non  cederanno  che  ad  essa  ; doro 
r eccitamento  aumentato  o diminuito  si  frenerà  per  mezzo  di 
rimedi  universali  c sussisterà,  se  non  ai  freni  per  mezzo  di  essi, 
anmrclié  la  causa  locale  sia  stata  distrutta. 

(163)  Rubini  op.  cit.  pag.  113.  121. 
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140.  In  primo  luogo , se  parliamo  della  febbre 
gialla , il  metodo  debilitante  è stato  cosi  general- 
mente riconosciuto  utile  in  principio  di  malattia,  ed 
il  riscaldante  cosi  generalmente  nocivo  in  quest'  e- 
poca  ( §.  97.  a 103  ),  che  non  si  verificano  in  que-, 
sta  malattia  quelle  varietà  riguardo  allo  stato  del- 
r eccitamento  che  presentar  si  dovrebbero  se  l' ec- 
citamento stesso  non  venisse  già  aiTetto  in  tutti  gli 
infermi  per  influenza  della  causa  medesima,  ma  si 
trovasse  solamente  sbilanciato  per  1’  influsso  prece- 
duto o simultaneo  delle  altre  accidentali  potenze.  Se 
dalle  altre  potenze  morbose  dipendesse  quell’  affe- 
zione dell'  eccitamento  nella  febbre  gialla  , che  u- 
tili  rendo  o dannosi  certi  universali  rimedi  : se  il 
supposto  miasma  non  vi  avesse  parte  alcuna^  si  sa- 
rebbero presentati  bensì  molti  infermi  in  istato  di 
flogistica  diatesi,  ai  quali  i debilitanti  giovato  av- 
rebbero : ma  molti  ancora  costituiti  in  istato  di  de- 
bolezza, a'  quali  perciò,  anche  sul  primo  princi- 
pio di  malattia  giovato  avrebbero  i tonici . Ma  nel 
principio  del  morbo  , cd  in  tutti  gl’  infermi  gene- 
ralmente, gli  eccitanti  nocquero  : anche  ne’  debo- 
li e delicati  temperamenti,  ne’  quali  al  dir  di  Pal- 
loni, tutto  avrebbe  annunziato  la  diatesi  la  piò  a- 
steuica  ( §.  103  ).  Dunque  sono  sforzato  a conchiu- 
dcrc , anche  in  supposizione  di  origine  miasmati- 
ca , che  il  miasma  ha  influito  in  tutti  gl’  infer- 
mi di  febbre  gialla  ad  aumentare  più  o meno  du- 
revolmente 1'  eccitamento  . Ciò  che  diciamo  della 
febbre  gialla  può  dirsi  della  scarlattina  , del  mor- 
billo , della  blenorragia  virulenta,  del  vaiuolo , c 
anche  del  tifo  così  detto  prodotto  da  miasma  . II 
primo  attacco  è flogistico  in  tutti  questi  morbi,  c Io 
è in  tutti  gl'  infermi  al  principio  della  malattia  : 
in  quest’  epoca  1’  eccitamento  è in  tutti  eccessivo 
ed  ardito:  per  lo  meno  in  quest’  epoca  dannoso  è 
in  tutti  il  metodo  riscaldante:  piu  o meno  rapida 
c breve  che  sia  quest’  epoca,  essa  c in  tutti  dello 
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stesso  colore.  Non  vale  che  in  alcuni  infermi , c 
massime  in  quelli  ebe  trovansi  antecedentemente 
astenici , la  prima  accensione  dell'  eccitamento  pas- 
si rapidamente  nella  disoi^anizzazione , o nella 
debolezza  chiamata  indiretta.  Non  vale  , che  bre- 
vissima sia  r epoca  , in  cui  giovar  possono  i de- 
bilitanti. Egli  è sempre  vero , che  nel  primo  prin- 
cipio essi  soli  giovar  possono,  e che  i riscaldanti  dan- 
neggiano (§.  87.  note  109.  110):  ed  è vero  di  più 
che , passata  quell'  epoca , in  questi  casi  cosi  ruino- 
si  brevissima , non  giovano  più  né  debilitanti , né 
tonici  ( §.  110). 

I4l.  Secondo.  I risultati  differenti  notati  dal  mio 
illustre  amico  dietro  i metodi  di  eura  dai  diversi 
medici  adoperati  nella  febbre  gialla  , il  vantaggio 
da  alcuni  ottenuto  dai  debilitanti , l’ inutilità,  o il 
danno  de'  medesimi  in  altri  (164),  sembrano  in 
vero  appoggiare  1'  opinione , che  1'  affezione  del- 
r eccitamento  in  questa  malattia  non  dipenda  già 
dalla  causa  comune , il  miasma  ^ ma  bensì  dalle 
altre  accidentali  e diverse  cagioni  che  precedettero, 
o che  agirono  contemporaneamente  con  esso;  e che 
perciò  eotest'  affezione  dell'  eccitamento  non  sia  già 
d'  origine  comune  in  tutti  gl'  infermi,  né  si  tratti 
di  una  diatesi  propria  della  malattia , ma  sol  tanto 
di  una  diatesi  accidentale  staccata  dalla  malattia 


medesima  , e solamente  complicata  con  essa , e ne' 
diversi  infermi  diversa.  Se  non  che  abbiamo  noi , 


giusta  la  diversa  predisposizione  e tempra  de'  sog- 
getti , la  medesima  diffei'enza  di  risultati  anche  in 


malattie  sicuramente  prodotte  da  potenze  stimolan- 
ti , anzi  dalle  potenze  medesime,  che  perciò  deb- 
bono aver  agito  nella  medesima  maniera  sull’  ecci- 
tamento ? l)i  dieci  soggetti  attaccati  da  enterite  per 
gli  stessi  eccessi  di  liquori  e di  cibi  riscaldanti;  di 
dieci  attaccati  da  pcripneumonia  per  le  medesime 


(1G4)  Rubini  op.  cit:  pag.  50. 11.  54. 127.  128. 141. 142. 143. 
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alternative  di  fredda  atmosfera,  e di  ambiente  ri- 
scaldato; di  dicci  Indile  presi  da  apoplessia  per 
influenza  dello  stesso  sciloceo,  nc  osserviamo  noi 
tre  soli,  ne'  quali  la  inalatila  abbia  lo  stesso  anda- 
mento , ne'  quali  1’  eccitamento  sia  nel  corso  del 
morbo  egualmente  alfclto  , ed  al  medesimo  grado,  e 
ne’  quali  , in  poche  parole  , I debilitanti  giovino 
egualmente?  E perebè  dallo  stato  diverso  del  mor- 
boso eccitamento  nella  febbre  gialla  , c ncdle  altre 
malattie  inlasinallchc,  risultante  dai  diversi  efletti 
dei  metodi  adoperati , concUiuder  dovremo  clic  co- 
test’  aflezione  dell'  cocllamcnto  non  è in  questi  mor- 
bi prodotta  dalla  comune  azione  del  miasma,  ma 
accidentale  , complicata  , e prodotta  da  altre  cagioni 
(§.  40.  71.  7ti.  86-  87  ).  Aggiungasi  poi  che  , ad 
onta  di  tanta  diderenza  ed  opjiosizione  de’  risultati 
Ottenuti  dai  medicamenti  nella  febbre  gialla,  esami- 
nando peib  bene  le  opere  di  coloro  che  1’  hanno  os- 
servata da  vicino  , la  maggior  parte  di  essi  com- 
binar sembra  nel  vantaggio  de’  debilitanti  sul  prin- 
cipio della  malattia,  e nel  danno  costantemente 
prodotto  in  quest’  epoca  da’  riscaldanti,  e dai  tonici 
( §■  97.  a 104  ).  Lo  che  bastante  sembrami  a di- 
mostrare identico  generalmente  il  genio  della  ma- 
lattia, c slmile  in  tutti  gl’  infermi  ( dal  più  al  me- 
no ) la  diatesi  originaria  della  medesima  , appunto 
perebè  prodotta  in  tutti  dalla  stessa  cagione  , non 

f;ià  varia  e diversa  , come  sarebbe  se  consistesse  so-^ 
amcntc  nella  diatesi  da  altre  accidentali  cagioni 
dipendente  . Mi  è parso  di  più  , clic  dall’  essere  , 
giusta  I diversi  temperamenti , c giusta  la  dilfercn- 
te  predisposizione  , più  o meno  precipitoso  ed  ar- 
dito il  primo  attacco,  più  o meno  rapido  il  passag- 
gio dell’  ipcrstcnia  originaria  nella  disorganizzazio- 
ne , o nell’  abnttimcnto  ; c dal  non  avere  molli  pra- 
tici distinta  (|ucU’  epoca  dall'  altre,  si  possa  abba- 
stanza spiegare  1’  essersi  gli  uni  trovati  conienti  , 
gli  altri  malcontenti  dei  debilitanti  : 1’  avere  alcu-  ^ 
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ni  trovati  dannosi,  altri  vantaggiosi  o innocui  i to- 
nici : r essere  infine  in  alcuni  infermi  riuscito  un 
metodo  , in  altri  un  altro  perfettamente  opposto  ( §. 
107.  108.  109.  Ilo).  Giacche,  diciamolo  per  la 
verità  , pochi  di  cpielli  , che  hanno  curata  la  feb- 
bre gialla,  hanno  avuto  o tanto  rallìnainento  di  pa- 
tologia, 0 tanto  tempo,  o tanti  me/j^i  da  distinguere 
abbastanza  bene  quelle  epoche,  dalla  distinzion  del- 
le quali  dipende  il  fissare  i reali  vantaggi  dell'  uno 
0 deir  altro  metodo  curativo  nel  tempo  prezioso  ed 
unico  , in  cui  la  malattia  ne  è suscettibile  , ed  il 
determinare  quindi  il  vero  genio  originario  della 
medesima  (§.  78).  Finalmente  poi  ho  rilevato,  a- 
nalizzando  i metodi  di  cura  usati  nella  febbre  gial- 
la , e le  storie  mediche  della  medesima  che  ho  po- 
tuto raccogliere  tanta  complicazione  c contraddizio- 
ne di  ordinazioni  in  alcune  di  esse  , tale  miscela 

0 successione  di  rimedi  di  opposta  attività,  che  quan- 
tunque i vantaggi  , o i danni  talvolta  succeduti , 
c le  lodi  all'  un  rimedio  o all'  altro  prodigaliz- 
zate portar  possano  a prima  vista  a certe  dedu- 
zioni sulla  diatesi  ora  stenica  ora  astenica  di  que- 
sta malattia  ] esaminando  perù  bene  la  cosa  , non 
abbiamo  bastante  ragione  di  ammclicrlc  (§.104.  a 
112).  Ad  onta  adunque  della  difl’crcnza  , ed  oppo- 
sizione di  risultati  presentate  dai  pratici,  sembra- 
mi provato  sempre  , che  il  metodo  debilitante  in 
principio  di  malattia  è riuscito  gcncralmcutc  gio- 
vevole , e dannoso  all’  opposto  il  riscaldante  od 
il  tonico  ; che  r universale  eccitamento  è attac- 
cato nella  febbre  gialla , e che  in  principio  al- 
meno di  malattia  , è decisamente  accresciuto  per 
influenza  della  parziale  affezione  , qual  clic  ella 
sia  , sull’  universale  sistema  •,  e ebe  in  fine  la  ma- 
lattia , nel  suo  principio  almeno,  presenta  intuiti 

1 soggetti  una  diatesi , di  grado  bensì  diverso,  ma 
Uniforme  : lo  clic  non  avverrebbe , se  1’  alterazione 
dell’  eccitamento  si  riducesse  alla  diatesi  acciden- 
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tale  ne'  difTcrcnti  individui  preesistente  o compli- 
cata . 

142.  Terzo.  Se  per  1’  azione  del  supposto  mia- 
sma nella  febbre  gialla  , e cosi  dello  scarlaltino  , 
morbilloso,  blenorroico  ec.  non  venisse  generata  u- 
na  data  diatesi,  e non  derivasse  quindi  quello  sta- 
to deir  eccitamento,  che  utili  rende , benché  a gra- 
do diverso  , i debilitanti  ; se  quest'  eccitamento  ec- 
cessivo considerar  si  dovesse  come  prodotto  da  al- 
tre cagioni , cd  indipendente  dall'  impressione  del 
miasma,  bisognerebbe  concliiudere,  che  tutti  quelli 
che  sono  stati  attaccati  dal  miasma,  della  febbre  gial- 
la , e che  lo  sono  tnttogiorno  dal  blenorroico  , dal- 
lo scarlattino,  dal  morbilloso  ec.  tutti,  dissi,  anche 
senza  esserne  attaccati,  sarebbero  stati  infermi  al- 
r epoca  stessa  , in  cui  il  miasma  li  colse , di  mor- 
boso accresciuto  eccitamento.  Bisognerebbe  concln- 
dcre,  che  que’  medesimi  sintomi  d'  eccitamento  ac- 
cresciuto , onde  sono  presi  dopo  la  impressione  del 
miasma , li  avrebbero  soiferti  egualmente  ed  al- 
la stessa  epoca  anche  indipendentemente  da  que- 
st' attacco  •,  ed  avrebbero  avuto  le  stesso  bisogno  di 
debilitanti  generali  , che  hanno  avuto  nel  princi- 
pio almeno  della  malattia  in  discorso.  Giacché  non 
essendosi  essi  esposti  ad  altra  morbosa  cagione , 
r una  o l'altra  di  queste  due  supposizioni  non  può 
sfuggirsi , e 1'  una  egualmente  che  1'  altra  tornar 
sembrano  a mio  vantaggio.  O il  miasma  ha  influito 
ad  accrescere  la  diatesi  flogistica,  che  accidental- 
mente trovavasi  preesistente  nell'  individuo,  e vi 
ha  influito  in  modo  da  portarla  ad  un  morboso  ec- 
citamento , che  ha  reso  necessario  il  metodo  debi- 
litante, e dannosi  gli  eccitanti  anche  consueti*,  cd 
in  questa  supposizione  si  ha  dunque  ragion  di  pen- 
sare, che  i miasmi  o coll'  imraetliata  aziou  loro  , o 
]>er  la  diffusione  della  parziale  flogosi,  che  alla  lo- 
ro impressione  succede  , influiscano  sull’  universa- 
le , cd  attacchino  1’  eccilanicnto  . 0 si  vuole  clic  il 
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miasma  non  abbia  p6r  nulla  influito  sulla  diatesi 
che  preesisteva,  e che.  indipendentemente  dal  mia- 
sma stesso  si  sia  essa  alzata  a morboso  flogistico  ec- 
citamento ; ed  in  ^esta  supposizione  si  ha  ragio- 
ne dì  sostenere  , che  cpicll’  eccesso  d'  eccitamento 
che  si  è manifestato  nel  principio  della  malattia  da 
un  miasma  prodotta , manifestato  si  sarebbe  e- 
gualmente , ed  alla  stessa  epoca , ancorché  il  sog- 
getto non  fosse  stato  attaccato  da  miasma  alcuno  . 
Dunque  in  un  blenorroico  ( di  tali  che  io  ne  ho 
pur  veduto  non  è gran  tempo  ) nel  quale  , quan- 
tu||qne  di  gracile  tempra  , tnttocllè  non  preparato 
alla  flogosi,  tuttoché  regolatissimo  , massime  do- 
po il  coito  sospetto  , la  llogosi  dell’  uretra  sìa  viva 
ed  estesa,  ed  abbia  accesa  tal  febbre  e cosi  ardita 
da  rendere  necessario  ed  utile  un  qualche  salasso , 
e r uso  de’  debilitanti  generali  ^ in  questo  blenor- 
roico , dissi , bisognerebbe  supporre  , che  lo  stesso 
eccitamento  morboso  , la  stessa  ardita  febbre  ; Io 
stesso  bisogno  di  debilitanti  si  sarebbe  sviluppato  « 
anche  indipendentemente  dall’  azlon  del  veleno,  an- 
che indipendentemente  dalla  llogosi  dell’  uretra  . 
Kon  è egli  più  naturale  il  dire  , che  la  forza  di 
questo  veleno  , la  gagliardia  di  quel  processo  qua- 
lunque che  esso  induce  nella  fibra  , produsse  una 
flo{»osl  ardita  ^ e che  micsta  , appunto  perchè  ardita, 
diiinsc  i suoi  raggi  nel  sistema  , e ne  accese  iu  mo- 
do r eccilamcrilo  da  eluilcrc  o la  di  lui  moderazio- 
ne ordinaria,  o anche  1’  opposta  teudeiiza  nella 
quale  trovavasi  •’ 

l ld.  Io  sono  infatti  d’  avviso,  che  i miasmi  at- 
taccar jwssaiio  l-alvolta  1’  cccitainenlo  a segno  da  e- 
liidere  anche  un’  opposta  diatesi,  o tendenza  in  cui 
i’  individuo  trovar  si  potesse  . Penso  che  possono 
portare  ad  una  diatesi  di  stimolo  cccfxlcnte  , almeii 
relativa  (1(>ó)  , anclie  una  macchina  debole  . So- 

(165)  L'  ipcrslciua  c 1'  astenia  relative  non  di’voiio  iicrJcist 

T.  Vi  19 
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tio  d’  avviso  clic  non  si  esiga  sempre  1'  opportunit& 
browniana  ; e parmi  , cLc  fjualche  volta  la  loro  a- 
zione  si  efleitui  anche  senza  quest'  opportunità  . Par- 
ini  che  talvolta  si  eserciti  , o non  si  eserciti , giu- 
sta Io  stato  in  cui  trovavasi  T eccitamento  ; e sospet- 
to io  poi  , che  i miasmi , nè  quando  esigono  1’  op- 
portunità , nè  quando  agiscono  indipendentemente 
da  essa  , non  si  distinguano  perciò  dagli  altri  a- 
gentl  stimolanti.  Le  altre  potenze  stimolanti  per  a- 
gire  sull'  eccitamento  esigono  bensì  1’  opportunità 
browniana , quando  la  loro  forza  è dentro  certi  li- 
miti ^ ma  all*  opposto , quando  questa  forza  è ga- 
gliardissima attaccano  tanto  i coi'pi  stonici  quanto 
gli  astenici,  benché  gli  attacchino  a gradi  diversi, 
e vi  producano  diiferenti  risultati.  Dunque,  anche 
riguardo  all'  azione  d'  un  miasma  , oltre  quella  spe- 
cifica suscettibilità  -della  fibra  , di  cui  non  rende- 
remo ragione  giammai  (166)  , possiamo  supporre 

di  vista  giammai.  Per  quanto  pierola  .sia  un'  iperstcnia  attolu- 
tamente  guardata,  può  essere  relativamente  al  soggetto,  alla  tol- 
lerabilità , allo  stato  precedente  della  macehina  oc.  tanto  forte 
da  minacciare  , se  non  si  freni  , ì prodotti  stessi  dell’  iperstenia 
più  grave. 

(166)  La  suscettibilità  a sentir  l' impressione  di  un  dato  mia- 
sma o veleno  non  dee  confondersi  colla  prcdi-ipoiirionc  brownia- 
na opportunitas , clic  è un  grado  lievissimo  di  malattia.  Vedi 
Giannini  memor.  di  nicdicin.  voi  ll.pag.  153.  Codesta  specifica 
suscettibilità  può  mancare  a taluno  elernainentc,  per  quanto 
diversi  sicno  i gradi  d'  opjxirlunità  morliosa  po'  quali  possa  pas- 
sare. Così  vediamo  alcuni  per  tutto  il  tem|>o  della  vita,  ed  in 
tutti  gli  stati  diversi  di  sanità  e di  malattia  cs.sere  sempre  im- 
muni , percliè  inattaccabili  dal  vainolo.  In  che  consista  1'  avere 
o non  avere  eerte  speciliclic  prcdis|>osiziuni  lo  ignoriamo  alTattO" 
Ved.  Rasori  cpidem.  di  Genova  pag.  58.  Certamente  codesta  su- 
scettibilità o predisposizione  non  ha  che  far  nulla  col  più  o col 
mena,  nè  io  sapiei  paragonarla  ad  altro  che  all’  idiosicrosia  > 
per  cui  un  cibo  piace,  benché  nauseoso,  o spiace,  benché  sa- 
porito al  palalo  ed  allo  stomaco  c indi{s'ndciitriucnlc  dall’  c*- 
ser  molto  o poco  (limolante , grave  o leggiero  ec. 
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nella  maggiore  , o minor  forza  di  esso  ut>  altro  c- 
lemcnto  della  di  lui  influenza  ad  attaccare  o «tut- 
ti indislintauiente  , o alcuni  individui  soltanto . 
Giacché  se  un  miasma  è pure  un  prodotto  anima- 
le (1(i7)  , deve  presentare  anche  per  se  medesimo 
gradi  diversi  di  forza  dipendenti  dalla  maggiore , o 
minore  elaborazione  ^ maturità  , perfezione  , o al- 
tra simile  differenza  di  qualità . Supposta  questa 
maggiore,  e minor  forza  come  un  elemento  di  dif- 
ferenza nell'  agire , quando  molti  risparmiati  sono 
da  un  contagio  > a cui  si  esposero , (molti  di  quel- 
li ancora  , che  poi  altra  volta  ne  vengono  attaccati)^ 
luogo  avvi  a supporre,  che  la  minor  foixa,  od  ela- 
borazione eci  abbia  influito  a risparmiarli  (168V,  e 
che  quelli,  che  ne  subirono  1*  azione  , subita  1 ab- 
biano per  essersi  trovati  in  quel  dato  grado  di  op- 
portunità browniana , sul  quale  anche  un  agente 
di  forza  discreta  potea  produrre  un  grande  cfletto  « 
Air  opposto  quando  un  contagio  attacca  tutti,  o pres- 
socchc  tutti  generalmente  , stenici  cd  astenici  (an- 
che quelli,  che  altre  volte  vi  si  esposero  impune- 
mente) , possiamo  supporre,  che  a questo^nr ^re- 
sa  generalmente  su  tulli  concorra  la  maggior  forza 
del  miasma  , cui  non  valse  a lesistcre  uè  meno 
un'  opportunità  di  opposta  tendenza.  Ma  questo  at- 
taccar tutti  indistinlanicnic,  tanto  stenici,  come  a- 
stenici,  quando  la  forza  dell’  agente  morboso  è ga- 
gliardissima , non  compete  forse  anche  alle  altre 

(16/)  Sin  qui  certi  miasmi  sono  sUti  creduti  nn  prodotto  a- 
nìinale.  Ma  qtiand’  anche  fossero  prodotti  di  qualche  altro  regno 
della  natura  non  isfuggirctibcro  la  legge  della  maggiore  o mino« 
re  attività. 

(168)  La  maggiore  o minore  elahoraaione  può  essere  nc'vele* 
ni  animali  un  elemento  di  maggiore  o minore  atti\ ita.  Abbiamo 
imparato  questo  fatto  dalla  materia  vaccina,  la  quale  quantun- 
que anche  matura  ( dentro  però  certi  limiti)  sia  efficace,  pure 
quanto  è piii  acerba  (dentro  certi  limiti  lealmente)  sì  mostra 
tanto  piu  attiva . 
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potenze  stimolanti?  Una  certa  quantità  di  fuoco  e- 
lettrito  , un  grano  o due  d’  oppio  presi  per  isbaglio 
da  uomo  , che  non  nc  abbisogni  ^ una  dose  un  po- 
co forte  di  ruhm,  c di  altro  liquore,  faranno  ca- 
dere ammalati  quelli  soltanto  , che  trovavansi  nel- 
r opportunità  stenica  , che  avevano  fatto  cioè  qual- 
che passo  verso  1’  ipcrstcnia , c ai  quali  non  man- 
cava , per  farceli  cadere  j che  1’  aggiunta  di  qual- 
che inopportuno  eccitante.  Ma  una  tortissima  scarica 
elettrica  , una  folgore  , mezza  dramma  d' oppio  per 
prima  dose  , alcune  libbre  di  acquavite  attacche- 
ranno a diversi  gradi  bensì  , c producendovi  dif- 
ferenti risultati  ; ma  attaccheranno  tutti  egualmen- 
te tanto  gli  astenici  come  gli  stonici , nè  varrà  pre- 
disposizione contraria  ad  eludere  1’  azione  di  que- 
sti agenti.  Così  dunque  , quand’  anche  un  miasma 
attaccasse  tutti  i soggeui  indistintamente,  stellici  ed 
astenici  senza  eccezione,  ed  indipendentemente  dal- 
la opportunità  loro  , potrebbe  ciò  dipendere  , non 
da  un  modo  d’  agire  diverso  da  quello  delle  po- 
tenze stimolanti  , ma  bensì  dalla  di  lui  forza  ec- 
cessiva , che  eluda  qualunque  opposta  predisposi- 
zione, c passi  i limiti  di  qualunque  individuale 
tolleranza  (169). 

144.  Ma  sia  pur  anche  diversa  la  maniera  di  a- 
girc  de’  miasmi  da  quella  degli  agenti  stimolanti  . 
Dipenda  pure  , non  dal  grado  di  .azione  , come  io 
sospettai  ( §.  I'13),  ma  bensì  dal  modo  loro  d'a- 
gire , clic  tanto  i corpi  incamminati  all'  ipcrstcnia, 

(1(ì9)  Una  potenza  ch(>  sia  lauto  fortr  tla  clntlrrc 

<(uaiuiiquc  grado  «li  opposta  tcnd«'iì/a  « agiià  t><  iir  in  tulli  gl  in- 
«lividut,  tallio  Ktrnui,  r«*r/ic  ma  ron  diversa  forza  \)c- 

rò.  Porlnà  pn.st<»  a!  giatlo  l.v  strnia  prrcsisti'iit»' . lit 

un  rorjK» , < lu*  sia  stanco  |v  r aliURO  c huccosì^o  Idrogim  di  «li- 
moli , gioverà  sino  ad  un  cerio  o solamente  per  la  ^ua 

/orz.a  ceressiva  passerà  olliee  pmdìirrà  irnlaflia  Fd  in  un  al- 
tro infine,  che  sia  astiuiiro  po.  itivamrnt«*  o jci  difetto  di  slimo- 
lè  , produvià  tosto  un  i|>«T5tcnia  fcicux:  c tuiuoM. 
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come  gli  astenici  ne  vengano  attaccati  . Àmmettaiì 
in  (ine,  chintica  o meccanica  ch'ella  sia,  tale  pe- 
rò la  loro  impressione  sulla  fibra  viva  , che  1’  effet- 
to immediato  che  ne  risulta  , luu’  altro  sia  , clic 
aumentato  o diminuito  eccitamento  ; tuli'  altro  che 
stimolo  accresciuto  , o stato  di  conlrostlraolo,  c ri- 
sulti da  cotcsta  impressione  un  processo,  o un  can- 
giamento qualunijue  , diverso  dall’  incitamento  di 
Brown  (170).  A me  basta  però,  che  a cotesto  pro- 
cesso straniero,  ebe  con  è eccitamento,  succeda  u- 
na  ilogosi  ( come  succede  di  fatto  nel  sistema  ga- 
strico-epatico  , se  si  parli  della  febbre  gialla,  e nel- 
la cute  se  si  parli  del  vainolo  , del  morbillo,  della 
scarlattina,  nell'  uretra  se  si  parli  della  blenorra- 
gia sifilitica  ) , a me  basta  , dissi  , che  a cotesto 
processo  succeda  una  flogosi  per  avere  in  essa  u- 
n'  ail'czioue  dilTusibilc  al  sistema,  ed  una  scintilla, 
dirò  cosi  , di  accensione  per  1’  universale  eccita- 
mento ( §.  119.  123.  134).  L’abito  esterno  della 
malattia  , la  forma  stessa  , cd  il  modo  della  llogo- 
si  nei  luoghi  ove  il  miasma  si  applica  , o dove  fa 
sentire  a preferenza  la  di  lui  azione  quest'  abito  , 
tlissi  , e questa  forma  , che  costituiscono  i caratteri 
iiosologici  del  vainolo  , della  scarlattina  , del  mor- 
billo ec.  dipcuderamio  ,•  è vero,  dalla  specifica 
impressione  del  miasma,  e dal  genio  di  (jiicl  pri- 
mo processo  che  iie  risulta  (^171).  Ma  la  ilogosi  a 
qualunque  processo  suceciia  , e qualumpie  forma 
cd  aspetto  abbia  essa  stessa  , è .sciupi  c Ilogosi  , è 
sempre  un’  afl’ezioiie  di  genio  dillusibilc  , c tale 
è sempre  da  attaccare  1’  eccitamento  ( 122. 


(170)  Ruluni  op.  cil.  ps;;.  30.  11. 

(1 71)  Vero  c clic  uii.i  distesi  i|ualunr|iic  noti  può  generare  li- 
na malattia  di  genio  o di  modo  ipecijico  . Ma  un  nioilio  spe- 
cifico  per  mer./aj  de’  processi  ditfusibiti , clic  può  indurre,  (§.  110) 
può  alTettarc  I' eccitameuto . genctaic  una  diatesi  o auiucnlarc 
ijuclla  clic  esisteva.^ 
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123^.  Rimarrà  limitato  alle  parti,  o agli  organi 
particolarmente  afTettl  dal  miasma  : rimarrà  non 
difliiso  il  processo  risiiliaute  dall'  immediata  di  lui 
impressione:  ma  diflbndcrà  bene  la  flogosi,  cbc  al 
processo  succede  , scintille  di  accensione  nell'  uni- 
versale. 11  processo  suddetto  , e la  flogosi  che  gli 
succede  , si  elTettueranno  indipendentemente  dallo 
stato  di  opportunità  in  cui  troravasi  1'  individuo  : 
avranno  luogo  egualmente  in  una  macchina  steni- 
ca  , come  in  un  astenica  : coesisteranno  del  pari 
coll’  una  diatesi  , come  coll'  altra . Ma  cib  che  la 
flogosi  diffonde  nell'  intero  sistema;  quell’  influen- 
xa  eli'  essa  ha  ad  accrescerne  1'  eccitamento , quel- 
r aumento  in  Gite  di  azione,  che  essa  porta  nelle 
Gbre  più  lontane  della  macchina  tutta  (172),  in» 
Guirà  più  o meno,  giusta  lo  stato  in  cui  1'  eccita-* 
mento  trovavasi.  Quindi  un  vainolo  egualmente  co- 
pioso, una  scarlattina,  un  morbillo  di  eguale  esten-> 
sione,  potranno  bene , se  vogliasi , attaccare  del  pa- 
ri , ed  indipendentemente  dall’  opportunità  tre  di- 
versi individui  , uno  stenlco  , uno  astenico  , ed  un 
costituito  in  uno  stalo  di  mediocrità  , purché  ab- 
biano tutti  la  spoclGca  suscettibilità  che  riebiedesi 
pel  veleno  vaiiioloso  ec.  11  processo  parziale,  la  for- 
ma nosologica  della  maltfltia  sarà  bene  in  tutti  la 
stessa,  e coesisterà  egualmente  bene  con  tutti  i tre 
stali.  Ma  r universale  sconcerto  sarà  forte  a tal  se- 
gno nel  corpo  steiiico  da  render  necessari  e salassi 
e purganti  ; tale  sarà  nel  corpo  per  mancanza  di 

(1"2)  Chi  vuole  una  prova  dell'  inflocnz.a  di  ana  qualunque 
flogosi  parziale  sull'  universale  eccitamento  ramnicnli  sempre  la 
flogosi  indotta  dall'  applicazione  di  un  vescicante,  c la  di  lei 
influenza  sul  tutto.  Certe  rroniehc  indisposizioni,  che  si  dissi- 
pano sotto  l'azione  de' vesciranti , si  di:.sipano  anche  sotto  l'in- 
fluenza del  miasma  pestilenziale.  (Valli  peste  di  Costanliiinpoli 
pag.  125.)  Egli  è facile  il  dedurre  le  conseguenze,  che  dal  co- 
mune eflvUo  di  queste  due  iliA'crcnti  cagioni  derivano  a vantag- 
giu  della  mia  opinione. 
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«limoli  già  prima  langttonte  da  produrvi  una  rapi- 
da iperstenia,  relativamente  almeno,  assai  forte  , c 
quindi  disorganizzazioni  tali , che  eluderanno  il 
metodo  debilitante  : c sarà  in  fine  talmente  mode- 
rato nel  terzo  individuo  da  non  abbisognare  di  al- 
cun sussidio  deir  arte . Perchò  1'  aumento  di  azio- 
ne, ehe  la  flogosi  diSbndc  in  tutto  il  sistema,  dee 
produrvi  differente  effetto  a nonna  dello  stato  in 
cui  trovavasi  1'  eccitamento  (§•  145  ). 

145.  Guardando  le  cose  in  quest'  aspetto  sembra- 
mi potersi  spiegare  le  varietà  che  ci  presentano  ne' 
diversi  individui  il  corso,  e la  forza  delle  malattie 
che  sono  da  miasmi , o da  contagi  prodotte.  » La 
« peste,  scrive  l’acuto  Valli,  esige  trattamenti  di- 
K versi  in  quanto  che  varia  la  diatesi  de'  soggetti 
« ammalati  » . Fatto  generale , e certissimo , del 
quale  nel  mio  linguaggio  si  può  render  ragione 
nella  maniera  seguente.  Per  1'  azione  del  miasma 
pestilenziale  viene  accresciuto  l’eccitamento:  sia  che 
quest'  effetto  venga  prodotto  dal  miasma  operante 
esso  stesso  come  stimolo  ; sia  che  1’  impression  del 
miasma , producendo  nelle  fibre,  alle  quali  si  ap- 
plica, un  qualunque  processo,  vi  risvegli  la  flo- 
gosi ( §.  144).  Se  la  diatesi  del  soggetto  attac- 
cato sarà  steiiica  , 1'  aumento  indicalo  porterà 
1’  eccitamento  , già  per  se  valido  , ad  una  forte  i- 
perstenia  , che  si  sosterrà  tale  nel  corso  della  ma- 
lattia , ed  esigerà  salassi  e debilitanti  per  essere 
frenata  . Se  il  soggetto  sarà  debole  o astenico  per 
preceduta  mancanza  di  stimoli  , 1’  aumento  suddet- 
to avrà  luogo  , è vero  , »e’  jirimi  istanti  : sarà  for- 
s anche  ih  questi  momenti  più  ardilo  relativamente 
allo  stato  precedente  del  soggetto  ed  alla  di  lui  tol- 
leranza ; ma  sarà  istantaneo  c fugace  ; e la  mac- 
china vera  più  o meno  sollecitamente  gettata  nelle 
più  fatali  disorganizzazioni,  per  ciò  che  riguarda  i 

funti  nttaecati  dalla  flogosi  -,  c perciò  che  riguarda 
intiero  sistema,  in  quella  spossatezza  , che  rendo 


f 
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dannosi  i debilitanti  , ed  esige  nn  metodo  di  cura 
opposto  al  primo  caso.  Le  diverse  gradazioni  della 
diatesi  porteranno  nella  stessa  maniera  moltissime 
difFcrenzc  negli  effetti  della,  potenza  morbosa  suH'ec- 
citamento,  c nei  metodi  di  cura  proporzionati . « È 
a della  peste  quello  , che  è del  vainolo  e de'  mor- 
« billi.  Se  questi  mali  hanno  il  carattere  eminen- 
« temente  itiGammatorio  , 1'  emissione  del  sangue 
a non  fa  che  moderare  l' interno  foco  divoratore  , 
« il  movimento  febbrile,  c gli  altri  accidenti  mi- 
<<  naccievoll  e ruinosi  (17i)»  . E colesto  carattere  in- 
fiammatorio risultar  dee  appunto,  s’  io  non  m'in- 
ganno , o dall'  azione  stimolante  del  miasma  sud- 
detto, o dalla  diffusione  di  qualche  processo  flogi- 
stico risvegliato  in  qualche  porte  dalla  di  lui  im- 
pressione : in  ogni  modo  |ierò  dall’  influenza  della 
potenza  morbosa.  Siecomc  d*  altra  parte  quei  van- 
taggi , che  produce  il  salasso  , o qual  si  sia  altro 
debilitante  universale,  moderando  /'  interno  foco 
divoratorcy  provano  , che  questo  foco  era  effetto  di 
universale  eccitamento.  Brovvn  islesso,  ad  onta  dcl- 
r incertezza  nella  quale  si  mostra  relativamente  ol- 
la maniera  d' agire  delle  materie  eorilagiose , so- 
stiene però,  eh'  « esse  non  fanno  eccezione  alla 
* generale  ec.  perché  o la  materia  contagio- 

« sa  agisca  stimolando  eccessivamente  , o pure  per 
u difetto  (1 71) , r operazione  sua  è sempre  la  inc- 
n desima  di  quella  delle  altre  forze  nocive  , e lo 
« stesso  deve  essere  1’  cUltto.  Siccome  adunque  il 

« prodotto  del  contagio,  egualmente  che  (juello  del- 

• 

fl73)  Valli  full.1  pcàte  «li  Cnst.nntinnpoli  140. 

(174)  QuesU)  serrmiU)  raso  pi'tiii  forsi-  (nella  sopposizione,  che 
esistono  potenze  contro.ti molanti)  aver  luogo  per  altri  miasmi, 
che  esistono  in  natura.  Ma  non  piu'i  sicuramente  sospetUirsi  che 
si  verificili  nel  supposto  miasma  «Iella  fibbre  gialla,  come  mi 
meno  in  quello  «lei  vainolo,  della  gonorrea  ec.  petehè  il  primo 
grado  di  ([uestc  inal.ittic  annunzia  stimolo  accn  sciuto  cJ  aca’n- 
sioiic  di  laauii  flogistici. 
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« le  altre  ordinarle  forte,  tono  le  malatUe  univer- 
« sa/i  ; percib  esse  non  diflìerìscono  per  riguardo 
N alcuno  nelle  loro  conseguenze,  h’  unica  diversi- 
« tA  riguarda  il  grado  » (175).  Se  1’  azione  del 
miasma  o del  contagio,  cadendo  in  soggetti  per  te 
ordinarie  forze  stùnolanti  già  Incamminati  alla 
flogosi , vi  produce  una  malattia  più  forte  : se  al- 
r opposto  assai  lieve,  cadendo  in  soggetti  non  pre- 
disposti : la  cosa  è affatto  coerente  a’  miei  prin- 
cipii . Giacché  essendo  , per  la  prima  parziale  af- 
fezione indotta  dal  miasma  e per  la  di  lei  influ- 

(175)  Che  aUndo  in  gaardia  contro  i nocivi  effetti  delle  or- 
dinane forze  stimolanti  « tutta  1‘  azione  della  materia  conta- 
» giosa  si  limiti  tutt'  al  piìi  ad  una  leggerissima  malattia , so- 
a venti  volte  tanto  mite  da  non  far  apparire  altro  sintoma  che 
» una  qualche  leggiera  eruzione  senza  produrre  aSezione  tale 
a dell' eccitamento , per  cui  possa  chiamarsi  malattia  univcraa- 
i>  le  « può  esser  vero  sino  ad  uu  certo  segno,  c può  spiegarsi  co- 
modamente dietro  i mìei  principii  . Giacché  se  le  ordinarie  po- 
tenze avranno  lasciata  la  macchina  ad  un  tale  grado  di  eccita- 
mento , che  possa  più  oltre  aumentarsi  senza  passare  cosi  tosto 
nell'  ipcrstcnia,  in  questo  caso  la  flogosi  della  cute  o di  altra 
parte  qualunque  attaccata  da  un  miasma  dilfendcrà  bene  i suoi 
raggi  nel  sialcina  , ma  gli  clfcUi  di  questa  difTusioue  non  sa- 
ranno farti;  talvolta  anche  saranno  appena  settsiliilì,  perclié 
r eccitamento , suscctliliile  di  essere  aunieiilalo  entro  i limiti 
di  una  certa  saluti-  , si  auineiiterà  aeiua  danno  per  1 iiidicaU 
dilTusiane.  Ma  questa  mancanza  dì  tristi  eifciti  nelle  snddeUc 
favorevoli  circostanze  non  é propiia  ile*  soli  iniaimi  o contagi  : 
essa  è connine  aiielie  a iiitte  le  |i<jtenze  , che  sieuramAtc  agi- 
scono stimolando  , come  il  calorico  , i litpiori  , l'  e-cizàzio  ec. 
Giacche  anche  un  eccesso  di  questi  agenti  ( pure.lié  non  sia  ga- 
gliardissimo) alzerà  1' eccitamento  senza  produrre  seouccrti  gra- 
vi, e talvolta  anche  senza  proilurnc  de' sensibili , in  tutte  quel- 
le fortunate  combinazioni  nelle  quali  la  macchina  né  si  trovas- 
se pria  soverchiamente  privata  di  stimoli  , ne  per  eccesso  di  essi 
inc.ainniinata  già  allo  stato  flogistico. 

Ma  per  quanto  in  si  fatte  favorevoli  circostanze  possa  riuscir 
lieve  o nullo  il  danno  prodotto  nel  sisU  ma  dall  applicaziùuc  di 
un  miasma,  essendo  1'  azione  di  questo  discreta  , io  non  saprei 
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enza  sul  sistema , anmentato  V eccitamento  ; dee 
quest'  aumento  riuscir  più  o meno  fatale,  giusta  lo 
stato  in  cui  trovavasi  innanzi  (§.  144  ).  Ma  in  ve- 
ro accade  lo  stesso  dell'  influenza  degli  stimoli  i 

{»iù  conosciuti  { giacché  accadendo  un  eccesso  di  ca- 
ore  in  soggetto  già  incamminato  all’  iperstenia  per 
eccesso  di  liquori , o di  alimenti , produce  una  ma- 
lattia più  forte  di  quella  che  produrrebbe  cadendo 
in  soggetto,  che  pei  suddetti  abusi  non  fosse  già 
nella  diatesi  stenica.  Così  se  lieve  essendo  la  par- 
ziale affezione,  poco  estesa,  a modo  d'  esempio,  l'e- 


acoordare  a Brown , che  Io  stesso  saoceder  debba  in  que'  casi , 
nc'  quali  o il  miasma  è attivissimo  ($.  143.)  o per  quel  genio 
inesplicabile  d’individuale  suscettibilità  (not.  166.)  il  corposa 
cui  agisce  nc  risente  una  vivissima  impressione . In  simili  casi, 
ad  onta  che  si  sia  stato  in  guardia  contro  l’ azione  delle  altre 
potenze  stimolanti  , ad  onta  della  precedente  moderazione  del- 
1’ eccitamento,  ad  onta  per  sino  di  una  disposizione  contraria , 
il  processo  Bogistico  suscitato  dal  miasma  sarà  forte,  ardita  ne 
sarà  la  difiiisione  c fortemente  attaccato  l'eccitamento:  in  quel- 
la guisa  appunto  che  una  macchina,  per  quanto  regolata  sia  e 
non  disposta  alla  fiogosi,  sarà  però  inevitabilmente  e gravemen- 
te stenizzata  dall'  applicazione  del  calorico  o d'  altro  stimolo  , 
quando  questo  sia  cos'i  gagliardo  che  oltrepassi  certi  dati  conRni. 

Del  resto  che  dalla  maggiore  o minor  forza  del  parziale  pro- 
cesso succeduto  all'  imprcssion  d'  un  miasma  dipenda  1'  attac- 
carsi pii]  o meno  fortemente  , più  o meno  sensibilmente  1'  ec- 
citamento, e r essere  portata  la  diatesi  più  o meno  oltre,  sem- 
bra convenirne  lo  stesso  Brown  colle  parole  . n Magnitudinis 
* auledi  in  vcliemcntc  contagionc  solus  effcctus  est  op|>ortiini. 
s tatis  tempus  maturare,  in  leniorc  produccrc  , in  leniore  e- 
> tiam , maxime  nuxis  communibus  quoque  prohibitis,  nullum 
B morburo  communem  trahcrc  » Elem.  inixlirin.  zzavi.  Clic 
la  malattia  debba  apparire  affatto  parziale  , che  insensibili  cioè 
estere  ne  debbano  gli  effetti  nel  sistema  , quando  il  parziale 
processo  non  è gagliardo,  si  spiega  affatto  dietro  le  leggi  della 
diffusione  da  me  esposte . Dietro  di  esse  si  spiega  del  pari  co- 
me, essendo  già  1’ eccitamento  per  influenza  d'  altre  potenze  in- 
camminato all' iperstenia  ce. , un  processo  di  ilogosi  parziale  ari. 
che  non  molto  gagliardo  debba  cui  raggi  che  diffonde  nel  sistc- 
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ruzione  vaiuolosa,  venga  così  lievemente  affetto  Tcc- 
citamento,*  che  non  appaiano  ( o non  siano  sensi-' 
bili)  i sintomi  di  malattia  universale  (176);  la  co- 
sa è coerente  alle  mie  idee  : giacché  essendo  il 
primo  attacco  e la  parziale  affezione  base  dell'  uni- 
versale , dee  appunto  essere  più  o men  fortemente 
attaccato  1'  eccitamento , quanto  quella  è più  o me- 
no gagliarda  ed  estesa  , e quanto  perciò  diffonde  più 
o meno  i suoi  ra^gi  sul  tutto  ( §.  134).  Diriga 
fìtte  il  miasma  l abito  esterno  soltanto  della  ma- 
lattia, e gli  dia  V uniforme  (177).  Viene  però  per 
la  di  lui  influenza  attaccato  1'  eccitamento,  se  giu- 
sta lo  stato  diverso  di  predisposizione  (in  cni  trova- 
vasi  per  influenza  d’ altri  agenti  ) viene  più  , o me- 
no portato  a quel  grado , che  costituisce  la  malat- 
tia. Ha  fatto  appunto  il  miasma  ciò  che  avrebbe  fat- 
to un*  aggiunta  ulteriore  di  ordinarie  potenze  : 
dunque  ha  agito  sull’  eccitamento.  Confessa  Wei- 
kard  stesso  « che  il  contagio  accelera  il  corso  del- 
« la  predisposizione,  e fa  che  essa  passi  più  presto 
« in  reale  malattia:  ovvero  porta  alla  sua  metà  pic- 
« cola  predisposizione  , o fa  sì , che  una  predi- 
« sposizione  più  lieve  ancora  sv.misca'  » (178).  11 
che  vai  quanto  dire,  che  il  contagio,  o in  un  mo- 


ina prodarre  effetti  gravi  nell’  universale.  Cosi  in  certi  sog- 
getti , in  certi  casi , anche  poche  pustole  di  vaiuolo  innestato, 
anche  due  o tre  pustole  vaccine  producono  una  gagliarda  pires- 
sia. Che  inGne  i niiasmi , in  qualuntpie  piaccia  niudu,  attac- 
chino r eccitamento  , lo  confessano  i Browniani  tutti  quando 
dicono,  che  per  essi  1' op|>ortuiiità  fa  dei  passi  ulteriori  verso  la 
malattia,  > opportunitatis  tcrapus  maturant  ».  Ora  l’  op|)orluni- 
tà  altro  non  essendo,  che  un  grado  lievissimo  di  ii  niversalc  af- 
fezione, di  diatesi  o di  cccitaniento  morboso,  ne  segue  necessa- 
riamente, che  i miasmi  se  agiscono  sull' opportunità,  agisopno 
dunque  sull'  eccitamento  . 

(176)  Bmwn  compendio  lxvii. 

(177)  Weikard  prospetto  voi.  1.  pag.  186. 

(1 78)  Lo  stesso  Autore  c voi.  pag.  1 78. 
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do  0 nell’  altro,  agisce  sull'  universale  e sull'  ecci- 
tamento. 

1 46.  Dietro  le  riflessioni  esposte  sinora,  (§.  1 39. 
a 144),  dietro  il  genio  diffusibile  della  flogosi,  c 
la  sicura  di  lei  influenza  ad  attaccare  T eccitamen- 
to ( §.  119.  122.  123  ) e dietro  il  fatto  non  dub- 
bio , che  una  flogosi  nella  cute  , nell’  uretra  , nel 
sistema  gastro-epatico  succede  sicuramente  all’  im- 
pressione qual  eh'  ella  sia  del  miasma  vaiuoloso , 
morbilloso,  scarlattino  ec.,  siccome  del  blenorroico, 
c del  supposto  produttore  della  febbre  gialla;  sem- 
brami potersi  sostenere,  che  nè  meno  1’  indole  ete- 
rogenea , e delatcria  di  questi  agenti  , uè  1'  agir 
loro  spiacevole,  e disturbante  (per  servirmi  delle  c- 
\ spressioiii  dell’ ingegnoso  mio  amico  dottor  Guani) 
ne  distinguano  abbastanza  i risultati  da  quelli  de- 
gli ordinari  agenti , e che  cotcst'  indole  loro , c 
maniera  aspra  d’agire  non  bastino  a provare  che  in 
conseguenza  della  loro  impressione  1’  eccitamento 
non  venga  attaccato.  Qualunque  di  fatto  sia  il  con- 
trasto che  succeda  nelle  flbre  da  miasmi  attaccate  ; 
qualunque  1’  inimicizia  , o 1'  antip.''.tia  tra  le  iibre 
stesse  e colesti  aspri  e stranieri  priiicipii  ; qualun- 
que in  fine  la  difl’crenza  tra  il  primo  inimcdialo 
eilcito  di  essi  , e quello  clic  le  ordinarie  potenze 
stimolanti  sogliono  produrre  (1711):  egli  è certo, 
che  alla  prima  ittqircssione  loro  , c a quel  primo 
aspro  conflitto  succede  una  flogosi  : c ciò  basta  per- 
chè , dietro  le  li  g:_i  da  ine  i s]>osic  , 1’  eccitamento 
vciio.a  attaccato  , l uand'  anr.iic  i mia.'-mi  essi  stessi 
non  influissero  ad  atiaccarlo  immediatamente.  Co- 
sì sembrami  pure  (se  ine  uou  ingannauo  i miei  prin- 
cipii  ) che  nè  meno  1’  cs.serc  i miasmi  indomabili 
dalle  ordinarie  jKitenze  , dai  soccorsi  dell'  arte  ci 
impedisca  di  ammettere  aflctto  , in  conseguenza  del- 
la loro  impressione,  e dietro  gl’  indicali  processi  , 

(t'9)  Gu.iiii  p.vg.  il.  12. 
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r universale  cccitamciuo.  Sari  indomabile  un  mias- 
ma dagli  ordinari  soccorsi  dell'  arte  (180):  cesserà 
d'  agire  solamente  dopo  un  dato  inevitabile  e sco- 
nosciuto processo  : sarà  questo  processo  irreprimibi- 
le  , inabbreviabile  (181),  e sarà  quindi  non  restrin- 
gibile  il  corso  della  flogosi  a questo  processo  attac- 
cata. Ma  moderabili  saranno  nenc  le  conseguenze 
che  la  flogosi  per  1'  indicata  diflusionc  porta  sul- 
r intero  sistema  : sarà  ben  suscettibile  di  freno  , e 
di  diminuzione  col  mezzo  d'  adatti  rimèdi  genera- 
li queir  aumento  di  stimolo,  che  1'  aflezioue  par- 
ziale d'  indole  diflusibile  posta  nell'  universale  ec- 
citamento . Quest’  eccitamento  universale , se  per 
r aumento  ricevuto  dall’  indicata  dilfusione  della 
flogosi  (§  115.  Terzo  principio)  sia  stalo  portato 
all’  iperstcnia  , sarà  frenato  convenientemente  coi 
debilitanti , cd  impedito  dal  produrre  fatali  disor- 
dini . Non  vale  adunque  che  una  causa  fissa  , cd 
indomabile  dai  soccorsi  dell’  arte  , mantenga  per 
un  certe  tempo  un  parziale  processo  ed  una  flogo- 
si; comunque  indomabile  sia  la  causa  , si  potranno 
ciò  nulla  ostante  mo<lerar  gli  eflctti  die  la  flogosi 
nell’  intero  sistema  diffonde.  La  malattia  non  potrà, 
è vero  , troncarsi  coi  rimedi  universali  sinché  sarà 
alimentata  dal  sussistente  parziale  processo  : ma  si 
toglierà  col  rimedi  «ulversali  ciò  clic  per  1’  indica- 
ta dilfusione  viene  aggiunto  all'  eccitamento.  Sinché 
una  .sjiiiia  , od  un  calcolo  punge  o distende  s«:nsiti- 
vissime  libro  , e vi  mantiene  yiarziale  irritazione  o 
flogosi  , non  potranno  i dcbiritanli  calmare  le  parti 
tormentale  , c togliere  l irritazione.  .Ma  freneranno 
ben  essi  quell’  cceilamcnto  univerrrdc,  cui  la  dif- 
fusione della  flogosi  re.se  j)iù  ardilo  ; modereranno 
queir  ardii.i  febbre  , quell’  aumento  morbo.so  d’  e- 
nergia,  che  il  sistema  intero  concepì  jici'  1’  indicala 

Kiiliiiii  paj.  52  voi  c 1ó9.  170. 

(i!j1)  Rubini  p.u;.  Ó1,  vii  c tO'J.  ITO.. 
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diil'usione , aumento,  che,  non  frenato  coi  rimedi 
appropriati,  sussisterà,  anche  levata  la  spina,  anche 
passato  il  calcolo:  tanto  è vero  che  appartiene  all’  u- 
nivcrsalo  cccilamenlo  (§12(5).  L’essere  adunque 
anche  inabbreviabile  il  corso  delle  malattie  prodotte 
da  un  miasma  : il  dover  esse  percorrere  cert  i perio- 
di non  distrugge  le  idee  proposte  sulla  diflfusione 
del  parziale  eccitamento  nel  sistema  ^ sull’  affezione 
quindi  dell’  eccitamento  universale  -,  e sulla  ne- 
cessità , ed  utilità  di  universali  rimedi  . Sinché 
il  parziale  processo  sussiste , a modo  d’  esempio , 
nella  cute , parlando  del  morbillo  e del  vaiuolo  : 
sinché  questo  processo  sostenuto  dall’  impressione 
del  miasma  percorre  i suoi  stadi,  viene  indispensa- 
bilmente per  la  flogosi  ad  esso  attaccata  influenzato 
l’universale  eccitamento^  e dipende  dal  frenarlo  con 
adatti  rimedi  1’  evitare  tanto  la  diffusione  ulteriore 
della  flogosi , e le  disorganizzazioni  che  le  possono 
succedere,  quanto  ne’  visceri  più  importanti  i tristi 
effetti  di  un  ardito  eccitamento  (182).  « Nel  vaiuolo, 

« dice  per  me  opportunamente  1’  illustre  Kasori,  il  \ 
« metodo  antiflogistico  sottraendo  opporluiiamentc 
« dal  sistema  una  data  quantità  di  stimalo  , rende 
« meno  noccvole  , vale  a dire  meno  eccessiva  1’  o- 
« perazionc  stimolante  della  materia  vaiuolosa  : ma 
« non  fa  e non  piuò  far  sì  che  questa  non  si  svi- 

« luppi  c non  istinioli Il  medico  trattando  la 

« malattia  che  cosa  ha  dunque  l'atto  ? Non  ha  fat- 
n lo  propriamente  altro  che  temperare  1'  cccitauien- 
« to  ritenendolo  dentro  certi  limiti  moderati  per  tut- 
« to  quel  periodo  di  tempo,  che  corse  da  quando  la 
« materia  vaiuolosa  incominciò  ad  agire  stimo- 
li 82)  Se  di  fatto  alcuno  muore  di  vaiuolo,  morliillo,  acar- 
lattina  re.  come  muore  ? Ordinariamente  per  attacco  ad  altri 
visceri,  come  se  fosse  stalo  aflblto  da  polenre  universali  flogi- 
stiranti.  Dunque  se  muore  per  un'alterazione  universale  d' ec- 
citamento, era  anche  ammalato  di  quest'  alterazione  a qualun- 
que grado  a cui  si  trovasse. 


Digilized  by  Google 


303 

« landò , aino  al  punto  ^and'  esaa  cessò  d'  agire 
tt  più  oltre  per  cotal  maniera  (183)  « . 

147.  11  non  potersi  abbreviare  il  corso  di  una 
malattia  miasmatica  , il  percorrere  eli'  essa  fa,  in- 
domabile dai  soccorsi  dell'  arte,  certi  dati  periodi, 
non  è adunque  un  dato  abbastanza  forte  per  cre- 
dere nulla  r influenza  del  miasma  stesso  , e del 
processo,  che  alla  di  lui  impressione  succede  sùl- 
r eccitamento.  In  una  malattia  a periodo  necesM- 
rio  ( per  servirmi  dell'  espressione  dello  stesso  Ra- 
sori  ) r eccitamento  può  essere  per  influenza  della 
malattia  stessa  egualmente  accresciuto , e con  adat- 
ti rimedi  debilitanti  frenato  e represso , come  tro- 
vasi accresciuto , e come  può  essere  represso  nelle 
malattie  che  non  danno  alcun  necessario  periodo . 
Non  sarebbe  quindi  un  argomento  abbastanza  for- 
te, per  credere  nella  febbre  gialla  non  attaccato  per 
la  malattia  stessa  1'  eccitamento , il  supporla  pro- 
dotta da  miasma  ; siccome  non  sarebbe  un  argo- 
mento , per  giudicare  inutili  i rimedi  universali  a 
reprimere  gli  efi’etti  stessi  del  morbo , il  supporne 
inabbreviabilc  il  corso  • Ma  trattandosi  di  questo 
corso , sino  ad  un  certo  segno  costante  , delle  ma- 
lattie miasmatiche  clic  hanno  per  base  una  flogosi 
come  sono  appunto  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  scar- 
lattina , la  blenorragia  , la  febbre  gialla  ec.  sem- 
bra a me  non  essere  nè  mcn  necessario  per  ispie- 
garlo  di  ricorrere  all*  indomabilitù  del  miasma  , ed 
alla  di  lui  azione  per  un  dato  periodo  sussistente. 
Anche  una  llogosi  prodotta  da  tutt'  altre  potenze 
che  da  miasmi  , pnidotta  da  potenze  che  cessarono 
d’  agire,  c jiiù  non  continuano  a tormentare  la  G- 
bra  , cd  a luauienervi  un  dato  processo,  anche  <pic- 
sta  Gogosi,  dissi  , fa  un  dato  corso,  se  sia  ardita  , 
e percorre  de’  periodi , che  1’  arte  è più  in  caso  di 


(183)  Rasori  Epid.  ili  Ccnov.  pag.  35.  3C . Egli  guarda  come 
slioioUoti  i miasmi  pag.  GO.  63.  71. 


Digitized  by  Google 


moderare,  cbe  di  rendere  più  brevi.  Una  risipola, 
una  peripneumonia  , un'  ottalmia  prodotte  da  u- 
na  forte  insolazione  , o da  un  foco  ardente  ( di  cui 
per  altro  è cessata  1’  azione  ) , se  abbiano  avuto  siu 
da  principio  una  certa  forza , o sf  non  siano  con 
rimedi  deprimenti  immediatamente  frenate  sui  pri- 
mi istanti,  faranno  il  loro  corso , e comunc^ue  pie- 
ghino 0 a buon  esito  curate  a dovere , o ad  iritau- 
sto  neglette  percorreranno  certi  periodi  dal  più  al 
mono  fissi  e costanti.  L'  infiammazione  di  un  dito 
prodotta  da  una  spina  infitta,  se  arrivata  sia  già  ad  un 
certo  grado  , se  sia  già  ordita  mollo  profondamente, 
continuerà  il  suo  corso  ancorché  ci  riesca  di  levare 
la  spina.  Dipende  dalla  prima  impressione  forte  o 
leggiera  degli  stimoli  sulla  fibra  vivente  quel  grado 
di  alterazione  più  o meno  profonda  , più  o meno 
tenace  , se  cosi  è lecito  d’  esprimermi,  per  la  qua- 
le il  corso  , il  processo  della  flogosi  sarà  più  o me- 
no inalterabile,  cd  esigerà  un  dalo  periodo  per  giu- 
gtierc  al  suo  termine.  Questo  corso  qitesto  proces- 
so sino  ad  un  certo  segno  iiiabbreviabile  è uno  dei 
caratteri  di  qualunque  flogosi  che  non  sia  stata  sui 
primi  istanti  repressa  cou  appropriali  rimedi  depri- 
menti , o che  sia  st.ata  sin  da  principio  sì  forte  da 
eludere  i tentativi  anche  n più  solleciti  (§.  tifi)  • 
Qualunque  sia  la  potenza  esterna  da  cui  la  flogosi 
fu  prodotta  , e’  pare  adunque  un  carattere  disiiultvo 
della  flogosi  stessa  , o di  quell'  allczione  delle  fi- 
bre , c dell'  eccitamento  in  cui  essa  consiste  , 1 c- 
sigere  un  dalo  tempo  per  correre  i periodi,  chele 
sono  pr(i]»  i , e per  attraversare  i gradi  dell  inerc- 
inetito  , delio  stato,  «Iella  risoluzione,  o in  vece 
della  .suppurazione  e della  gaiigrena  , pei  «[uali  es- 
sa vien  tratta  al  suo  line.  Sembra  quindi  potersi 
so.'ipcttare  , che  la  lebbre  gialla  , quando  abbia  pu- 
re un  corso  fisso,  ed  in.ibbrcviabile  al  ]iari  del  vai- 
nolo , del  morbillo  , della  scarlalliua  ec.  lo  debba 
al  processo  y/ogon  che  sicuiamciuc  si  accende  tiel 
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sistema  gastro-epatìcQ  , e clie  forma  il  foco  e la  Jba> 
se  della  malattia.  Sembra  ebe  1'  impossibiliià  d'ab- 
breviare il  corso  nelle  malattie  miasmatiche  non 
sia  un  argomento  per  credere  1'  azione  de'  mias- 
mi nulla  sull'  eccitamento  giacché  anche  le  in- 
fiammazioni prodotte  dagli  ordinari  agenti  percor- 
rono certi  stadi , ed  hanno  un  corso  determina- 


to . 

148.  Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali  ho  sem- 
pre pensato , che  i miasmi  ed  i contaci  non  si 
scostino  riguardo  alla  loro  influenza  sull  universa- 
le , dalle  altre  potenze  eccitanti  ^ c che  al  pari  di 
esse  attacchino  1'  cccitamcuto  o la  diatesi.  Le  ragio- 
ni sono  queste  per  le  quali  ho  creduto  , che  nella 
febbre  gialla,  anche  supponendola  prodotta  da  mias- 
ma , r eccitamento  sia  attaccato , e lo  sia  non  già 
per  altre  cause , e per  accidentale  complicazione  , 
ma  per  influenza  della  causa  medesima  produttri- 
ce della  malattia.  Queste  ragioni  però,  che  tali  e- 
rano  per  me , e me  facevano  pienamente  tranquil- 
lo , quand'  io  le  misurava  solamente  dietro  i miei 
propri  principii , scevre  ora  non  sono  da  qualun- 

3ue  dubbiezza  , né  ad  esse  ardisco  interamente  fi- 
armi  qual  pria  , dacché  il  mio  dotto  Collega,  di 
cui  particolarmente  ammiro  la  sana  critica  e Te  pro- 
fonde vedute , ha  pubblicamente  esternata  la  sua 
opposta  opinione . I miei  dubbi  però  non  saranno 
né  da  esso  eh’  io  pienamente  conosco,  né  da  altri 
cultori  nella  patologia  , creduti  mcn  degni  di  esa- 
me. Né  inutili  saranno  forse  le  vedute  patologiche, 
dalie  quali  essi  partono,  a rischiarare  la  nat,ura  e 
r andamento  di  molte  malattie , ed  a rettificarne  il 
trattamento.  Né  tarda  infine  sarà , né  difficile  per 
me  la  riforma  di  qualunque  opinione  e principio , 
che  il  confronto  delle  due  opposte  dottrine  , e l' al- 
trui giudizio  potessero  consigliarmi  . Giacché  non 
bisognerebbe  conoscere  , com'  io  conoscerle  spero, 
la  patologia  , la  medicina  , e le  loro  vicende , per 
T.  V.  20 


SOfi  , ...  ,, 

essere  sovercbiatnente  tenace  d un  principio  meui* 
co  , o di  una  dottrina  patologica. 

* 
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APPEIVDICE 

ALLA  PARTE  QUaRTA 

IGOIOlfTA  DALL’Atm)RS  NEL  iBsS. 


Intorno  a qnelle  morbose  afTezioni  del  sistema 
Viyenle  che  possono  dirsi  superficiali  e passaggere  , 
in  quanto  che  cessata  l' esterna  causa  che  le  produ- 
ce SI  dileguano  sollecitamente,  nè  v'  ha  parte  alcu-- 
na  che  ne  sia  rimasta  profondamente  affetta  \ intor- 
no a qnelle  affezioni  più  profonde  che  non  si  di- 
leguano al  cessare  delle  prime  cagioni , ma  sussi- 
stono indipendentemente  da  esse  , c prima  di  ter- 
minare fanno  un  corso  più  o men  lungo  , cui  l’ar- 
te può  ben  frenare  ma  non  sopprimere  -,  finalmente 
intorno  alla  diffusione  delle  parziali  affezioni  di 
questa  natura,  dal -luogo  che  occuparono  in  prima 
in  altri  molti  e nell'  intero  sistema  ; io  sperava  di 
essermi  spiegato  abbastanza  nella  parte  quarta  e 
principalmente  ne'  paragrafi  125  , 126  , 144  di 
queste  ricerche  sulla  febbre  americana,  e nelle  no- 
te 106  e 107  della  prima  edizione.  Ma  siccome  leg- 
gendo certe  scritture  che  ha^no  veduta  la  luce  in 
questi  ultiiai  tempi  ho  dovuto  argomentare,  o che» 
io  non  mi  sia  spiegato  con  bastante  chiarezza,  o che 
le  mie  parole  non  abbiano  avuta  presso  alcuni 
1 interpretazione  eh'  io  me  ne  proponeva  , o che  per 
qualsiasi  causa  il  mio  concetto  non  sia  entrato'nel- 
la  mente  di  alcuni,  così  < ho  creduto  vantaggioso  di 
aggiungere  quest'  appendice.  E perchè  non  si  ere-  , 
da  che  le  ampliazioni  o delucidazioni  del  mio  con- 
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ccUo  contenute  in  quest*  appendice  sian  opera  di 
cambiamenti  avvenuti  nella  mia  maniera  di  pensa* 
re  da  poco  tempo  a questa  parte , io  le  trarrò  in- 
teramente dalla  1,2,  3 , e principalmente  dalla 
4 , e 5 delle  mie  lezioni  preliminari  al  corso  di  te- 
rapia speciale  lette  a'  miei  discepoli  il  22  ed  il  27 
di  marzo  del  1816;  quando  appunto , ascendendo 

Eer  la  prima  volta  l’insigne  cattedra  clinica  di  questa  i 
fniversità  , io  trovai  necessario  di  dichiarare  anti- 
cipatamente alla  scuola  la  mia  maniera  di  pensare 
ed  il  mio  linguaggio  in  medicina.  Tali  lezioni  fu- 
rono immediatamente  raccolte  sotto  la  mia  lettura 
da  diverse  società  di  studenti  ; le  medesime  passa- 
rono manoscritte  nelle  mani  di  centinaia  d'  alunni; 
e sarà  agevole , per  chiunque  ne  abbia  talento  , il 
verificare  la  data  di  cotesti  miei  pensamenti. 

Sin  dalle  prime  delle  indicate  lezioni  cominciai  a 
mostrare  a'  miei  alunni  che  1’  idea  di  semplice  au- 
mento o di  diminuzione  d’  azioni  o di  movimenti 
vitali  non  poteva  bastare  alla  spiegazione  de'  fatti 
patologici,  che  ogni  giorno  cadono  sotto  gli  occhi  di 
qualunque  medico.  Mostrai  in  <|uella  lezione,  non 
per  via  di  ragionamenti  , ma  coi  fatti  alla  mano  , 
che  il  sistema  vivente  pub  bensì,  allontanarsi  dallo 
alato  di  perfetta  salute  per  un  aumento  di  movi- 
menti (di  circolazione  a modo  d'  esempio)  superio- 
re, 0 per  un  decremento  inferiore  a quella  medio- 
crità in  che  la  perfetta  salute  è riposta.  Ma  que- 
st' aumento  o decremento , isolatamente  considerato 
ed  unicamente  prodottq,  come  Brown  lo  voleva^  da 
eccesso  o difetto  di  stimoli  esterni  od  interni,  non 
può  essere  cosa  durevole,  o non  può  credersi  che  abbia 
una  durata  maggiore  delle  cagioni  dalle  quali  pro- 
viene . Tolto  r eccesso  di  stimoli  che  mantiene  a 
grado  troppo  alto  1'  eccitamento , a modo  d'  esem- 

1>io  de'  vasi  sanguiferi  ed  il  movimento  del  circo- 
0 , non  v'  ha  una  ragione  , ( se  altro  non  è avve- 
nuto) per  cui  debbano  i vasi  continuare  a muo- 
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versi  a grado  maggióre  del  naturale.  Cosi  aggiuaia 
la  quautilà  conveniente  di  stimoli  ad  una  macchi- 
na , in  cui  per  insufficienza  di  essi  1'  eccitamento 
0 il  movimento  de’  vasi  era  al  di  sotto  del  grado 
naturale  j il  movimento  dee  per  necessità  rialzarsi 
e r inferma  riacquistare  la  naturale  mediocrità  di 
azioni  e di  forze  . Per  tale  maniera  dipenderebbe 
dal  moderare  gli  stimoli  ove  eccedano,  dall'  accre- 
scerli ove  siano  insufficienti , il  curare  immediata- 
mente qualunque  infermità  che  non  sia  organica  . 
Ma  siccome  io  osservava  , anche  generalmente  con- 
siderando le  cose  , che  coleste  malattie  superficiali 
e facili  a togliersi  sono  rarissime , e che  in  veee 
nel  massimo  numero  d'  infermi  anche  trattando- 
si di  malattie  non  organiche , anche  trattandosi 
di  malattie  guaribili,  sussiste  qualche  cosa  di  mor- 
boso e sussiste  talora  per  lungo  tempo  ad  onta  che 
siano  già  state  tolte  le  cagioni  prime  produttrici 
delle  malattie , ad  onta  che  1’  eccesso  degli  stimo- 
li sia  stato  corretto  od  il  difetto  compensato  \ per 
ciò  credetti  non  potersi  prescindere  in  patologia  dal- 
r idea  di  condizioni  morbose  permanenti , ( cre- 
scenti 0 stazionarie  che  siano  ) , che  è quanto  dire 
di  processi  morbosi  risvegliati  bensì  per  influen- 
za di  esterne  morbose  cagioni , ma  superstiti  alle 
medesime  , e sussistenti  in  forza  di  qualche  dure- 
vole cambiamento  avvenuto  nell’  organismo , che 
tenga  il  posto  delle  esterne  cagioni  che  più  non  so- 
no. Era  troppo  facile  d’  altronde  il  presentare  alla 
mia  scuola  esempi  comuni  e frequentissimi  di'que- 
sto  stato  morboso , di  quella  condizione  permanen- 
te e superstite  alle  prime  esterne  cagioni,  alla  qua-, 
le  io  aUudo  : siccpme  era  facile  il  contrapporre 
questo  stato  all’  altro  superficiale  e passaggero , dal 
quale  io  credo  doversi  distinguere  . Un  uomo  ri- 
scaldato per  soverchio  vino  bevuto , o per  troppo 
rapida  corsa  , a cui  duole  fortemente  il  capo  in  cui 
la  cute  è secca  e cocente , e i polsi  battono  di  fre- 


Digitized  by  Googic 


310 

qucnza  febbrile  , è sienramente  infermo:  ma  se  al- 
cun profondo  cambiamento  non  sia  avvenuto  in  ul- 
cuna  parte  o in  alcun  sistema  -,  se  non  si  sia  or- 
<li!0  alcun  processo  morboso  , cessata  1*  azione  del 
vino , cessati  gli  effetti  immediati  della  rapida  cor- 
sa 0 del  sole  cocente,  si  dissipa  la  cefalea,  si  ri- 
compone il  circolo  , e quest'  uomo  con  una  giornata 
di  riposo  , e bevendo  solamente  acqua  pura  , ri- 
sorge perfettamente  guarito.  Ma  se  all'  opposto  in 
forza  dello  stimolo  sovcrcliio,  o del  vino  ,o  del  so- 
le, 0 della  corsa,  siasi  ordito  o nelle  fauci , o nelle 
meningi , o ne'  bronchi  , o nel  sistema  sanguifero 
ec.  un  qualche  processo  flogistico  , non  varrà  che  il 
vino  abbia  cessato  d'  agire  ; non  varrà  la  cessazio- 
ne dell'  azion  del  sole  ; e non  varrà  il  riposo  'a 
correggere  il  morboso  indicato  eccitamento.  L’inler- 
mo  rimarrà  all'etto  o da  angina,  o da  encefalite  o 
da  bronchite  o da  sinoro;  le  quali  malattie  più'O 
meno  frenabili  da  metodo  di  cura  antiflogistico  non 
solameo^e  rimarranno  superstiti  alle  cause  esterne 
onde  pervennero,  ma  faranno  indipendentemente  da 
esse  un  dato  corso. 

Ecco  da  quali  fatti,  e da  quali  induzioni  nacque 
in  me  il  concetto  de'  processi  morbosi  , non  con- 
fondibili con  quel  semplice  morboso  aumento  o con 
quella  semplice  diminuzione  di  movimenti  e di  a- 
zioni , che  si  corregge  tosto  , togliendo  le  cause  e- 
sterne  dalle  quali  dipende.  ( E notisi  bene  che  per 
cause  esterne  non  intendo  già  solo  tutto  ciò  cbie 
viene’  di  fuori  applicato , o che  s'  introduce  nel 
corpo  vivente;  ma  ben  anche  il  sangue,  gli  umori 
ec.  il  cui  eccesso  , O la  cui  insulbcienza  jiotessero 
esser  causa  d'  eccitamento  morbosameute  accTcsciu- 
to  0 diminuito  ; imperocché  anche  queste  eagioni 
morbose  sono  esterne , o estrinseche  ai  vasi  che  per 
esse  si  movono  , e non  sono  da  confondersi  con 
quelle  morbose  condizioni,  che  provengono  da  can- 
giamenti succeduti  neir  interno  , o nella  sostanza 
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stessi  delle  fibre  , o de'  tessati  organizzati  ) ..  Il 
semplice  movimento  morboso,  forte  o lieve  eh'  e'  sia, 
0 adunque  inleraincnte  legato  alla  causa  esterna  del- 
la malattia  : sussiste  sinché  la  medesima  sussiste: 
cessa  al  cessare  della  medesima  ; e se  dura  ancor 
qualche  poco  ( come  per  esempio  una  semplicissi- 
ma effimera  od  un  vomito,  che  sussistono  qualche 
poco  di  tempo*,  anche  cessata  1*  azion  del  sole  co- 
cente , o già  espulso  per  vomito  il  pesante  ali- 
mento ) dura  diro  cosi  per  quella  medesima  legge, 
per  la  quale  un  pendolo  seguita  per  qualche  tempo 
ad  oscillare  , ancorché  la  forza  impellente  abbia 
cessato  d’ agire.  E non  é già  da  credersi  che  la  sus- 
sistenza e la  continuazione  di  quelli  eh'  io  chiamo 

ftroccssi  morbosi  esprima  sempre  gravezza  di  ma- 
attia  , o che  il  cessarci  degl'  indicati  morbosi  mo- 
vimenti al  cessare  delle  esterne  cagioni  esprima 
sempre  un  grado  lieve  di  malattia^  Imperocché  un 
vomito  minaccioso  per  funghi  ingeriti,  un  deliquio 
spaventoso  da  inedia  o da  freddo,  un  letargo  per 
abuso  di  vino  sono  malattie  gravissime  ed  assai  pe- 
ricolose rimpctto  ad  uua  lieve  angina  prodotta  da 
risaaldamento.  Ma  quelle  malattie , se  non  siasi  ge- 
neralo qualche  morboso  processo  , potranqo  dile- 
guarsi in  dodici  0 venti  ore  al  più,  se  cessò  la 
causa  esterna  dalla  quale  provennero*,  mentre  l'an- 
gina , per  quanto  sia  lieve  , farà  il  corso  per  lo 
meno  di  una  settimana  . E siccome  queste  idee  e 
queste  distinzioni  comandate  dai  fatti  erano  anti- 
cne  nclja  mia  mente,  nè  aveva  mai  potutù  persua- 
dermi che  fossero  sfuggite  alla  penetrazione  di  Gio- 
vanni Brown,  cosi  io  ho  sempre  creduto  che  quando 
Brovrnparlòdi  diatesi  stenica  od  astenica;  quando  ado- 
però le  paroìc.i/ieitationis  augmentiim,  incìlationìs, 
inuninutio  ; incitar^cnti  adfeciio  ec.  ; quantunque 
non  lo  dichiarasse  abbastanza  , intendesse  però  di 
alludere  a t.nle  stato  morboso  , che  includa  cuiidi- 
Zioui  superstiti  alle  prime  esterne  cause , che  è 


Digitized  by  Google 


312 

quanto  dire  condizioni  equivalenti  a quelle  eh',  io 
credetti  potersi  esprimere  colla  partila  di  morbosi 
processi.  Quindi  fu  che  nella  prima  edizione  di 
queste  mie  ricerche  sulla  febbre  americana  ( che  è 
quanto  dire  20.  anni  sono  ) io  adoperai  anche  le 
parole  « affezione  deli eccitamento  » attaccato  iec- 
citamento  » ec.  per  esprimere  questo  concetto  me- 
desimo ; r aflezione  profonda  del  sistema  o di  qual- 
che sua  parte  ; la  produzione  d'  una  diatesi  ; uno 
staio  in  line  od  un  processo  morboso  durevole  e 
superstite  alle  cause  esterne , dalle  quali  in  prima 
derivò.  E fu  sempre  per  questo  concetto  eh'  io  di- 
stinsi questo  stalo  morboso  profondo  e durevole  ; 
cotesta  diatesi  > cotest'  affezione  deli  eccitamento, 
da  que'  semplici  movimenti  o sconcerti  irritativi , 
che  cessano  al  cessare  della  causa  irritante  che  li 
risveglia  ] distinzione  eh'  io  sostenni  contro  1'  op- 
posta sentenza  del  mio  onorato  collega  professore 
Jlubini  , il  quale  opinava  che  anche  una  causa  ir- 
ritante , anche  i vermini  a modo  d'  esempio  che 
disturbano  gl'  intestini  senza  alterare,  coni'  egli  si 
esprimeva,  il  grado  dell’ eccitamento , ne  alteras- 
sero però  il  modo,  c lo  alterassero  tanto  profoifda- 
mente  che  quest'  alterazione  di  modo  costituisse  u- 
ua  diatesi  o sia  uno  stato  morboso  profondo  , e 
pareggiabile  alla  diatesi  flogistica  , od  all'  opposta. 

Ma  tornando  a Gioanni  Brown , quantunque 
io  fossi  persuaso  eh'  egli  parlando  della  incitamen- 
ti aiffectio  c della  diatesi  , intendesse  in  qual  si 
fosse  maniera  di  parlare  di  un  processo  morboso 
durevole,  e d'  una  morbosa  condizione  superstite 
alle  esterne  cagioni,  non  poteva  però  dissimulare  a 
me  stesso,  che  il  riformatore  scozzese  non  intese  per 
diatesi  che  un'  affezione  universale  dell'  eccitamen- 
to che  riguardò  sempre,  ed  indistintamente,  come 
condizione  precipua  d'  una  malattia  ( parlando,  già 
a'  intende  , delle  non  organiche  ) oiò  che  di  essa 
esiste  nell'  universale  ; che  considerò  in  fine  le  par- 
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siali  aiTezioai,  e quelle  che  oggi  si  chiamano  coe- 
dizioni patologiche  ( 1'  intìammazione  p.  e.  del 
polmone  nella  pneumonite , degli  intestini  nella 
enterite  ) Oome  subalterne  alla  condizione  univer- 
sale, all'  alterato  universale  eccitamento,  od  alla 
diatesi.  A me  in  vece  sembrò  che  gli  attacchi  par- 
ziali deir  uno  o dell'  altro  viscere  e pezzo  organi- 
co nelle  malattie  costituiscano  spesso  i primi  pas- 
si , ed  il  centro  delle  medesime . Mi  parve  che  il 
più  delle  volte  dalle  esterne  morbose  impressioni 
venga  in  prima  attaccata  una  parte,  o che  una  par- 
te prima , o più  fortemente  deli'  altre  per  partico- 
lari disposizioni  si  risenta  di  quelle  impressioni. 
Parvemi  che  anche  in  que’  casi , ne'  quali  la  cau- 
sa esterna  ha  agito  su  tutti  i punti  della  macchi- 
na, come  il  calorico,  e tutto  u sistema  ne  è stato 
soverchiamente  eccitato,  pure  una  qualche  parte  ne 
senta  a preferenza  l’ impressione,  ed  alterandosi  di 
quel  processo  durevole^  che  sussiste  e fa  un  corso 
anche  cessata  1'  esterna  causa,  diventi  centro  o fuo- 
co della  malattia.  E mi  sembrò  in  fine  che  per  la 
dilTosione  di  un  qualche  parziale  processo  di  par- 
te in  parte , e nell'  universale  , più  assai  che  per 
r efi'etto  immediato  delle  esterne  potenze , diventi 
nel  massimo  numero  de'  casi  universale  una  ma- 
lattia. Ecco  quali  idee  mi  condussero  a scrivere  la 
parte  quarta  di  queste  ricerche , considerando  in 
essa  da  tutti  i lati  le  malattie  universali  per  diffu-_ 
sione  di  parziale  morboso  eccitamento.  Ed  in  que- 
sta scrittura  parevami , già  il  dissi , d'  avere  abba- 
stanza spiegato  il  mio  concetto  sulla  diffusione  de* 
parziali  processi  morbosi.  Parevami  d'  aver  mostra- 
to abbastanza  in  che  differisca  la  diffusione  vera 
di  un  parziale  morboso  processo  , da  un  semplice 
simpatico  o consensuale  risentimento  di  parti  per 
nervosa  irritazione  cagionata  nel  ‘luogo  affetto  da  u- 
na  potenza  irritante,  da  una  distrazione  o distensio- 
ne meccanica,  o da  una  condizione  irritativa.  Pa- 
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rj  ucllc  indicate  mie  lezioni  del  1816  dicliiarai 
più  pariicolarinenle  le  leggi  della  vera  diflusione, 
e le  differenze  che  passano  ira  la  medesima  ed  il 
simpatico  riscmimcnlo  -,  c per  togliere  certi  dubbi 
dalla  mente  d’  alcuni  trarrò  da  qticlle  lezioni  (che 
a suo  tempo  saran  pubblicate  per  intero  ) quanto 
basti  a rischiarare  questa  materia. 


Proprietà  della  vera  diffusione  de’  parziali 

morbosi  processi.  ^ 

1.  È una  proprietà  rimarchevole  della  diffusio- 
ne di  cotesti  morbosi  processi  il  seguire  le  tracce 
della  particolare  organizzazione:  proprietà  per  cui 
si  distingue  dalla  propagazione  o partecipazione  de 
semplici  inovimetiii  eccessivi  o dilettivi,  i quali  si 
fanno  sentir  facilmente  a tutte  le  parti  e ad  un 
medesimo  grado.  I fatti  i più  frequenti  ci  provano 
questa  verità.  L’  eccessivo  movimento,  la  vibrazio- 
ne de’  polsi  , il  morboso  calore  ciré  si  sviluppano 
in  chi  per  iiu  colpo  di  sole  fu  preso  da  infiamma- 
zione di  gola  , di  polmone  o di  cute  , sono  senza 
dubbio  alquanto  più  vivi  e più  forti  nel  luogo  stes- 
so dell' infiammazione  ; tutte  le  arterie  però  batto- 
no con  frequenza  febbrile , tutte  le  parti  interne 
cd  esterne  sono  accese  da  calore  soverchio  , e, la 
tensione  e la  secchezza  della  superficie  a tutte  si  c- 
stende.  Ma  il  processo  flogistico,,  che  si  accese  da 
prima  agli  archi  del  palato  O ai  primi  bronchi  o in 
qualdie  pezzo  di  cute  presa  da  risipola  , si  diffonde 
bensì  a poco  a poco  nelle  continue  membrane  del- 
le tonsille  0 della  faringe,  ne’  bronchi  successivi  e 
nell’  intero  sistema  bronchiale  , e così  in  altri  pez- 
zi di  cute  continua  a maggiore  o minor  estensio- 
oe  ; ma  nou  si  propaga  e non  si  ripete  in  tutte  le 
parti  del  corpo , e non  può  dirsi  un  processo  ve» 
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famcnie  universale.  Tutte  le  pani  ne  risentono  Len- 
_ SI  gli  effetti,  perchè  effetto  di  tali  processi  è 1’ ac- 
cresciuto movinienlo  vitale  ; ma  la  diffusione  del 
processo,  per  ciò  che  è esso  stesso,  rispetta  sino  ad  un 
certo  segno  i confini  e segue  le  tracce  segnate  dal- 
la identità  e continuità  organica  di  tessitura.  Cosi 
succede  che  1'  infiammazione  de’  reni  si  difibnde 
per  gli  ureteri  alla  ^jcscica  ed  all’  uretra,  senza  at- 
taccare ordinariamente  le  parti  vicine  ; così  la  flo- 
gosi  venerea  dell’  uretra  propagasi  per  mezzo  de' 
dotti  deferenti  ai  testicoli  : la  scrofola  passeggia  per 
tutte  le  glandolo  : i vizi  della  cute  non  ne  lascia- 
no talvolta  intàtfa  una  linea  : e certe  affezioni  ve- 
neree della  ncmhrana,  delle  ossa  e delle  cellulari 
attaccano  profondamente  e snaturano  tutte  cotesto 
parli  , lasciando  intatti  , e rispettando  come  per  in- 
canto i visceri  più  dilicati  , in  vicinanza  de  quali 
passeggia  pur  qualche  volta  la  morbosa  affezione  . 
(Vedi  mie  Lezioni  critiche  Voi.  3. ^ag.  546edrz. 
di  Parma  ).  Al  quale  proposito  è pure  da  osservar- 
si che  il  sistema  membranoso,  che  da  per  tutto  ha 
in  fondo  una  identica  tessitura  , è il  mnrx>  più  ge- 
nerale di  conucssioni  organiche  , anche  tra  parti 
per  ufficio  e per  conformazione  diverse  ; e che  le 
membrane  sono  quindi  il  veicolo  più  frequente 
della  dili’usione  de'  morbosi  procossi  . Così  )e  af- 
fezioni della  cute,  a modo  d esempio  la  risipola 
eia  scarlattina,  si  diffondono  facilmente  negl' in- 
testini ; così  la  diffusione  della  gaslrite  sviluppa  le 
afte  alla  gola  ; così  il  peritoneo  diffonde  a tutte  le' 
superficie  de'  visceri  addominali  il  processo  flogi- 
stico della  metritc  ; e così  lungo  il  nenrilema  si 
stendono  a gran  parte  di  sistema  nervoso  le  flo- 
gosi  risvegliate  da  prima  in  qualche  tratto  solamen- 
te di  nervi'. 

2.  E da  notarsi  in  secondo  luogo  , che  la  di/-' 
Jusione  de'  morbosi  processi  è maggiore  o mino- 
re , più  0 meno  rapida  , secondo  la  maggiore  o 
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minore  atiitudine  delle  parti  a rimanerne  attac~ 
caie.  Quivi  è veramente  dove  la  differente  costitu- 
sione  o il  diverso  temperamento  degl'  individui 
•piega  tutta  la  sua  influenza  \ ed  è qui  ebe  il  me- 
dico dalle  cognite  e ben  esplorate  disposizioni  del 
auo  infermo,  da  quelle  che  possono  essergli  rima- 
ste da  malattie  precedenti,  o che  pub  avere  dai  pa- 
renti ereditate , può  argomentare  de'  pericoK,  e ne 
conosce  le  necessarie  precauzioni  , che  gli  sfuggi- 
rebbero senza  di  ciò  con  grave  danno  dell'  infer- 
mo medesimo  . Non  in  tutti  una  lieve  flogosi  di 
fauci  o di  trachea  si  diffonde  lungo  i bronchi  e 
serpeggia  più  o meno  sollecita  per  tutto  il  sistema 
polmonale  , minacciandone  le  più  tristi  conseguen- 
ze , e la  tisi  ; non  in  tutte  le  puerpere  la  nogosi 
dell'  utero  nata  da  sofferta  distrazione,  serpeggia  co- 
me incendio  sulla  superficie  intera  dell’  utero  stes- 
so, sulle  ovaie,  sulla  vescica,  sui  reni,  sul  psoas, 
sull’  iliaco  interno  , sui  legamenti  , c sugl'  involu- 
cri de'  nervi  crurali.  Quelle  stesse  leggi  , e quelle 
craniche  disposizioni , dalle  quali  dipende  1’  or- 
dirsi da  prima  in  alcuni  punti  , o in  alcune  parti 
un  processo  morboso , che  sotto  le  stesse  cagio- 
ni e gli  stessi  abusi  in  altri  non  si  ordirebbe,  le 
medesime  leggi  e disposizioni  ne  regolano  anche 
la  diffusione.  V'  ha  molti  ne’  quali  un  eccessivo 
calore  , 1'  azione  troppo  a lungo  sostenuta  de'  rag- 
gi solari , un  abuso  di  liquori , un  accesso  d'  ira 
non  altro  produce  che  un  passaggero  riscaldamen- 
to, un  aumento  di  ifiovimenti  areriosi , un  pro- 
scingamento  di  superficie  , in  poche  parole  un  sem- 
plice eccesso  di  movimenti , cui  basta  un  opposto 
regime  a dissipare  : v'  ha  invece  taluni  ne'  quali, 
per  un  grado  anche  men  forte  dì  siffatte  potenze 
morbose , si  attacca  particolarmente  la  cute  o la 
gola  , il  petto  o il  sistema  gastro-epatico , c vi  sì 
ordisce  un  processo  flogistico  più  o men  forte.  La 
differenza  di  questi  effetti  dipende  o da  una  mor- 
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boss  suscettività  lasciats  da  malattìe  precedenti , o 
da  una  disposizione  individuale.  E da  queste  stes- 
se cagioni  dipende  che  in  alcuni  il  processo  morboso 
come  sopra  acceso  nelle  fauci  > nella  trachea,  nello 
stomaco  si  limiti  ai  primi  punti  affetti,  ed  in  altri 
diffondasi  in  tutta  1 estensione,  quanu  ella  è,  dei 
pezzi  aventi  continuità  organica,  o identità  di  strut- 
tura colle  parti  da  prima  attaccate . 

3.  Un’  altra  proprietà  degna  d'essere  osservata  nel- 
la diffusione  de'  morbosi  processi  è la  seguente  j 
Quantunque  la  diffusione  sia  ordinariamente  talecho 
il  grado  maggiore  del  morboso  processo  sia  nel  cen- 
tro onde  se  ne  diffondono  i raggi,  pure  accade  non 
di  rado  , che  in  alcuni  de'  pezzi,  nei  quedi  la  mor~ 
tosa  affezione  diffondesi,  prenda  essa  infinitsunen- 
te  pili  forza  di  quel  che  avesse  nel  centro  . Pro- 
babilmente la  causa  di  questo  inaspettato  incremen- 
to (che  prende  talvolta  la  malattia  nelle  parti  alle 
quali  appena  si  temeva  che  diffondere  si  potesse)  di- 
pende dalla  già  indicata  diversa  suscettività  delie 
parti  . Forse  i processi , che  per  una  tarda  diffusio- 
ne in  nuove  parti  si  creano,  sono  più  forti,  perchè 
in  generale  la  macchina , da  quanto  più  tempo  è 
pri'te  de'  bcneficii  della  salute  , più  profondamento 
e più  gravemente  rimane  affetta  . Fors'  anche  io 
molli  casi  il  processo  diffuso  non  è già  in  se  stes- 
so maggiore  di  quel  che  fosse  nelle  prime  parti , 
ma  tale  sembra  soltanto , attesa  la  funzione  più 
complicata  e più  importante  degli  organi,  e dei  pes- 
ai successivamente  attaccati  . In  ogni  modo  egli  è 
certo,  che  quando  si  tratta  di  veri  processi  morbosi 
non  si  può  dalla  moderazione  de'  primi  attacchi  ar- 
gomentare che  lievi  saranno  egualmente  diffonden- 
dosi , e che,  se  altrove  mai,  in  medicina  sicura- 
mente si  verifica  qui  la  produzione  di  grandi  ef- 
fetti da  piccoli  e poco  calcolali  principii  • 0)sa  è 
mai  una  blenorrea  , che  può  esser  anche  delle  più 
lievi  rispettivamente  ad  una  cistitis  ad  una  psoitis 
gravissima,  ad  uu  morbus  cuxttri’us  che  possono  es-' 
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icre,  e aono  stati  molte  volte,  cflcUo  della  diii'uiìio' 
ne  sola  di  quella  prima  malattia?  Cos'  é un’  ulcere 
rispettivauieute  ad  un'  artrite  venerea  ostinala  , ad 
una  lenta  periostite?  £ per  escludere  tutto  ciò  che 
attribuir  si  potesse  ad  un  veleno  introdotto,  che  si 
credesse  atto  come  un  fermento  , a moltiplicarsi  e 
ad  infettare  gli  umori  tutti , cos'  è l’ inCammazio-' 
ne  prodotta  in  un  dito  da  breve  taglio  0 da  una  pun- 
tnra  rispettivamente  ad  nn  grave  ileramone  al  brac- 
cio ed  all'  ascella,  che  vi  può  qualche  volta  suc- 
cedere ? 


4.  Ma  q^nalunque  sia  il  grado  cui  per  la  difi'u- 
sione  acquistar  possa  il  morboso  processo  , egli  è 
da  notarsi  in  oltre  , cAe  il  processo  diffuso  con- 
serva da  per  tutto  l' indole  della  prima  malattia, 
e ritiene  il  ^nio  del  processo  primogenito  da  cui 
profvnne.  Può  bensì  diventare  più  o men  ^rave  nel 
diffondersi , attese  le  ragioni  poco  anzi  indicate  : 
può  il  processo  prendere  differenti  aspetti  , giusta 
la  differenle  struttura  delle  parti  nelle  quali  suc- 
cessivamente serpeggia  : può  dare  fenomeni  in  ap- 
parenza indicanti  un  cambiamento  di  scena , una 
permutazione  di  fondo  morboso  ; ma  ad  onta  delle 
apparenze  il  fondo  sarà  sempre  conforme  alla  pri- 
ma indole  della  malattia  . Non  v'  ha  più  medico 
alcuno  , tta  tjuelli  che  esaminano  la  malattia  con 
vero  spirito  di  osservazione  , che  possa  oggi  rima- 
nere illuso  dalle  varietà  sintomatiche  e dai  fanta- 


smi , che  può  presentare  la  diffusione  de'  veri  pro- 
cessi morbosi.  Se  la  sc.vrlattina  è un  processo  flo- 
gistico della  cute  , e se  si  conviene  da  tutti  do- 
versi curare  col  metodo  antiflogistico , non  può 
essere  c non  è di  opposta  natura  l' idropc  ascile, 
che  qualche  volta  si  associa  o succede  a tal  malat- 
tia per  la  difi'usionc  della  flogosi  agl'  intestini.  Se 
fu  un  processo  di  stimolo  eccessivo  benché  lento , 
quella  cronica  infianiniaziouc  d’  orchi  , che  pur  si 
curava  uiilmculc  coi  purganti  e cogli  autiflogi- 
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slict,  non  può  essere  dì  dirersa  indole  1’  inzupj-a- 
mento  degl'  involucri  del  nervo  ottico,  c 1'  oflusi  a* 
mento  della  vista  che  ne  deriva  , nè  può  esigere 
per  essere  curato  1'  uso  de'  rimedi  eccitanti  . Se 
è flogistico  e curabile  coi  soli  rimedi  deprimenti  il 
processo  di  una  metrite  , non  possono  essere  di  op- 
posta natura  le  convulsioni  che  quindi  sviluppausi 
non  di  rado , ne  possono  indicare  1'  uso  degli  ec- 
citanti e dcir  oppio  . Ed  il  processo  diffuso , per 
quanto  ci  provano  tutto  giorno  le  più  accurate  os- 
servazioni, ritiene  in  latti  l’ indole  ed  il  genio  del 

Eriino  processo,  e coi  medesimi  mezzi  si  cura  , ed 
a il  medesimo  andamento,  c non  curato  produce 
i medesimi  risultati  e le  medesime  lesioni  nella 
tessitura  organica  delle  parti. 

5.  Siccome  un  qualunque  vero  processo  morbo- 
so è già  legalo,  come  osservammo , ad  una  altera- 
zione di  vitali  condizioni  cosi  profonda,  che  rima- 
ne durevole  anche  cessate  le  cause  esterne  che  lo 
produssero  , cosi  è da  notarsi  che  il  / recesso  Aijj'u- 
50  i interamente  fuori  d'ogni  dipendenza  dalla 
esterne  cagioni  della  malauia.  Mon  è quindi  me- 
raviglia se  per  la  difl'usione  non  solo  si  ripeta  e si 
moltiplichi,  dirò  così,  la  prima  malattia,  ina  si  or- 
discano alterazioni  profonde  , forti  e pericolose,  che 
non  sono  più  in  alcuna  proporzione  di  grado  colla 
causc  estcrne  , spesso  assai  lievi,  dalle  quali  la  ma- 
lattia fu  in  origine  risvegliata.  E non  solamente  il 
processo  difl'uso  non  è più  proporzionalo  alle  pri- 
me esterne  cagioni , ma  sovente  non  lo  è nemme- 
no, per  le-  ragioni  già  esposte  , al  processo  primo 
da  cui  deriva.  Un  morboso  processo  può  difl'ondersl 
lentamente  di  fibre  in  fibre,  di  membrane  in  mem-4 
brane,  di  parti  in  patti  in  maniera  che  la  parte  ; 
che  ne  fu  la  sede  primiera  , sia  già  in  progresso  a 
molto  minor  grado  attaccata  di  quel  che  lo  sono  le 
seconde,  nelle  quali  il  processo  incominci.-'.  Accìide 
anzi  qualche  volta,  che  lu  prima  c già  vicina  a giu- 
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rire  mentre  le  parti  , nelle  quali  il  processo  per 
diffusione  si  accese  , sono  ancora  nel  grado  mas- 
simo di  morboso  eccitamento.  Egli  ò così  ebe  ve- 
diamo diffondersi  1’  inGamraazione  di  petto  dall'  u- 
no  all’  altro  lato  , feroce  e terribile  nel  secondo , 
mentre  nel  primo  è quasi  sciolta.  Elgli  è così  che 
succede  ad  una  flo^osi  gonorroica  presso  che  termi- 
nata un’  ardita  inhammazione  di  prostata  o di  ve* 
«cica  . 

6.  Alla  quale  proprietà  della  diffusione  de’  mor- 
bosi processi  legasi  facilmente  anche  T altra , che 
la  diJJ'usione  cioè  non  consiste  già  sempre  in  una 
immediata  e successiva  riproduzione  del  .primo 
processo  in  parti  continue  , ma  qualche  volta  in 
una  semplice  segreta  attitudine  che  la  diffusione 
concilia  a nuove  parti,  per  la  quale  sviluppasi  poi  il 
processo  quando  meno  s"  avrebbe  luo^o  a temerlo  . 
Così  il  polmone  de’fanciulli  scrofolosi  è già  atieg- 

{'ialo  alla  tisi , fin  dal  primo  infiammarsi  di  quel- 
c glandole;  il  mesenterio  lo  è già  ad  insanabili 
Induramenti , ed  il  fegato  a scirrosa  degenerazione 
sin  dalla  prima  età , m cui  per  altro  non  si  mani- 
festavano indizi  di  queste  malattie.  Nè  altro  infat- 
ti si  era  dalle  affette  glandole  diffuso  a questi  orga- 
ni fuorché  un’ attitudine  morbosa,  una  suscettività 
ad  infiammarsi  facile  a convertirsi  in  malattia  sot- 
to il  concorso  delle  più  lievi  cagioni.  Dacché  la 
•erofola  fece  la  sua  prima  comparsa  si  diffuse  in 
quasi  tutti  i pezzi  del  sistema  glandolare  la  mor- 
bosa attitudine  ad  infiammarsi  cronicamente  : c la 
lisi , r epatite  lenta  , la  sorda  flogosi  del  mesen- 
terio rimase  come  ordita  segretamente  in  questi  or- 
tutti.  Così  a queir  urto  esterno,  che  una  sen- 
•ibil  fanciulla  ricevette  al  petto,  non  succedette  im- 
mediatamente disgrazia  alcuna.  11  tumore  che  sup- 
purò nou  sembrò  fare  alcun  passo  nell’  interno,  e 
le  glandule  della  mammella  ne  sembrarono  e ne 
furono  per  molto  tempo  immuni.  Ma  una  morbo- 
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sa  attitudine  fn  già' sin  d’  allora  comunicau  alle> 
glandule:  si  diffuse  sordamente  nella  loro  tessitura 
il  tipo,  dirò  così,  di  più  grave  e terribile  afiezione, 
e nel  declinare  dell’  età  florida  sviluppasi  nell’  in- 
felice lo  scirro  ed  il  cancro. 


Caratteri  di  distinzione  tra  la  vera  diffusione  di 
un  processo  morboso,  ed  un  semplice  simpa- 
tico risentimento  di  locale  irritazione. 


1.  Uno  de’  precipui  caratteri  cLc  distinguono 
no  stato  morboso  dall’  altro  è il  seguente.  Nel  ri- 
sentimento simpatico , o nella  participazione  con- 
sensuale delle  turbe  irritative  non  si  riproduce  e 
non  si  ripete  nelle  parti  consenzienti  1 affezione 
prodotta  nelle  prime  dal  corpo  stesso  irritante:  la 
distrazione  dell  uretere  pel'caleolo  , il  vellicamen- 
to  della  villosa  degl’  intestini  per  vermini  non  si 
diffondono  lungo  i nervi  ed  i muscoli  delle  parti, 
che  se  ne  risentono  : nè  v'  ha  d’  altronde  affezione 
alcuna  o alcun  processo  , che  diffonder  si  possa  ; 
giacché  la  distrazione  , la  puntura  , lo  stiramento 
ec.  sono  meccaniche  condizioni  limitate  al  luogo 
in  cui  vengon  prodotte  . Ed  è sì  vero  che  nulla 
diffondesi  che  passato  il  calcolo  , od  espulsi  i ver- 
mini , nualunr[ue  risentimento  del  sistema  nervo- 
so , qualunque  convulsione  dileguasi.  Per  lo  con- 
trario , come  abbiamo  già  ripetutamente  osservato, 
la  diffusione  d’  un  morboso  processo  p.  c.  flogisti- 
co ripete  o riproduce  nelle  parti  lontane  ec.  i af- 
fezione stessa  , che  le  morbose  potenze  risvegliaro- 
no nella  prima  ; il  peritoneo  c gl’  intestini  , le 
meningi  sono  attaccate  dalla  medesima  flogosi  da 
coi  r utero  lo  fu  in  prima*,  cd  è si  vero  che  la  flo- 
gosi nata  per  diffusione  è identica  con  quella  che 
immediatamente  accesero  gli  stimoli , che  anche  ad 
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essa  succedono  purtroppo  i medesimi  risultamcnti  ; 
adesione  , induramento,  suppurazione  , gangrena  ec. 
quali  succeder  possono  alle  parti  prime  infiammate. 

5.  Un  altro  carattere  di  distinzione , che  al  pri- 
mo necessariamente  si  lega  , è quello  per  cui  i ri- 
sentimenti  simpatici  j e le  consensuali  partecipa- 
zioni , o perturbazioni  sono  al  pari  della  affe- 
zione che  le  mantiene  legate  talmente  alla  causa 
da  cui  provengono  , che  , questa  cessando , cessa- 
no interamente  pur  esse  ; mentre  all'  opposto  le 
affezioni  successive  prodotte  dalla  diffusione  vera 
di  processi  flogistici  si  staccano  al  pari  del  primo 
processo  dalle  cause  produttrici , e se  ne  staccano 
in  maniera  che  siccome  il  processo  primitivo  conti- 
nua anche  cessata  la  causa , così  il  processo  dif- 
fuso rimane  superstite  al  primogenito  , e compie 
pur  esso  successivamente  e talvolta  con  maggiore  e- 
nergia  il  suo  corso.  Passato  il  calcolo,  evacuata  Pu- 
rina, espulsi  i vermini,  cessano,  come  si  disse,  il 
vomito , il  delirio , le  convulsioni  per  quanto  c- 
stcse  elle  fossero  . Per  lo  contrario  il  peritoneo  , 
gl’  intestini , le  meningi  attaccate  da  flogosi  dell’u- 
lero  diffuse  a queste  parti,  ove  in  esse  questo  terribil 
processo  si  fosse  profondamente  acceso  non  guarireb- 
bero perciò  che  nell’  utero  cominciasse  la  flogosi  a 
dissiparsi.  11  tetano  si  sviluppa  spesso,  quando  la 
piaga  dell’  estremità  lacerata  o punta  piegava  già 
a buon  termine  , c dove  le  prime  scintille  del  pro- 
cesso locale  siano  già  diffuse  nel  ncurilema  , nella 
spina  , o nell’  encefalo , non  varrà  neppure  ampu- 
tare il  dito  lacerato  c togliere  così  per  sino  la  ma- 
teria ed  il  centro  della  diffusione.  Il  tetano  si  svi- 
lupperà in  quella  guisa  che  diffusa  più  lentamente 
una  flogosi  od  una  morbosa  attitudine  flogistica 
nelle  glandole  di  una  mammella  , in  apparenza 
ancor  sane  , non  vale  estirpar  la  scirrosa  per  evi- 
tare le  fatali  conseguenza  della  diffusione  , e lo 
svilup|)0  dello  scirro  e del  cancro< 
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3>  Un'  altra  importantissima  diiTerenza  tra  i due 
stali  iu  ciò  consiste,  clie  a curare  un  processo  diP 
fuso  , una  flogosi  p.  e.  di  meningi  non  è neces^ 
sario  portar  la  mano  ed  i mezzi  sulla  parte  stessa, 
sull' utero  p.  e.  che  fu  primariamente  affetta,  nè 

Sire  immediatamente  sopra  di  essa.  Basta  bene  che 
^ i stimoli  siano  in  generale  diminuiti  nella  mac- 
china , o che  applicati  vengano  controstimoli  con- 
venienti al  sistema  , perchè  il  processo  suddetto 
venga  frenato  se  frenabile  è ancora  , e felicemen- 
te distruggasi.  Nell*  infiammazione , che  per  diffu- 
sa affezione  venerea  dell’uretra  si  accese  nella  vescica 
poco  0 nulla  giova  il  curare  1'  uretra  stessa,  che  as- 
sai volte  è già  libera  da  infiammazione  quando  la 
vescica  od  i testicoli  ne  sono  per  diffusione  attaccati. 
Il  curare  la  parte , da  cui  1’  infiammazione  diffusa 
provenne,  o poco  giova  o non  basta  : è necessario 
che  un  metodo  universale  di  cura  influisca  a mi- 


gliorare la  condizion  delle  parti , nelle  quali  la 
flogosi  si  diffuse.  Ma  mr  lo  contrario  una  cura 
universale , qual  eh'  ella  sia  , o deprimente , o 
stimolante  , o calmante , non  influirà  per  nul- 
la a togliere  le  convulsioni  dai  vermini  cagio- 
nate o da  un  corpo  qualunque  irritante.  Bisogna 
assolutamente  porure  i mezzi  curativi  sulla  causa 
stessa  : bisogna  che  i vermi  si  espellano , che  si 
estragga  la  pietra , che  il  corpo  irritante  si  levi  , 
senza  di  che  non  pub  togliersi  quella  simpatica 
partecipazione , per  cui  si  sostengono  tanti  e così 
strani  fenomeni  . 


4.  Un'  altra  finalmente  ed  assai  considerabile  di- 
stinzione tra  il  risentimento  consensuale  o simpati- 
co , e la  diffuiionè  vera  de’  processi  morbosi  deri- 
va da  ciò  , che  uli  processi  , quantunque  si  dif- 
fondano a preferenza  nelle  parti  continue  ed  aventi 
identità  di  struttura  , e spesso  la  vera  diffusione  di 
limiti  ad  esse  ; pure  i fenomeni  di  stimolo  accre- 
sciuto I se  si  tratta  di  diffusione  flogistica  , si  prO- 
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pagano  più  0 meno  a tutti  i punti  della  macdiina. 
In  una  pneumonite , quantunque  spesso  accada  che 
il  processo  flogistico  si  difTonda  soltanto  sul  pol- 
mone, sulla  pleura,  sul  diaframma,  e non  si  sten- 
da alla  vescica  , agl’  intestini  , alla  cute;  pure  non 
v'  ha  punto  in  cui  la  vibrazione  arteriosa,  il  calo- 
re eccessivo  , la  secchezza  delle  superficie , 1’  ec- 
cedente sensibilità,  non  manifestino  nn  eccesso  di 
stimolo . Per  lo  contrario  osserviamo  spessissime 
volte  i simpatici  risentimenti  limitati  cosi  a que^ 
nervi , a que’  plessi , a quelle  connessioni  nervo- 
se , che  sono  in  relazione  col  punto  irritato*,  che 
le  altre  parti  non  si  risentono  quasi  d’  una  per 

Jnanto  estesa  consensuale  partecipazione . Così  ve- 
lame orrende  convulsioni  , nelle  quali  tranne  i 
muscoli  volontari  tutte  le  altre  fibre  rimangon  tran- 
quille , ed  il  cuore  c le  arterie  non  si  alterano , e 
non  sanno  direi  quasi  che  i nervi  sensorii  ed  i mu- 
scoli alla  volontà  subordinati  siano  affetti  dalle 
turbe  le  più  dolorose.  Quindi  la  serie  determinata 
di  movimenti  nervosi  , per  parentela  o continuità 
di  fibre  tra  loro  associati  , o facili  ad  associarsi  ; 
quindi  determinati  consensi  tra  certe  parti  del  cor- 
po ; e tracce  conosciute  , e dall’anatomia  stessa  di- 
segnate di  simpatica  partecipazione.  Mentre  quan- 
do si  tratta  de’  processi  flogistici , pei  quali  lo  sti- 
molo universalmente  difi'iiso  si  aumenta  per  ciò 
stesso  in  tutto  il  sistema  , le  tracce  della  diffusio- 
ne non  rimangono  così  circoscritte  e distinte.  Che 
se  molto  distinte  rimangono  in  alcuni  casi,  egli  è 
appunto  quando  il  processo  flogistico  per  turgo- 
re, per  distensione  di  parti,  per  ordite  adesio- 
ni , ed  inevitabili  stiramenti  esercita  anche  u- 
n'  azione  irritativa  : che  allora  si  uniscono  ai  feno- 
meni universali  di  stimolo  accresciuto  anche  i sim- 
patici particolari  risentimenti  , che  svelano  le  trac- 
ce , r estensione  ed  il  grado  del  morboso  processo. 
Così  il  riso  sardonico  od  il  singulto  svelano  i pro- 
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grassi  'iella  flogosi  poimonale  ed  epatica  diffu- 
sa profoadatneDtc  nel  diaframma  ; così  il  torpore  , 
u la  retrazione  di  una  coscia  manifesta  un’  inci- 

{liente  psoitidc  ; e così  le  inani  contrazioni  del- 
a vescica  ci  additano  od  un  processo  morbo- 
so , od  uno  spostamento  dell’  utero.  £d  è pur 
troppo  indizio  già  grave  di  gravi  conseguenza 
quando  in  un’  infiammazione  , al  cessare  o dimi- 
nuirsi i fenomeui  di  stimolo  universalmente  ac- 
cresciuto, non  cessano  insieme  i simpatici  ri- 
sentimenti prodotti  dallo  stiramento  delle  parti  af- 
fette . 11  cessare  dell’  universale  eccitamento  prova 
che  il  processo  flogistico  comincia  a sciogliersi;  cha 
lo  stimolo  morboso  comincia  a dissiparsi  : ma  il 
sussistere  de’fcnomeni  consensuali  fa  sospettare  pur- 
troppo che  a quel  processo  flogistico  sia  fatalmente 
succeduta  un’  alterazione  stroinentalc,  uno  snatura- 
mento insanabile  di  parti,  un  vizio  organico. 

11  signor  Borard  , che  nel  fascicolo  del  novem- 
bre 1823  della  Re\>ue  Medicale  francaise  et  étran- 
gère  , esaminando  la  dottrina  dell’  illustre  Brous- 
sa’s  , ha  accennato  senza  molto  ponderarla,  la  dif- 
fusione de'  morbosi  processi  da  me  esposta  nella 
prima  edizione  di  queste  ricerche  , legga  , se  non 
gli  è grave  , quest'  appendice.  E quando  gli  piac- 
cia di  meglio  considerarla  che  non  fece  le  mie  pre- 
cedenti scritture,  ne  rileverà,  spero,  due  cose.  Pri- 
mieramente eh’  io  non  sono  così  imbarazzato,  come 
gli  parve  , nel  distinguere  i simpatici  risentimen- 
ti dalla  vera  diffusione  de’  morbosi  processi  : fatta 
sempre  astrazione  da  quel  segreto  cambiamento  del- 
la fibra  organizzata  , delle  membrane  , de’  vasi , 
de’  nervi  , pel  quale  avviene,  o la  vera  diffusione, 
od  il  semplice  risentimento  simpatico.  Il  quale  se- 
greto cambiamento,  che  sicuramente  in  questi  due 
fatti  patologici  esser  dee  diverso  , nè  io  lo  intendo, 
nò  il  cerco,  nè  Io  intende  il  signor  Berard  , uè  al- 
tri lo  intende  c 1’  ha  inteso , eh’  io  sappia.  In  se- 
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condo  luogo  poi  comprenderà  forse  cbe  il  signor 
Broussais  nel  distinguere  i due  fatti  colle  parole 
di  Sympathie  organique  , e di  Sympathie  de  re- 
lation non  è andato  molto  più  innanzi  di  ^ello 
cbe  si  sia  andato  molto  tempo  prima  in  Italia  colla 
diffusione  delle  parziali  affezioni  , e colla 
semplice  partecipazione  consensuale,  o col  sirnpdd-* 
co  risentimento. 


\ 
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PARTE  QUIETA 


SE  ESISTONO  DÀTI  PATOLOGICI  PER  SOSTENERE 
CHE  LA  FEBBRE  GIALLA  SI  PROPAGHI  PER 
CONTAGIO 


149.  JUe  palologiclie  indagini  sull’  indole  della 
febbre  àalla  , sui  processi  attaccati  a auesta  terri- 
tile  malattia , non  che  sulla  diatesi  della  medesi- 
xna^  e sulle  allezioui  universali^  che  traggono  origi- 
ne da  una  parziale  irritazione  , portato  hanno  assai 
più  oltre,  eh’  io  non  credea,  tjueslo  qualunque  la- 
voro. Limiterò  quindi  le  ricerche  apparleueuli  a 
quest’  ultima  parte  di  esso  ad  un  breve  cenno  del- 
le ragioni  , die  a mio  avviso  , sussistono  tuttora, 
per  dubitare  della  provenienza  miasmatica  della 
jfebbre  gialla,  c della  l'orza  contagiosa  della  medesi- 
ma: giacché  quand’  anche  nel  corso  della  malattia, 
ed  innoltrandosi  essa  a tristo  termine  si  generasse 
nel  sistema  ( come  forse  succede  in  altre  malattie  ) 
un  principio  animale  (184),  capace  di  comunicarsi 
e di  produrre  funesti  elfetti , non  sarebbe  provata 
perciò  la  provenienza  della  malattia  stessa  da  un 
miasma  piuttosto  che  da  condizioni  costituzionali 
dell’  atmosfera.  Quando  anche  provata  fosse  1 in- 
dole contagiosa  della  malattia^  come  è provata  quel- 

(tS'l)  Vedi  Rasori  op.  cit.  Rubini,  op.  cit.  Nel  fogli  pubblici 
viene  annunziata  un'opinione  diversa  del  chiarissimo  mio  ami- 
co dottor  Giannini . Sono  ansioso  di  vedere  a quali  argomenu 
è apjioggiaU. 
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le  di  molte  febbri  ebe  si  osservano  da  per  tallo, 
da  iuileriscouo  spesso  nel  r.eiitro  della  città  e ne- 
gli spedali,  po' rebbero  tuttavia  rimanere  molle  in- 
certezze sull’ alllvilà  , durevolezza  e facilità  a pro- 
pagarsi di  questo  contagio  . E quando  in  fine  non 
solamente  dimostrato  fosse  il  contagio  , ma  deter- 
minato pur  anche  il  di  lui  grado  di  forza  e di  comu- 
Tìicabilità,  resterebbe  a cercarsi  ancora  se  questo  mia- 
sma contagioso  abbia  la  virtù  di  propagare  in  altri 
la  malattia  tal  quale,  dotata  delle  forme  che  io  chia- 
mai nosologiche;  o se  possa  propagar  solamente  una 
malattia  di  un  dato  fondo,  ma  derivante  la  forma 
nosologica  da  circostanze  al  miasma  affatto  stranie- 
re. Ricerche  delle  quali  troppo  s'  annunzia  a primo 
colpo  «f*  occhio  r importanza  e la  diflìcoltà,  e che 
esigerebbero  un’  opera  a parte  per  essere  spinte  sin 
dove  sembrami  che  pur  converrebbe  . Ma  io  non 
farò  qui  , come  dissi  , so  non  se  un  breve  cenno 
de’  miei  ])cnsnmenti  su  questa  materia,  e perchè  mi 
richiama  ad  altri  lavori  la  promessa  e preparata 
continuazione  delle  mie  Lezioni  critichcj  e perchè 
si  fatto  genere  di  ricerche  relative  alla  forza  più 
o men  contagiosa  delle  malattie,  alla  difficoltà  di 
distinguerne  la  provenienza  contagiosa  dalla  costi- 
tuzionale , ed  alle  differenze  che  la  patologia  rile- 
var dee  io  queste  morbose  sorgenti,  dovrà  altrove 
particolarmente  occuparmi . 

150.  Terribili  sono  invero  c funeste  alla  popola- 
zione quelle  feroci  malattie,  che  provengono  inte- 
ramente da  un  principio  contagioso  , che  si  comu- 
nicano pervia  d'  immediato  non  solo,  ma  di  me- 
diato contatto  , c alle  quali  può  anche  servir  di 
veicolo  r aria  stessa  sino  ad  una  certa  distanza  del 
centro  dell’  infezione  . Terribili  per  altra  parte  so- 
no pur  quelle  micidiali  infermità,  che  indipendenti 
dalla  comunicazione  , o dal  contatto  de'  sani  cogl'in- 
fetli  serpeggiano  ampiamente  e si  diffondono  nel 
jTopolo,  per  influenza  di  cagioni  morbose  a lutti  co- 
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munì  esistenti  o nelle  qualità,  q nelle  vicende  del- 
r atmosfera,  e comunque  attaccate  ad  alcuno  de' ge- 
nerali esterni  agenti  dai  quali  è governata  1'  ani- 
male economia  . Se  non  che  alle  prime  si  oppone 
un  ostacolo  ed  un  argine  abbastanza  sicuro,  inter- 
rompendo qualunque  sorta  di  comunicazione  de'cor- 
pi  sani  cogl'  infetti  •,  e giungono  per  questo  mezzo' 
ad  arrestare  i progressi  di  una  epidemia  contagio- 
sa le  prescrizioni  della  medica  polizia , e la  vigi- 
lanza de'  magistrati.  Dove  che  le  seconde,  siccome 
dipendenti  da  una  costituzione  atmosferica  , o da 
qual  si  sia  influenza  sconosciuta  e comune,  eludo- 
no colla  loro  provenienza  qualunque  precauzione 
ed  attività,  e portano  i loro  colpi  indistintamente 
su  tutti.  D'  altra  parte  però,  se  inevitabili  sono  le 
malattie  costituzionali  ne'  luoghi  ove  regnano , in 
quanto  che  provenienti  da  inevitabile  sorgente,  han- 
no in  compenso  il  vantaggio  di  non  esser  terribi- 
li ai  paesi  comunicanti  con  quello  ove  regna  la 
malattia.  Sì  fatte  costituzioni  morbose  , in  quanto 
sono  attaccate  ad  un  complesso  di  qualità  atmosfe- 
riche c terrestri  , nou  passano  da  un  paese  ai  più 
lontani  , come  vi  passano  pei  veicoli  del  commer- 
cio le  contagiose.  Ali'  opposto  un'  epidemia  conta- 
giosa , quantunque  suscettibile  di  essere  arrestata 
nel  suo  nascere  per  mezzo  di  misure  rigorosissime, 
egli  è raro  però  che  lo  sia  , e che  , in  mezzo  ai 
molti  che  si  troncano , ^qualche  veicolo  non  le  ri- 
manga di  propagazione  -,  per  che  presi  vengono  da 
un  giusto  spavento,  e costretti  a severe  disposizio- 
ni anche  in  paesi  lontani  dal  luogo  primo  dell'in- 
fezione. Qual  differenza  adunque  non  distingue  la 
febbre  gialla  supj>osta  miasmatica  e contagiosa  , 
dalla  febbre  gialla,  considerala  soltanto  costituzio- 
nale? Quale  spinosa  ed  importante  questione  da  ri- 
solvere per  la  patologia,  e per  la  medicina]  Quale 
argomento  impegnante  pei  magistrali  e pei  governi  ! 

151.  Ed  è grande  iu  falli  1’  accuratezza  « 1’  al- 
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tività  con  cui  molti  scrittori  hanno  tentato  e tenta- 


no continuamente  di  raccogliere  e analizzare  tutti 
i fatti,  che  confermar  possono,  0 smentire  1'  indo- 
le contagiosa  della  febbre  gialla  : e molte  osserva- 
zioni preziose,  e molte  riflessioni  gravissime  ai  leg- 
gono pubblicale  a questo  proposito , le  quali  pre- 

F arano  forse  alla  società  la  desiderata  soluzione  dei- 
importante  problema.  Ma  molte  difficoltà  esistono 
forse,  o molte  almeno,  avvezzo  a dubitare  , io  ne 
veggo , per  le  quali  tarderà,  temo , a mostrarsi  il 
vero  nella  sua  piena  luce  e sgombro  da  qualunque 
incertezza:  essendo  per  me  difficilissimo  se  pur  pos- 
sibile, il  determinare  esattamente  la  linea  di  se- 


parazione tra  le  malattie  che  si  propagano  per  con- 
tagio, e quelle  che  si  diflbiidono  per  influenza  co- 
stituzionale ; ed  il  fissare  dati  esclusivi , ai  quali 
poterle  con  sicurezza  riconoscere  . Io  prescindo  da 
quelle  malattie  , che , giusta  il  grado  diverso  di 
forza  che  hanno  ne' diversi  individui;  giusta  i di- 
versi prodotti,  c le  diflcrcnti  alterazioni  che  nella 
macchina  inducono  , dar  possono  luogo,  o no,  al- 
la formazione  di  qualche  principio  animale  conta- 
gioso , che  , quando  pur  s'  abbia  a creder  generato 
nel  corpo  vivente,  dee  esserlo  sotto  certi  gradi  d’ec- 
citamento, e sotto  certi  processi  animali,  non  sot- 
to altri  . Ci  serva  d'  esempio  una  febbre  nervosa 
prodotta  da  eccessiva  fatica,  o da  deprimenti  patemi: 


ci  serva  d’esempio  nna  febbre  gastrica  prodotta  in  o- 
rigine  da  eccesso  d’  alimenti  c da  ripetuti  disordini 
di  digestione.  Si  fatte  malattie  di  provenienza  sicura- 
mente non  miasmatica,  nè  contagiosa,  possono  for- 
se giungendo  a certi  gradi  di  forza , massime  in 
alcuni  temperamenti,  ed  innoltrandosi  a certe  mor- 
tali degenerazioni,  occasionare  la  formazione  c la 
sviluppo  di  qualche  animale  contagioso  principio  ; 
siccome  possono  anche  , limitate  essendo  a grada 
men  forte,  combinandosi  in  migliori  leuiperamcnli, 
e volgendo  a miglior  esito,  essere  immuni  da  que- 
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sto  pericolo  . I limili  per  altro  tra  quel  grado  di 
alterazioni,  che  può  dar  luogo  all'  indicato  svilup- 
po, e quel  grado  all’  opposto  che  è del  tutto  inno- 
cente, non  sono  sicuramente  facili  a definirsi  ; ed 
ingiusto  sarebbe  forse  il  temere  in  tutte  le  febbri 
nervose  nate  da  patemi  deprimenti , o in  tutte  le 
gastriche  nate  da  disordini  di  prime  vie,  lo  svilup- 
po di  un  principio  contagioso , come  pericoloso  sa- 
rebbe il  non  temerlo  in  nessuna . Ma  prescindiamo 
pur,  come  dissi,  da  questo  genere  d’  incertezze,  che 
non  è facilmente  il  più  imbarazzante  \ ed  accen- 
niamo piuttosto  i dubbi  relativi  all’  influenza  del 
contagioso,  e del  costituzionale-,  ai  gradi  diversi 
di  forza,  e di  propagabilità  de’  contagi  : ed  in  6ne 
all’  attività  loro  di  produrre  una  malattia  della  stes- 
sa forma  nosologica,  o piuttosto  una  malattia  sola- 
mente di  un  genio  determinato. 

1 52.  Può  accadere  in  primo  luogo,  che  sia  real- 
mente contagiosa , e si  difonda  per  questo  mezzo 
una  data  malattia,  ma  infiniti  essendo,  e spesso  oc- 
culti i veicoli  del  contagio  , e rimanendo  per  essi 
attaccate  anche  tali  persone,  che  separate  si  credo- 
no da  qualunque  sospetta  comunicazione , può  si 
fatta  malattia  esser  creduta  costituzionale,  e mentir- 
ne r aspetto.  Può  al  rovescio  sembrar  contagiosa  tal 
altra  attaccando  per  avventura  molti  individui,  che 
hanno  avuta  qualche  comunicazione  tra  loro,  o sul 
quali  non  può  provarsi  il  contrario  -,  ed  essere  in 
tanto  la  malattia  stessa  prodotta  in  tutti  egualmente 
da  atmosferiche  influenze  comuni  a qualunque  in- 
dividuo , ed  efficaci  più  o meno,  giusta  la  diversa 
predisposizione.  Così  certe  febbri  sono  forse  conta- 
giose, benché  costituzionali  appaiano:  così  all’  op- 
posto certe  tossi , certi  catarri,  certe  cutanee  aflezio- 
ni  sembrano,  e credonsi  propagate  da  conUgio,  ben- 
ché derivino  forse  da  costituzionale  influenza . Qual 
maggiore  argomento  abbiamo  noi  per  credere  con- 
tagiosa la  (jrip],c,  la  Coqitduchc,  la  Scarlattina, 
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di  quello  che  lo  abbiamo  per  «ostener  contagiosa 
un'  ottalmite  od  uu'  affezione  reumatica , se  queste 
malattie  al  pari  di  quelle  regnino  epidemiche  , ed 
attacchino  gran  parte  della  popolazione?  Qual  mag- 
gior dritto  per  creder  le  seconde,  e non  le  prime  , 
di  sorgente  costituzionale  ? Mancano  sinora,  a mio 
avviso,  osservazioni  abbastanza  esatte  ^er  sostenere 
con  fondamento  1’  una  piuttosto  che  1 altra  propo- 
sizione. Manca  un  calcolo,  anche  d'  approssimazio- 
ne, sul  maggiore,  o egual  numero  di  attaccati,  con- 
frontando quelli  che  hanno  avuto  cogli  infermi 
qualche  comunicazione,  cogli  altri  che  ne  sono  sta- 
ti assolutamente  disgiunti.  E si  oppone  in  fine  a 
negare  1’  attività  contagiosa  a certe  malattie  la  dif- 
ficoltà di  escludere  negli  attaccati  il  sospetto  di  qua- 
lunque preceduta,  anche  mediata  comunicazione  co- 
gl' infetti  \ siccome  si  oppone  a sostenere  il  conta- 
gio r impossibilità  di  provare , che  la  malattia  non 
possa  essersi  ripetuta  ne'  diversi  individui  per  in- 
fluenza di  cause  comuni.  Che  se,  anche  trattandosi 
di  malattie,  delle  quali,  in  qualunque  supposizione, 
non  fosse  eccessivamente  attivo  il  contagio,  0 delle 
quali  non  fossero  molto  gagliarde  le  cause  costitu- 
zionali, tante  difficoltà  si  presenterebbero  a scioglie- 
re il  problema;  quanto  maggiori  non  dovremmo 
incontrarne  trattandosi  o di  contagi  attivissimi,  o di 
attivissime  costituzionali  influenze?  Abbiamo  esem- 
pi di  malattie  contagiose  delle  quali  è sì  potente  il 
miasma,  che  ad  una  distanza  benché  piccola  man- 
tiene la  sua  forza  contagiosa  nell’  aria  stessa  (185). 
•In  qiiant'  altre  malattie  adunque  non  può  accadere 
lo  stesso?  Di  quant'  altre,  che  costituzionali  ci  sem- 
brano, non  potrebbe  essere  così  attivo  il  contagio  , 
da  conservare  la  sua  attività  anche  a maggiori  di- 

(185)  Vcd.  Haygarth  saggio  <Vun  piano  tendente  alla  distru- 
zione del  vaiuolo  accidentale  nella  gran  Brettagna  cc.  ( fogl. 
Vrncl.  tom.  10.  part  mcd.  pag.  18) 
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stame?  Chi  misiirerà  «queste  disianze,  ed  i confini 
diversi  ai  quali  diversi  miasmi  cessano  d'  essere 
contagiosi  nell’  atmosfera?  Quanti  osUcoli  adunque 
ad  escludere  affatto,  senza  poterla  nè  meno  asserire, 
la  provenienza  miasmatica  d’  una  malattia  regnan- 
te! Abbiamo  all'  opposto  esempi  d'  influenze  costi- 
tuzionali cosi  attive  ed  estese,  che  attaccano  quasi 
istantaneamente  moltissima  parte  della  popolazione. 
Certi  venti  improvvisamente  sciroccali,  certe  repen- 
tine vicende  deli'  elettricità  , alcune  violenti  muta- 
zioni di  temperatura,  producono  talvolta  in  mollis- 
simi individui  di  età,  temperamento,  genere  di  vi- 
ta affatto  diversi,  o alcuna  di  quelle  affezioni,  che 
non  troppo  esattamente  si  chiamano  nervose  (186) 
p.  e.  torpori,  paralisi,  gravezza  di  capo,  sonnolen- 
ze , convulsioni  ec.  ; o affezioni  membranose,  e flo- 
gistiche ^ come  pleuritidi,  artritidi,  reumi,  catarri 
ec.  ; 0 alcuna  in  fine  delle  febbri  intermittenti  : 
a modo  d'  esempio  , la  terzana,  da  cui  in  certe  sta- 
gioni, ed  in  certi  luoghi  viene  attaccato  ben  tosto 
«n  terzo  della  popolazione  . Ora  qualunque  sieno 
esse  le  occulte  o comuni  sorgenti  di  sì  fatte  infer- 
mità , tanto  pronte  ed  attive  da  attaccare  in  bre- 
vissimo tempo  tanta  parte  di  popolo  , quante  altre, 
in  un  regno  tuttora  sconosciuto  qual  è questo  non 
è costretto  a temerne  il  patologo,  capaci  di  produr- 
re alcuni  di  que'  morbi  micidiali,  cui  qualche  com- 
binazione ha  fatto  credere  contagiosi  ? Chi  oserà 
ammettere,  od  escludere  questa  troppo  ricca  fonte 
di  mali  , trattandosi  di  spiegare  la  produzione  di 
una  forte  epidemia?  Chi  saprà  distinguere,  in  mez- 
zo alla  strage  i caratteri  piuttosto  del  contagio,  che 
della  costituzione,  c gli  attacchi  riconoscere  piulto- 


(186)  Non  è attaccato,  ne'  cos'i  «Ietti  mali  nervod  , il  lolo 
sistema  nenroto  esclusivamente  ; non  si  tratta  di  sistema  «»clu- 
siramentc  afiòtto,  ma  di  affezione  universale  di  una  data  natura» 
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sto  dell*  uno  che  dell'  altro  nemico  egualmente  mi^-^ 
stenosi  ed  Occulti?  (187) 

153.  Ma  queste  diillcoltà  ad  escludere  in  una 
malattia  epidemica  qualunque  sospetto  o di  influ- 
enza  costituzionale  , o di  propagazione  contagiosa  , 
crescono  vie  maggiormente  , se  si  consideri  in  se- 
condo luogo  potere  1’  una  fonte  di  mali  epidemici 
dar  mano  talmente  all’  altra,  che  o il  miasma  con- 
tagioso senza  la  costituzione  inattivo  rimanga , o 

3uesta  almeno  serva  a render  più  forti  gli  cireltl 
i quello.  E siccome  poi  (questo  infliisso  della  co- 
stituzioue  a render  più  attiva  la  forza  di  un  con- 
tagio <]^uantunqoe  spesse  volte  abbia  luogo  , non  lo 
ha  pero  sempre,  c non  toglie  che  il  contagio  agir 
possa  talora  anche  indipendentemente  dalla  costi- 
tuzione, come  questa  indipendentemente  da  quello, 
così  in  una  qualunque  epidemia  sarà  costretto  il 
patologo  a ricercare,  non  solamente  se  la  provenien- 
za della  malattia  sia  miasmatica,  o costituzionale,  ma 
ancora  se  derivi  dall’ una  o dall’  altra  esclusivamente, 
o sepiuttosto  da  ambedue  le  sorgenti;  ed  io  quest' ul- 
timo caso  se  mollissima  forza  abbia  per  sè  il  con- 
tagio , 0 se  moltissima  ne  acquisti  dalla  costitu- 
zione. Sento  io  bene  quanta  sia  la  difficoltà,  per  non 
dire  r impossibilità,  in  cui  trovasi  il  più  avveduto 
osservatore,  di  sciogliere  adeguatamente  e per  via 
di  fatti  così  sottili  e così  moltiplicate  quistioni.  Non 
ho  dissimulato  a me  stesso,  che  questo  rigore  di  a- 
nalisi  è più  del  patologo  ragionatore  che  del  me- 
dico clinico  . Ma  egli  è però  vero  , che  senza  sì 
fatte  indagini , e senza  le  indicate  distinzioni  , le 
osservazioni  e i fatti  diverranno  sterili  nelle  nostre 
e non  procederemo  giammai  più  oltre  del 


mani, 


(187)  Lun^  sarebbe  l' esaminare  le  varie  fonti  d'  inflacnia 
costituzionale  ne’  vari  corpi  , onde  siam  cirrondati  . Hanno  oa- 
srrvato  e seritto  su  questa  materia  cose  gravissime  Ipocratc,  Hu- 
xham , Pringic,  Rosa. 
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pnnto  in  cui  ci  troviamo  nella  cognizione  delle  mor- 
hose  epidemiche  influenze,  e nell'  arte  importante 
di  distinguerne  la  natura  contagiosa  o costituzio- 
nale. D’  altra  parte  non  sono  i fatti  stessi,  che  ci  co- 
mandano le  distinzioni  suddette?  Noi  veggiamo  in 
certi  anni  qualche  gravissimo  infermo  di  tifo  negli 
spedali  visitato  e frequentato  impunemente  da  nu- 
mero grande  di  giovani  praticanti  di  medicina  e di 
chirurgia  : veggiamo  esposti  senza  alcun  danno  a sì 
fatto  contagio  e gli  inservienti  e gli  altri  infermi , 
ed  una  folla  di  popolo , che  contro  le  leggi  di 
una  severa  polizia  frequenta,  per  una  pietà  che  può 
divenire  funesta,  le  sale  degli  spedali  suddetti.  In 
qualche  altr'  anno  veggiamo  all'  opposto  esser  col- 
piti dal  miasma  contagioso  e i giovani  studenti  qua- 
si tutti , e gl'infermi  d’  altre  malattie  , ed  i pietosi 
cittadini,  e riempiersi  talvolta  di  tiG  contagiosi  molte 
contrade  della  città.  Non  potrebbe  d'  altronde  de- 
rivarsi tale  diversità  d'  effetti  se  non  se  dall'  in- 
fluenza costituzionale  a renderne  attivo  il  contagio, 
o a renderne  suscettibili  gl'  individui  : influenza , 
che  manca  in  ccrt’  anni,  in  cert'  altri  è fortissima. 
Avverte  con  molta  ragione  Rasori,  che  la  febbre  e- 
pidemica , che  regnò  nella  Liguria  nel  1799  e nel 
l800.  fu  della  stessa  indole,  ed  ebbe  tutti  i carat- 
teri della  febbre  nosocomiale.  E pure  quante  altra 
volte  avrà  avuto  Genova  de'  spedali  numerosi,  e in 
essi  molti  infermi  di  tiG  contagiosi,  senza  che  un'  e- 
pidemia  di  febbri  simili  si  sia  diffusa  per  la  città? 
Quant'  altre  città  e piazze  militari  non  hanno  avuto 
negli  spedali  un  numero  immenso  di  feriti  e d'infer- 
mi e tra  questi  moltissimi  di  tifo  contagioso,  senr.a  che 
nelle  suddette  città  si  sia  sviluppata  un'epidemia  di  a- 
naloghe  febbri,  come  sviluppossi  in  Genova?  Par  dun- 
que che  in  Genova  sia  stato  reso  negli  anni  suddet- 
ti attivo  il  miasma  nosocomiale  per  influenza  della 
costituzione.  II  miasma  vaiuoloso  non  manca  giam- 
mai nelle  città  e nelle  campagne,  dovei!  vaiuolo  regnò 
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(c  regnerà  sempre  in  qualclie  anno  sinché  la  Tac- 
rinazione  non  sia  più  generale),  credo  che  se  ne 
conservino  le  particelle  per  lunghi  anni  attac- 
cate qua  e là  ai  vestimenti  ai  mobili  ed  agli  uten- 
sili. Non  dipende  già,  per  quanto  mi  sembra  , da 
differenza  di  attività  nelle  particelle  medesime  lo 
svilupparsi  in  un  anno,  e non  nei  quattro  o cin- 
que precedenti,  r epidemia  vaiuolosa;  non  dipende 
nè  meno  dal  mancare  fanciulli,  che  non  avessero 
ancora  avuto  il  vaiuolo,  giacché  se  così  fosse,  non 
se  ne  accumulerebbero  tanti  e di  età  così  diverse 
per  r anno  delle  epidemie  . Dipende  bensì  dalla 
disposizione,  nella  quale  in  un  anno,  e non  negli 
altri  trovansi  i fanciulli  quasi  tutti  a risentire  l'im- 
pressione del  miasma  vaiuoloso , siccome  dipende- 
rà dal  distruggere  in  tuui  c per  sempre  (questa  fu- 
nesta attitudine  mercé  1'  innesto  vaccino  1 estirpa- 
re il  vaiuolo  dal  mondo.  Egli  è così  inCne  anche 
del  miasma  pestilenziale  . Le  merci  , e le  persone 

firovenienti  da  infette  contrade  non  diffondono  già 
a peste  in  tutti  i paesi  pei  quali  passano.  Ospiti 
innocui  a quelle  città,  nelle  quali  una  fatale  costi- 
tuzione non  rende  gli  abitanti  suscettibili  dell'  im- 
pression  del  veleno,  funesti  divengono,  come  avver- 
te Menuret , a quelle  città  o regioni  nelle  quali 
ìpiesta  disposizione  fatalmente  ritrovasi.  Questa,  po- 
co fin  qui  studiata  , Influenza  della  costituzione  a 
rendere  efiìcacc  sopra  un  gran  numero  d'  indivi- 
dui r azione  di  un  dato  miasma  , o di  un  conta- 
gio : questa  influenza,  senza  della  quale  il  miasma 
0 pochi , 0 nessuno  attaccherebbe  (188),  può  cbia- 


(18^  L'atmosfera,  dire  Valli  , pué  prepararci  di  una  ma- 
niera occulta  a ricevere  gli  allaccili  della  peste . Allora  il  con  - 
tagio  è generale , la  malattia  signoreggia  furiosa , c le  città  po- 
polose e le  floride  campagne  restano  spoglie  d' uomini  e d'  a- 
nimali.  ( Sulla  peste  di  Costantinopoli  pag.  439.  ) Così  i del 
vaiuolo , quando  l’ inflnenza  costituzionale  rende  gencralmmtc 
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inarsi  suscctlihilità  epidemica  o costitusionale  : 
giacché  conviene  distinguere  I'  influenza  costituzio- 
nale a rendere  i soggetti  suscettivi  di  una  data  cau- 
sa morbosa,  dall’  influenza  parimenti  costituziona- 
le a produrre  essa  stessa  certe  malattie  . Que- 
st’ attitudine  epidemica  , questa  costitiuionale  di- 
sposizione dee  a mio  avviso,  indispensabilmente 
considerarsi  come  cagion  principiale  del  diflbndcrsi 
ampiamente  nel  popolo  in  un  dato  anno  , e non 
in  altri  , una  qualunque  malattia  contagiosa  . E si 
deve  poi  assolutamente  distinguerla  da  qualunque 
costituzionale  influenza  di  cagioni  atte  a produrre 
esse  medesime  certe  date  infermiti.  Quell'  influen- 
za costituzionale  , per  cui  in  un  anno,  e non  in  al- 
tri si  difl'onde  il  vaiuolo  od  il  tifo,  è ben  altra  da 
quella  per  cui  in  un  anno  e non  in  altri  , in  una 
più  che  in  un’altra  stagione,  molti  cadono  sopo- 
rosi  , paralitici  , apoplctici  , ovvero  reumatici  . La 
prima  influenza  , qualunque  che  sia,  e da  qualun- 
que sorgente  proceda,  non  fa  che  attivare  molti  in- 
dividui a sentir  1’  impressione  del  miasma  vaiuo- 
loso  , o del  tifico  : la  seconda,  sia  che  consista  nei 
gradi  o nelle  proporzioni  di  calorico,  di  elettricilù, 
di  magnetismo  ec>  , produce  essa  stessa  in  molti  in- 
dividui 0 il  torpore  del  sistema,  o le  flogosi  mem- 
branose, 0 qual  si  sia  altra  costituzionale  infermità* 
La  prima  influen^  vuoisi  adunque  chiamare  su- 
scettività epidemica  , la  seconda  cagione  morbosa 
epidemica  . Io  non  so,  lo  ripeto,  quali  sieno  le 
sorgenti  nè  della  prima  nè  della  seconda p ignoro 

ì fAnciutli  sDsccUibili  di  prenderlo.  Prr  lo  contrario  quando 
c.^sa  manca  possono  alcuni  fanciulli  essere  attaccati  da  vainolo» 
Senza  dia  la  malattia  si  diflbnda.  Ho  veduto  una  volta  tre  o quat- 
tro fanciulli  attaccati  di  vainolo  in  una  pubblica  scuola.  La 
aciiola  ateua  e le  vicine  contraile  cran  piene  di  faociulli , che 
non  avevano  .avuto  il  vaiuolo:  ail  onta  di  cid  la  malattia  sì  li* 
mito  ai  primi  attaccati. 

T.  V. 
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»e  gli  elementi  o le  caute  dell'  una  possano  essrt 
anche,  in  lutto  o in  parte  , elementi  o cause  del- 
r altra;  se  quel  grado  di  eleiiriciià  , di  magneti^ 
simo  0 di  calorico,  e q^ue'  passaggi  dall'  eccesso  al 
difcltOj  o dal  difetto  all’eccesso  di  questi  agenti  , 
questo  grado,  dissi  , e questi  passaggi,  che  posso^ 
no  produrre  essi  stessi  agendo  sull’  animale  econo* 
mia  certe  costituzionali  infermità  , possano  anche 
taloaa  disporre  la  fibra  vivente  a sentir  1'  impres- 
sione di  certi  miasmi  produttori  di  particolari  ma- 
lattie. Io  iguoro,  dissi  , tutto  ciò,  nè  molla  ho  spe- 
ranza d'  impararlo-  Questo  so  bene,  che  la  filoso^ 
fia  patologica  mi  costringe  all'  indicata  distinzione; 
e che  Irallaudosi  di  determinare  la  sorgente  mia- 
smatica o costituzionale  di  una  malattia  epidemica, 
non  si  può  prescindere  da  sì  fatta  distinzione  ed  a- 
nalisi  , per  quanto  ci  disanimi  la  difUcollà  somma 
di  riuscirvi  perfettamente. 

154.  Nè  qui  finiscono  le  diilìcoltà  che  si  presen- 
tano al  patologo  quand'  è al  momento  di  ricono- 
scere e valutare  tutto  ciò  che  riguarda  alle  cagioni 
produttrici  di  una  malattia  epidemica.  Ammettendo 
anche  per  dimostrato,  che  la  causa  morbosa  consi- 
sta in  un  miasma  ; che  la  malattia  si  difionda  nel 
popolo  per  mezzo  della  contagione,  e che  la  costitu- 
zione tutt’  al  più  concorra  a rendere  suscettibili 
del  contagio  un  maggior  numeVo  d'  individui,  ri- 
mane a dimostrarsi  ancora  qual  sia  il  grado  di  for- 
za , di  pfopagabilità  , di  durevolezza  , che  al  sup- 
posto miasma  compete.  Imperocché  nè  filosofico  sa- 


rebbe il  credere  tutti  i miasmi  ed  i contagi  e- 
gualmente  atti  a propagarsi  a traverso  a’  moltiplici 
mezzi  ed  a grandi  distanze,  nè  tutti  egualmente  ca- 
paci o di  cedere  o di  resistere  agli  agenti,  che  val- 
gono a distruggerli  , o a snervarne  la  forza.  Noi 
non  sappiamo  veramente  nulla  della  natura  o della 


com|>o8Ìzione  di  quelle  sostanze  , che  si  è convenu- 
to di  chiamar  miasmi  o prinripii  contagiosi.  Dagli 


Digilized  by  Coogle 


339 

efletli  solamente  argòmentiianio  1’  esistensa  di  que- 
sti corpi  : ma  tali  sono  essi  , e le  loro,  qualità  sono 
di  tal  natura  , cui  nou  v'  ha|  termometro  che  misu- 
ri , non  senso  che  distingua , non  analisi  che  sot- 
tometta t e sin  qui  nè  raen  raziocinio  o induzione, 
che  valga  a definire  adequatamenie»  Qualunque  pe- 
rù vogliasi  supporre  la  natura  di  questi  esseri,  sie- 
no  essi  elementi  o composti , organizzati  o non  or- 
ganizzati (189),  prodotti  dall’  organismo  animale, 

0 esistenti  indipendentemente  da  esso:  egli  mi  sem- 
bra che  , al  pari  di  q’ualunque  altro  essere  in  na- 
tura , sottrar  non  si  possano  alle  leggi  del  maximum 
e del  minimum,  e quindi  a quelle  gradazioni  di  qua- 
lità e di  forza,  rhè  sono  comprese  tra  questi  estremi. 

1 gradi  diversi  di  forza  e di  mutabilità  distinguono 
tutte  le  altre  potenze  capaci  di  nuocere  al  sistema 
vivente.  Le  gradazioni  di  forza  e di  mutabilità  di- 
stinguono un  alimento  difficile  e grave  da  un  medica- 
mento non  indicalo  , e <[ucsto  pure  da  un  potente 
veleno  : essendo  il  primo  intollerabile  alla  metà  , 
per  esempio , degli  individui,  che  lo  incoiano;  il 
secondo  a due  terzi  almeno  venefico  : e t ultimo  a 
tutti  indistintamente  fatale  , salva  qualche  fortuna- 
tissima tempra , che,  gli  resista.  £ perchè  dovrebbe- 
ro i miasmi , o le  materie  contagiose  sottrarsi  a 
questa  legge  della  natura  ? Perchè  da  que'  fatali 
processi  u chimici  o animali  , onde  traggono  ori- 
gine, e in  vece  da  quelle  paludi  o da  quelle  are- 
ne , da  que'  sepolcri  o da  quegli  antri,  onde  si 
schiudono  ad  assassinare  i viventi  , non  usciranno 
miasmi  contagiosi  più  o meno  attivi  , giusta  il  di- 
verso grado  di  cotesti  processi,  o di  codeste  combi- 
nazioni onde  sorgono  ? Ur  quesu  dilTerenza  di  al- 


(1^9)  Menuret  guardò  i miasmi  come  affini  ai  semi  de’ vege- 
tabili. (Essai  sur  l' action  de  l'air  dans  Ics  maUdie  conta- 
gieuscs. } T ha  chi  li  guarda  come  qualclie  cosa  di  animale  f 
vivente. 
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livilÀ  e di  forzi»  , che  sino  ad  nn  certo  segno  'pliò 
manifestarsi  pel  maggiore  o minor  numero  di  per- 
sone che  vengono  attaccate  dal  miasma  , e per  gli 
eifetti  che  produce  nel  maggior  numero  degli  at- 
taccati , questa  dilferenra  , dissi  , diventa  del  mas- 
simo interesse  per  la  patologia  e per  la  polizia  me- 
dica , in  quanto  che  dee  ad  essa  essere  legato  e- 
gualmeiite  un  diverso  grado  di  propagabililà  e di 
durevolezza . 

155.  Anche  qui  i fatti  ci  costringono  a non  om- 
mettere  ne'  nostri  ragionamenti  questo  genere  di 
differenza.  Abbiamo  de’  miasmi , che  per  agire  e- 
sigono  quasi  1'  immediato  contatto  del  corpo  sano 
coìr  infermo  ; 0 almeno  se  si  propagano  anche  per 
mediati  contatti  , sembrano  non  propagarsi  per  tut- 
ti i mezzi  egualmente , o scemare  presto  di  forza  a 
misura  che  questi  mezzi  ripetendosi  allontanano  il 
miasma  dalla  sua  sorgente  . Tra  i miasmi  , che 
non  sono  al  massimo  grado  propagabili  e durevoli  , 
può  mettersi  il  tifico  nosocomiale.  Se  cosi  non  fos- 
se , noi  non  vedremmo  , come  veggiam  di  frequen- 
te , qualche  grave  infermo  di  tifo  petecchiale  in  u- 
na  prigione  , in  uno  spedale  , in  un  quartiere  del- 
la città  visitato,  ed  assistilo  da',  que’  medesimi  me- 
dici , chirurghi  e ministri  del  culto  , che  visitano 
ed  assistono  infiniti  altri  infermi,  c che  girano  la 
città  intera  , senza  vedere  quindi  infetto  un  nume- 
ro di  cittadini  jiiù  o meno  grande  giusta  la  co- 
stituzionale disposizione  ( §.  155),  e senza  vedere 
le  campagne  vicine  e le  città  risentirsi  della  pro- 
pagazione di  situil  morbo  . Se  il  miasma  tiCco  a- 
vesse  la  forza  di  appiccarsi  a tutte  le  sostanze  , e , 
passando  dall’  una  all’  altra  , di  conservarsi  attivo 
e funesto,  i disastri  che  nascerebbero  dietro  lo  svi- 
luppo di  un  solo  tifo  nosocomiale  o carcerario,  a- 
vrebbero  costretti  i magistrati  a quelle  misure,  che 
comanda  la  peste , appunto  perchè  questo  miasma 
è dolalo  del  massimo  grado  di  propagabililà  e di 
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durevolezza  . Ora  tra  quel  forte  grado  di  propaga- 
bilità  e di  durevolezza,  die  rende  terribile  il  mia- 
ima  pestilenziale  ; tra  quel  forte. grado  di  propa- 
gabilità  , per  cui  la  peste  descritta  da  Tucidide 
dalle  sponde  del  Nilo  percorrendo  la  Libia  e 1'  £- 
gitto  , attraversò  la  Fenicia,  la  Siria  , la  Persia  e 
r Aifrica , e corse  a portare  i più  gravi  colpi  ad 
Alene;  tra  questo  forte  grado,  dicea  , di  propagabi- 
lilà,  e quello  di  gran  lunga  minore,  per  cui  il  ti- 
fo nosocoinico , senza  essere  frenato  da  disposi- 
zioni sanitarie,  rimane  ordinariamente  circoscritto 
nello  spedale  o ne"  vicini  quartieri  della  città,  esi- 
ster debbono  gradi  diversi  che  la  patologia  filoso- 
fica non  può  dispensarsi  dal  calcolare,  e che  impor- 
tar dee  ai  magistrati  di  conoscere.  Nè  si  accoste- 
ranno a perfezione  alcuna  le  nostre  cognizioni  sui 
miasmi , se  rinunziando  anche  alla  speranza  di  co- 
noscerne la  natura  e la  fonte , non  tenteremo  di 
determinare  almeno  la  maggiore  o minore  facilità , 
con  cui  gli  uni  più  che  gli  altri  passar  possono 
per  diversi  mezzi  di  propagazione  , e conservare  per 
lungo  e moltiplicato  cammino  la  loro  attività,  o per- 
derla in  vece  nel  passare  replicatamente  da  un  mez- 
zo all’  altro  . 

1 56.  L'  aria  atmosferica , e particolarmente  la  più 
ossigenata  si  vuole  un  mezzo  assai  potente  a di- 
struggere la  forza  de’  miasmi  per  una  certa  virtù 
che  le  si  attribuisce  di  scomporli , di  scioglierli , 
neutralizzarli.  Si  vuole  quindi  , che  quando  pure 
comunicare  si  possono  all’  aria  e trasportarsi  per  es- 
sa , innocui  per  altro  si  rendono  per  1'  azione  che 
1'  aria  stessa  esercita  sopra  di  loro  ; e che  però  per 
questo  mezzo  non  si  comunichi  alcuna  malattia  con- 
tagiosa . Per  verità  quantunque  io  non  creda  po- 
tersi cosa  alcuna  asserire  riguardo  ad  un  processo 
che  succederebbe  tra  T ossigeno  , e principii  che 
non  conosciamo,  sono  però  anch’io,  sino  ad  un  cer- 
to segno  , di  opinione  , che  i miasmi  sieno  sner- 
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vati , e corretti  , alterati  comunque  dall'  aria  pura, 
e che,  giusta  le  concludenti  osservazioni  di  Sainoi- 
lowitz , il  contatto  sia  per  essi  il  mezzo  ordinario  di 
propagazione.  Penso  che  i molti  pi  ici,  inosservati  e 
clandestini  mezzi  di  mediato  contatto  possano  aver 
servito  a quella  dilTusidne  de’  morbi  contagiosi , 
che  si  è voluu  da  alcuni  attribuire  all’  aria  atmo- 
sferica ed  ai  venti  ; nè  troppo  facile  nè  intera  cre^ 
d'  io  doversi  prestar  fede  a quell’  indicibile  celeri- 
là , colla  quale  ci  racconta  avere  la  peste  percorse 
ed  attraversate  immense  regioni  per  tanu  distanza 
le  une  disgiunte  dall’  altre,  che  alla  sola  velo- 
cità de'  venti  la  dilTusione  del  morbo  attribuir  si 
potesse.  Ma  non  per  questo  però  tutta  cred’  io  do- 
versi negare  ai  miasmi  la  possibilità  di  diflbnder- 
si  almeno  sino  a certe  distanze  per  via  dell'  aria  . 
Se  in  fatti  i miasmi  son  pure  composti  di  cosi  te- 
nui particelle,  che  inosservati  si  attaccano  , dietro 
istantaneo  contatto,  ai  corpi  che  tocchi  furono  dal- 
r infermo  : se  inosservati  passano  dal  primo  a cen- 
to altri  veicoli  , ed  impercettibili  sempre  infettano 
corpi  che  meno  si  crederebbero  sospetti  ; non  par- 
mi  ripugnante  a legge  alcuna  , che  trasportati  es- 
ser possan  dall’  aria,  e la  rendano  pericolosa  si- 
no a quella  distanza  dal  centro  dell'  infezione,  al- 
la quale  sono  essi  copiosi  ancora  , nè  abbastanza 
dissipati , nè  hanno  ancora  bastantemente  subita 
r indicata  azion  dissolvente.  Che  se  1’  aria  per  se 
non  voglia  credersi,  nè  meno  a piccola  distanza  , 
nn  veicolo  idoneo  pei  principii  contagiosi,  possono 
X ben  essi  attaccarsi  , come  rifletteva  Menurei,  a mol- 

te solide  particelle  che  per  la  loro  tenuità  c leg- 
gerezza sono  giuoco  dell’  aria  e de'  venti,  e ven^ 
gono  qua  e là  rapidamente  portate  (190).  Basta  be- 
ne , diceva  Valli  , qualche  principio  sparso  nel- 
1'  atmosfera  , il  quale  assorbisca  ed  attragga  i ger- 

(190)  Mcnurcl  op.  cit.  p»g.  98. 99I.. 
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mi  pe«tlferì,  che  li  rìteoga  *61118  alterarli  , perchè 
e«sa  divegga  il  seminario  della  peste  (191).  Nè  a 
me  par  lecito  di  supporre  che  quella  i'orza  dissol- 
veuie  che  1'  aria  esercita  con  lentezza  sulle  robe  in- 
fette, le  quali  perciò  appunto  non  perdono  1'  atti- 
tivitè  contagiosa  se  non  dopo  essere  state  lungamen- 
te esposte  all’  aperto  , cotesta  forza  dissolvente  , di- 
ce* , r aria  la  eserciti  e la  compia  in  un  istante 
sui  corpicciuoli  per  essa  volitanti,  o che  infetti  sie- 
uo  del  velenoso  contatto.  Siami  dunque  lecito  di  e- 
sporre  la  conclusione  a cui  sì  fatte  riflessioni  mi 
sforzano.  L' aria  atmosferica  è bensì  uno  de" massimi 
decomponenti  di  ogni  miasma  (19Q):  i^orpi  infet- 
ti di  particelle  contagiose  tanto  più  sollecitamente 
e perfettamente  rimangono  per  l'aria,  purgati,  quanto 
più  sono  dall’  aria  stessa  circondati  ed  attaccati  in 
Ogni  senso  ; ma  ciò  nulla  ostante  un  certo  tempo 
si  esige  perchè  1'  azione  dissolvente  dell'  ossigeno 
si  eserciti  e si  compia  nelle  particelle  suddette  : e 
quanto  è da  credersi  compito  afiàtto  il  dissolvente 
processo  ad  una  certa  distanza  dal  centro  dell'  infe- 
zione , dove  le  particelle  miasmatiche  cominciano 
ad  essere  più  rare,  e dove  1’  aria  ha  giù  avuto  qual- 
che  istante  di  tempo  per  attaccarle  ; altrettanto  è 
probabile  o possibile  almeno  (certamente  poi  non  è 
provato  il  contrario  ) , che  a poca  distanza  dal  cen- 
tro dell'  infezione  1'  ambiente  sia  carico  ancora  di 
particelle  miasmatiche,  o di  corpicciuoli  di  esse  in- 
fetti, e che  sì  fatte  particelle  non  abbiano  ancora 
tant'  oltre  subita  1’  azione  dell'  ossigeno  da  essere 
perfettamente  scomposte  . » In  prossimità  de’  corpi 
« infermi  di  malattia  contagiosa,  diceva  Russel  , 
a dai  quali  eiialano  i principi!  contagiosi  , gli  ef- 
« fluvi  sono  sempre  copiosi , e non  ancora  mutati  : 

(191)  Valli  memor.  «al  pcit.  di  Smirne  pag.  26. 

(192)  Rusael  tratUlo  aopra  la  pesUs  ( fogl.  Venet.  par.  med. 
n.  VI  pag.  127.) 
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« essi  sono  la  cosa  stessa  ebe  i corpi  esalanti  : ed  è 
n un  fatto  superiore  ad  ogni  dubbio , che  alcuni  - 
« individui  contrassero  la  peste  dal  solo  passeggia- 
« re  nelle  camere  degli  appestali  (193)».  Risultò 
dagli  es|M*rimcnti  di  O-Ryan  che  piccola  è bensì  c 
limitata  la  disianza  entro  la  quale  si  estende  la 
sfera  del  miasma  vaiuoloso  j ed  oltre  la  quale  ces-* 
sa  ogni  pericolo  d’  infezione  (194)  ; ma  risultò  a- 
dunque  che  a qualche  distanza  mantiensi  nell'  a- 
ria  la  di  lui  attività.  Le  replicate  osservazioni  fat- 
te nello  stabilimento  di  Chester  , e riportate  da 
Haygarth  , provarono  che  1’  aria  atmosferica  è me- 
struo deconsponcntc  de'  miasmi  ; die  questa  decom- 
posizione si  effettua  per  verità  anclic  prontamente 
ed  ili  poca  distanza  dal  centro  dell’  infezione  : ma 
che  non  ostante  intorno  al  centro  medesimo 
sussiste  una  limitata  sfera  di  miasmi  contagiosi  y 
la  cui  attività  è sufllcienie  ad  operare  come  lo  stes- 
so contatto  (195).  Sino  a quale  distanza  sì  fatte  sfe- 
re si  'estendano,  *e  se  eguali  siano  per  qualunque 
sorta  'di  miasmi  contagiosi  , è un  genere  di  fatti 
che  troppo  è periglioso  di  rintracciare  , e che  non 
si  giugnerà  forse  a determinare  giammai.  Verisi- 
mile panni  però,  che  I diversi  miasmi,  siccome 
tutti  non  sono  egualmente  attivi  e micidiali  (§.164) 
siccome  tutti  non  sono  egualmente  durevoli  (§.  155) 
così  non  sieno  tutti  al  medesimo  grado  c colla 
stessa  facilità  decomjionibili  \ e che  quindi  non  so- 
lamente possano  essi  conservare  più  o meno  lun- 
gamente la  loro  attività  passando  per  diversi  corpi, 
e per  moltiplicati  contatti  , ma  anche  a maggiori 
distanze  dal  centro  dell'  infezione  rimanere  attivi 
nell'  aria  , e così  dare  all'  ambiente  una  sfera  coa- 


(193)  Rastel  op.  cit. 

(194)  Foglio  Vencl.  pari.  mcd.  1796.  n.  VI. 

(11)5)  Uaygaith  op.  cit.  Vcd.  anche  la  cit.  op.  di  Rubini  pag. 
39., -il. 
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tagiusa  più  o meno  ampia  e distante  dal  corpo  in- 
fermo che  gli  esala.  Ora  chi  ci  dirà  a quale  diver- 
sa ampiezza  si  estendano  le  sfere  contagiose  della 
peste  0 del  vaiuolo,  del  tifo  nosocomico  o della  feb- 
bre gialla,  nel  caso  che  questa  pure  sia  di  origine 
miasmatica?  Qiianl'opera  non  rimane  ancora  e quan- 
to studio  alla  patologia,  ed  alla  polizia  medica  per 
determinare  queste  iin[>ortanti  ditierenze,  dalle  qua- 
li deve  dipendere  il  grado  e la  saggezza  delle  mi- 
sure, che  la'  salute  pubblica  impone? 

'157.  Che  se  provata  essendo  la  provenienza  mia- 
smatica, e r indole  contagiosa  d'  una  malattia  epi- 
demica 152),  ed,  escluso  qualunque  sospetto  che 
origine  abbia  da  cause  costituzionali  (§153),  sia  pro- 
vata pure  la  maggiore  o minor  forza,  propagabilità, 
durevolezza  del  contagioso  principio  (§  154.  155. 
156)  ; rimane  ancora  un  altro  articolo  a discutersi, 
non  già  relativo  alla  forza  , ma  al  genio  del  mia- 
sma in  questione.  Determinar  si  dovrebbe  se  que- 
sto miasma  sia  del  genere  di  quelli  che  attaccano 
particolarmente  e costantemente  una  data  parte  del 
corpo  , e riproducono  perciò  la  malattia  tal  quale, 
dotala  sempre  delle  stesse  forme  nosologiche  ; o se 
in  vece  atto  sia  solamente  a produrre  una  malattia 
di  un  dato  fondo,  ed  a sconcertare  in  genere  il  si- 
stema, ma  senza  attaccare  costantemente  certi  orga- 
ni, e senza  produrvi  certe  determinate  forme  mor- 
bose. 11  miasma  tifico,  a modo  d'  esempio  , attacca 
bensì  il  sistema  nervoso  , sia  che  influisca  su  di 
esso  al  pari  degli  altri  stimoli  assai  penetranti,  sia 
che  v'  influisca  per  mezzo  di  una  irritazione  e d' u- 
na  flogosi  risvegliata  in  qualche  parte  del  corpo  e 
difToiidentesi  nell'  intero  sistema;  ma  non  v'  ha  par- 
te del  corpo  che  sia  particolarmente  od  esclusivamen- 
te attaccata  dal  miasma  tifico  ; c noi  veggiamo  di 
fatto,  tra  molti  infermi  attaccati  di  tifo  nosocomiale, 
in  chi  il  capo,  in  chi  il  polmone,  in  chi  il  sistema 
gastrico  preso  di  mira,  ed  in  chi  tutte  ad  nn  teot- 
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po  minacciate  queste  cavità  . Per  lo  contrario  il 
miasma  vaiuoloso , il  morbilloso  , ed  altri  simili , 
per  qualunque  via  introdotti  vengano  nel  sistema  , 
ed  a qual  si  sia  punto  applicati , attaccano  sempre 
1'  organo  cutaneo  in  tutta  la  sua  estensione , c vi 
producono  una  malattia  d’  una  data  forma  nosolo- 
gica.  Così  il  veleno  del  cane  idrofobo  attacca  sem-^ 

J>re  le  fauci  e T esofago,  e vi  produce  una  data 
orma  di  morbosi  fenomeni  : così  il  veleno  pestit 
lenziale  attacca  le  glandulc,  e vi  produce  > bub- 
boni Ora  non  poco  riuscir  dee  interessan- 

te pel  patologo,  trattandosi  di  determinare  Tatti- 
vita  e T influenza  d'  un  miasma  sconosciuto,  il  ri- 
conoscere ancora  se  abbia  la  forza  di  attaccare  par- 
ticolarmente certi  pezzi  della  macchina,  e di  pro- 
durre costantemente  una  data  forma  nosolugica  di 
malattia  ; o se  invece  dai  punti  , ai  quali  si  ap- 
plica , estenda  la  sua  influenza  indistintamente  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  rimanendone  più  impressio~ 
nate  quelle  soltanto,  che  per  particolari  disposizio- 
ni erano  più  preparate  a risentirne. 

158.  Sono  queste  le  malagevoli  ricerche  (§.  1 52 
a 157.  ),  alle  quali  ci  stringe  un’  analisi  rigorosa, 
quando  si  tratti  di  discutere  la  provenienza  mias- 
matica, ovvero  costituzionale,  di  una  malattia  epi- 
demica. Queste  sono  le  difficoltà , a dire  il  vero  , 

(196)  Qaeste  divene  forme  delle  maUttie  ( oh‘  io  chiamo  no- 
sologicbc  pei  motivi  addotti)  tono  (tate  particolarmente  conii- 
derate  da  un  dotto  icrittore,  da  no  uomo,  per  cui  tanta  ho  iti' 
ma  quanta  amicizia,  il  dottor  Pietro  Bondioli  profeisore  di  ma- 
teria me<lica  in  Bologna.  Egli  mi  Icsm,  non  è molto,  un  laggiq 
delle  lue  vedute  in  una  memoria,  che  dovea  cucrc  pubblicata 
negli  atti  della  Società  italiana.  In  cisa  esaminava  egli  con  mol- 
to criterio  i rapporti  particolari  delle  potenze  morbose,  non  che 
degli  agenti  medicinali  con  certe  parti  c certi  organi  della  macchi- 
na ed  era  luo  scopo  di  determinare  i limiti  e le  ilifletenie,  che  se- 
parano le  forme  delle  malattie  dalle  contemporanee,  o sucoeasive 
aOuioni  della  diatesi. 
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difficilmente  superabili , che  ci  presenta  la  patolo* 
già  filosofica  relativamente  ai  miasmi  ed  ai  conta> 
gi.  Ed  é pur  non  ostante  in  mezzo  a queste  diffi- 
coltà e a traverso  a tanti  ostacoli  che  passar  si  dee, 
prima  di  conchiuderc  con  sicurezza  della  prove- 
□iehza  miasmatica  della  febbre  gialla , e dell’  at* 
tività  di  questo  miasma , quando  provata  siane  re- 
sistenza . La  febbre  gialla  è ella  dunque  il  pro- 
dotto di  un  agente  morboso  particolare  , che  attac- 
ehi  la  macchina  nella  stessa  guisa  , come  il  mias- 
ma vaiuoloso  od  il  pestilenziale  ? La  febbre  gialla 
si  diffonde  ella , al  pari  della  peste  e del  vainolo, 
per  mezzo  del  contagio  ? Hanno  avuta  questa  ori- 
gine le  diverse  epidemie  di  questa  febbre  che  han- 
no fatto  una  strage  in  America  , e quella  che  ul- 
timamente regnò  in  Livorno  ? Questo  supposto  mia- 
sma contagioso  è desso  assai  forte,  assai  durevo- 
le, assai  propagabile?  E tale  è desso  In  fine  da 
attaccare  costantemente  certi  organi  della  macchi- 
na : da  produrre  in  tutti  gli  attacchi  una  data  for- 
ma nosologica  di  morbosi  fenomeni',  da  propagare 
in  fine  da  un  individuo  all'  altro  la  malattia  tal 
quale  ? La  seconda  parte  di  queste  ricerche  suppo- 
ne già  per  adottato  che  la  febbre  gialla  sia  real- 
mente di  provenienza  miasmatica  e non  costituzio- 
nale. Io  ne  lascio  la  discussione  a chi  è pienamen- 
te persuaso  di  sì  fatta  provenienza.  Sin  qui  Io  ho 
motivi  ancora  per  dubitarne  : trovo  tuttora  de’  mo- 
tivi per  sospettare  costituzionale  e non  contagiosa 
l'origine  della  febbre  gialla  : e questi  motivi  sono 
in  brevi  parole  i seguenti . 

159.  I.  È provata  1’  analogia  della  febbre  gial- 
la colle  febbri  biliose  così  dette  ( §•  33  a 42  ):  an- 
zi è provata  talmente  1"  identità  di  queste  malattie 
tra  di  loro  , che  la  febbre  gialla  può  con  tutta  ra- 
gione tenersi  come  il  maximum  della  febbre  bilia- 
re ( §.  47.  48.  ) Ora  se  1’  una  malattia  altro  non 
è che  un  grado  più  forte  dell’  altra  , costretti  siamo. 
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'0'4  crederle  ambedue  miasmatiche  e contagiose,  o ,• 
r una  di  esse  non  essendola  , a sospettare  che  l'al- 
tra neppure  Io  sia.  La  diversità  del  grado  non  ar- 
gomenta in  fatti  diversa  la  provenienza  , nè  diver- 
so il  genio  delle  malattie  . 11  più  ardito  reumati- 
smo non  è contagioso,  come  il  più  lieve  non  lo  è: 
ed  all' apposto  il  più  lieve  e benigno  vainolo  lo  è 
al  pari  del  più  micidiale.  Ma  la  febbre  biliare  co- 
si detta  non  è di  origine  miasmatica,  e non  è con- 
tagiosa. £ prodotta  da  ordinarie  cagioni,  da  alter- 
native di  fresco-umido  e di  calore,  da  corse  forti  e 
fatiche  straordinarie  , da  soppressa  traspirazione  , 
da  patemi,  da  sconcerti  nel  sistema  gastrico  ec.  Si 
veggono  dalla  febbrè  biliare  attaccali  qua  e là  al- 
cuni individui,  senza  che  alcuno  la  contragga  co- 
municando con  essi , senza  che  sia  nato  il  sospet- 


to giammai  di  contagiosa  propagazione  : e quando 
regna  epidemica  questa  malattia,  dipende  da  note 
vicende  dell'  atmosfera  , o sia  da  influenze  costitu- 


zionali . Dunque  abbiam  forte  motivo  per  sospetta- 
re che  non  sia  nè  proveniente  da  miasma  , nè  pro- 
pagantesi  per  contagio  neppure  la  febbre  gialla  } 
ma  che  regni  e si  difl'onda  per  influenza  della  co- 
stituzione ( §.  152).  Se  un  principio  contagioso  si 
sviluppasse  talvolta  ne'  casi  gravi  di  febbre  bilia- 
re, quando  cioè  succedono  ad  un  corso  fatale  del- 
la malattia  disorganizzazioni  gangrenose,  ciò  sareb- 
be ben  lungi  dal  provare  miasmatica  la  provenien- 
za di  questa . febbre , e capace  il  suddetto  princi- 
pio di  riprodurre  in  altri  una  febbre  biliare.  Que- 


sto principio  non  sarebbe  se  non  quel  generico 
miasma  animale,  che  si  sviluppa  anche  in  uno 
spedale  chirurgico  da  malattie  che  non  trassero  o- 
rigine  da  miasma  ( §.  151  ) , da  piaghe  che  diven- 
tarono gangrenose  , e gli  eilluvi  delle  quali  comu- 
nicarono malattie  tutt'  altre  da  quelle  onde  deriva- 
no. Il  non  essere  adunque  la  febbre  biliare  di 
provenienza  miasmatica  , il  non  essere  contagiosa 
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il  diiTondersi  die  fa  per  influenza  di  canse  costitu- 
zionali , ci  lascia  in  diritto  di  sospettare  che  il 
grado  massimo  della  biliare^  o sia  la  febbre  gial- 
la sia  della  stessa  indole  e della  medesima  prove- 
nienza . 

160.  II.  Quelle  cause  costituzionali,  quelle  con- 
dizioni dell’  atmosfera  o del  terreno,  sotto  le  quali 
si  sviluppa  la  febbre  biliosa  epidemica  , sono  pure 
le  medesime  cause  e le  medesime  condizioni , sot- 
to le  quali  si  sviluppa  cd  inberisce  la  febbre  gial- 
la. Dietro  la  pratica  la  più  consumata  asserì  uno 
de’ più  avveduti  osservatori  dell’  Inghilterra,  Prin- 
gle,  che  il  calore  tra  il  finire  della  state  ed  il  co- 
minciar dell’  autunno , tanto  più  soiibcante  per- 
chè unito  all’  umidità  dell’  aria,  pub  considerarsi 
come  la  caginn  produttrice  delle  febbri  biliose  del 
campo:  ed  asserì  pure  che  questa  è la  comune  sor- 
gente della  febbre  biliosa  di  tutti  i luoghi  e di  tutti 
i climi  , siccome  anche  della  febbre  ardente  e del- 
la febbre  gialla  di  America  (197).  Osservarono  To- 
ugh  e Lauder  , che  trovandosi  gli  eserciti  in  pra- 
terie umide  e pantanose , ed  essendo  obbligate  le 
troppe  a foraggiare  molto  lontano , paitivano  allo 
spuntar  del  giorno  quando  le  praterie  erano  ancora 
coperte  di  nebbia,  e ritornavano  che  il  sole  era  già 
ardente;  così  colpiti  erano  in  gran  numero  i soldati 
da  cefalea,  amarezza  di  bocca,  dolore  all' epiga- 
stro  , febbre  ardita  e dal  resto  de'  fenomeni  della 
febbre  biliosa  , che  ne’  casi  più  gravi  prendeva  le 
forme  del  tjphus  iclcrodes-  Anche  dietro  le  osser- 
vazioni di  Svdenham  , di  Grant , di  Curry  la  co- 
stituzione biliosa  incomincia  sempre  nell’  agosto,  o 
tra  r agosto  e il  settembre  : e siccome  non  si  svi- 
luppa prima  che  al  calore  cocente  si  uniscano  i 
vespertini  vapori  e le  rugiade  ; così  cessa  del  tut- 
to sotlentrando  alle  vicende  autunnali  la  tempera^ 

(197)  Pringlc.  jHsladics  des  anoéea  J I.  IIL  IV.. 


Digitized  by  Coogle 


3S0 

tura  d'  iuverno  (198).  Fi n ke , celebre  al  pari  di 
Grani  per  1'  esame  accurato  di  quelle  malattie  che 
in  se  riuniscono  i caratteri  della  febbre  biliosa  , 
dichiara  esso  pure , che  le  epidemie  di  sì  fatte  feb- 
bri derivano  dalle  indicate  condizioni  dell’atmosfera 
(199)  e r illustre  Pinci  avverte  saggiamente,  che 
tanto  r epidemia  osservata  da  Fiuke  nella  conteft 
di  Tecklemboiirg  , come  quella  di  Losanna  gik  de- 
scritta da  Tissol , e quella  in  One  osservata  da  lui 
stesso  nei  contorni  di  Bicétre  1'  anno  III.  della  re- 
pubblica riconobbero  dalle  medesime  cause  atmo- 
sferiche il  loro  sviluppo  (^00).  11  caldo  ardente  di 
agosto  , teso  più  insopportabile  pei  vapori  cagiona- 
ti da  piogge  fretjucnti , produssero  néll’  alta  Loira 
tra  r anno  X all  XI  una  feroce  epidemia  di  feb- 
bri biliose  remittenti  (201)  , i sintomi  delle  quali 
molto  combinavano  con  quelli  della  febbre  ameri- 
cana. Anche  in  Italia  ne'  luoghi  bassi  paludosi,  o 
circondati  da  acque  stagnanti  , quando  il  calore  e- 
, stivo  è stato  più  cocente  del  solito  , si  sono  osser- 
vate epidemie  di  febbri  simili.  Per  tacere  dell'  al- 
tre provinole  italiane , le  epidemie  del  territorio 
mantovano  possono  bastarci  d'  esempio  . Gli  osser- 
vatori intìne  più  illustri  della  febbre  gialla  Lind, 
il  uscii  , Clarke , Valentin,  Gilbert,  Deveze  , nel 

f arlare  delle  febbri  ad  essa  allìni  , o sia  delle  bi- 
iose  , rimarcano  d'  accordo  , che  regnano  queste 
epidemicamente  tutta  volta  che  si  combini  con  co- 

f tinsi  vapori  un  calore  oltremodo  cocente  e mo- 
esto. 

161.  Ma  se  confrontiamo  colle  suddette  le  con- 
dizioni atmosferiche,  sotto  le  quali  regna  ed  infie~ 


(t98)  GranL  Della  costituzione  bllioM. 

(199}  Fink.  De  morbis  biliosU.  Vedi  Pinci  ftotograpbie  melo- 
diqoo. 

(290)  Pinci.  Nosopaphie  pbilosophiqne  { XI.VII. 

(201)  Journal  d«  m^ecinc.  Friinaire  an.  XII. 
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risce  la  vera  febbre  gialla,  non  le  troviamo  noi, 
come  dissi , ]>rrrettamente  le  stesse  ? I paesi,  ne' 
quali  domina  da  gran  tempo  la  febbre  gialla  , so- 
no le  parli  calde  e paludose  dell'  America  meri- 
dionale ; e tra  esse  si  manifesta  più  di  frequente  , 
ed  inferocisce  di  più  ne'  paesi  marittimi  e ne'  luo- 
ghi i più  paludosi  • Quando  le  paludi  si  disecca- 
no , cioè  quando  si  combina  1'  aziouc  d'  un  Sole 
cocente  con  quella  dell’  umidità,  e così  pure  quan- 
do le  piogge  sono  seguile , od  aliernate  da  un  ar- 
dente calore  ; egli  è allora  che  la  malattia  fa  stragi 
maggiori  nell'  Arcipelago  delle  Antille,  nella  Giam- 
maica  , in  san  Domingo , ed  in  tutte  1'  Indie  Oc- 
cidentali , giusta  le  osservazioni  conformi  di  Ed- 
Wards  , Moultrie  , Lind  , Mosely  , Valentin,  Gil- 
bert, Dcveze  , Dalmas  ec.  È degno  d'osservazione 
che  nell'  indie  Occidentali  , dove  la  febbre  gialla 
ha  particolarmente  il  suo  domicilio  , ad  onta  di  tal 
grado  di  calore,  che  giusta  le  osservazioni  di  Ed- 
wards  , il  mercurio  non  discende  quasi  mai  sotto  il 

5 rado  90  F.  , 1'  umidità  dell’  aria  vi  è però  tale 
a sorpassare  ogni  credenza  , come  le  più  volgari 
osservazioni  dimostrano.  Ne’  paesi  più  bassi  , come 
p.  e.  nell’  Isola  di  Cuba  , 1'  epidemia  vi  è più  fre- 
quente , più  rara  nella  Guadaluppa  , di  cui  è as- 
sai più  alio  il  livello.  Alle  rive  del  Senegai  1'  aria 
è oltremodo  infocata  ; ma  vi  succedono  inondazioni 
in  settembre  ed  ottobre  , ed  è allora  che  la  febbre 
gialla  sviluppasi.  FiladeBa,  ove  la  malattia  ha  prò* 
dotto  cosi  grandi  rovine  , è situata  sopra  un  piano 
cosi  eguale,  come  riflette  Deveze,  che  lo  scolo  del» 
Tacque  vi  sarebbe  difficilissimo  se  l’arte  non  l’ a- 
lutasse.  È inoltre  circondata  da  fosse , ove  1’  acqua 
soggiorna  finche  i calori  più  ardenti  vengono  a 
svaporarla,  1 circondari  della  città  sono  scoperti  di 
modo,  die  il  passeggero  è costretto  a sostenere  tut- 
ta intera  T azione  cocente  del  Sole.  Ad  onta  di  ciò 
T atmosfera  è si  carica  d’  acqua  , che  non  si  resta 
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alla  sera  all’  aperto  senza  aver  le  vesti  Lagnate  . 
Osserva  Pugnet , clic  nelle  Antillc  il  calore  non 
solamente  dalla  mattina  alla  sera  , ma  d'  ora  in  o- 
ra  è alternato  col  fresco , c che  1’  umido  rende 
sempre  il  fresco  della  notte  pericoloso,  come  rende 
.il  caldo  della  giornata  insopportabile.  Così,  se  par- 
liamo di  san  Domingo,  dove  pure  la  febbre  gialla 
miete  un  sì  gran  numero  di  vittime  , la  topogra- 
fia medica  di  cotest’  isola  , le  osservazioni  meieo- 
ruloglche  ivi  istituite,  gli  annali  delle  costituzioni 
morbose  ivi  succedute  , tutto  prova  che  1’  atmosfera 
vi  è assai  calda  insieme  ed  assai  umida.  À giudicare 
della  posizione  di  quest’  Isola  nella  Zona  torrida 
non  si  crederebbe  che  l’aria  Infocata  fosse  riufre- 
scuta  cotanto  , come  lo  è frcqueniemenle  dalle  piog- 
ge, cd  ogni  giorno  dai  venti  chiamati  hrises.  Che 
più  P La  febbre  gialla  non  si  sviluppa  ordinaria- 
mente mai  se  non  nella  stagione  più  calda  di  lu- 
glio , agosto , settembre , allorché  1’  aria  , per  l’a- 
zion  mista  de'  notturni  vapori  c del  calor  eccessi- 
vo, è veramente  soflbeante  e mordace.  Valentin  vi- 
de a Notfolk  nel  1G95  tacere  la  febbre  gialla  per 
tutto  il  luglio,  r agosto,  cd  il  principio  di  scttein- 
bre.  Successero  finalmente  agli  ardenti  calori  piog- 
ge abbondanti  : gli  abitanti  nsenlirono  più  morda- 
ce di  pria,  c più  penoso  il  calore  ; c la  febbre 
gialla  si  sviluppò  ben  tosto  , cd  infierì  epidemica  . 
Anche  la  febbre  di  Livorno  si  sviluppò  verso  la  fine 
.d’  agosto  durante  un  caldo  ardentissimo  c soil'ocante, 
succeduto  a piogge  e procelle  , che  dal  principio 
della  state  sino  a quest  epoca  erano  state  frequenti 
(2(j2).  « Pici  1791  ( scriveami  non  da  molto  un  il- 
« lustre  viaggiatore  , il  sig.  consigliere  uditore  A- 
« lessandro  Malasjiini  ) io  comandava  le  corvette 
<c  spagnuole  Dcscubicrta  c Ancrida  , destinato  a 
viaggio  scientifico.  Mi  era  trattenuto  un  mese  cir- 

(202)  liJiicj  <f  un  Suissc  sur  la  iiialadie  ile  Liroumc  pag.  Ì 
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et  nella  GtUforala  per  aspettare  clie  cessaase  U 
a.  cattiva  stagione  ne*  porti  di  S<  Blas  e Àcapulco 
a ove  dovea  recartni.  Ai  primi  di  ottobre  mi  trovai 
a nel  secondo  cogli  equipaggi  perfettamente  robir- 
a sti , c la  stagione  serena»  Ma  non  erano  trascor-  ‘ 
a si  quattro  giorni  quando  incominciaron  le  piog- 
K ge  , e continuaron  dirotte  per  una  settimana.  Si 
a svilimparon  ben  tosto  tra  noi  febbri  biliose  as- 
a sai  forti , ed  i medici , ebe  veduta  aveano  la  felK 
a bre  gialla  epidemica  in  Cadice  nel  1800,  m'as^ 
a sicurarono  , che  tra  quella  febbre  e le  attuali 
a malattie  non  passava  la  più  piccola  differenza»  a 
A New-York  ed  in  Filadelba  , Baltimora  , a Nor-> 
folk  ec.  1*  umidità  , il  fango , i fossati  , gli  scavi  t 
le  acque  stagnanti , il  sucidumc  sono  in  molti  luo- 
ghi continua  sorgente  di  vapori  , che  rimangono 
investiti  dal  Sole  cocente.  Egli  è particolarmente  ne' 
luoghi  più  umidi , come  nella  fVater-streel  ( stra-- 
da  dell'  acqua  ) nelli  Waifs  (bordi  o cammini  di 
legno  che  si  sporgon  nell'  acmia  ) ; nelle  strade  che 
bordeggiano  la  Deiavara  ; nelle  rive  che  non  sono 
esposte  alla  benefica  influenza  del  vento  Nord-< 
Ovest  , e se  parliam  delle  Aniille  , all'  alizè,  o al~ 
la  hrise  \ egli  è dissi,  in  così  fatti  luoghi  che  gli 
Umidi  vapori  rendono  i raggi  del  Sole  più  molesti 
e più  pericolosi  . Egli  è in  questi  luoghi  appunto 
0 nelle  loro  vicinanze , dove  gli  effetti  del  caldo 
nella  produzione  della  febbre  gialla  si  manifestano 
sollecitamente,  come  si  manifestarono  a preferenza  , 
parlando  di  Livorno  , nella  pescheria  vecchia  e ne' 
suoi  contorni  , o ne'  luoghi  umidi  , fangosi  e mal 
sani  per  acque  stagnanti  (20i;i)  . Meritano  d’  esser 
lette  le  opere  di  Pugnet  e Gilbert  , e quelle  parti- 
colarmente di  Valentin  , Deveze  e Dalmas  , nello 
quali  tutti  i fatti  relativi  alle  indicate  condizioni 


Cd 


(203^  Palloni.  OvsarvazionI  mcdir.hr  .<11111.1  malaltl»  di  I.ivorntV, 
mirhc  parere  mediro  solla  mrdcsima  maìaltù». 
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di  locaiiti , cd  alle  influenze  dell'  atintisfera  , def 
clima  , ec.  sono  esposti  colla  maggior  verità  cd  e- 
iatiezza  . (204) 

162.  111.  L'azione  di  un  calore  cocente  combi- 
nato coll’  umidità  e coi  vapori  non  solamente  riesce 
assai  più  molesta,  piccante,  mordace  ma  attacca  a 
preferenza  ed  offende  il  sistema  gestro  •epatico  . lo 
non  so  per  quale  maniera  la  suddetta  combinazi<H 
ne  d’ timido  e di  calore  torni  tanto  dannosa  al  fega- 
to ed  alle  prime  vie,  ed  alteri  tanto  la  secrezione 
della  bile  c de’succlii  alla  digestione  destinati  (§  71). 
So  d'aver  provato  in  me  stesso,  ebe  il  più  forte 
calore  del  giugno  e del  luglio  non  mi  ha  giammai 
molestato  cotanto , nè  mi  ha  turbata  la  digestione  , 
sconcertata  la  traspirazione,  e prodotto  caler  secco  e 
mordace  alla  pelle,  come  il  calore  della  fine  d'  a- 
gosto  , e del  settembre  , massime  quando  alterne 
pioggie  , senza  diminuirlo  , lo  rendono  più  noio- 
so e più  soffocante . So  che  a Mantova  , per  avere 
in  agosto  sostenuta  a lungo  l' azione  di  un  Sole  cor 
cerne  , dopo  aver  di  buon'  ora  subita  quella  de' 
vapori  paludosi  fuori  della  città  , fui  preso  imme- 
diatamente da  sete  , amarezza  di  bocca>  dolor  di  ca- 
po, sintomi  così  detti  di  gastricismo  , e soggiacqui 
ad  nùV  gagliarda  febbre  biliosa  (§  91).  So  che  un 
giorno  rimasto  c.ssendo  per  lungo  tempo,  ed  rn  o-' 
ra  assai  calda  nella  darsena  di  Livorno,  nell'  ago- 
sto del  passato  anno  1804  , pochi  giorni  apponto 
prima  dello  sviluppo  dèlia  febbre  gialla,  sentii  dc- 
cisamente'la  molesta  e straordinaria  impressione  , 
che  il  Sole  cocente  e 1’  azione  unita  de'  vapori  in 
me  producea  , e che  gli  abitanti  medesimi  confes- 
savano essere  assai  più  noiosa  e soffocante  degli  al- 

(204)  Dcs'czr.  DiswrUtion  tnr  la  ficrrc  janne  qui  regna  ar 
Pliiladviphie  cc.  pag.  17  a 26.  Valentin  trailéde  laBcrre  jaonr 
d'  Amerìque  pag.  97.  98.  101.  Dalmas.  flechctehet  hloriqnn  et 
'■aedicalca  sur  la  ficvtc  janne  pag.  21.  22.  25.  26. 
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tri  «nni  « Asciutta  sentii  tosto  la  ente  « dolente  il 
capO)  kmara  la  bocca  , e per  poco  fu  forse  die  io 
non  caddi  tina  delle  prime  vittime  dell'  incomin- 
ciante costituzione.  Il  mie  domestico  resistè  meno 
di  me , e fu  preso  da  febbre  remittente,  dolor  di 
capOj  vomito  ec.  e da  altri  sintomi , che  io  avrei 
. forse  conosciuti  per  quelli  della  febbre  costituzio- 
nale se  la  costituzione  fosse  stata  già  manifesta  . 
Quest'  influenza  di  un  forte  calore  unito  ai  vapori 
sul  sistema  biliare  è confermata  dalle  osservazioni 
di  tutti  i pratici  e di  tutti  i tempi  , ed  è per  me 
un  argomento  non  lieve  per  credere  prodotta  da 
simile  cagione  ( portata  a più  alto  grado  in  certi 
paesi  ed  in  certe  circostanze  ) la  febbre  gialla  : è 
un  argomento  per  crederla  una  malattia  di  prove-< 
nienza  costituzionale  e non  miasmatica,  o almeno 
per  non  avere  bisogno  di  miasma  , e di  contagio  a 
spiegarne  r epidemica  influenza.  11  mio  illustre  col- 
lega, quantunque  deciso  per  la  provenienza  mia- 
smatica della  febbre  gialla,  ammette  però  l' in- 
fluenza dell'  eccessivo  calore  sul  sistema  epatico  , 
e crede  per  essa  predisposto  questo  sistema  a 
que'  particolari  fenomeni , che  costituiscono  i sin- 
tomi nosologici  della  malattia  ^ cosicché  essi  si 
sviluppino  , non  già  per  azione  specifica  deL 
miasma,  ma  bensì  per  la  predisposizione  indotta 
dalle  suddette  cagioni  (205).  Egli  è dunque  ne-^ 
cessano  ricorrere  alle  costituzionali  influenze  per 
ispiegare  la  particolar  forma  della  malattia Qu&i 
sta  malattia  è adunque  dipendente  dall'  influen- 
za delle  indicate  condizioni  atmosferiche  in  quan- 
to alla  predisposizione  del  sistema  epatico  alla 
suddetta  affezione.  Ora  inclinato  qual  io  sono  per 
la  provenienza  costituzionale  della  malattia  piuU 
tosto  che  per  la  miasmatica  , trovo  anche  nelV  in- 
dicata dipendenza  un  argomento  di  più  in  mio  fa« 

(30!))  Rubini  op;  dt.  pag.  '8.  79^.  SO.- 
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vore.  Giacché  quell'  influenra  costhuziouale  del  r»> 
lore  ardente  unito  all'  umidità  , che  è capace  di 
prcdis|K>rre  il  sistema  biliare  all'  attacco  descritto, 
può  produrlo  essa  stessa  completamente  , solo  che 
sia  portata  ad  un  grado  più  forte.  l.o  stato  di  pre- 
disposizione non  è che  un  primo  passo,  o un  gra- 
do lieve  di  malattia  ; e perciò  le  cause  stesse  , pro- 
duttrici della  predisposizione,  valgono  a produrre  la 
malattia,  quando  sieno  più  gagliarde.  Questa  è per 
ine  la  gradazione  di  attività  e di  eil'etlo  nell'  azio- 
ne del  calore  unito  all'  umidità-  Un  lieve  grado  di 
<{ucstc  cause  produce  que'  primi  sconcerti  del  si- 
stema gastro-epatico,  che  sono  limitati  entro  la  co- 
sì detta  predisposizione,  o che  costituiscono  una 
blandissima  malattia  : ad  un  grado  più  forte  pro- 
ducono la  febbre  biliosa  : ad  un  grado  fortissimo 
la  febbre  gialla.  Egli  è vero  almeno,  che,  esistendo 
l' influenza  delle  indieate  cause  costituzionali,  non 
avvi  bisogno  di  miasma  per  ispiegare  la  provenien- 
za della  malattia. 

1(i3.  IV.  La  provenienza  miasmatica  ; 1’  indolo 
cento  foiosa,  l' importazione  àcW»  febbre  gialla  ven- 
gono contraddette  da  tanti  fatti  , che  , per  quanto 
a me  sembra,  non  si  ha  per  lo  meno  diritto  di  so- 
alenerle.  La  febbre  gialla  ne'  luoghi  ne'  quali  re- 
gna , si  sviluppa  cd  infierisce  ogni  anno  ne'  mesi 
estivi  ; frenasi  all’  opposto  c tace  duranti  le  altre 
stagioni.  Dalmas  in  dieci  anni  di  soggiorno  in  A- 
inerica  ha  costantemente  veduto  lo  sviluppo  e le  dif- 
fusione epidemica  delia  febbre  gialla  così  attaccato 
al  caldo  umido,  che,  dietro  1'  ispezion  del  barome- 
tro e del  terntometro,  gli  riusciva  di  presagite  o il 
ritorno  o la  cessazione  dell'  epidemia.  Questa  dipen- 
denza delia  febbre  gialla  dal  calore  combinato  col- 
r uinidità  è un  fatto  riconosciuto  da  tutti  i pratici 
di  S.  Domingo  , della  Giammaica,  della  Carolina  , 
delle  Antille  e degli  Stati  Uniti  . Questo  fatto  è 
avvertito  dallo  stesso  Harles  , imo  do’  più  fort-i  to- 
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sfcnitorl  deir  tm^rtaxione  e dell’  indole  contagiosa 
della  malattia  (206)  . Ma  questo  fatto,  che  è lanlo 
favorevole  alla  provenienza  costituzionale  , non  è 
forse  considerabilinenie  contrario  all"  indole  mia- 
smatica e contagiosa?  Qual  è quel  miasma,  qual  ò 
quel  contagio,  sia  desso  il  vaiuolo  o il  morbillo  , 
il  tifo  o la  peste  , che  rispetti  a tal  se^no  certe  da-r 
te  stagioni,  che  in  inverno,  od  in  pnmavera  non 
inGcrisca  talvolta  o egualmente,  o più  che  in  estate 
ed  in  autunno  ? Questo  rilievo  non  è sfuggito  al- 
1'  acuto  Compilatore  dell'  Eifemeride  Gsico-medica 
nell'  esposizione  eh'  egli  fa  dei  pensamenti  di  liar- 
les.  Non  è sfuggito  all'  illustre  Valentin  , il  quale 
ha  veduto  in  ogni  temperatura,  ed  iu  ogni  stagio- 
ne svilupparsi  e ditfoudersi  le  malattie  contagiose 
delle  navi  ; e la  sola  febbre  gialla  dissiparsi  ben 
tosto  al  cessare  delle  indicate  condizioni  atmosfei'i-* 
che.  La  febbre  gialla  in  oltre  non  ha  già  solo  il 
suo  primo  sviluppo  ne'  luoghi  caldi  ed  umidi,  co- 
me lo  stesso  Harles  confessa  : non  regna  già  solo 
(»n  maggior  forza  nelle  città  e nelle  regioni  marit- 
time , ove  r esposizione  , la  temperatura  e diverse 
circostanze  di  località  rendono  più  forte  la  combi- 
nazione dell'  umido  col  cocente  calore  (§  161):  ma 
le  epidemie  di  questa  febbre  non  abbandonano  i 
luoghi  suddetti  : poco  o nulla  s'  allontanano  da  es- 
si: e non  passano  all’atto  ne'  luoghi  asciutti  e mon-* 
tuosi.  Se  r umidità  ed  i paludosi  vapori  unitamen- 
te ai  caldo  formano  adunque  una  condizione  cosi 
necessaria  per  lo  sviluppo  di  questa  malattia,  qual 
maggiore  diritto  abbiain  noi  di  asserire  che  si  fatte 
«ause  predispongono  solamente  la  macchina  a senti- 
re r impressione  del  contagioso  principio,  piuttosto 
che  di  pensare  che  attacchino  la  macchina  esse  stes- 
se, e producano  la  malattia  : esse  die  sono  atte  ad 

(206)  Vedi  Effemeride  rieiro-mcdica  di  Milano,  Scmcitrcscco:iT 
do  11.  V.  |«g.  1 5J. 


Dìgitized  by  Google 


333 

aiUocarla  appunto  nel  sUtema  biliare,  B riconosciu- 
te capaci  di  produrre  malattie  di  genio  analogo  (§ 
47.  1(i3)  ? Se  nella  Pensilvania,  nella  Nuova^lork, 
in  Filadelfia  ec.  comparve  da  principio  la  febbre 
gialla , perchè  importata  dai  paesi  della  Zona  tor- 
rida, come  Harles  sostiene,  o non  in  vece,  come 
io  la  penso  , vi  si  sviluppò  per  le  stesse  cagioni  co- 
stituzionali , per  le  quali  sviluppossi  la  prima  vol- 
ta ne'  paesi  primi , onde  trasportata  si  credei  se  co- 
testa  iqiportazione,  dissi,  si  voglia  adottare biso- 
gna accordar  dunque  che  il  miasma  della  febbre 
gialla  è di  quelli  che  atti  sono  a resistere  a lungo 
viaggio,  che -sono  durevoli  assai,  trasportabili  per 
vie  tnediate,  ed  eminentemente  comunicabili . Ma 
ciò  supponendo,  come  intendere  che  questo  miasma  ' 
ntm  duri  phte  la  stato,  o il  caldo  autunno?  Come  in- 
teudere  che  si  affievolisca,  e si  perda  passando  dai 
siti  umidi  ai  montuosi?  Come  spiegare  che  dietro 
le  emigrazioni  ed  il  commercio  di  moltissimi  sani 
cogl’  infermi,  coi  letti,  coi  cadaveri  , non  siasi  nel 
maggior  numero  almeno  di  casi  propagata  la  malat- 
tia facendo  stragi  proporzionate  ? E molti  sono  in 
oltre  i fatti,  pei  quali  questa  propagajtione  viene  con- 
traddetta. 

164.  I marinari  europei  , de'  quali  parla  Lind  , 
arrivando  alla  Guinea  cadevan  bensì  ammalati  di 
febbre  gialla,  se  passavano  qualche  notte  a terra  ; 
ma  se,  stati  essendo  a terra,  tornavano  ai  loro  va- 
scelli senza  subire  1'  azione  dei  terrestri  vapori  e 
del  calore,  non  si  ammalavano  mai  (207).  L'  Acca- 
demia medica  di  Filadelfia,  la  quale,  dietro  maturo 
esame  de'  fatti  dichiarò,  al  pari  della  facoltà  di  Bal- 
timora, che  la  febbre  gialla  è malattia  locale,  e non 
importata,  osservò  particolarmente  che  questa  ma- 


(2Ò7)  Essai  sur  Ips  aialadics  des  Eiirepcens  dans  Ics  jw-y» 
sliaiiils. 
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làtiia  non  fi  comunica  alla  campagna  (!208).  Gl'Ih- 
fermi  di  febbre  gialla,  che  da  Charleston , ove  essa 
regnava,  si  facevano  trasportare  alla  campagna  e vi 
morivano  ancora,  non  comunicavano  agli  abitanti 
di  essa  la  malattia,  anche  giusta  le  osservaaioni  di 
David  Aasmay.  Osservò  Clarke  che  lo  stato  dell'a- 
tmosfera, e non  la  maggiore  o minor  comunicazio- 
ne de’  sani  cogl’  infermi,  decidea  della  maggiore  o 
minor  ditfusionc  della  malattia  nel  popolo  . l’elle 
Antille  si  è osservata  ormai  tante  volte  ed  in  tante 
circostanze  svilupparsi  la  febbre  gialla  repentina- 
mente , dietro  alterazioni  dell'  atmosfera  ed  indipen- 
dentemente da  qual  si  sia  comunicazione  sospetta  , 
che  nessun  dubbio  si  ha  più  da  quegli  abitanti 
sull’  indole* locale  o costituzionale  della  malattia  , 
Gli  abitanti  infatti  non  risentono  generalmente  1’  in- 
fluenza del  clima  , e non  soggiaciono  alla  malattia 
se  non  all’  occasione  di  straordinarie  vicende.  Gli 
• stranieri  all’  opposto  si  ammalano  di  febbre  gial- 
la poco  dopo  arrivati,  per  quanto  sani  fossero  in- 
nanzi e per  quanto  tacesse  nel  paese  prima  del  lo- 
ro arrivo,  1'  epidemia.  Nell'  anno  X.  non  era  am- 
malato alcuno  di  febbre  gialla  alla  Martinica  . I 
Francesi  vi  giunsero  ; e ne  caddero  per  la  maggior 
parte  ammalati  (209).  La  febbre  di  Filadelfia  del 
1792  si  sospettò  imfjorlata  dal  brick  Mary  , o dal 
corsaro  Sans-Cvlotc  provenienti  dal  Capo  France- 
se. Ma  per  testimonianza  dell’  illustre  Deveze  , che 
era  del  convoglio,  non  fuvvi  giammai  in  alcuno  di 
questi  vascelli,  e durante  tutto  il  viaggio,  ammalato 
alcuno  di  febbre  nè  gialla,  nè  avente  qualche  carat- 
tere che  si  ravvicinasse  alla  medesima  (210),  Nèl 
1799  la  fregata  Green  avendo  falt’  acqua  per  una 


(208)  Valentin.  Traité  de  la  Sèrre  jaunc  d’  Amerique  pag. 
:0.  96.  not. 

(209)  Pugnet.  Fievre  des  Anlillei  ^ 2. 

(210)  Dcvcrc  op.  cit.  pag.  4i-  43, 
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tempesta  sofferta , e sostenuta  avendo  T asion*  di 
un  cocente  calore , vi  si  sviluppò  la  febbre  gialla  . 
11  numero  de'  malati  e de'  morti  fu  grande.  Subito 
die  fu  di  ritorno  a New-York  si  trasportarono  a ter- 
ra cento  ammalati  : non  si  ebbe  riguardo  alcuno  nè 
per  essi,  nè  per  le  robe:  e ad  onta  di  ciò,  sia  nel- 
lo spedale,  sia  nel  paese  niuno  fu  preso  dalla  ma- 
lattia (311).  Nel  vascello  armato  il  JVarren  si  svi- 
luppò la  febbre  gialla  , di  cui  fu  data  la  descrizione 
da  Park.  InfeitM;!  la  malattia  sotto  i tropici  ; si  di- 
minuì alquanto  alla  Veracrux  ; infierì  di  nuove 
più  forte  di  prima  nel  suo  ritorno  agli  Stati  Uniti  ; 
e cessò  intieramente  arrivando  il  vascello  in  uno 


dei  porti  del  Conecticut , senza  che  un  si  grande 
sterminio  producesse  nel  porto  e nelle  città  un  am- 
malato solo  di  febbre  gialla  (213). 

165.  Regnante  in  b'iladelfia  la  febbre  gialla  del 
1793  tale  fu  lo  spavento  ed  il  disordine,  che  si  ere- 
tica qualunque  infermo  attaccato  dalla  malattia  do- 
minante. Quindi  spediti  erano  sovente  al  medesi- 
mo spedale  ( Bush-Hill  ) ammalali  di  altre  malattie, 
che  si  collocavano  nelle  medesime  sale  , ed  erano 
serviti  in  comune  cogli  attaccali  dalla  febbre  gial- 
la , ed  anche  si  poneano  in  letti , dai  quali  pochi 
momenti  prima  tolti  si  erano  cadaveri,  vittime  della 
febbre  gialla  medesima,  pur  uno  di  sì  fatti  in- 
fermi, giusta  le  oculari  osservazioni  di  Deveze,  nè 
pur  uno  , dissi,  fu  preso  da  febbre  gialla  ; nè  le 
malattie,  dalle  quali  erano  attaccati,  cangiaron  pun- 
to di  genio.  I marinari  e militari  rifugiati  di  san 
Domingo  arrivando  in  folla  in  mezzo  dell'  epide- 
mia , Deveze  fu  costretto  a collocarli  nelle  sale  stes- 


se ed  a servirli  colla  stessa  biancheria  degli  am- 
malati di  febbre  gialla  : ma  nessuno  di  essi  ne  fu 
attaccato  perciò,  Numerose  famiglie  in  ristrettissime 


(211)  Valentin,  op.  fit.  pa;.  121.  122.- 
(213)  Dalmas.  «p.  cil  pag.  4*.  49. 
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abiutioDi  perdettero  qualche  individuo  attaccalo  dS 
febbre  gialla,  sema  eoe  gli  altri  la  contraessero,  o 
ne  fossero  minacciati  : ed  ramini  benemeriti  della 
società  , cittadini  pietosi  e caritatevoli  assistettero  in 
gran  numero , e senza  alcun  riguaitio  , infermi  di 
febbre  gialla  senza  rimauerne  attaccati.  Cessata  in 
6 ne  r epidemia  , lo  spedale  suddetto  fu  accordato 
air  amministraaione  dei  Governo  francese  ; e gli 
eifetti  dello  spedale  stesso  , senza  èssere  disinfetta- 
li , servirono  tosto  a grandissimo  numero  di  Fran- 
cesi infermi  di  malattie  di  différente  natura.  In. 
mezzo  a si  gran  numero  d'  individui  provenienti 
da  diverse  parti , e molti  de'  quali  non  erano  stati 
prima  nelle  colonie , mancar  non  dovea  qualche 
predisposto  alla  malattia  . £ pure  nessuno  di  essi 
fu  preso  della  febbre  gialla  (21 3).  Le  stesse  osser- 
vfizioni  , che  contraddicono  adatto  1'  indole  conta- 
giosa della  febbre  gialla  , furono  fatte  a Norfolk  da 
Valentin  , dove  nè  il  comunicare  cogli  infermi  , 
nè  r avere  cou  essi  comuni  le  robe , nè  il  giacere 
sui  letti  stessi,  e nè  pure  la  sezione  dei  cadaveri 
furono  cause  giammai  per  che  si  contraesse  la  ma- 
lattia (214).  Le  stesse  osservazioni  sono  state  tanto 
ripetute  alle  Autille,che  1' iudole  non  contagiosa 
di  questo  morbo  è colà  dai  medici  e dal  popolo  u- 
niversalmente  tenuta  come  un  fatto.  Nella  guer- 
ra deir  indipendenza  americana  vide  Daltnas 
più  di  tre  mila  ammalati  sparsi  negli  spedali  che 
circondavano  il  Capo.  In  ciascuno  di  questi  speda- 
li la  febbre  gialla  esisteva  , ma  presso  gli  altao 
cali  di  questa  malattia,  ed  alle  vittime  della  mede- 
sima , giacevano  ammalati  innumerevoli  di  altre 
infermità  , che  rimasero  sempre  immuni  da  qua- 
lunque infezione  (215).  La  stessa  immunità  da  o- 


(213)  Dcvcie  op.  cit.  pag.  44.  s 52. 

(214)  Vslcntin.  pig.  92.  93. 

(215)  Dalnuij.  p»g.  32.  35 
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pii  infezione  fu  ouervau  alle  Itole  del  Vento,  al> 
lorchè  a differenti  epoche  i generali  Gray , Àl)er> 
croinbie , Richepanse  ec.  ri  abbordarono  con  molte 
troppe.  Nell'  epidemia  pur  di  Livorno  fatti  consi- 
mifi  tono  alati  osservati  da  Palloni,  e da  altri  me- 
dici di  quel  paese  ; giacché  e numerose  famiglie 
sono  state  esenti  dal'  morbo  di  cui  qualche  indivi- 
duo era  perito , e moltissimi  medici , chirurghi , 
ministri  del  culto,  astanti  ed  amici  ne  sono  stati 
immuni , ad  onta  d'  avere  assistilo  ad  un  gran  nu- 
mero di  ammalati:  Per  verità  te  la  febbre  di  Livor- 
no si  fosse  propagata  per  contagio  : se  fosse  stata 
importata  da  una  nave  spagnuola  , come  alcuni 
hanno  pensato  , sembrami,  che  importata  pure  l'a- 
vrebbero e propagata  alle  vicine  campagne , al  ter- 
ritorio Pisano,  alla  Toscana  intiera  , ed  alla  Ligur- 
ria  otto  o dieci  mila  emigrati  di  Livorno,  e le  mer- 
ci esportate  dopo  1’  epoca  dello  sviluppo  della  epi- 
demia ($.  32). 

166.  V.  Gli  esposti  argomenti,  contrari  alla  pro- 
venienza miasmatica,  all’  importazione,  all'  indole 
contaposa  della  febbre  gialla  (§  163.  164.  165) 
acquistano  maggior  forza,  se  si  consideri,  che,  ri- 
petendo le  epidemie  di  questa  febbre  da  cagioni 
comuni  0 costituzionali,  tutti  i fatti  relativi  a que- 
sta malattia  ed  alle  stragi  da  essa  prodotte  hanno 
una  facile  spiegazione:  dove  che  se  derivare  voglia- 
mo da  miasma  e da  contagio  la  diffusione  del  mor- 
bo, v'  ha  de’  fatti  considerevoli  che  in  nessuna  ma- 
niera spiegar  si  potrebbero  . Nella  prima  supposi- 
zione in  fatti  si  spiega  la  gradazione , e 1'  affinità 
già  provata  tra  la  febbre  biliare  (sicuramente  non 
contagiosa)  e la  febbre  gialla  la  più  completa;  sic- 
come si  spiegano  aneora  nell'  una  al'  pari  che  nel- 
r altra  malattia  i fenomeni  nosologici  , derivanti 
da  particolare  affezione  del  sistema  gastro-epatico  , 
sul  quale  sappiamo  per  prova,  che  il  calore  cocente, 
massime  unito  ai  vapori  autunnali  , esercita  una 
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jMrtieolare  influenza.  S!  spi^a  11  perché  regnando 
la  febbre  gialla  ne  sieno  attaccati  i più  suscettibi- 
li , come  sono  i soggetti  meno  avvezzi  all'  indicata 
costituzione  atmosferica  *,  ed  intanto  quelli , che  so- 
no suscettibili  a tainor  grado  , sienO  attaccati  bo~ 
lamente  dalla  febbre  biliosa  (§  47).  Si  spiega  per- 
ché sotto  le  medesime  condizioni  atmosferiche  , se 
non  sieno  molto  gagliarde,  si  sviluppi  la  febbre  bi- 
liosa epidemica , se  portate  al  massimo  grado , la 
febbre  gialla , e come  al  cessare  delle  condizioni 
suddette,  all'  avvicinarsi  p.  e.  dell’  inverno  non  so^ 
lo  la  febbre  biliare  , ma  la  stessa  febbre  gialla  , 
che  si  vorrebbe  contagiosa  , invariabilmente  cessi 
di  propagarsi.  S’intende  come  là  febbre  gialla  sia 
propria  di  certi  climi  , non  si  allontani  da  certi 
luoghi,  e non  si  diffonda  in  proporzione  della  comu- 
nicazione de'sani  cogl'  infermi , e della  comunione 
delle  robe  che  ad  essi  servirono  • S'  intende  come 
possa  rimanere  attaccato  da  febbre  gialla  qualche 
infermo  per  avventura  anche  in  luoghi  dove  la  ma- 
lattia non  regna,  come  è stato  osservato  in  qualche 
spedale  de’  nostri  stessi  paesi  (216),  senza  che  si 
sia  ritenuta  in  nessun  altro  la  malattia  , ad  onta 
del  comune  servigio  e delle  non  impedite  comuni- 
cazioni. S’  intende  come  le  copiose  emigrazioni,  a 
le  merci  , non  portino  la  malattia  fuori  de'  luoghi 
ove  domina,  e non  la  trasfondano  nella  campagna 
« ne'  contigui  paesi  , come  accade  de'  morbi  conta- 
giosi, Nè  difiScili  riescono  in  fine  a spiegarsi  i fat- 
ti riportati  dai  sostenitori  dell'  indole  contagiosa  ^ 

(216)  Fra  gli  altri  cali,  osisrvati  ne*  nostri  paesi,  di  febbri  a- 
reati  tutti  i caratteri  della  febbre  grilla  americana , soggiacque 
slcuramentc  a febbre  accompagnata  da  tali  sintomi  un  Parmi- 
giano segatore  di  tavole  nell’  ospedale  di  Pavia  nel  1802,  cura- 
lo del  eh.  prof.  Raggi.  Può  anche  leggerai  a questo  proposi- 
to il  J 25.  della  dissertazione  di  ChaufTcssiò  sulla  febbre 
gialla  americana,  do^c  sono  riportati  esempi  molti  di  questa  ina- 
luUia,  osservati  fuori  d'  America. 
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da  Cathrall,  Currìe  ec»  ^ favorevoli  ia  apparènza  al 
miasma , ed  al  conUgio  della  febbre  gialla  (21 7)  : 
come  p.  e.  i molti  individui  d'  una  famiglia  suc- 
cessivamente attaccati  dalia  malattia,  o amici  o as- 
sistenti 0 vicini  caduti  1'  un  dopo  1’  altro  ammalati. 
Si  spiegano , dissi , questi  fatti  senza  bisogno  di 
ricorrere  al  contagio  : giacché  tutti  gl’  individui 
suddetti  sottoposti  erano  in  fine  alla  medesima  co- 
mune influenza  delle  cause  costituzionali  (218):  e 
non  v'  ha  motivo  di  riccorrere  per  essi  al  conta- 
gio , se  altri  che  non  comunicarono  con  alcun  in- 
ietto, e se  molti  provenienti  da  paesi  sani,  e sbar- 
cati in  piagge , nelle  quali  la  malattia  da  lungo 
tempo  Iacea  , .sono  egualmente  caduti  ammalati 
(§  164).  Per  lo  contrario  nella  seconda  supposizio- 
ne non  pub  spiegarsi  come  il  maggior  numero  al- 
meno degl'  individui,  che  commerciano  cogl'  infer- 
mi di  febbre  gialla,  coi  letti,  coi  cadaveri  ec.  non 
la  contragga,  ^lon  pub  intendersi  come  le  emigra- 
zioni ed  i clandestini  trasporli  non  la  propaghino 
non  solo  a'  paesi  lontani  dal  luogo  dell’  epidemia, 
ma  nè  meno  alle  vicine  campagne  c culline  . Nè 
pub  ricorrersi  a mancanza  di  predisposizione  per 
ispiegare  tali  fenomeni.  Imperocché  ulto  o dieci  mi- 
la emigrati  da  Livorno  trovar  dovevano  un  qual- 
che predisposto  o nella  Toscana  , o nella  Liguria  , 
a cui  attaccarla.  Gli  ammalali  di  Charleston,  che  si 
facevano  in  gran  numero  trasportare  alla  campagna 
c vi  morivano,  trovar  doveano  qualche  predisposto 
che  la  contraesse  . A Ne»v-Purt , ed  al  Connecticut 
qualcuno  almeno  esister  doveva  a cui  si  appiccasse 
il  contagioso  miasma , copiosamente  fumilo  dai 

(217)  I fatti,  che  impongon  di  pili  relativamente  all'  indole 
conlaciosa  della  febbre  gialla  , lono  quelli  capotti  da  Curric,  e 
Cathrall,  e riferiti  da  Matteo  Carrrjr  nell' opera;  Detcrizinne  «Iel- 
la fijibrc  giallar,  e de'  tooi  procreiti.  Gcnora  1801. 

(218)  Ved.  anche  Valentin,  op.  fit  J Iti.  ved.  Rubini  p.ig. 

20,  21,  22. 
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cento  «ihmalati  d(  febbre  gUllt  tbncati  a New-Poct 
dalla  fregata  Greene  e dai  molti  discesi  al  Coone- 
eticot  dal  rascello  Warrhen.  Alcuno  dovea  esservi 
in  Filadelfia  trai  numerosi  ammalati  francesi , ai 
quali  servirono  i letti  e le  biancherie  non  disinfet- 
tate degl'  infermi  , e de'  morti  di  febbre  gialla;  al- 
cuno , dissi  , a cui  il  supposto  fomite  si  attaccasse. 
Qualche  predisposto  in  fine  esister  dovrebbe  sicura- 
mente in  alcuno  almeno  o de'  campi  , o de'  monti  » 
a cui  dalle  piaggia  paludose  ove  regna  comunicar 
ai  potesse  la  malattia.  Dall’  esposto  confronto  sem- 
brami potersi  concbiudere  almeno,  che  la  propaga- 
zione della  febbre  gialla  per  contagio  è tuttora  un 
supposto  , potendosi  la  propagazione  stessa  spiegare 
per  l'influenza  di  cause  comuni,  o costituzionali;  ed 
essendo  anzi  obbligati  a ricorrere  a questa  prove- 
nienza io  tutti  que'  casi,  ne'  quali,  o si  é oiffusa 
la  malattia,  benché  la  communìcazione  non  abbia 
avuto  luogo , o non  si  è diflusa  ad  onta  dèlia  più 
libera  communicazione,  pt,r  esser  mancato  1'  indicato 
complesso  di  condizioni  atmosferiche  . Per  lo  con- 
trario il  non  essersi  propagata  la  malattia  in  moltis- 
sime circostanze,  ad  onta  del  più  esteso  commercio 
degl'  infetti  coi  soni  , ad  onta  di  essersi  questi  in 
grandissimo  numero  esposti  alla  supposta  contagio- 
ne,  è perse  medesimo  un  fatto  riconosciuto  da  tutti 
e che  non  ha  d'  uopo  di  supposizione  alcuna  per 
essere  ammesso  . 

167.  VI.  Gli  argomenti  i più  forti  in  favore  del- 
la provenienza  , e della  propagazione  miasmatica 
della  febbre  gialla,  sono  sicuramente  quelli  che  ha 
ingegnosamente  opposti  , in  mezzo  a tanta  contro- 
versia di  opinione,  il  mio  illustre  collega.  Tra  es- 
si sono  particolarmente  notabili  1.  1' essere  attacca- 
ti dalla  febbre  gialla , come  lo  sono  dalle  malattie 
miasmatiche  , tanto  i soggetti  stenici  come  gli  a- 
stenici , e cosi  il  non  esigersi  , perchè  1’  attacco 
succeda  , 1’  opportunità  browniana  : 2.  1'  essere  in- 
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ahbreviabile  il  corso  della  malattia,  come  Io  èqB«l'« 
lo  delle  aialallie  miasmatiche  , ed  il  percorrere  cer- 
ti dati  periodi  necessari  perchè  si  esaurisca  la  spe- 
eifica  suscettibilità  della  Cbra  pel  miasma  , e cosi 
cessi  questo  d’  agire . il  non  essere  alcun  indi- 
viduo attaccato  la  seconda  volta  dalla  febbie  gialla, 
come  non  lo  è dal  vainolo  , o dal  morbillo  (!219)  . 

Se  nou  che,  riguardo  al  primo  argomento,  oltre  al 
rimaner  forse  bilanciato  dai  molti  che  contraddico- 
no r origine  miasmatica , e favoriscono  la  prove- 
nienza costituzionale  della  febbre  gialla  ( §<  1ó9  a 
166  ),  sembrami  ancora  potersi  adesso  in  qualche 
maniera  rispondere , riflettendo , che  anche  le  ordi- 
narie potenze  stimolanti , calorico  , elettricità  , li- 
quori ec.  quando  siano  ad  un  certo  segno  gagliarde  , 
attaccano  la  massima  parte  degli  individui , qualun- 
que sia  l'opportunità,  o la  predispozioiie  in  cui  si 
trovano*,  attaccandoli  solo  a diverso  grado , seconda 
la  difierenza  appunto  dell’  opportunità  stessa.  Io  mi 
fermai  già  verso  il  fine  della  parte  quarta  su  que- 
st'argomento  (§.  I4d.  145  ).  Riguardo  al  secondo 
panni  potersi  forse  dare  ad  esso  una  qualche  ecce- 
zione , considerando  , che  varia  suol  essere  la  lun- 

f;bezza  della  malattia  negli  attaccati  da  febbre  gial- 
a,  a misura  che  1'  attacco  è mite  o feroce,  e più  o 
meno  precipitose  ne  sono  lo  conseguenze  (§.  29):  e 
che  perciò  tale  essendo  la  forza  ed  il  corso  della 
malattia  da  essere  suscettibile  di  sussidi , e di  fre- 
no , v'  ha  tutta  la  ragione  di  crederla  suscettibile  , 
per  ciò  stesso  di  essere  o prolungata , o abbreviata 
( §.  112  ).  Che  se  forte  essendo,  percorre  essa  ceni 
dati  gradi,  ed  ha  un  corso  , sino  ad  un  certo  segno, 
inaobreviabile } ciò  non  ci  costringe  a supporla  ori- 
ginata da  un  miasma.  Imperocché  anche  le  infiam- 
mazioni prodotte  dalle  ordinàrie  potenze  , calore  , e-> 
scrcizio  , cibi , liquori  ec.  quando  forti  sieno  c fe-' 

(2t9)  Bnbitii  50,  52.  I.  lU.  VI.  VU. 
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rocì , hanno  esce  puro  inevitaLflmente  un  daio  cor" 
so  ( sesto  carati,  della  flogosi  , pag.  74)  : percorro-' 
no  certi  periodi  determinali  ( §.  147);  e passano 
per  diversi  stadi  assai  distinti  tra  loro,  quali  sono 
in  principio  la  tensione  inBaminatoria  accompagnata 
da  nibore  , calore  e febbre  ardita  universale:  in  se- 
guito r ardita  e continuata  suppurazione  ( ne'  casi 
più  feroci  gangrenosa  e fatale  ) accompagnata  da 
febbre  remittente , che  si  rinnova  con  brividi  , e 
scema  con  sudori  *,  finalmente  la  maturazione,  l' in- 
dolenza e la  cessazione  della  febbre»  Exl  il  suddet- 
to corso  0 periodo  ( necessario  in  que'  casi  tutti,  ne' 
quali  la  malattia  è di  una  certa  forza  ),  e cotesti 
stadi  ristretti. più  o meno  a certi  dati  confini  di  tem- 
po, sono  cose  comuni  tanto  all' infiammazione  pro- 
priamente detta  , quanto  alle  malattie  universali  a- 
venti  per  base  questo  processo.  Riguardo  in  fine  al 
3.  argomento  pormi  , che  il  non  tornare  > general- 
mente parlando,  la  seconda  volta  la  febbre  gialla  , 
possa  derivarsi  da  ciò , che  il  calore  cocente  di  que' 
climi  (§.  161.  162  ) non  faccia  mai  più  sulla  mac- 
china quella  fortissima  impressione,  che  la  prima 
volta  vi  fece , o in  altri  termini , non  sia  mai 

f)iù  sentito  cosi  vivamente  , come  la  prima  volta 
0 fu  (220) . lion  è egli  vero  di  fatto  che  i na- 


(220)  Pare  che  la  flogosi  del  sistema  gastro-epatico  non  sia  il 
primo  immediato  prodotto  dell'  azione  del  calore  atmosferico  n 
de’  riscaldati  vapori  , dai  quali  sembra  procedere  la  febbre 
gialla . Questo  calore  infatti,  e questi  vapori  non  agiscono  im- 
ibediatamcnte  sul  fegato  , come  immediatamente  agiscono  snlla 
etite.  Pare  che  la  suddetta  flogosi  epatica  sia  il  prodotto  di  qual- 
che alterazione,  o nella  funzione  del  traspiro,  o nelle  sccrezio. 
ni  o nel  circolo  ec.,  cui  dato  abbia  origine  1'  impressione  del 
calore  atmosferico  troppo  vivamente  sentita  da'  nervi  deliamente 
stessa.  Ciò  ammesso  s' intenderebbe  come , non  essendo  piiifsen* 
' tita  negli  aeclimatti  con  tanta  vivezza  1*  impressione  del  calo^ 
re  atmosferico  dalla  citte,  non  nascono  ne  meno  codeste^altera- 
nìoni  qualunque  sieno  di  secrezioni,  t>  codesti  sconcerti  nell'ex 


m 

sionali  de'  luoghi  e climi  luddeiri  ^ quando  uoa 
sieno  stali  per  lungo  tempo  assenti  , non  contraggo- 
no, generalmente  parlando,  nessuna  volta  la  malat- 
tia , appunto  perchè  si  abituano  per  gradi  alle  indi- 
cale iiifluenae  atmosferiche:  a differenza  de'  nuovi 
sbarcati  e degli  stranieri  , i quali  particolarmente 
se  approdino  nella  stagione  , in  cui  1'  esposta  com- 
binazione del  cocente  calore  coll’  umidità  è più  ga- 
gliarda , soggiacciono  generalmente  quasi  tutti  alla 
malattia  *(22l)  ? Se  il  non  essere  in  generale  attac- 
cato mai  più  da  febbre  gialla  chi  l’  ebbe  una  volta 
dipendesse,  non  dall’  essersi  abituata  la  macchina 
al  cocente  calore  , ma  bensì  dall’  essere  miasmatica 
la  malattia,  e dall’essere  il  di  lei  miasma  al  pari 
degli  altri  incapace  di  attaccare  la  seconda  volta  ; 
qual  motivo  vi  avrebbe  perchè  i nazionali  non  do- 

conomii,  de'  qaali  è poi  effetto  la  flogosi  epatica.  Si  intenderei»^ 
be  coti,  come  questa  flogosi  non  si  riproduca,  ad  onta  della  mag.^ 
gior  luscettibilità  ad  infiamnarsi  , che  ritener  deve  il  fegato , e 
che  sino  ad  un  certo  segno  mantengono  le  parti,  che  infiammate 
furono  una  volta.  In  questa  maniera  sembrami  intender  si  possa 
come  non  recidiva  sotto  il  medesimo  calore  atmosferico  la  flogosi 
epatica,  base  della  febbre  gialla  americana  ( flogosi  d'  altronde 
provata  da  tutti  i fatti  c dalle  sezioni  de'  cadaveri  ).  Faeil  ss^ 
rebbe  , la  recidiva  se  sì  fatta  flogosi  fosse  un  prodotto  imme- 
diato dell'  imprcssion  del  calore  sul  fegato  : come  accade,  che 
nn  occhio  o un  pulmone  che  furono  infiammati  risenlono  pili 
facilmente  l' impressione  di  quella  luce  e di  quel  ralorico,  che 
produsse  il  primo  attacco.  Ma  nel  sistema  epatico  la  recidiva 
della, flogosi  sotto  la  ripetuta  azione  del  cocente  calore  almo- 
ifcrìco  per  ciò  non  accade,  clic  questa  flogosi  fu  risvegliata  nel 
fegato  dietro  un  seguito  d'  alterazioni  , prodotte  dalla  troppo 
viva  sensazione  del  calore  atmosferico  nella  cute,  la  quale  sen- 
sazione , come  tutte  le  sensaiìoni  dell' animale  , ubbidisce  alle 
^•^8'  ‘ìtìl  abitudine  , e non  può  in  seguilo  risvegliarsi  mai  più 
cosi  viva  come  la  prima  volta  ( vedi  mie  Icz.  ciiticLe  voi.  2. 
pag.  471.) 

(221)  Vnl.  Poiippò,  Lining  , Moultrir,  Hill.iry  , Ifunter  ce- 
(Cbauffesaiò  pag.  83.  not.  ) 
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vesserò  subire  una  volta  almeno  V azione  di  questo 
miasma  , come  da  tutti  in  generale  si  subisce  una 
volta  quello  del  vaiuolo  e de’  morbilli  ne’  luogi  o- 
ve  questi  miasmi  esistono  ? Qual  motivo  vi  avreb> 
bc  perebé-  i nuovi  sbarcati  dovessero  immediatamen- 
te subirla,  anche  quando  taceva  afiatlo  , prima  del 
loro  arrivo , la  malattia  ? Egli  è sì  vero  che  l’ a- 
tacco  di  questa  malattia  dipende  da  condizioni  a- 
traosferiche  o costituzionali,  alle  quali  la  macchina 
non  è abituata,  che  i nazionali  stessi  , i quali  ri- 
manendo in  paese,  o allontanandosene  per  breve 
tempo  , non  vanno  in  generale  soggetti  alla  malat- 
tia: se  però  vadano  lungi,  e rimangano  per  lungo 
tempo  in  altri  climi,  al  loro  ritorno  soggiacciono  alla 
febbre  gialla  al  pari  degli  stranieri  Egli  è si 

probabile  che  da  influenze  atmosferiche  e locali  sia 
prodotta  la  malattia , che  gli  stessi  abitanti  delle 
colonie  ( Colons  ) , esenti  in  generale  dal  morbo  , 
lo  contraggono  talvolta  però  , se  in  certe  stagioni 
passino  dal  loro  sito  nativo  ad  altri  luoghi  men  sani 
(223).  Egli  è probabile  tanto  piti  che  lo  sviluppo 
del  morbo  dipenda  dal  cocente  calore , quanto  che 
giusta  le  osservazioni  di  Makittrik  , il  termometro 
marca  ne’  forestieri  e ne’  nuovi  sbarcati  il  calore 
animale  di  tre  o quattro  gradi  maggiore  che  negli 
abitanti  (224).  « La  febbre  gialla,  dice  Valentin,  at- 
tacca principalmente  gli  stranieri  ed  i nuovi  sbar- 
cati: risparmia  all’opposto  tutti  quelli  che  hanno  vis- 
suto per  un  certo  tempo  fra  i tropici,  ed  hanno  potu- 
to, come  suol  dirsi,  creolizzarsi  (225)  » Ha  osservato 


(222)  lacksOD  in  Cbanflruiii  { 31. 

(223)  Pugnet,  Sur  Ics  fièvres  dea  Antilles  J.  IV 

(221)  Bibliot.  Brittan.  totn.  10  pag.  58. 

(225)  Valentin,  pag.  90.  Crenlìzzarti  vai  quanto  dire  diven- 
tare immune  dalle  febbre  gialla,  perchè  in  fatto  i Creoli  ne 
sono  esenti.  Jc  n'  ai  vu  , dice  Piignct  , auciin  Noir  cré-de  , ou 
étranger  en  étre  atteintj  et  , ti  j'  cn  crois  le  rap{vvrt  unaoimct 
T.  V.  24 
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Devcze,  che  le  persone  venute  dalle  Àntille , ore 
.esse  erano  arrivate  ad  abituarsi  al  clima  (^s'accli- 
niater  ) o per  mezzo  del  lungo  soggiorno  o di  u- 
n'  altra  malattia  qualunque  , erano  state  in  Filadel- 
fia costantemente  esenti  dalla  febbre  gialla  tanto 
nell' epidemia  del  1793,  come  nell' altra  del  1796, 
per  quanto  esposte  si  fossero  alla  pretesa  infezione 
(226).  Pel  lungo  soggiorno  il  corpo  si  abitua  alcii- 
ma delle  Colonie  ( on  s'  acclimate  ) *,  e 1'  abitudi- 
ne al  clima,  come  osserva  Pngnet , impartisce  il 
medesimo  privilegio  ( 1'  immunità  della  malattia  ) 
che  1’ esser  nativo.  Chi  è abbastanza  felice  per  con- 
servarsi sano  nel  primo  anno  del  suo  arrivo , non 
contrae  la  malattia  mai  più.  Chi  arriva  subito  dopo 
l'autunno,  o nella  primavera  , si  abitua  abbastan- 
za nel  corso  di  tempo  che  precede  1'  estate  o 1'  au- 
tunno vegnenti,  da  potere  con  fondamenta  lusingar- 
si di  essere  immune  dal  morbo  (227)  . Ma  se  il 
soggiornare  e 1'  abituarsi  al  clima  (s'  acclimaler  ) 
rende  immune  dalla  febbre  gialla  anche  chi  non 
la  contrasse  giammai , qual  maggior  argomento  per 
derivare  dall  influenza  costituzionale  la  malattia  ? 
Qual  argomento  più  contrario  di  questo  alla  prove- 
nienza miasmatica  P Qual  è luogo  , qual  è clima  , 
dove  il  'lungo  soggiornarvi  renda  immune  dal  vai- 
nolo , dal  morbillo  chi  non  ha  sostenuta  mai  1'  a- 
zione  di  questi  miasmi  P Avvi  in  fine  un  argomento 
dimostrante  insieme  V identità  della  febbre  gialla 
( salvo  sempre  il  grado  diverso)  colla  biliare,  e pro- 
vante la  provenienza  costituzionale  di  ambedue  : ed 
è , che  le  febbri  remittenti  anche  non  gialle , e 
le  intermittenti  perniciose  , malattie  sicuramente 
non  miasmaticlie,  rendono  la  macchina  immune 


cette  varietà  ii  hommet  ne  l'en  rcssent  prétque  jamais.  Pugnet 
fiùvrcv  ilea  Aiilillea  J.  IV.  ' 

(226^  Devoze  op.  cil.  pag.  55. 

(22~)  Pugnvl  lor.  cìL 
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dalla  febbre  gialla  egaalmente  come  immune  la 
rende  il  primo  attacco  della  febbre  gialla  medesi- 
ma . L*  argforaento  è tratto  dalle  osservazioni  di 
< Pugnet  (228),  ed  a me  sembra  assai  decisivo. 

168.  Quaniuncpie  però,  dietro  gli  ai^omenti  sin 
qui  addotti  (§  159.  a 167.;  io  mi  trovi  costretto  a 
ritener  per  lo  meno  come  assai  dubbia  la  prove- 
nienza miasmatica  e importazione  della  febbre 
gialla  ; non  è per  questo  che  io  neghi  potersi  nel 
corso  della  malattia  , e succedendo  all'  attacco  in- 
fiammatorio certe  degenerazioni,  sviluppare  un  qual- 
che principio  d'  indole  contagiosa,  lo  già  lo  dissi  di 
sopra  (§  1 49.  151),  che  se  compete  alla  macchina 
sotto  certi  gradi  di  morboso  eccitamento,  e duranti 
certi  processi  cbimico-auimali,  la  facoltà  di  genera- 
re un  qualche  principio  contagioso , come  sin  qui 
generalmente  è creduto  ; può  questo  generarsi  , e 
svilupparsi  anche  in  una  malattia  che  non  abbia 
avuto  origine  da  si  fatto  principio  , e che  non  sia 
in  alcun  modo  di  provenienza  miasmatica.  Per  quel- 
le ragioni  adunque  che  un  tifo  , anche  nato  da  pa- 
temi o da  fatica  estrema  , ovvero  una  gangrena,  an- 
che succeduta  ad  un'  infiammazione  qualunque  , 
svolger  possono  un  principio  animale  contagioso  ; 
per  la  ragione  stessa  anche  la  febbre  gialla,  tutto- 
ché di  provenienza  non  miasmatica  e quantunque 
prodotta  da  cause  comuni  atmosferiche  , può  per 
altro , innoltrandosi  e volgendo  a tristo  esito  , ca- 
gionar lo  sviluppo  di  un  contagioso  principio  . Ma 
il  guardare  in  quest'  aspetto  il  principio  , che  può 
credersi  sviluppato  sotto  i processi  più  fatali  della 
febbre  gialla,  è ben  altra  cosa  che  ammettere  mia- 
smatica e contagiosa  la  provenienza  di  questa  feb- 
bre. 1.  In  fatti  la  produzione  e lo  sviluppo  di  code- 
sto principio  animale  sarebbe  tanto  lungi  dal  pro- 


(228)  Pugnet  op.  cit  IV.  pag.  349. 
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vare  la  provenienza  della  malattia  dal  principio 
atesao , quanto  lo  sviluppo  di  un  principio  conta- 
gioso in  un  tifo  nato  da  patema  , in  una  gangrena 
originata  da  una  ferita,  Inngi  sarebbe  dal  provare 
che  questa  gaugrena  c quel  tifo  nati  fossero  da 
miasma  o da  contagio.  2.  li  suddetto  principio  a- 
nimale  contagioso,  che  io  non  nego  potersi  svilup- 
pare nel  corso  e sotto  certi  processi  della  febbre 
gialla  , sarebbe  ben  lungi  dall'  essere  un  miasma 
particolare  produttore  di  questa  malattia  : altro  non 
sarebbe  esso  se  non  quel  generale  principio  tifoide, 
che  veggiam  svilupparsi  egualmente  in  tutte  le  ma- 
lattie, nelle  quali  succedono  certe  degenerazioni  e 
certi  processi  chimico-animali  a noi  sconosciuti.  11 
mio  illustre  Collega  inclina  pur  egli  a credere  non 
esser  altro  che  il  comune  miasma  tifoide  quello  che 
si  sviluppa  nella  febbre  gialla  (229).  La  difierenza 
tra  la  di  lui  opinione , e la  mia,  sta  in  ciò  solo, 
che  egli  crede  pi'odotta  la  febbre  gialla  da  questo 
miasma  tifoide  (dipendendo  da  morbosa  disposizio- 
ne indotta  nel  sistema  biliare  dall’  azione  del  calo- 
re atmosferico  ec.  il  prendere  la  malattia  le  im- 
pronte piuttosto  della  febbre  gialla  che  quelle  di 
qualunque  altro  tifo);  menir'  io  penso  in  vece,  che 
la  malattia  provenga  affatto  dal  calore  atmosferico , 
e da  altre  simili  cause  costituzionali  (§  160.  161. 
162.);  che  non  s'  abbia  d’  uopo  di  miasma  per  i- 
spiegarne  la  produzione  ; che  il  miasma  tifoide  , 
quando  si  sviluppi  , sia  un  prodotto  posteriore  ai 
rovinosi  processi  della  malattia  ; e che  la  malattia 
si  propaghi  nel  popolo  indipendentemente  da  esso. 
3.  Posto  in  vero  che  il  principio  sospetto  di  attivi- 
tà contagiosa  nella  febbre  gialla  sia  tutt'  al  più  il 
comune  miasma  tifoide  : posto  che  i fenomeni  par- 
ticolari c caratteristici  della  malattia  non  provenga- 

/ 

(229)  Rubini  np.  cit.  pap.  69.  c scg. 
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no  da  esso,  ma  doli’  influenza  dell'  atmosfera  e del 
clima  ; non  è dunque  cotesto  miasma  propriamen* 
te  ebe  produce  la  febbre  gialla  : la  febbre  gialla 
dunque  nuu  è atta  per  sè  a cuinuuicarc  una  malat- 
tia simile:  la  febbre  gialla  non  è dunque  contagio- 
sa come  tale  ”137)-,  ma  è contagiosa  (quando  pur 
termini  in  certi  ruinosi  processi  ) solamente  come 
tifo.  Ciò  posto  adun([iie,  limitati  i sospetti  di  prin- 
cipio contagioso  al  solo  comsinc  miasma  tifoide  , co- 
me il  mio  stesso  Collega  inclina  a pensare:  derivate 
dal  calore  cocente  dell’  atmosfera  o del  clima  le 
forine  caratteristiche  della  febbre  gialla;  la  conse- 
guenza nc  verrebbe  sempre  a mio  vantaggio  , che  la 
febbre  gialla  come  tale  non  potrebbe  dirsi  di  pro- 
venienza miasmatica  o contagiosa,  ma  costituzionale. 
Le  navi  accusate  i/nportazione  non  avrebbero 
aduu({ue  portato  a Filadelfia  cd  a Livorno  la  feb- 
bre gialla:  avrebbero  portato  tutt'al  più  il  tifo  (il 
cui  miasma  uon  è poi  straniero  a ({uesti  luoghi  , e 
non  avea  bisogno  d’  esservi  importato)  , trovandosi 
in  Filadelfia  cd  in  Liiorno  le  condizioni,  che  pote- 
vano renderlo  ilterodc  . Ala  percliè  iilerode  in  tutti 
gli  ammalali?  Perchè  non  si  è attaccato  il  miasma 
tifico  in  Filadelfia,  a s.  Domingo  ec.  anche  a molti 
di  quelli  i (piali  , o per  esser  nativi  , o per  essersi 
lentaiucnle  abituati  al  clima,  non  avevano  contralto 
nel  sistema  epatico  l’indicata  predisposizione?  Per- 
chè , se  la  propagazione  della  malattia  derivò  da  un 
contagio,  per  se  lion  atto  a riprodurre  una  nialattia 
simile  , perchè  , dissi  , in  tulli  generalmente  gli  at- 
taccati la  malattia  uioslrò  esattamente  le  medesime 
forme,  e non  cangiò,  in  alcuni  almeno  , di  aspetto? 
Farmi  questo  un  argomento  di  più  per  derivare  la 
propagazione  della  lebbre  gialla  da  cause  comuni  O 
costituzionali  , non  da  contagio  , siccome  la  pro- 
venienza uon  da  importazione  , ma  dalle  cause  me- 
desime. 4.  In  fine  riducendosi  nella  febbre  gialla 
il  sospetto  di  contagiosa  al  comune  miasma  tifoi- 
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de  , questa  malattia  non  sarebbe  più  propagabile 
di  quel  che  lo  sia  1'  ordinario  tifo  nosocomiale , e 
delle  carceri  (§  15ii)  : il  di  lei  miasma  non  avreb- 
be maggior  durevolezza  del  tifoide  comune  156)} 
e perciò  un’  epidemia  di  febbre  gialla  sviluppan- 
tesi  in  un  dato  luogo  non  esigerebbe  maggiori 
misure  sanitarie  di  quello  che  esigeva  il  tifo 
stesso  . 

Ma  questi  in  fine,  che  mi  sono  creduto  in  dirit- 
to di  esporre  (§  152.  a 168)  , non  sono  che  dub- 
bi . Io  protesto  di  non  considerarli  tuttora  se  non 
come  tali  : tant’  oltre  sento  io  la  difiìcoltà  di  scio- 
gliere certi  problemi  e di  portar  decisione  in  sì 
dilBcili  materie.  Ad  altro  non  tendono  i rilievi  da 
me  fatti,  che  a promuovere  lo  scioglimento  della 
grande  questione  sulla  provenienza  contagiosa  , o 
piuttosto  costituzionale  della  febbre  gialla,  a cui  gli 
sguardi  d’  Europa  intera  sono  diretti  . Che  , se  i 
miei  rilievi  tali  pur  sono  da  diminuir  forse  il  pe- 
so degli  argomenti  addotti  da  vari  celebri  Autori 
per  la  provenienza  miasmatica  e contagiosa  della 
febbre  gialla  , tali  non  li  credo  però  da  togliere 
qualunque  sospetto  } e da  renderci  più  del  dovere 
tran({uilli  sopra  qualunque  pericolo.  Io  andava  con- 
siderando meco  stesso  la  forza  degl’  indicati  argo- 
menti contro  r importazione  , mentre  regnava  l'e- 
pidemia di  Livorno  } ed  intanto  segnava  da  questo 
Consiglio  di  sanità  , cui  ho  1’  onore  d’  appartene- 
re , le  più  forti  e le  più  severe  misure  per  troncare 
le  comunicazioni  del  nostro  territorio  con  quello 
d'  Etruria.  Perchè,  come  avverte  saggiamente  Gil- 
bert (230),  quantunque  v’  abbian  moltissimi  argo- 
menti per  non  credere  proveniente  da  contagio  la 
febbre  gialla,  la  prudenza  però  prescrive  le  repres- 


(230)  Gilbert.  Histoirc  médicalc  de  T armée  fran^aijc  à S. 
Pomiugoe . 
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•ioui  sanitarie  *,  la  sicurezza  pubblica  le  consacra  : 
e le  nostre  cognizioni  sono  ancora  troppo  imper- 
fette, perché  i magistrali  oinmetter  debbano  alcuna 
delle  precauzioni  che  nelle  malattie  contagiose  si 
adottano. 
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APPENDICE 

ALLA  paste  quinta 

AGCIUMTA  KALl,'  iCTORE  KEL  l8a6. 


Ijc  espressioni,  delle  quali  io  mi  valsi  nell' ul- 
tima parlo  di  quest'  opera,  relativamente  alla  «ran- 
c quistione  je  la  febbre  gialla  iV j4.mericu  sia  ^ 
o no,  contagiosa  , non  mi  parvero  equivoche  : nè 
avrei  credulo  che  alcuni  scrittori  fossero  per  inter- 
pretarle diversamente  da  ciò , eh'  io  volli  con  esse 
manifestare.  Ad  onta  de'  fatti  e delle  deduzioni  eh'  lo 
esposi  intorno  a quest'  oggetto  importaiitisslnio  di 
jwlizia  sanitaria,  non  conclusi  io  già  assolutamente 
che  la  febbre  gialla  non  sia  malattia  contagiosa  ed 
importabile,  nè  inutili  dichiarai  le  pcovvldcnze,  che 
un  solo  dubbio  in  simili  materie  rende,  non  che 
ragionevoli,  indispensabili,  b n mio  scopo  soltanto 
di  esporre  ( tratti  dalle  fonti  migliori  ) gli  ar-o- 
stanno  contro  la  propagazione  di  eote- 
su  lebbre  /^er  contagio  ; c se  tali  argomenti  fos-  . 
•ero  stati  da  alcuno  dimostrati  veramente  insussi- 
stenti,  nessun  motivo  m'  avrebbe  ritenuto  o mi  ri- 
terebbe  dal  dichiarare  contagiosa  fuor  d'  ogni  dub- 
bio la  febbre  americana.  Ma  per  verità,  lungi  dal 
vedere  distrutti  gli  argomenti  che  stanno  per  l’in- 
dole non  contagiosa  di  cotcsla  febbre,  gli  ho  ve- 
uii  m vece,  dal  180Ó  a questa  parte,  corroborati 
a prove  e da  testimonianze  sempre  maggiori.  Co- 
sicché senza  credere  (si  noti  bene)  sciolta  ancora 
la  grande  quistione  j e non  dimentico  della  som- 
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ma  dinicoU&  di  decidere  se  una  malattia  dominan- 
te in  un  dato  luogo  sia  piutloslo  efleito  di  comuni 
atmosferiche  o terrestri  iuQuenze,  che  di  propagazio- 
ne per  contagio  (*)  , parmi  però  ( come  vedremo 
fra  poco  ) che  a’  abbiano  al  di  d’  oggi  molivi  an- 
che maggiori,  che  non  s’  aveano  venti  anni  sono  , 
per  ispcrarc  che  la  febbre  d’  America  non  si  pro- 
paghi per  immediato  , o per  mediato  contatto  ( lo 
che  la  renderebbe  , attese  le  tante  comunicazioni 
commerciali,  molto  più  temibile  all' Europa  ) , ma 
si  sviluppi  c si  diil'onda  , in  alcuni  luoghi  ed  in 
certe  stagioni , per  influenza  atmosferica  c costi- 
tuzionale . 

Il  signor  Chahert  nell’  opera  d'  altronde  ricca  di 
fatti  importanti  e di  utili  riflessioni^  di  che  parlai 
nell’  appendice  alla  parte  terza  di  queste  ricerche 
(**)  , il  signor  Chahert , che  nega  assolutamente 
r indole  contagiosa  della  febbre  gialla,  non  appro- 
va però  la  provenienza  coslituzionale  , della  quale 
io  trattai  lungamente  in  queste  ricerche.  Ammette 
bensì  ciò  che,  dietro  fatti  numerosi,  riferiti  da  au- 
tori, che  osservarono  la  malattia  sul  luogo,  io  di- 
chiarai tra  i primi  in  Italia  nel  iHOó,  e che  fu  poi 
interamente  adottato  dalla  società  medica  della  Nuo- 
va Orleans,  ed  in  gran  numero  dai  signori  Four- 
nierc  e Vaid  nel  Dlctionnaire  des  Sciences  medi- 
cales  (***),  ammette,  dissi  : il  signor  Chahert,  che 
nella  produzione  della  febbre  gialla  influiscano  i 
vapori  che  emanano  da  certi  paludosi  terreni , o 
da  certe  spiagge  marittime  , quando  si  unisce  ad 
essi  1’  azione  di  alta  temperatura.  Ma  rigetta  1'  idea 

C)  Vedi  mia  memoria  a Delle  malattie  contagioie,  « c delle 
epidemiche  costituzioni  a e vedi  la  parte  quinta  di  queste  me- 
desime Bicercht  anche  nell’  edizione  del  1805. 

(**)  Réileaions  mcdicaics  sur  la  maladic  ipaimodico-lipjrrien- 
ne  drs  pays  cliauds,  vulgairementpappelcé  Ftévre  jaune . IVou- 
veli»  Orleans  1821. 

Vedi  r opera  sopra  citata  di  Cbabcrt  alia  pag.  13.| 
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e r espressione  di  malattia  costituzionale,  in  quan- 
to che  non  crede  lo  sviluppo  della  malattia  dipen- 
da solamente  da  calore  unito  all’  umidità , ed  ai 
vapori  paludosi,  ma  ben  anche  da  quegli  ellluvi  a- 
nimali,  che  s’  alzano  da  luoghi  dove  molta  gente  è 
affollata^  dalle  immondezze  di  certi  popolati  quar- 
tieri , da  infermi  in  troppo  numerò  riuniti , c si- 
mili . £ tanta  parte  crede  egli  avere  nella  produ- 
zione della  malattia  , di  che  si  tratta,  gli  ejfluvi, 
o miasmi  che  s' alzano  dall"  uomo  vivo,  dalle  deie- 
zioni alvine,  dalle  immondezze,  dalle  sostanze  a- 
niruali  in  putrefazione,  che  riguarda  questo  come 
il  principale  elemento  delle  note  epidemie  di  feb- 
bre gialla,  concorrendo  solamente  l’  umidità  ed  il 
calore  dell' atmosfera  a modificar  queste  cause,  e 
ad  accrescerne  1’  energia  . » Les  ellluves  ou  mia- 
« sines  qui  s'  clcvent  de  1'  homme  vivant  et  de  ses 
« déjectious  alvines',  ceux  qui  se  de'gagent  dea  sub- 
« slances  animales  en  putrefantion  , seuls  , de  con- 
« ceri , ou  combinés  avec  les  eflluves  et  gaz  des 
« marais,  sout  la  cause  materielle  de  la  iie'vre  jau- 
« ne.  Nul  doute  que  cctte  cause  n’  ait  besoin  de 
M r action  de  la  clialeur  et  d’un  certain  degré  d'  u- 
« midite  pour  detcrminer  cette  maladie  : mais  sous 
• « quelque  latitude  qu’  on  la  suppose  \ avec  qùelquc 
« temperature  qu'  elle  se  renconlre  , cette  cause  c- 
« xercera  toujours  sur  l' homme.  un  action  e'minem- 
« ment  dclétèrc.  En  effet , c'  est  sous  son  influen- 
« ce  que  1’  on  voit  se  développcr  cn  Europe  , le 
« typhus  des  armees  *,  les  fievres  dites  des  camps: 
« des  prisons  : des  vaisseaux  ; et  si  les  mémes  rc- 
« sultats  n’  ont  pas  lieti  sous  les  tropiques  à la 
n Louisiane  et  dans  plusieurs  autres  Etats  Amc'ri- 
• cains  , c’  est  que  1’  Intensitè  de  la  chaleur  mo- 
« difìc  cette  cause  , accrotl  son  energie  ; et  detenni - 
« ne  , pcui-étre  aussi , des  combinaisons  qui  chan- 

' (■)  Chabert  op.  cil.  pj.  23,  24. 
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« geni  et  sa  nature  et  sa  manière  d'  agir  sur  l'e- 

K conoinie  animale Mais,  uous  le  re'petoiis,  la 

« tièvre  jaune  ne  saurait  élre  le  resultat  de  la  cha* 
« leur;  puisque  il  est  de  fait  c^uc  1’  arrivo  d'  un 
« noiubre  considcrable  d'  Europc-ens,  daus  un  lu- 
« cal  habilucllemeiit  iuleclc  par  les  causes  que  nous 
M avons  indiquees,  delermine  T eaplosion  de  la  ma- 
« ladie  , raalgre  que  la  cbaleur  ne  soit  pas  ires- 
« grande,  aitisi  qu’on  l'a  reinarqué  à la  Martini- 
« que  , en  Janvier  1807  ! Puisfju’  il  est  de  fait, 
a.  qu'  elle  ne  s’  est  jamais  propagee  , hors  du  foyer 
et  d’  iiifeclion  \ quelque  soit  le  de'gre  de  cbaleur 
« auqucl  la  temperature  puisse  s'elever,  dans  les 
« lieux  circonvoisiiis  . » 

Mi  sia  però  lecito  di  far  osservare  due  cose  al 
signor  dottore  Ghabcrt  : 1.  che  il  nome  ed  il  con- 
cetto d*  iniluenr^  costituzionale  , del  quale  io  mi 
valsi  come  contrapposto  alla  derivazione  e propaga- 
zione da  contagio  , abbraccia  tutto  ciò  che  circonda 
gli  abitanti  di  un  dato  luogo,  e produce  in  gran 
numero  di  essi  una  determinata  malattia  indipen- 
dentemente da  contatto  immediato,  o medialo,  ch’es- 
6Ì  abbiano  avuto  con  altri  anteriormente  infermi 
della  medesima.  Cosicché  non  solamente  1'  aria,  ed 
il  grado  di  calore  , e di  umidità,  di  vapori  paludo- 
si, o di  miasmi  , onde  possa  esser  carica  , ma  gli 
elUuvi  ancora  che  emanan  da  molta  gente  riunita, 
dalle  immondezze,  da  materie  animali  in  putrefa- 
zione ec.  fanno  parte  , a mio  avviso  , di  ciò  che 
influisce  a produrre  una  morbosa  costituzione  at- 
mosferica . Tutto  in  poche  parole  ne  fa  parte  ciò 
che  di  nocivo  ne  circonda  , senza  potersi  evitare  , 
sinché  si  abita  io  un  dato  luogo  o paese  : tutto  può 
concorrere  alla  produzione  d'  una  epidemica  o d u- 
na  endemica  influenza  ciò  ohe  non  si  può  evitare  e- 
vitando  colle  separazioni  il  contatto  diretto  od  indi- 
retto de'  sani  cogli  infermi  . So  bene  anch'  io  che 
in  certe  spiagge,  in  certi  luoghi  meu  ventilati , in 
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ceni  quartieri , maggiore  d'  ordinano  é il  numero 
degli  infermi  cotto  qualsiasi  epidemica  o endemica 
iuuuciir^  . E fui  aneli'  io  sorpreso  quando  seppi  , 
che  nell'  epidemia  di  Livorno  la  malattia  fece  stra- 

f[i  considerabiluiente  maggiori  in  certi  luoghi  del- 
a città  che  in  altri  *,  giacché  poi  il  calure  e 1’  u- 
midità  , 0 qual  si  fosse  altra  atmosferica  influenza 
doveva  agire  indistintamente  su  tutti.  Ma  non  av- 
viene egli  ciò  stesso  anche  d'altre  febbri,  che  do- 
minano iu  paesi  paludosi,  in  terre  basse  , o nelle 
maremme  ec.  \ sia  che  le  produca  una  combina- 
zione di  terrestri  vapori  e di  marittimi  , di  calore 
atmosferico,  o di  miasmi  ? Le  febbri  dell'  agro  ro- 
mano, del  ravennate,  e del  sanese  non  infieriscono 
aneli’  esse  a preferenza  sul  basso  popolo  , e sulla 
povera  gente  iu  ristretti  luoghi  ed  in  tuguri  riuni- 
ta ? E chi  conosce  <|ual  parte  abbiano  anche  i va- 
pori animali  a render  peggiore  1'  Influenza  di  una 
data  temperatura  atmosi'erica  *,  o quanto  influiscano 
la  povertà  , 1'  immondezza  , la  mancanza  di  buoni 
alimenti , il  disagio,  la  fatica  a render  la  macchi- 
na piu  suscettiva  di  sentirne  le  funesti  impressio- 
ni .i*  Colla  parola  cosliluzionale  io  non  intesi  di  e- 
scludere  alcuno  degli  Indicati  elementi  ; non  m' im- 
pegnai ad  iuiestigarc  quali  di  essi  concorressero  a 
rendere  più  attiva  1’  azione  degli  umidi  vapori  in- 
vestiti da  Sole  cocente  , ( la  quale  certamente  pre- 
vale in  qualunque  supposizione  , trattandosi  di  feb- 
bri biliose,  di  febbri  remittenti  c di  gialle).  Ma 
tutti  gli  agenti  morbosi  appartenenti  al  luogo  , e 
che  non  si  schivano  evitando  il  contatto  immedia- 
to , o mediato  cogli  ammalati,  li  considerai  riferi- 
bili a tal  genere  d'  Influenza  che  non  è contagio  \ 
ed  il  mio  scopo  era  questo  solo  : di  contrapporre  il 
cosliluzionale  al  contagioso . 

In  2.  luogo  poi  se  gli  efliuvi  animali  tanto  cal- 
colati dal  signor  Chabert  costituissero  la  parte  po- 
tissima delle  cagioni  produttrici  della  febbre  gial- 
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la,  anzi  se  potessero  ancora,  a>m*  egli  accenna  , es- 
sere il  solo  elemento  (seuls)  delle  indicate  influen- 
ze, perche  cotcsta  febbre  non  si  svilupperebbe  inai 
in  tanti  luoghi  e paesi  miserabili , ne  quali  molla 
e povera  e sudicia  gente  trovasi  riunita  in  ristrette 
> ed  immonde  abitazioni?  Perchè  non  si  sviluppa  la 
febbre  gialla  in  qualsiasi  paese  d’  Europa , anche 
lontano  dal  mare  , anche  in  mezzo  ai  monti  , ben- 
ché vi  si  trovino  ( e pur  troppo  se  ne  trovano  in  s 
molti  luoghi)  spedali  molto  ristretti,  carceri  ed  in- 
fermerie mal  ventilate  ed  immonde  , quartieri  fe- 
tenti per  ogni  genere  d’  immondez’,e?  Perchè  sola- 
mente in  vicinanza  al  mare,  o in  luoghi  paludosi , 
quando  ai  vapori  marittimi  o ai  miasmi  delle  pa- 
ludi s'  aggiugne  un  certo  grado  di  calore  atmosfe- 
rico? « Nous  avons  vu,  (dicono  i signori  Fournier, 

» e Yaidy)  que  les  miasmes  qui  s'  èlevent  des  pla- 
» ges  marècageuses  dans  les  pays  chauds  sont  la 
» Principal  cause  de  la  fìèvre  jaune  — Messienrs 
» Fournier  et  Vaidy  (aggiunge  lo  stesso  Chabert) 

» considcrent  rèellemcnt  come  cause  de  cette  ma- 
» ladie  r alteration  de  1'  air  au  moyen  des  miasmes 
» qui  s’  e'ievent  des  lieux  raare'cageux  , humides  , 

» peu  eléve's  au  dessus  du  niveau  de  la  mer,  lors 
» que  la  chaleur  est  intense,  et  que  le  thermome- 
» tre  de  Rèaumur  marque  au  moins  22  dègre's  » 

(*).  In  ciò,  noi  nego,  convengo  io  pure,  che  il  so- 
lo calore  unito  a vapori  semplicemente  acquosi  non 
basti  alla  produzione  della  malattia  di  che  trattia- 
mo, c parlai  anch’  io  20  anni  sono  di  vapori  pa- 
ludosi, e di  combinazioni  atmosferiche  e di  terre- 
stri influenze,  che  non  conosciamo.  Ma  tutto  ciò 
sta  dentro  il  concetto  di  quella  eh'  lo  riguardai  co- 
me influenza  costituzionale,  atmosferica  insieme  e 
terrestre  , che  non  ha  che  fare  con  que’  principii 
che,  pel  solo  contatto  immediato  non  solo,  ma  an- 


(■)  Cliabcrt  op.  cit.  16,  17. 
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che  mediato  de’  sani  cogl’  infermi,  si  diflundon  nel 
popolo.  Nè  mi  pareva  per  ciò  che  il  signor  Chabert, 
anche  valutando  il  concorso  di  vapori  animali  in- 
salubri, dovesse  credere  tanto  diversa  la  sua  opinio- 
ne dalla  mia , nè  tanto  maravigliarsi  , che  la  so- 
cietà medica  della  Nuova  Orleans  avesse  adottata 
la  mia  opinione  (*). 

Del  resto , astrazion  fatta  dalle  cose  sin  qui  di- 
scorse, e tornando  al  principale  argomento  di  que- 
st' appendice  lo  stesso  signor  Dottore  Chabert , do- 
po avere  osservata  , e lungamente,  la  febbre  gialla 
americana  sul  luogo,  si  dichiara  convinto  della  non 
contagiane  di  questa  terribile  malattia  « Non  ( di- 
» ce  e^li),  la  bèvre  jaune  n’  est  pas  contagieuse. 
» 11  n'  est  aucun  médecin,  non  prevenu,  qui  ayant 
» observè  la  maladie,  ne  soit  convaincu  de  cette  vè- 
» ritè,  et  ne  puisse  ajouter  des  observations  nouvel- 
» les  aux  faits  nombreux  et  concliians  rapportés 
» par  Devèze,  Valentin,  Miller , Dalmas  , Smith, 
» Bavaresi , Moultrie,  G.  Caldwel,  B.  Rush  , Bé- 
» guerie  , Amiel  et  autres,  qui  1'  e'tablissent  de  la 
a manière  la  plus  positive 

» Les  faits  rapportc's  par  leurs  adversaires,  c’est 
» à dire  par  les  mèdecins  et  voyageurs,  qui  soutien- 
» nent  que  la  fièvre  jauue  possedè  la  funeste  pro- 
» prieté  de  se  propager  par  contagion,  tels  que  Clii- 
» sholm,  Wright,  Lining,  Currie,  Makittrick,  Pu- 
» gnet,  Arejula,  Palloni,  Gaillod,  Bally,  n'attènu- 
w ent  en  aucune  manière  , la  force  des  preuves  é- 
» tablies  par  Ics  premiers 

» Les  faits  rapportés  pour  etablir  la  contagion  ; 
a cctix-là  raème  qui  paraissent  les  plus  favorables 
» à cette  hypothèse , peuvent  étre  expliqués  , au 
» moyen  des  causes  de  la  fièvre  jaune  et  de  leur 
a manière  d’  agir  sur  1’  economie  animale  *,  sans 
a avoir  besoin  de  recourir  à une  contagion  imaginai- 

(’)  Chabert  op.  eit.  pag.  174,  175. 
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« re  qui  semble  placee  ici  tout  exprès  pour  au- 
« gmenlcr  la  terreur  qu'  inspire  toujours  1’  appari* 

» tioD  de  ce  redoutable  ileau.  » (*)  D’  altra  parte, 
indipendentemente  da  quanto  ha  esposto  il  signor 
Chabert,  molti  sono,  come  dissi , ed  importanti  gli 
argomenti,  molte  le  deposizioni  e le  testimonianze 
di  rispettabili  osservatori  , che  dal  1805  a qnesta  ' 
parte  sono  venute  a mia  cognizione,  e che  hanno  in 
me  confermati,  anzi  che  diminuiti,  i dubbi  che  allo- 
ra manifestai  , intorno  all’  indole  contagiosa  delia 
suddetta  malattia.  Un  libro,  che  allora  non  mi  fu 
possibile  di  aver  nelle  mani,  e che  trovai  poi  mol- 
ti anni  dopo  a Edimburgo  , la  dissertazione  cioè 
de  fehre  maligna  biliosa  Americue  ( ibe  ytHow 
fever  ) di  Giovanni  Moultrie  , pubblicata  a Edim- 
burgo stesso,  nel  1749  presentò  sin  dalla  met& 
del  passalo  secolo  quanto  bastava  a mettere  alme- 
no tra  le  opinioni  non  dimostrate  il  contagio  e 
1'  importazione  della  febbre  americana.  E la  depo- 
sizione d'  un  medico  , nativo  della  Carolina  meri- 
dionale; emessa  77  anni  sono,  molto  prima  cioè 
che  SI  agitasse  fortemente  questa  quistione,  ha  per 
me  non  poco  valore.  » Omnibus  fere  persuasum 
» fuit  hoc  malum  conlagiosum  esse.  Et  omiies  si- 
» ne  dubio  morbo  buie  grassanti  obnoxii  sunt , 

» quatenus  eodem  aere  ambiuntur,  euraque  inspi- 
M rant;  et  ex  aegrorum  corporibus  exhalationes  a- 
» cres  et  semiputridae  continuo  exeunt,  et  aer  lo- 
» ci  , in  quo  decumbit  aeger  brevi  bisce  replelur 
» ec....  Pliires  vero  vidi  qui  hoc  morbo  laboranti- 
» bus  quotidie  assidebant , sed  ab  aeris  injuriis  , 

^ et  nimio  aestu  defeusi,  incolumes  evasero  ...Cre- 
M dere  bine  cum  aliis  non  possum  hoc  malum  ab 
» una  ad  aliam  provinciam  contagione  propagar!  , 

» nisi  aer  ad  morbum  producendum  aptus  sit.  Hic 
» morbus  anno  1745  in  Carolina  meridionali  m»- 


(■)  Cliabort  op.  cit.  pajj.  74. 
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» xime  saeviebat , cum  contngionem  ab  alia  pro- 
w TÌncia  non  esse  in  causa  piane  apparerei  . Nata 
)»  primus  hoc  morbo  correptus  eo  anno  nauta  c- 
» rat , qui  per  duos  vel  tres  dies  continuo  ine- 
A brialus  exinde  in  fehrem  hanc  incidit , et  ab  eo 
A tempore  , nimio  per  niensem  durante  acstu  , mor- 
» bus  in  Caroli  oppido  grassari  coepit.  Et  quando 
A tantus  adest  aeris  aestus  periculum  est  ne  febria 
A ardens  communis  in  hunc  morbum  saeviorem  mu- 
» tetur  ec.  a (*)  . 

Fra  i libri  , che  trovai  in  Inghilterra  nel  18^1, 
cohtrari  all'  indole  contagiosa  ed  all'  importazione 
della  febbre  gialla,  merita  senza  dubbio  menzione 
r eruditissima  opera  del  dottor  Carlo  Maclean,  pub- 
blicata in  Londra  nel  1817,  e dedicata  ai  membri 
della  compagnia  delle  Indie  orientali.  Ma  il  dotto 
autore  nel  cap.  V.  del  1.  volume  troppo  in  genera- 
le , e come  suol  dirsi  per  massima  , si  mostrò 
contrario  alla  propagazione  delle  malattie  per  con- 
tagio, perchè  il  suo  giudizio  intorno  alla  febbre 
d’  America  potesse  parermi  abbastanza  imparziale  , 
ed  unicamente  fondato  sui  fatti.  Così  pure  il  chia- 
riss.  Scdillot,  nella  sua  lettera  a M.  Audouard,  si 
mostrò  troppo  avverso  alla  propagazione  per  contagio 
anche  di  malattie  le  più  generalmente  riconosciute 
contagiose,  perchè  le  sue  conclusioni  sulla  febbre 
gialla  potessero  esser  accolte  senza  alcuna  eccezio- 
ne. Vero  è che  le  autorità , alle  quali  egli  appog- 
giava r indole  non  contagiosa  della  febbre  ameri- 
cana , erano  di  molto  valore.  » Benjamin  Rush  , 
A (diceva  egli)  Lefort,  et  tant  d’  autres  savans  inè- 
A dccins,  incredulcs  sur  1’  absencc  de  la  proprieté 
A contagicuse  de  la  fièvre  jaune  a»ant  d’  avoir  e- 
A xamine  de  près  cette  grande  question,  plus  eclai- 
A res,  se  soni  enipresse's  d'  abjurcr  leur  erreur.  En 
A clfet  lors  que  en  1794  notre  honorablc  confrère 

(*)  Moultrie  DUtctI.  cit.  pag.  9. 
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» M.  Devéze  piiblia  k Pbilaclclphìe  lon  opinion 
■ Bur  la  nature  non  coutagieuse  de  la  fìèvre  jaune^ 
» opinion  qui  e’ioll  le  fruii  de  vingt  annèe  d*  ex- 
» pcrienccs  sur  de  grands  theàlrcs  ^ elle  fui  d’  a- 
» boni  , à cause  de  sa  nouveaule  , repoussee  par  la 
» prcvcniion,  ou  par  le  doutc  philosophiquc . Mais 
» erisuite  exaininee  dans  1’  inlerèt  de  la  Science  et 


» de  r umanite  elle  fut  adoptee  par  les  inc’decins 
» du  nouveau  monde  les  plus  opposes  j mais  aussi 
» les  plus  recommandables.  La  natuie  non  conta- 
« gieuse  de  la  lièvre  jaune  est  aujourdui  reconnue 
» par  la  gcntValilc  des  medecins  amcricains  ; et 
« l’est  encore  par  tous  Ics  medecins d’ Europe,  iné- 
n me  le  plus  dissidens  , qui  ont  cu  occasion  d’  o^ 
» bserver  celle  maladie  de  près,  ou  qui  ont  puisc 
I*  leurs  docuincns  à de  bonnes  sources  « . (*)  Ma 
d’  altra  parte  Sedillot  non  parlava  d’  osservazioni 


sue  proprie  ; e ciò  che  mi  pose  in  maggiore  incer-*’ 
lezza  fu  r aver  egli  negala  la  proprietà  di  difl'on- 
dersi  per  contagio  anche  alla  peste  : contro  la  quale 
asserzione  stanno  lauti  fatti  , e tanti  disastri  , c se 


altri  non  fossero,  le  epidemie  di  Firenze  e di  Mar- 
siglia , e le  tante  prove  dell’  cfiìcacia  di  mediati 
contatti  , e di  tanti  veicoli  a diffondere  cotesto  ter- 


ribil  flagello  alle  più  grandi  distanze,  ed  anche  do- 
po lunghissimo  tempo. 

Per  lo  contrario  il  D.  Waring  , medico  che  a- 
veva  molto  esercitato  negli  Stali  Uniti  d’America, 
« col  quale  ebbi  il  piacere  di  trattenermi  intorno 
cotesta  importante  quislionc,  m’  assicurò  senza  in- 
dizi di  prevenzione  c colla  più  grande  indifferenza 
ed  ingenuità  , d’  aver  veduto  negli  Stali  Uniti  svi- 
lupparsi la  febbre  gialla  tra  1’  estate  e 1’  autunno, 
manifestamente  in  forza  del  calore  c dell’  umidità, 
senza  traccia  c senza  indizio  di  derivazione  , o di 


(‘)  Lettre  de  M.  J.  SediUnt  à M.  Audouard , sur  la  Jlévre 
jaune,  la  peste,  el  le  trphus  considerés  camme  non  contogieux- 
Journal  universel  des  Smences  mtdicales.  Novembre  1820., 
T.  V.  2.5 
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propagozion  da  contagio.  Mi  confermò,  ciò  che  ri- 
sulta da  tanl'  altre  relazioni  c da  tanti  libri,  esser 
questa  1’  opinione  del  massimo  numero  de'  medi- 
dici  di  quelle  contrade,  che  il  Typhus  icterodes  si 
sviluppi  per  iiiHuenza  del  caldo,  e de'  vapori  del- 
1'  atmosfera  e del  terreno  \ che  vi  soggiacciano 
principalmente  i nuovi  arrivati , e i non  acclima- 
tés  ma  che  non  si  propaghi  assolutamente  per 
contatto  degl'  infermi  co'  sani,  meno  poi  si  diflbn- 
da  per  mediate  comunicazioni.  Mi  narrò  falli  mol- 
ti , che  sembrano  escludere  del  tutto  la  temuta 
propagazion  per  contagio*,  e tali  fatti  erano  a dir 
vero  simili  in  gran  parte  a quelli  , che  sin  nella 
prima  edizione  di  queste  Ricerche  io  esposi  ai§.  163. 
()4,  65,  66,  raccolti  avendoli  da  diverse  sorgenti.  Ma 
r averli  uditi  dalla  viva  voce  di  un  medico  , che 
avea  veduta  e curata  la  febbre  gialla  nel  suo  pro- 
prio terreno  *,  da  un  uomo  imparziale  , che  non  a- 
veva  interesse  alcuno  di  sostenere  1'  una  piuttosto 
che  r altra  opinione;  da  un  uomo  d’  altronde  di 
sodo  carattere  , e di  leali  maniere  , confesso  che  ag- 
giunse nella  mia  mente  moltissimo  valore  ai  fatti 
suddetti.  Le  stesse  cose  mi  vennero  poi  confermate 
in  appresso  dall  illtistre  Valentin  , in  occasione  del 
suo  passaggio  per  Bologna  nel  giugno  del  1824.  Que- 
st'infaticabile  viaggiatore  e dotto  osservatore,  dietro 
i fatti  a lui  comunic.ati  dai  medici  suoi  amici  della 
Nuova  York,  fu  il  primo  a pubblicare  la  distinzione 
importante  tra  ciò  che  è,  o pare  che  sia  nell'  opinion 
de'  francesi  infezione,  e ciò  che  vuoisi  intendere  per 
contagio.  Imperocché  (juelle  .'i  tengono  veramente  per 
generale  consenso  , e in  tutti  I tempi  si  tennero  , co- 
me malattie  contagio.ie,  le  quali  si  difl'ondono  pel 
solo  coniano  , o immediato  de'  sani  cogl’  infermi  , 
eoi  letti  , colle  robe  che  hanno  ed  essi  immediata- 
mente servito,  Ori  anche  ( trattandosi  di  contagio  piu 
attivo)  per  contatto  mediato,  e per  cento  veicoli  di 
indirette  comunicazioni.  Ter  lo  contrario  sembra  , 
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^u«ta  ì «oateonon  «li  tal  «Jistioilooe  , dorarsi  rìf«;rS* 
re  ad  infezione  la  propagazione  dì  quelle  malatlie, 
le  quali  per  curnmiicarsi  non  hanno  giù  d'  uopo  di 
contatto  immediato  , o mediato  tra  1’  infermo  ed  il 
sano  , ma  d’  uopo  hanno  solamente  che  il  secondo 
respiri  1'  alito  del  primo  , o stando  nel  medesimo 
ambiente  si  penetri  almeno  de’  vapori  che  la  tra^ 
spirazione  dì  esso  c le  altre  escrezioni  diffondonot 
Tale  almeno,  s'  io  I’  ho  bene  compreso  , parmi  es'» 
ser  lo  spirito  della  distinzione  suddetta  ; posta  la 
quale  distinzione  il  vainolo  sarebbe  veramente,  com'è 
di  fatto , una  malattia  propagantesi  per  contado  o 
contagiosa  ; giacché  il  solo  contatto  anche  mediato 
de'  fanciulli,  che  non  1’  ebbero  innanzi,  con  quelli 
che  ne  sono  affetti , coi  panni  che  li  coprirono  , con 
persone  sane  che  furono  in  contatto  con  essi  cc.  ba- 
sta a dilfondere  questa  malattia;  mentre  per  lo  con- 
trario dovrebbe  credersi  molto  piccola  1’  attività  del 
vainolo  a diffondersi  per  infezione;  giacché  giusta 
le  sperienze  di  Haygart  i fanciulli  che  non  ebber 
vaiuolo,  purché  non  tocchino  i vaiuolanti , e ^Urchè 
si  tengano  ad  una  distanza  determinata  da  essi,  pos- 
sono dimorare  in  uno  stesso  ambiente  e respirare 
r aria  medesima  senza  rimanere  infetti.  La  peste  a- 
vrebbe  eminentcmcnie  le  qualità  di  malattia  con- 
tagioxa:  giacché  uomini  c cose,  che  furono  in  comu- 
nicazione coi  pestiferati,  trasportano  questo  contagio 
e comunicano  questa  terribile  malattìa  a grandi  di- 
stanze ; c molte  sostanze  ritengono  questo  contagio 
anche  per  molto  tempo  , non  perdendo  il  medesimo 
la  sua  funesta  attività.  Non  so  poi  quanto  compe- 
ta alla  peste  di  propagarsi  senza  immediato  , o me- 
diato contatto  , e per  sola  infezione  nel  senso  sopra 
indicato  ; perchè  non  so  che  le  sperienze  di  Hay- 
gart sieno  state  applicate  a questa  malattia.  La  pe- 
tecchia , il  morbillo,  la  scarlattina  cc.  si  riterreb- 
bero pur  esse  come  malattie  contagiose  ; di  conta- 
gione  pero  meno  attiva  , c meno  durevole  della  pe- 
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»fe  , perché  non  pare  die  dliTondano  per  tanti  vei- 
coli , per  cutiiunicazioni  tanto  iiulircltc  ed  a sì  gran- 
di distanze  come  la  peste  ^ nè  pare  che  le  cose  , che 
furono  a contatto  d’  infermi  di  petecchiale,  conser- 
vino per  tanto  tempo  1’  aliisità  contagiosa.  Del  co- 
ninnicarsi  la  petecchia  , il  morbillo,  la  scarlattina 
senza  alcuna  sorta  di  contatto  immediato  o mediato 
de’sani  cogl'  infermi  , e solamente  per  quella  che  i 
Francesi  chiamano  infezione  , io  non  potrei  dir  cosa 
alcuna,  perchè  non  sono  stali  fatti  esperimenti  a que- 
sto proposito.  In  vece  certe  febbri  nosocomichc  , e 
la  stessa  cancrena  detta  contagiosa  degli  spedali  , 
parrebbono  avere  la  proprietà  di  comunicarsi  per 
infezione  , c non  tanto  , o non  tanto  attiva  la  pro- 
piictà  di  dilTondersi  per  contacio  ; giacché  si  son 
visti  assai  volte  impiegati  non  medici  , cd  inspetio- 
ri  d'  ospedali  , che  si  guardavano  religiosamente  dal- 
1’  avvicinarsi  ai  letti  e dal  toccar  nulla  , contrarre 
ciò  nulla  ostante  la  febbre  nosocomiale  , avendo  a- 
viito  solamente  occasione  di  trattenersi  nelle  sale  per 
qualche  tempo  , quando  il  numero  di  tali  infermi 
vi  era  maggior  del  consueto  . F così  .si  è veduto 
difl’ondcrsi  talora  la  cancrena  nelle  infermerie  , c 
farsi  cancrenosi  vescicanti  e piaghe  di  molti  infer- 
mi , che  non  parevano  avere  questa  tendenza  ; quan- 
tunque si  fossero  usate  tutte  le  precauzioni  per  im- 
pedire qualunque  non  solamente  immediato  , ma 
mediato  contatto.  Per  lo  contrario  non  accade  d’  or- 
dinario, che  medici  c chirurghi  che  trattano  lun- 
gamente , negli  spedali , itifcrmi  di  febbre  nosoco- 
mica  e di  cancrena  , anche  in  f[negll  anni  ne’  qua- 
li queste  malattie  abbondano  , diiì'oudano  nella  cit- 
tà sid'atte  malattie:  quantuni|ue  dagli  spedali  passino 
alle  case  de'  clienti,  nè  sempre,  o non  tutti,  usino 
intoruo  a ciò  rigorose  juecauzioni  — Ma  che  che 
ritenere  si  debba  della  distinzione  suddetta  tra  in- 
fezione c contacio  , e qualumjue  sia  dei  due  il  mo- 
do o esclusivo,  0 preponderante  di  coniunicarsi  del- 
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le  une  o delle  altre  malattie  ; certamente  il  Dotr. 
Valentin  dichiarò  anch’  esso  nelle  sue  opere  ( co- 
me già  altrove  notai  ) e confermò  a viva  Voce , c 

10  ripetè  in  una  lettera  a me  diretta  nel  1824.  che 
lutti  i fatti  da  lui  raccolti , e tutte  le  corrisponden- 
ze da  lui  avute  intorno  a questa  materia  , escludo- 
no r indole  contagiosa  , o stanno  pour  la  non  con- 
tagion  della  febbre  gialla  americana. 

Intanto  non  sono  da  ommeticrsi  a questo  luogo 
i fatti  , riferiti  alcuni  anni  prima  da  Fergiiston  , 
nelle  sue  ricerche  intorno  la  lebbre  gialla  , e ripor- 
tati negli  annali  di  medicina  del  eliiari.ssimo  O- 
modei  . a La  nave  di  trasporto,  la  Regalia,  arri- 
a vò  alla  Barbada  colla  febbre  gialla  a bordo  nel 
« mese  di  agosto  del  181.'»  dalla  costa  di  Guinea, 
« sua  sup|.osta  sorgente  originaria  . La  nave  al  suo 
((  arrivo  alia  Barbada  non  fu  punto  sottomessa  a 
K contumacia,  nè  a quarantena,  ina  la  si  lasciò  li- 
ti beramente  comunicare  coi  porti  marittimi  della 
« Batbada,  dei  Santi  , di  Antigua  , e della  Guada- 
« loppa,  dove  depose  gl’  individui  gravemente  in- 
« fermi  della  malattia,  o moribondi  tra  gli  abiian- 
« ti  e segnatamente  negli  spedali  della  Barba«la,  e 
« di  Antigua  senza  punto  aver  propagato  infezione 
((  in  veruno  di  questi  luoghi  . Purificata  diligentc- 
« mente  la  nave,  essa  salpò  dalla  Guadalupjia  per 
tt  l’Europa,  allòllata  di  prigionieri  francesi  colle  lo- 
ti ro  famiglie  , che  erano  state  tolte  dalle  prigioni, 
tt  e che  trovavansi  in  p>essime  circostanze  di  salute, 

11  avendo  avuto  a bordo  un  morto  di  febbre  gialla 
tt  il  giorno  innanzi  di  lasciar  la  spiaggia  di  Bassc- 
tt  ’Perre;  e ciò  senza  che  iiesstino  de’  ]>assagglcri 
tt  preso  abbia  la  ■malattia  , e senza  dejtorre  alcun 
tt  maialo  alla  Guadaluppa  , o avere  portata  la  me- 
li noma  infezione  in  alcuno  de’  porli  , visitati  tlalla 
tt  nave  nel  tornar  in  Europa.  I primi  esempi  di 
« febbre  gialla  sono  accaduti  almeno  5 mc.si  dopo 
« la  paiicnza  della  Regalia , tra  alcuni  forestieri  ci- 
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« vili,  venuti  di  fresco  dall'  antica  Francia,  nè  da 

« loro,  finché  le  truppe  brittaniche  conservarono  il 

% possesso  deir  isola  , la  malattia  si  sparse  agli  a- 
« bitanti  ardi  mal  Ì7,7.ali,  e alla  truppa  di  guarnigione, 

« tranne  alcuni  ufliziali  bianchi  del  corpo  deTSe- 
« gri,  stanzialo  a Paini  au  Pilre , i quali  essendo 

« stati  rimossi  da  quel  posto  circa  tre  mesi  dopo  , 

f andarono  a morire  di  febbre  gialla  a S.  Vincenzo. 

« Dalle  proposte  quistioni,  nop  meno  che  dai  qua- 
« dri  de  inalali  in  quel  periodo  , si  raccoglie  pu- 
((  re,  che  ^ra  i Negri  trasportali  dalla  Regalia  re- 
te gnava  una  dissenteria  maligna,  e che  di  tali  ma- 
« lati  furono  riempiti  gli  spedali  della  Barbada  . 

H Non  si  ebbe  però  esempio  di  questa  malattia  co- 
« municatasi  ai  medici  , uè  ad  altre  persone  desli- 
« nate  al  governo  degli  infermi  « (*)~Anchc  i fat- 
ti esposti  più  reccntcuiente  da  Jones  , c da  Da- 
riste  confermarono  la  natura  non  contagiosa  della 
febbre  americana  • « Nell’  isola  Berniude  ha  rc- 
« guato  nel  1819  un'’epidemio  di  febbre  gialla,  al- 
« la  quale  Joucs  , chirurgo  nella  sU;ssa  isola,  tro- 
■ vandosi  presente,  ha  potuto  convincersi  non  csse- 
« re  altrimenti  contagiosa  questa  malattia,  ma  pro- 
« venire  da  condizioni  locali  , fra  le  quali  il  so- 
« verchio  calore,  l'umidità,  le  fatiche  tengono  il  pri- 
« tuo  luogo.  — Si  conferma  inaggiorniente  nella 
« sua  opinione  , richiamando  alla  memoria  fatti  os- 
« servati  a difiercnti  epoche  in  quell'  isola,  i quali 
« escludono  qualunque  sospetto  di  contagio  ■ — As- 
« serisce  innoltre  , che  nell’  estate  arrivano  sovente 
« nel  porto  bastimenti  carichi  d'  infermi  di  feltbre 
« gialla,  senza  che  per  questa  sola  circostanza  siasi 
• giammai  propagata  la  malattia  nell’  isola  « (**) 

(■)  .Annali  di  medicina  ec.  Faicicoln  XXW.  1818. 

(”)  Vedi  Note  tur  la  Jìèvre  jattne  qui  a régiié  tn  1819.  a 
Bcranide  , rt  tur  la  mtthude  de  tràitemenl  emplnyèe-,  par  H- 
ìnnet  chiturgien  » drehivet  généraltt  de  Mtdccine  ann.  1« 
tom.  3.  téflemhre  1823. 
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« Una  lunga  pratica  nei  luoghi  dove  la  febbre 
* gialla  regna,  ha  condotto  il  signor  Durìste  a risol- 
g ver  per  la  negativa  la  qiiislioiie  risguardanle  la 
a provenienza  contagiosa  della  febbre  gialla,  come 
d si  rileva  dalla  sua  opera  « Hecherchcs  pratiques 
(c  sur  la  fiévre  jaunc  « . L'  autore  prova  nel  ino- 
« do  più  convincente,  che  la  febbre  gialla  non  as- 
« salitce  che  quegli  individui , i quali  si  espongo- 
« no  a un  foyer  d’  infecUon,  il  quale  risulta  dalla 
« insalubrità  de'  luoghi,  da  calore  considerabile, 
« e da  disposizione  atmosferica  particolare  sin  ora 
« sconosciuta  « — (*)  Confermano  pure  la  non  .con- 
tagione  della  febbre  gialla  le  osservazioni  di  M.  Le- 
forl,  medico  in  ca|)0  della  marina  alla  Martinica, 
riferite  negli  Archivi  generali  di  medicina  . 

« Quest'  autore  ha  osservalo  che  lo  sviluppo  del- 
ti la  febbre  gialla  alle  Aiiiille,  sulla  spiaggia  ed 
« in  allo  mare,  si  attiene  esattamente  all'  elevazio- 
« ne  del  calore  e dell'  umidità  , ed  alla  direzione 
a de'  venti  del  Sud;  e riguarda  quindi  le  condizio- 
« ni  mctereologiche  , come  la  vera  causa  delle  epi- 
« demie  della  febbre  gialla.  Quando  questa  causa 
« generale  manca,  non  vi  ha  febbre  gialla  se  non 
« in  certi  luoghi  limitati  , dove  gli  abitanti  si  e- 
« spongono  a cause  locali.  — Dietro  numerosi  fatti, 

« stabilisce  che  la  febbre  gialla  non  oltrepassa  giam- 
« mai  i confini  ne'  quali  trac  la  sua  origine;  co- 
ti sicché  uomini  infermi  della  suddetta  malattia, 

« trasportati  al  di  là  del  luogo  dcH'lnftzionc,  non 
« comunicarono  giammai  il  morbo  ad  altri,  quan- 
ti tunque  questi  si  mettessero  in  tutte  quelle  cir- 
« costanze  da  restarne  presi , ove  provenisse  da  prin- 
« cipio  contagioso.  — L'  autore  accenna  in  seguito 
« le  esperienze  fatte  da  venti  anni  a questa  par- 


(*)  Vcd.  Jrchivev  géniraUt  de  mtdecine  1.  aiwi«<  mai  1835 

/-f.  144. 
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« tc  da  Potter,  Frivth  , Piirher,  Cabancllas  , L»t 
« vallo  c Chervln,  e riferisce  i tentativi  di  M.  Guyon 
« cliirurgo,  il  quale  in  cinque  giorni  si  è assoggettato 
« a tutte  le  maniere  possibili  di  contatto,  ed'  ino- 
« culazione,  con  quell’  istesso  successo  de'  suoi  pre- 
« decessoci.  --  11  sig.  Guyon  il  18  giugno  1822, 

« alla  presenza  di  vari  medici,  chirurghi  , ed  altre. 
« persone,  ha  indossato  la  camicia  di  un  uomo  at- 
« laccato  da  febbre  gialla,  imbevuta  di  sudore  del- 
« Tinfermo,  e quindi  dal  cliirurgo Cuppè  fu  inocula- 
« to  alle  due  braccia  colla  materia  giallognola  che  ge- 
« meva  dal  vescicanti.  11  Sig.  Guyon  ha  portato  in- 
« dosso  la  camicia  24  ore.— La  mattina  del  30giu<ri)o, 

« alla  presenza  di  molti  testimoni,  ha  bevuto  circa 
« due  once  di  materia  nera,  vomitata  da  altro  iu- 
« fermo  di  febbre  gialla  , e fregate  ambedue  le  brac- 
« eia  con  detta  materia  , ne  fu  inoculato  dal  sig. 

« Cuppè.  — Morto  r infermo  ha  indossato  la  di  lui 
« camicia  affatto  lorda  di  materia  nera  ancor  calda, 

« e si  è collocato  nel  letto  del  morto  , similmente 
« macchiato  di  materia  nera  e di  altri  escrementi  . 

« Restò  nel  letto  6 ore  e mezzo  , sudò  e dornti  alla 
« presenza  di  molte  persone  . — Il  Signor  Guyon 
« ha  sparato  il  cadavere  dell’  infermo  die  ha  servi- 
« to  alla  prima  sperienza  ; è stato  nuovamente  ino- 
« etilato  in  ambedue  le  braccia  con  una  materia  nc- 
« ra  sanguigna  , che  conteneva  lo  stomaco  •,  e si 
■ cuoprirono  le  punture  con  frammenti  tolti  dalle 
« pareti  dello  stomaco  applicandoli  dalla  superficie 
« più  alterata.  La  uiedicazionc  fu  tolta  24  ore  dopo; 
« e tranne  un  po' di  riibore  , e dolore  nelle  parti 
« inoculate  , e qualche  gonfiore  alle  glandule  ascel- 
« lari,  nulla  avvenne  al  sig.  Guyon  ne’  giorni  suc- 
« ces.>ivi. 

« M.  Lcfort  aggiugne  a tulle  le  suddette  prove, 
« ciò  che  spesso  si  osserva  nell’  ospitale  di  l'ort- 
« Roy'al  c di  Sainte-  Pierre,  dove  alcuni  malati  ivi 
« accolli  sono,  per  inavvertenza,  collocali  in  let- 
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« tt  ancor  caldi  dì  uomini , cLc  rimasero  vittima 
K della  lebbre  gialla  , senza  che  siasi  mai  osserva- 
u lo  un  solo  esempio  di  comunicazione. 

« Riporta  ancora  che  il  dottor  Glicrvin  avendo 
« percorso  in  cinque  anni  tutte  le  Antille,  e le  gran- 
■ di  città  degli  Stati  dell' Unione , dalla  Trinità 
« spagnola  sino  a Boston  , ha  potuto  raccogliere  le 
n opinioni  de’  medici  sparsi  in  questa  itnniensa  su- 
« perlicie  del  Nuovo  Mondo  •,  c dà  per  risultato  , che 
tt  il  numero  de’  medici  , i quali  ritengono  ancora 
« contagiosa  la  febbre  gialla  , sta  a quello  de'  me- 
« dici  , che  la  rigettano  , come  quattro  a cento  » 
(’)  — 11  n’ y a pas , dit  M.  Lefort , un  scul  exem- 
ple  qne  la  lièvre  jaunc  se  soit  comuniquee  par  con- 
lagion  d'  un  malade  à un  convalescent  ou  ù un  em- 
plovc  du  Fort-Koyal  : ou,  pendant  un  an,  c’  est  à 
dire  de  juillet  1BÌ8,  ù jiiillet  IBID,  667  personnes 
ont  eté  traitees  de  la  fièvre  jaunc.  Plusicurs  bàtl- 
mens  de  commerce  sont  arrives  de  France  à la  Mar- 
tinique  à la  liti  de  IBIU,  ayant  des  personnes  ma- 
ladcs  de  la  lièvre  jaiiiie  avant  d’  avoir  comunique 
avec  la  terre  , et  sans  avoir  tondiè  aucun  bùliment 
depuis  leni-  dèparl  de  France.  Pendant  Ics  preniiers 
six  uiois  de  181U  la  fièvre  jatiiie  attaqua  sporaditjue- 
nient  Ics  troupes  stationèes  dans  la  ville  , et  l’nrse- 
nal.  Aucune  de  ces  personnes  n’avait  cu  de  comunl- 
calion  avec  des  individus  malades  , et  ancun  d’  eux 
ne  comnniqua  la  inaladie  à ses  camarades  hors  du 
foyer  d’  infection.  Que  repondre  a tous  ces  faits?  (**). 

h’iijalmenle  Kcatcs  alla  Nuova-ìiorck  nel  18i2; 
Porla  ueir  Epidemia  di  Barcellona-,  siccome  ante- 
riormente Chervin,  nella  Guadaluppa  , ( per  tacere 
d’  altri  molli  ) osservarono  aneli'  essi  e raccolsero 

(’)  Mi’moirc  sur  la  non  contagion  ilo  la  fii'vre  jnu no  par  Pier- 
re Lefurt  nit'ilecin  on  cliof  de  la  marine  ù U Martiuiquo.  iy3J. 
^Arcltivei  génératis  ile  méiUcine  toni.  III.  fuig.  3li).  re.  ) 

(■’)  Journal  universcl  dei  Sciences  médicales  toni.  XXI  pag.  50. 
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fatti  fortemente  contrari  all'  indole  contagiosa  della 
febbre  gialla  « Durante  1'  epidemia  ec-  manifestata- 
ti si  alla  Nuova-Yorck,  dice  Yeates  , la  maggior  par- 
ti te  degli  abitanti  si  recò  nel  villaggio  di  Grenwicb, 
u e auantuiique  insieme  co'  sani  , molti  affetti  dal- 
« la  lebbre  gialla  vi  passassero  ; la  malattia  non  si 
« propagò  ad  un  solo  de'  paesani  di  Grenwicb.  Per 
n la  qual  cosa  si  considera  da  Yeates  questa  cpide- 
« mia  effetto  d'  una  causa  puramente  locale;  aggiun- 
ti ge  ancora  che  in  nessun  caso  ha  visto  propagarsi 
« la  malattia  da  un  individuo  all'  altro  , sia  diret- 
ti tamente , sia  per  mezzo  di  vestiti , d'  altre  cose 
« suscettibili  d' imbeversi  del  miasma.  (*) 

Il  dottor  Porta  per  comprovare  la  non  contagione 
della  febbre  gialla  di  Barcellona  , c far  vedere  l'in- 
ganno in  che  eran  caduti  i signori  Parisct,  Francois, 
Bally  che  contagiosa  la  dichiararono  , riferisce  i se- 
guenti fatti. 

Un  religioso  agostiniano,  che  assistè  costantemente 
gl'  infermi  di  Barcellonctta  durante  1'  epidemia  , 
indossò  r abito  di  lana  d'  un  suo  compagno  che  era 
rimasto  vittima  , e la  calotta  istessa  che  avea  trovalo 
sulla  testa  del  defunto  , senza  che  incontrasse  il  più 
piccolo  accidente. 

Un  infermiere  degli  ospitali  epidemici  , mosso  da 
compassione  per  1'  agitazione  continua  d'uii  infermo, 
giunto  al  più  alto  grado  della  malattia  , credendo 
eh' essa  provenisse  dal  cattivo  letto  in  cui  giaceva, 
lo  prese  fra  le  sue  braccia  , e lo  trasportò  nel  pro- 
prio letto.  Si  mise  egli  poi  nel  letto  del  inalalo , ove 
passò  la  notte , e non  ne  provò  alcun  incomodo  di 
salute. 

Troppo  mi  vorrebbe  , dice  il  sig.  Porta  , se  vo- 
lessi enumerare  tulli  i falli  di  quesU  natura,  di- 


(")  yedi  — Observatioru  tur  la  Jlévre  jaune^ui  regna  à Neu. 
York  dant  t li  tè  et  /'  antomne  de  1821  ( Arehtvet  gènèralee 
tom.  4.  i>ag.  125.  ) 
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mostranti  chiaramente  U non  trasmissione  del  male 
ai  sani  , malgrado  il  contatto  immediato.  Basta  solo 
riportarsi  a ciò  che  è accaduto  ne'  lazzaretti  ed  ospita- 
li. Nei  primi  , nè  i medici  , nè  alcuno  de'  molti  in- 
fermieri contrassero  la  malattia  , benché  lasciassero 
a parte  le  precauzioni.  Nel  secondo  ( nell’  ospitale 
maggiore)  non  rimasero  colpiti  che  quelli,  che  ebbe- 
ro meno  mezzi  di  comunicazione  coi  malati , che  vi 
restavano  più  lontani,  come  il  capo  speziale  , il  prio- 
re della  convalescenza  ec.  : tutti  i medici  e la  mag- 
gior parte  de'  frati  ed  infermieri  ne  furono  esenti.  Nel 
seminario  , ninno  de'  padri  spirituali,  che  assiste- 
vano di  continuo  i malati  , contrasse  la  malattia  ; 
accadde  Io  stesso  de'  medici  e degli  infermieri  . In 
moltissime  case  della  città  si  osservò  che  non  v’era 
che  un  solo  individuo  ammalato  , benché  in  mezzo 
ad  una  numerosa  famiglia. 

Contro  r altra  opinione  , emessa  dai  signori  Fa- 
risei, Francois  , Bally , che,  se  si  fossero  prese  le 
necessarie  precauzioni  , non  sarebbesi  punto  comu- 
nicata la  malattia  , oppone  i fatti  che  ora  espongo. 

I conventi  de'  religiosi , che  per  istituto  vivono 
in  una  separazione  assoluta,  ( tanto  più  osservabile 
in  caso  di  epidemia  ) hanno  dimostralo  il  poco  valo- 
re delle  precauzioni  sanitarie , perchè  la  malattia 
essendosi  introdotta  ne'  loro  chiostri,  senza  intender- 
ne il  modo,  vi  ha  esercitata  grandissima  strage.  Di 
più  una  ragguardevole  casa  di  questa  città  , provvi- 
gta  di  tutto  il  necessario  per  potersi  isolare,  e vive- 
xc  lungi  dalla  società  offre  un  comodo  asilo  ad  una 
intera  famiglia.  Volendo  garantirla  dalla  malattia  do- 
minante raddoppia  i mezzi  e le  provvigioni , poi  la 
rinchiude.  Essa  non  riceveva  niente  dall’  estero  senza 
averlo  purificato  coir  aceto;  tulli  vivevano  lieti,  per- 
chè si  credevano  fuori  d'  ogni  pericolo  ; quando  dopo 
giorni,  tre  di  essi  caddero  contemporaneamente  e 
quasi  ad  una  stessa  ora  ammalali.  Potevansi  prendere 
migliori  precauzioni  per  preservarsi  dal  preteso  conta-; 
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giu?  (*)  — Combina  per  ultimo,  com'  io  già  disai, 
coir  opinione  de'  medici  americani , o de'  medici 
francesi  od  inglesi  stabiliti  in  America,  siccome  con 
quella  del  signor  Porta,  medico  spaguuolo,  il  giudi- 
aio  che  il  medico  francese  dottore  Chcrvin  dovette  pro- 
nunciare intorno  a quest'  importante  quislionc,  dopo 
ciò  elicgli  avvenne  di  osservare  alla  Guadaluppa.  « 
« Partì  egli  da  Parigi  verso  la  fine  d'  ottobre  1814,  e 
« arrivò  à la  Pointe  à Piire  , nella  Guadaluppa, 
u il  giorno  15  dicembre  del  medesimo  anno  ; ma 
« non  fu  che  nel  1816  ch'egli  ebbe  occasione  d'osser- 
« vare  la  febbre  gialla,  essendo  stato  1'  anno  1815 
« uno  de*  più  sani  eh' abbiau  vistole  Antille.  Vi- 
« silo  le  diverse  regioni  che  furono  il  teatro  della 
«febbre  gialla,  nell' antico  come  nel  nuovo  mon- 
■ do  , e sotto  le  diverse  latitudini , ove  questo  cru- 
« dele  flagello  si  mostra. 

« Ne'stioi  viaggi  .M.  Cliervin  nulla  ha  risparmiato 
« per  ottenere  degli  schiarimenti  sulle  ricerche  che 
« si  proponeva. 

« Dalle  quali  ricerche  risulta  la  ferma  convin- 
tt  zinne  die  la  febbre  gialla  è prodotta  da  cause  lo- 
« cali,  promosse  da  una  costituzione  atmosferica,  che 
a è difllcile  a delerminarsi.  Che  tutte  le  volte  di'  o- 
« gli  ha  potuto  riconoscere  la  causa  locale,  ella  con- 
« sistè  in  emanazioni  provenienti  da  sostanze  vege- 
« labili  o animali  in  putrefazione  , c clic  questa 
ft  malattia  non  fu  giammai  propagata  per  contagio. 
« M.  Chcrvin  pensa  che  tutte  le  prove  allegate  in 
« t'rannia  dell'  importazione  e della  contagione  del- 
ti la  lebbre  gialla  si  riducano  a Ire  capi:  1°  di  te- 
li slimoniauzc  erronee  : 2°  d'  osservazioui  incom- 
« plete  ; 3°  di  conclusioni  che  non  sono  state  legit- 


(')  Ri'futal'imi  f/c  /'  opinion  offlcicUc  que  M.  M.  Ics  mède, 
etns  de  tu  Lummissinn  fran^aise  presentèrcnt  au  chef  politi- 
qiie  da  la  Cutologne , par  Ignare  Porta  traduile  de  l' Espngnot 
{Archtves  gcnerales  de  médeane  tom.  un.  Ms2L  pag.  2~il. . 
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» timamente  dedotte  da'  fatti  ben  osservali  (*)  ». 
Pioli  ho  io  dunt^ue  avuto  ragione  di  dire  sin  dal 

firincipio  di  quest  appendice  , che  le  osservazioni  , 
c sperienze,  i falli,  tendenti  ad  escludere  1’  indole 
contagiosa  della  febbre  americana  , od  a metterla 
almeno  in  grandissimo  dubbio  , s'  erano  di  molto 
aumentati  dopo  r epoca  del  1805,  in  che  pubblicai 
la  prima  edizione  di  (jnesle  ricerche  patologiche  ? 

Non  ignoro  io  già  gli  argomenti  in  faiorc  dell'in- 
dole contagiosa  della  febbre  gialla,  che  furono  ad- 
dotti poclii  anni  sono  dai  signori  Caillot,  e Bailly. 
Ma  i fatti,  ai  quali  essi  appoggiarono  la  dimostrazione 
del  contagio,  furono  tulli  desunti  , come  avverte  il 
eh.  Uochonx  (**)  , da  ciò  che  avvenne  in  America 
a persone  non  abituate  al  clima,  non  accliinntécs. 
H M.  Uochonx,  ( riferiscono  i dotti  compilatori  del 
« Giornale  universale  di  scienze  mediche)  rapporto 
« une  fonie  d'  exemplcs,  ou  toutes  les  conditions  de 
« transmission  ètant  reiinies,  celle  iransmission  u’  a 
« pas  eu  lieti;  et  il  s'  appuic  sur  toni  de  1’  inunu- 
« nitè  des  colons  et  des  acclimales.  Aitisi  la  fièvre 
« jaiine  dans  les  Anlìllcs  alleinl  les  non  acclimales, 
« soit  qn'  ils  Ircvpientent,  ou  non  les  maladcs;  elle 
« respccte  lous  les  acclimales  sans  distinclion,  t[uel- 
« qite  soient  leurs  comnnicalions  avee  Ics  tualades. 
Il  11  faut  donc,  ou  admctire  1’  existcnce  d’  un  virus 
« susccplible  d’  agir  itniqucmcnt  sur  ccrtains  indi- 
te vidus  , et  nulle  action  sur  tons  le  aulres,  depuis 
« r enfant  à la  mamellc  jusqu'  au  vieillard  de’- 
« crepit  ; ou  bicn  convenir  de  bonne  Ibi,  que  la 
« fièvre  jaune  n'  est  pas  contagicusc  dans  les  An- 
« tilles  » Conosco  gli  argomenti  per /'i’;o/7or/arfone 
e pel  contagio  della  febbre  gialla,  addotti  dal  chia- 


(*)  Bullctin  »lc«  Sciences  médicales.  Troisienie  Seclion.  publié 
par  Kenissic.  iV.  G Giugno  1825. 

(“)  Journal  univerml  dts  $cienct$  mèdicalei  tom,  XXf'lIl 
pag.  336. 
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rissi  ino  cavnliere  Palloni  nella  dotta  ana  tnemorta 
su  quest'  importante  quiaiione  , publicala  a Pisa  pe' 
turcni  del  Masi  nel  1824.  £ ccrlainente  se  v'  ha  li- 
bro che,  al  primo  discorrerlo,  inviti  non  solo  a cre- 
dere importata  la  febbre  americana  nelle  coste  d'Eu- 
ropa , nelle  quali  in  diverse  epoche  si  sviluppò,  ma 
a ritenerla  contagiosa,  tale  è certamente  la  memoria 
di  quest'  illustre  toscano.  Ma  mettendo  anche  da  u- 
na  parte  la  distinzione  , che  oggi  si  fa  da  alcuni 
tra  una  malattia  veramente  contagiosa  , nel  senso 
di  propagabile  , per  immediati  o mediati  contatti,  ed 
una  malattia  importabile  per  ciò  solamente  che,  al- 
r approdar  d'  una  nave,  possono  approdare  infermi 
della  malattia  in  discorso  , o scaricarsi  robe,  o chiu- 
dersi ambienti  infetti  già  di  vapori  , che  possono  , 
entro  una  certa  sfera  , riprodurre  la  malattia  *,  met- 
tendo, dissi,  da  una  parte  questa  distinzione,  ed  om- 
mettcndo  pure  le  eccezioni  , che  per  certe  impor- 
tazioni dar  si  potrebbero  , giusta  1 opinione  di  al- 
cuni , ai  mezzi  assegnati  dai  contagionisti  (*)  , io 
non  posso  mai  dimenticare  i fatti  seguenti  , che 
stanno  sempre  contro  il  contagio  » Che  gli  abitua- 
ti al  clinia,  al  terreno,  paese  , dove  domina  di  quan- 
do in  quando  la  febbre  gialla  , non  la  prendono 
mai:  quantunque  siano  in  comunicazione  e ad  im- 
mediato contatto  cogl’  infermi  di  questa  malattia,  e 
e li  assistano  , c li  tocchino  irequentemcntc,  e maneg- 
gino le  robe,  e adoperino  le  biancherie  ancora  immon- 
de, e si  cotichino  ne’letti,  che  ad  essi  servirono  o che 
ne  cojtcrsero  i cadaveri  ; — mentre  all'  opposto  i non 
abituati  al  clima,  non  acclimatés  , cadono  infermi  di 
febbre  gialla,  anche  quando  questa  malattìa  non  regna, 
anche  quando  il  paese  non  ne  avea  da  lungo  tempo 
infermo  alcuno.  “ Che  ne’divcrsi  luoghi  marittimi 
d'  Europa  , dove  si  sostiene  essere  stata  importala 

("*)  t'ali  annali  univer$ali  Hi  medicina  di  Jnnibalr  Omo^ 
dei  voi.  XXXllI.  i>ag.  369  a 3:8. 
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la  febbre  americana,  indicandosene  pare  i mezzi  di 
trasmissione,  in  tali  luoghi,  dissi,  ed  in  tutti,  si  com- 
binarono quelle  condizioni  di  calore  cocente  e di 
umidità , alle  quali , pel  grado  a cui  arrivano  iu 
certe  stagioni  , s'  attribuisce  in  America  lo  svi- 
luppo di  tal  malattia  ; — mentre  per  lo  contrario 
nelle  coste  marittime  e ne'  porti  di  regioni  men 
calde  d'  Europa  , per  quanto  abbiano  commer- 
ciato con  navi  americane  , o con  legni  ingle- 
si dall’  America  provenuti  , non  s'  è inteso  mai 
che  la  febbre  gialla  siasi  sviluppata  S Clic  la  leb- 
bre gialla  , ad  onta  della  forte  trasmissibiliià  per 
contatto,  che  le  si  attribuisce , tale  cioè  da  conser- 
varsi nelle  cose  infette  di  un  bastimento  anche  dopo 
lunga  navigazione,  non  è poi  tale  ( sviluppata  che 
siasi  in  una  costa,  in  un  porto,  in  una  città  marit- 
tima) da  propagarsi  anche  a poca  distanza  ne'luoghi 
circonvicini  , ad  onta  di  replicate  e moltiplici  co- 
municazioni tra  gl'  individui  sani  di  ([iicsti  , e 
gl’  infermi  della  costa,  o del  porto.  Sono  concordi 
intorno  a questo  fatto  le  assei-zioni  e le  deposizioni 
de'  medici  americani,  degl’  inglesi  , e de’  viaggiato- 
ri: nè  mi  uscirà  mai  della  memoria  1’  emigrazione 
di  migliaia  di  persone  da  Livorno,  (durante  1’  e- 
pidemia  di  febbre  gialla  del  1801)  prima  che  fos- 
sero posti  in  attività  i cordoni  sanitari!;  senza  che 
nel  resto  della  Toscana  , o nel  territorio  lucchese, 
nel  bolognese  o modoncse,  dove  tanta  gente  si  spar- 
se, s’  avesse  un  esem|)io  solo  di  tal  malattia;  — men- 
tre all’  opposto  il  vainolo  c la  petecchia  , malattie 
contagiose  che  tutti  conosciamo  , non  rispettano  i 
suddetti  confini  diffondendosi  dagli  infermi  ne'sani, 
che  ebbero  con  quelli  qualche  immediata  o mediata 
comunicazione.  Fu,  cred’io,  principalmente  per  que- 
sta ragione  , ( il  non  propagarsi  cioè  della  febbre 
gialla  ad  onta  di  libere  comunicazioni  dai  luoghi 
dove  sviluppasi,  o dai  centri  d'  infezione  a luoghi 
9uche  poco  loulaui  ) che  il  signor  Audouard  , |>er 
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ispic'gare  Io  «viluppo  di  tal  malallia,  combioai osi  va- 
rie volle  coir  arrivo  di  un  bas’iinoiilo  in  un  por- 
to, ebbe  ricorso  all'aria  inietta  del  bastimento  me- 
desimo ; cioè  all'  influenza  d’  infetti  vajxiri  rinser- 
rali nella  nave,  atti  a produne  , ove  si  comltlniuo 
con  esso  le  condizioni  del  clima,  la  lebbre  gialla  ne- 
gl’ individui  ebe  li  respirano  , e ad  una  liniiiata 
distanza.  Il  qual  genere  d’  influenza  , qualunque 
valore  ne  piacela  di  accordargli  , sarebbe  però  tui- 
1 altro  che  una  propagazione  (iella  malattia  dagl'in- 
fermi  ai  sani  , per  mezzo  di  Iniiuedlati  o di  me- 
diali contatti  di  persone  o di  cose.  E (jucsl’  opinione 
è pur  creduta  meritevole  di  (|nalilic  considerazione 
dal  chiarissimo  Boissean,  clic  nllimo  ha  scritto  su. 
(questa  materia  nella  terza  edizione  della  sua  bel- 
1 opera  sulle  febbri,  pubblicata  quest’  anno  stesso 
a Parigi  (*)  « M.  Urbain  Coste  ( dice  egli  ) m’ei- 
« crii  de  Cadix  que  1’  opinion  la  plus  accrèdite’e 
« aujourd’  bui  panni  Ics  luedecins  de  1’  Andalou- 
« sic  , qui  ont  vu  la  fievre  jaunc,  et  qui  avaicnt 
« assez  de  lumicres  et  de  courage  d’  opinion  pour 
« la  bien  voir  , èst  que  1’  importation  est  un  fait 
a de’montre,  mais  sans  rapj'orl  ù la  coiitagioti.  La 
« coiueidcnce  constante  du  ddveloppenicnt  de  la  fiè- 
. « vre  jaunc  avec  1’  arrivèc  d’  bàtimenl  venaut  des 
« colonics  , et  ce  fait  notable  qnc  Ics  preinlers  habl- 
« lans  chez  les  quels  on  obscrve  le  mal  soni  lou- 
« jours  parmi  ceux  qui  ont  les  prcmiers  visite;  le 
« navire  , assistè  au  de'clmrgement  et  a I’  ouvertn- 
« re  des  ballots,  Icur  font  jienser  que  l’air  de  la 
“ fievre  jaunc  ( cl  ayre  de  la  calciitura  amarilla  ) 
« est  apporto  par  le  vaissean.  La  contattori  n’  im- 
« j)orte  pas  pour  ces  iiièdecins  , 1’  idèe  d’  un  vi- 
« rus  spècifi(jue,  mais  uniquement  celle  d’  un  em- 
« poisounemeut  par  uu  gaz.  La  propagatiou  u’  est 


(’)  Prrétnlogie  phrsìologique  , ou  Traile  des  ftèrrcs  : par 
Boisseau  Paris  1820. 
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• poilt  cliz  autre  cbose  que  ce  niétne  empoisonne»' 
è meni  te  rcnouvellant  sur  dcs  personnes  sainrt  « 
c au  moneti  de  1'  inspiralion  de  1'  air  souillé  par 
« les  malades,  daus  ua  myon  doni  1’  éleudue  est 
a impossible  ù deterininer. 

« Cet  expose  de  l’ opinion  des  medccins  de  rÀn> 
« dalousie  , sur  une  maladie  qu'  ils  ont  observcé 
« si  souvcDt,  est  d’un  prix  d'autani  plus  grand  & mes 
« yeux  qu'  il  m’  est  Iransrais  par  un  honime  qua 
« distingue  un  respect  peu  cominun  pour  la  veriié 

« , i ...  i . 

9 La  fièvre  jaune  a re'gnc  en 

a 1823  au  Fort  du  Passage  en  Espagne , prèt  de 
a Saiot-Scbastieii.  Si-lon  Jourdain  , 1'  une  drs  cau> 
a ses  producirices  de  colte  fìevre  a étc  im^ortée  par 
« le  brick  Donosticrra)  et  cette  cause  n etail  qua 
a les  exhalaisons  mallaisanics  , renfermecs  depuis 
a longtenips  dans  1'  iutérirur  de  ce  bStiment.  Reu-^ 
a nis  , dìt-il , à d'  autrcs  causcs  , telles  que  1'  ex-^ 
a posilion  des  exhalaisons  ntalCaisantes  à 1'  air  li- 
a bre  , la  temperature  elevee  de  1'  atmosphe're  ^ 
a r humiditè , 1'  encombi-ement  dcs  personnes  , la 
a position  de  l'cndroit,  ont  dcveloppe  la  ficvre  jau- 
a ne  , maladie  qui  par  sa  nature  est  une  veritabla 
a gastro-enterite  presentant  une  forme , une  phy- 
a sionomie  particulières.  Elle  n'  a point  été  contai 
a gieuse  dans  cette  ville  ^ et  des  sujets  qui  en  eta- 
a ient  affectes  sont  alles  mourir  dans  les  ehvirons  , 
a sans  y poner  cette  maladie  » Qualunque  valore 
acquisti  per  le  suddette  dichiarazioui  l'idea  france- 
se dell'  infezione,  che  è quanto  dire  il  rimanere  at- 
taccati dalla  malattia  quelli  solamente , che  in  un 
luogo  infetto  dalla  medesima  ( in  un  naviglio,  in 
una  casa  , in  un  quartiere  , in  un  porto  o a poca 
distanza  ) respirano  i vapori  nocivi  che  ne  emana- 
no; certo  è che  a quest'  idea  s’  ebbe  ricorso  e dai 
suddetti  medici , e da  Ghabert,  e da  tant’  altri,  a^ 
punto  perchè  la  propagazione  per  contagio  non  in 
T.  T.  26 
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dai  fatti  dimostrata  , anzi  fu  , ed  è continuetncnta' 
da'  fatti  mille  contraddetta.  £d  una  tale  dichiara- 
zione, contraria  all' indole  propriamente  coniagio- 
m della  febbre  gialla  , è di  tanto  maggior  peso, 
perchè  di  quel  genere,  che,  giusta  l’ avviso  dello  stes- 
ro  cavaliere  Palloni  , ha  maggior  valore  degli  altri. 
Pion  si  tratta  qui  di  quella  prima  classe  di  medici  , 
« cui  allude  1'  illustre  medico  toscano,  ( dividen- 
doli in  tre  classi  ) i quali  scrissero  contro  1'  indo- 
le contagiosa  della  febbre  gialla  senza  averla  mai 
veduta  , e dietro  dati  solamente  raccolti  da  altri  . 
Le  opere  di  questi  , dice  egli , non  si  possono  con- 
sultare con  mollo  profitto  . Non  si  tratta  neppure 
della  seconda  classe  , cioè  di  que'  medici  ameri- 
tani , i quali  , avendo  veduto  la  febbre  gialla  so- 
lamente ne’  luoghi  dov’ è indigena,  e dove  attacca 
gli  stranieri  nuovamente  arrivati , senza  attaccare 
quasi  mai  gli  abitanti  , la  credono  dipendente  dal 
clima,  a oli  gli  stranieri  non  siano  ancora  abi- 
tuali ( acclimales  ) . Anche  le  opere  di  questi  crede 
il  cavaliere  Palloni  che  s’  abbiano  a leggere  con 
circospezione.  Si  tratta  in  vece  precisamente  della 
terza  classe  di  medici:  di  quelli  cioè,  che  hanno 
veduto  ( come  quei  à’ jéndalu'ia , cerne  Coste  a Ca- 
dice , Jourdain  a Porlo  del  Passaggio  ^ c come  gli 
altri,  Yeaies  alla  Nuova- Yoik,  Porto  a Barcello- 
na , Chervin  nella  Guadaluppa  ) , svilupparsi  la 
febbre  gialla  nelle  coste  d'  Europa,  e che,  giusta 
1'  opinione  di  Palloni  , possono  fornire  i dati  più 
sicuri  per  la  solnzioii  del  problema.  E dietro  i fat- 
ti appunto  da  tali  medici  osservali , e dietro  la  loro 
lunga  esperienza  , e le  loro  dichiarazioni , couchiu- 
de  Boiss^au  a que  rette  fiévre  n'  a pas  e'iè  conta- 
« gieuse  , au  Pori  du  Passage  , et  que  des  sujets 
« qui  en  dtoient  aflVctcs  sont  alle's  mourir  dans  lea 
a enrirons  sans  y porter  la  maladie  * (*)  Dalle  os- 

C;  Boitttay  t.  ciU 
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srrTazioni  adunque  e dalla  testimonianza  di  medici 
tlella  terza  classe  fu  recentissimauiente  l adotto 
anche  il  celebre  Boisseau  a non  riguardare  come 
assolutamente  contagiosa,  nel  senso  indicato,  la  feb- 
bre gialla  americana  ; e convengo  anch’  io  col  ca- 
valiere Palloni  che  i fatti  addotti  dai  medici  di  que- 
sta classe  sono  della  maggiore  importanza.  D'  altra 
parte  però  non  credo  neppur  dispregievoli  le  os- 
servazioni dei  medici  (itila  seconda  classe  contit) 
r indole  contagiosa  della  febbre  gialla.  Imperocché 
anche  que’  pratici  che  non  hanno  veduta  e curata 
la  malattia  se  non  ne'  luoghi  ne'  quali  non  è im- 
portata , ma  indigena  , e che  ne  attribuiscono  la  dif- 
fusione all'  influenza  del  terreno  e del  clima,  piut- 
tosto che  a contagio  (per  averne  sempre  veduto  ca- 
dérne infermi  gli  stranieri  e i nuovi  arrivati , e 
andarne  pel  maggior  numero  esenti  gli  abituati  al 
clima,  aclimatés  , per  quanto  comunichino  libera- 
mente cogl'  infermi  , e ne  tocchino  i letti  , le  robe 
ed  i cadaveri)  : anche  cotesti  medici  , dissi  , deb- 
bono avere  avuto  campo  di  riconoscere  se  il  suc- 
cessivo ammalarsi  di  nuovi  individui  abbia  , o no 
presentato  lo  tracce  d'  una  propagazione  contagiosa. 
Debbono  aver  avuto  occasione  d' osservare  se  i non 
aclimatés  caduti  infermi  , oltre  ciò  che  possono  a- 
ver  sofferto  dal  clima  , siano  stati  , o no  , in  qual- 
che comunicazione  diretta  o indiretta  con  persone 
o cose,  per  le  quali  possa  sospettarsi  essere  ad  es- 
si pervenuto  il  contagioso  principio  . Debbono  fi- 
nalmente, in  forza  delle  quistioni  anche  colè  agita- 
le intorno  a questo  importante  argomento  , essersi 
impegnati  ed  avvezzati  a distinguere  i dati  e ]« 
probabilità  del  contagioso  , c del  non  contagioso^ 
Ora  se  i suddetti  medici  dichiarano  non  contagio^ 
sa  la  febbre  gialla  , e la  tengono  solamente  prodot- 
ta da  palustri  esalazioni  c da  calore  unito  all'  umi- 
dità ; non  credo  già  che  il  dichiarino  per  ciò  solo 
ehr  nc  veggono  immuni  pel  maggior  numero  gl' in- 
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digeui , ed  in  vece  presi  quasi  tutti  i nuovi  arrii 
vati,  o i non  acclimatés -,  ma  perchè  i primi  si 
ammalano  anche  senza  aver  comunicato  con  perso- 
ne o cose  , per  le  quali  abbia  potuto  arrivare  ad 
essi  il  supposto  principio  contagioso,  e si  ammala- 
no anche  quando  non  esiste  nel  paese  alcun  in- 
fermo di  febbre  gialla  , mentre  gli  stranieri , che 
lianno  avuto  tempo  di  abituarsi  gradatamente  alcii- 
ma, non  contraggono  la  malattia  , neppure  in  que' 
tempi  dell’anno,  ne'  quali  essa  domina  ed  infie- 
risce. Intorno  ai  quali  due  fatti,  così  cogniti  e 
confermali  per  tante  asserzioni  e testimonianze  , 
che  possono  dirsi  notorii  ( 1.  1’ ammalarsi  di  felj- 
hre  gialla  i non  abituati  al  clima,  anche  quando  la 
febbre  gialla  non  esiste  nel  paese  , anche  chiusi  in 
recinti  e rigorosaraante  separati  dagl'  indigeni  : 2. 
il  non  ammalarsi  gli  stranieri  stessi  , ancorché  la 
malattia  domini,  quando,  arrivati  essendo  anterior- 
mente , cioè  in  quella  stagione,  che  non  è favorevole 
allo  sviluppo  della  malattia  , hanno  potuto  abituarsi 
lentamente  al  clima  ) intorno  ai  quali  fatti  io  di- 
ceva , avrei  amato  che  i sostenitori  del  contagio  si 
fossero  fermati  più  di  quello  che  han  fatto  . Egli 
é in  forza,  cred'  io,  di  queste  osservazioni,  eoe 
negli  Stati  Uniti  d’America  i medici , i quali  non 
credono  contagiosa  la  febbre  gialla  , stanno  a quel- 
li che  la  credono  tale  nella  proporzione  di  567  a 
385  (*)  5 nè  panni  che  il  giudizio  di  tanti,  ap- 
poggiato a tante  osservazioni , sia  cosa  di  poco  mo- 
mento . 

L'  argomento,  che  a me  parrebbe  il  più  forte  di 
tutti  per  provare  o l'infezione  (nel  senso  francese  e 
■pagnuolo)  portata  alle  coste  d’  Europa  da  navi  a- 
mericane,  o l'  importazione  del  principio  conta- 
gioso , secondo  i contagionisti  ; sarebbe  il  non  co- 
noscersi esempio  di  febbre  gialla  sviluppatasi  in 

CJ  Àimali  di  Omoiifi  rnl  XSt'Jìt.  pog.  350. 
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Eim)p«  prima  della  icoperta  dell'  America.  Addiu- 
«e  quest  argomento  il  già  citato  Audouard  per  di-’ 
mostrare,  dietro  le  osservazioni  fatte  a Barcellona , 
che  lo  sviluppo  della  febbre  gialla  derivò  dall'  in- 
fezione  de’  bastimenti  de'  Negri  (*)  ; e lo  addus- 
se pure  r illustre  Palloni  nel  sostenere  che  la  feb- 
bre gialla  sviluppatasi  per  la  prima  volta  in  Li- 
vorno nei  1804  derivò  da  contagio  portatovi  da  na- 
vi provenute  dalla  Spagna  , dove  era  prima  scop- 
piata (**).  Se  non  che  Audouard,  che  aveva  per  i- 
scopo  di  provare  la  influenza  degli  eflluvi  di  certe 
navi  a piodurre  la  febbre  gialla , piuttosto  che  il 
contagio  di  questa  malattia  , o la  sua  derivazione 
dalle  influenze  del  clima  , o del  terreno , Audou- 
ard, dissi  , aggiunse  posteriormente  alcune  rifles- 
sioni , le  quali  indeboliscono  1'  argomento  del  non 
essere  stata  conosciuta  in  Europa  la  febbre  gialla , 
prima  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo , in  quanto 
al  dedurne  1’  indole  contagiosa  della  malattia.  « La 
« fièvre  jaune  (dice  eglij  obscrve'e  pour  la  pre- 
« mière  fois  en  1695  à la  Martinique  , venait-elle 
« de  Siam  , comme  on  le  crut  à cette  epoque  , co 
« qui  fit  qti’  elle  porta  originaircment  le  nom  de 
« mal  de  Siam  ? L'  expérience  des  temps  posté- 
<c  rieurs  a prouvé,  que  les  vaisseaux  qui  venaient 
« de  r Asie  ne  donnoient  cette  maladie  ni  en  A- 
a merique,  ni  en  Europe  — La  fìévre  jaune  se  re- 
a pandit-elle  en  Amerique , et  méme  en  Europe, 
« à la  faveur  d'  un  v irus  sui  generis  comme  la  va- 
te riole  ? Cette  opinion  , de  la  quelle  vinrent  les 
« primieres  ide'es  de  la  contagion  , a été  victorieu- 
« sement  combattue  per  une  seule  considération;  si 
« cette  maladie  venait  d’  un  virus  sui  generis  , nn 
« la  verrait  dans  1'  interieur  des  terrea , où  ella 
a resterai!  à demeure  ^ tandis  qu’  on  ne  l' observa 


(")  Vedi  Révue  midicale  , $eptembre  1824. 

(**)  Msmoriu  citata , pubbticaia  in  Livorno  nel  1824. 
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'«  que  dans  les  villet  tnariiimes  là  oà  il  v a do' 
« navircs  ( foyers  d'  infection)  , e qu'  elle  y est 
« accidenlellement  » (*).  Ànclie  quest' ulliino  è ua 
terzo  fatto  notorio  , del  quale  già  superiormeote 
parlai , confermato  luminosamente  alle  Aiilille  an- 
che dal  dtttt.  Vereoava  (**),  che  nel  bilancio  de^ 
gli  argomenti  per  V indole  contagiosa  , o non  con- 
tagiosa della  febbre  gialla , non  vuol  essere  di- 
menticato. Ma  per  tornare  un  istante  all'  argomen- 
to dedotto  per  la  contagione  dalla  comparsa  della 
febbre  gialla  ( in  Europa  ) posteriore  alla  scoperta 
d' America  ; e così  dallo  sviluppo  della  malattia 
( in  un  porto)  posteriore  o contemporanea  all'  ar- 
rivo di  un  bastimento  proveniente  da  luoghi  infetti  ; 
convien  confessare  , che  questo  argomento  non  pro- 
verebbe di  più  essere  stato  importato  un  contagio 
straniero , di  quello  che  provi , o sembri  provare , 
essere  stati  appoitati  col  bastimento  vapori  od  eiUu- 
vi  nocivi,  capaci,  giusta  il  concetto  de’  Francesi,  di 
riprodurre  per  infezione  la  malattia , con  questa 
diiferenza  però  che , ritenendo  lo  sviluppo  della 
malattia  in  nuovi  infermi  solamente  in  forza  di  ta- 
le infeziane  , s’  intenderebbe  , come  solamente  in 
prossimità  della  nave  o de'  quartieri  infetti , c non 
a qualche  distanza  , s'  abbia  successivamente  a svi- 
luppare la  malattia  ; mentre  si  stenterebbe  a com- 
prendere, come  un  principio  veramente  contagioso 
non  debba  per  cento  veicoli  comunicarsi  agli  abir 
tanti  de'  luoghi  circonvicini , e trattandosi  di  una 
collina  nemmeno  a distanza  piccolissima  dal  porto 
infetto  e dai  quartieri  ridondanti  d'  infermi . Che 
se  si  consideri  in  generale  la  forza  del  suddetto 
argomento  , tratto  dall’  epoca  della  prima  comparsa 
del  morbo  in  alcuni  porli  d'  Europa , per  dedurne 


(')  Séanee  de  f Acadèmit  Boyale  dee  eeienee*  dm  33.  tt  SO. 
Jmmvier  1826  ~ Arehivet  médicalet  mare  1826. 

(*")  Arekiftei  Avril  1829.  659. 
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o t importato  contagio  , o 1'  apportata  infezione  , 
chi  può  determinare  le  combinazioni  relative  ad  ua 
terreno , od  un  clima , ad  un  luogo  paludoso  ec.  , 
per  le  quali  si  sviluppi  una  malattia  che  prima 
non  si  conobbe  , o che  non  vi  si  sviluppò  da  se- 
coli ; e di  cui  la  storia  o la  tradizione  non  trasmi- 
sero esatti  i caratteri  ? Non  v ha  chi  sostiene  esse- 
re stata  in  qualche  modo  conosciuta  la  febbre  gialla 
anche  da  Ipocrate  , e da  Galeno  (*)  ? Non  si  nar- 
rano casi  di  febbre  gialla,  eh’ ebbe  i caratteri  me- 
desimi della  Americana,  che  uccise  in  tre  giorni , 
che  lasciò  nel  cadavere  i medesimi  risultamenti , 
sviluppatasi  in  luoghi  ne’  quali  non  poteva  essere 
stata  importata  , e senza  comunicarsi  per  contagio 
ad  alcun  altro  individuo  (**)  ? Quante  quistioni 
non  sono  state  agitate  anche  intorno  ad  altre  ma- 
lattie per  sostenere  , o negare  che  fossero  note  agli 
antichi  ? — Ho  voluto  riunire  sotto  un  sol  punto  di 
vista  e discorrere  con  qualche  ordine  tutti  i fatti 
non  solo  , ma  tutti  gli  argomenti  a me  cogniti,  che 
, stanno  per  1’  una  o per  1’  altra  opinione  \ e nel 
raccoglierli  tutti  ho  dovuto  ulteriormente  persuader- 
mi, che  r indole  veramente  contagiosa  , la  pi-opa- 
gazion  per  contagio  della  febbre  gialla,  non  è,  o 
non  panni  così  dimostrata  , come  ad  alcuni  parreb- 
be. Per  lo  meno  poi  dopo  tanti  fatti,  tante  relazio- 
ni e testimonianze,  e tante  opere  pubblicate,  le 
seguenti  deduzioni  cred’  io  che  contrastar  non  si 
possano  . 

1.  È condizione  necessaria  per  lo  sviluppo  della 
febbre  gialla  americana  un  terreno  , un  clima , u- 
na  stagione,  un  dato  luogo  , in  cui  o per  cui  ai 
' riuniscano  un  dato  grado  di  calore  e di  umidità  , 
una  data  emanazione  di  paludosi  vapori  dal  Sole 
investiti  cc.  Egli  è per  ciò  che  questa  malattia  svi- 


n f'edi  ann.  Omodti  voi.  XXXlir.  pag-  3«0. 
O drtkivtt  médicalts.  Àvril  1826.  pag.  6J9.( 
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luppasi  ii^  certi  luoghi  costaoteiaeQte>  e non  in  aN 
tri:  alle  spiagge  del  mare  e non  nell’  interno  del 
continente  : ne  luoghi  paludosi  , e non  negli  ele- 
vati : e domina  in  certe  stagioni  , mancando  afialto 
in  altre.  Fui  tentato  a credere,  e tult'  ora  il  sarei, 
(che  q'iesta  prima  condizione  , trovandosi  a grado 
sommo , bastar  potesse  sola  alla  produzione  della 
febbre  gialla  , o del  Typhus  Icterodes  , per  la  ra- 
gione che  a minor  grado  basta  sola  alla  produzione 
delle  febbri  biliose  più  gravi  , le  quali  , non  per 
me  solo  , mi  per  tanti  autori  anche  moderni,  han- 
no colla  febbre  gialla  tanti  punti  di  affinità  • Ma 
quando  non  si  voglia  ammettere,  che  questa  prima 
condizione  basti  sola  alla  produzione  della  malattia, 
si  sarà  almeno  costretti  a concedere , che  questa 
condizione  è necessaria . 

2.  Un'  altra  condizione  necessaria , o quasi  ne- 
cessaria perchè  un  individuo  ven^a  attaccato  dalla 
febbre  gialla  d'  America , si  è cb  egli  non  sia  a- 
bitiialo  al  clima  , ( acclimaie' ),  che  è quanto  dire 
abituato  a quelle  impressioni  dell'  umido,  del  cal- 
do , de’  vapori  ec.  che  dalla  prima  condizione  pro- 
vengono. L'  importanza  di  questa  seconda  condi- 
zione è tanto  dimostrata  , quanto  è cerio  che  i nuo- 
vi arrivati  , i non  acclimatés  mettendo  piede  ne' 
luoghi  suddetti  ( N 1 . ) cadono  più  o men  presto 
pfermi  di  febbre  gialla,  quantunque  la  malattia 
non  domini , e non  si  trovi  nel  luogo  alcun  infer- 
ino  della  medesima;  mentre  gli  abituati  al  clima  , 
quantunque  stranieri,  non  la  contraggono  neppure  ia 
^empo  eh'  ella  inberisce;  e quantunque  si  trovino 
in  comunicazione  cogli  infermi  di  tal  febbre,  e ne 
tocchino  replicataraentc  letti,  robe  e cadaveri,  c cer- 
chio ben  anche  d'  innestarsi  la  malattia. 

3.  Se  quella  che  i Francesi  chiamano  infezione, 
che  è quauto  dire  1'  emanazione  de'  vapori  dal  cor- 
po , dal  letto  , dalle  robe  d’  un  infermo  di  feb- 
bre gialla  ; da  una  casa  , da  una  nave , da  uu 
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quartien  ( fojcrs  d"  iofection  ) dove  molti  infermi 
di  tal  malattia  si  trovano , o si  trovarono  riuniti , 
se  questa  emanazione  , io  dico  , di  dati  nocivi  va- 
pori ha  parte  nello  sviluppo  della  malattia  stessa 
in  coloro  che  li  respirano  , convicn  però  dire  che 
quest'  indueuza  non  basti  sola  a produrre  la  feb- 
bre gialla  , senza  il  concorso  delle  altre  due  j pri- 
ma e seconda  condizione.  Giaechè  in  quanto  alla 
prima  , se  ci  allontaniamo  dal  luogo  favorevole 
allo  sviluppo  della  malattia  , ( n.  1.  ) non  basta 
più  r inspirare  i vapori  di  un  infermo  di  febbre 
gialla,  ed  anche  quelli  che  emanano  da  un  cadave- 
re , perchè  la  malattia  si  comunichi.  Àbbiam  ve- 
duto come  diversi  attaccati  da  questa  febbre,  sia- 
no stati  trasportati,  già  infermi  e già  gravemente 
affetti , in  qualche  luogo  elevato  nelle  vicinanze  del 
porto  0 della  costa  dove  la  malattia  inberiva,  e non 
abbiano  perciò  comunicata  la  malattia  ad  alcuno,  e 
neppure  morendo  a quelli  , che  inspirarono  i va- 
pori del  cadavere  e delle  robe  infette  . In  quanto 
alla  seconda  condizione  abbiam  pur  veduto  , che 
gli  abituati  all’  influenza  del  terreno  e del  clima 
possono  entrare  nella  camera  degl’  infermi  , prati- 
carne i letti , rimanere  negli  spedali,  inspirarne! 
vapori  , senza  rimanere  attaccati  dalla  malattia. 

4.  Se  un  principio  di  suo  genere  contagioso  è re- 
almente un  elemento  della  produzione  di  cotesta 
malattia  , conviene  parimenti  concedere  che  quest'e- 
lemento non  basta  solo  , e die  anzi  rimane  inef- 
ficace se  gli  altri  due  clementi,  o le  altre  due  con- 
dizioni (1.  e 2.)  non  si  trovano  ad  esso  associate. 
Imperocché  il  supposto  contàgio  , per  cento  veicoli 
propagato , anzi  portato  da  un  Infermo  di  febbre 
gialla , che  sia  pur  anche  nel  colmo  della  malat- 
tia , non  basta  a riprodurla  in  altri  In  un  luogo  e- 
levato , anche  pochissimo  distante  da  quello  a cui 
è attaccata  la  prima  condizione.  E così  il  supposto 
contagio  , che  dovrebbe  colpire  senza  fallo  chi  ma- 
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neggia  infermi , che  ne  tocca  le  robe  od  i cadare* 
ri , non  basta  a comunicare  la  malattia  a chi  non 
è nella  seconda  condizione , vale  a dire  a tutti 
quelli  , anche  stranieri , che  sono  abituati  alle  im- 
pressioni di  quel  dato  terreno,  o di  quel  clima. 

£ a che  si  ridurrebbe  adunque  il  contagio  del- 
la febbre  gialla  americana...  eQicace  a poca  distan- 
za dal  luogo  favorevole  allo  sviluppo  della  malattia; 
inefficace  nel  luogo  stesso  per  tutti  coloro  che  vi  sono 
abituati  ? Qual  paragone  potrebbe  farsi  tra  il  con- 
tagio di  questa  febbre  , e quello  , non  dirò  della 
peste  , ma  del  vaiuolo  e della  petecchia  , che  non 
perdono  la  loro  forza  nè  per  lontananza  a cui  li 
diSbndano  diversi  veicoli  ; nè  per  diiferenza  di  luo- 
go basso  od  elevato  ; nè  di  stagione  , nè  di  abitu- 
dine ad  un  dato  terreno  o clima?  Quali  argomen- 
ti rimarrebbero  onde  potersi  temere  la  propagazio- 
ne della  febbre  gialla , per  mediati  contatti , in 
luoghi  distanti  da  quello,  nel  quale  si  trovano  ri- 
unite le  condizioni  dipendenti  dal  terreno  e dal 
clima?  Di  quanta  limitazione  non  potrebbero  con- 
siderarsi suscettibili  , senza  pericolo  delle  popola- 
zioni , le  disposizioni  sanitarie  , le  interruzioni  com- 
merciali, i cordoni  ec.  trattandosi  d' una  malattia, 
che  fosse  dimostrato  non  potersi  comunicare  a certe 
distanze  dagl'  indicati  luoghi , cd  in  luoghi  sopra 
tutto  interamente  mancanti  delle  indicate  condizioni? 

Se  lo  sperimento  proposto  da  Lassis  (*)  avesse  po- 
tuto aver  luogo  , son  persuaso  che  avrebbe  potuto 
portare  a certezza  ciò  che  già  tanti  fatti  conducono 
a presumere,  1'  inefficacia  almeno  del  supposto  con- 
tagio della  febbre  gialla  nell’  interno  del  nostro 
continente  ed  in  luoghi  lontani  dalle  indicate  con- 
dizioni. Ove  r illustre  consesso  , da  cui  dipendeva 
la  decisione , avesse  potuto  permettere  che  robe  di- 
verse tolte  in  America  di  dosso  ad  infermi  di  feb- 

C)  drtkivtt  m^dieatti.  Janvitr  1826.  p«s-  ^^2. 
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bre  gialla  , o3  a cadaveri  , ermettcameou;  chiuse 
in  appositi  recipienti  venissero  trasportate  nell'  in- 
terno d’  Europa  ; e quando , non  un  solo  coraggio- 
ao  individuo , ma  molli  di  diverse  età  e cosiitu- 
zloiii  , in  locali  che  riunissero  tutte  le  precauzioni 
per  la  pubblica  incolumità  , avessero  potuto  toccar- 
le , maneggiarle  , indossarle  senza  rimanere  attac- 
cate dalla  malattia;  sarebbe  cred' io  dimostrato  che 
il  contagio  della  febbre  gialla  ( anche  ammesso  ) , 
non  ha  alcuna  attività  sugl’ individui  e ne' luoghi 
distanti  da  quelli  , ne’  quali  trovansi  unite  le  con- 
dizioni sopra  indicale  (n.  1.);  e che  le  disposizio- 
ni sanitarie  possono  limitarsi  a ciò  , che  i nostri 
non  vadan  a prendere  la  malattia  dove  si  sviluppò 
in  forza  di  condizioni  locali  ; non  essendo  perico- 
loso per  noi  che  da  que'  luoghi  provengano  perso- 
ne 0 merci , che  abbiano  anche  avuto  comunica- 
zione cogl’  infermi  o colle  cose  ^ che  comunicarono 
con  essi. 

Ad  onta  però  delle  cose  sin  qui  discorse  non  ri- 
guardo io  già  (mi  giova  ripeterlo  una  volta)  come 
sciolta  la  grande  quistione.  Farmi  solamente  risul- 
tarne argomenti  maggiori  di  quelli,  che  si  avessero 
nel  1805  , per  dubitare  dell’  indole  contagiosa  del- 
la febbre  gialla  americana. 


F I N B 
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PARTE  PRIMA 

Se  la  febbre  , che  ha  regnato  in  Livorno  nel  i8o4,  e U 
febbre  gialla  americana  sieno  una  medesima  luaiatiia. 

1 caratteri  della  febbre  di  Livorno  del  \8o^  furo- 
no in  generale  identici  in  tutti  gl’  infermi . J 1 
Identicità  di  fondo  della  suddetta  febbre  , ed  uguali 
alterazioni  rilevate  nell’ atUossia  da  diverti  (tutori.  $ . i 
Sintomi . § 3 

Descrizione  della  malattia  data  da  diversi  medici.^  4*7 
Sintomi  caratteristici  della  diatesi  , riscontrati  dal- 
V universalità  degli  autori.  J Bcg 

jiccordo  degli  autori  ne’risultamenti  delle  aulossie^.  ioaia 
Protesta  e ragione  perchè  V .tutore  si  attiene  alla 
descrizione  di  questa  febbre  data  dal  signor  dot- 
tor Palloni.  5 i3 

Quali  dati  si  ebbero  per  crederla  o no  simile  alla 
febbre  gialla  americana.  . S i4 

Homi  noiologici  dati  da  vari  (tutori  alla  febbre  a- 
merle ana . 5 i5 

Paralello  fra  la  febbre  gialla  americana  e la  li- 
vornese. § i6aaS 

Come  alcuni  autori  credettero  la  febbre  di  Livorno 
simile  alla  febbre  gialla  remiuente^  o febbre  di 
Siam  , altri  al  Typhus  Icterodes,  ed  altri  alla 
febbre  gialla  spuria.  5*  ^SaaS 

La  durata  od  il  periodo  della  malattia  di  Livorno 
era  uguale  a quello  della  febbre  gialla  ameri- 
cana. § 3^ 

La  minore  mortalità  , e la  leggiera  forza  contagio- 
sa della  febbre  livornese , (tanno  motivo  all'  illu- 
stre P(dloni  di  crederla  analoga  alla  gialla  spuria 
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di  Anderson  , e di  lacìson.  $ So 

mjUssioni  delC  Autore  $uHa  minore  mortalità  della 
febbre  di  Livorno.  § 3t 

Kiflesiioni  dell'  Autore  odia  leggera  forza  contagio- 
sa della  suddetta  febbre  di  Livorno.  5 ^3 

Prova  V Autore  che  non  v’  è differenza  che  di  gra- 
do fra  la  vera  febbre  gialla  americana,  e la  re- 
mittente di  lackton.  $ 33a4* 

Rush  , Chilsoni , M'iseley  , Eymann  , ed  il  compi- 
latore delle  Effemeridi  fisico-chimiche,  di  Mila- 
. no  , pensano  coll'  Autore  , che  non  esistano  argo- 
menti forti  per  dichiarare  diversa  d’  indole  , e 
di  fondo  la  remittente  di  lackson  dalla  vera  feb- 
bre gialla  americana.  $ 4* 

Col  grado  maggiore  o minore  éP  intensità  della  feb- 
bre livornese  si  spiega , come  in  tali  infermi  so- 
migliasse alla  vera  febbre  americana , e in  tali 
altri  alla  remittente  di  lackson.  $ 4^*44 

PARTE  SECONDA 

Quale  sia  il  posto  nosologico , e la  natura  della  febbre 
gialla  americana  , della  lirnrnese  ec.  , e quale  morbo* 
so  processo  sia  attaccato  a queste  malattie. 

Neceuità  di  una  nosologia  flosofca.  5 4^^4^ 

Giu  ita  /'  Autore  ed  altri  sommi  pratici  non  v'  ha 
differenza  che  di  grado  , fra  le  così  dette  febbri 
biliose  e la  gialla  americana.  $ 4? 

Sintomi  , autossia  , cause , e metodo  curativo  delle 
febbri  biliose.  § 4® 

Si  deve  collocare  la  febbre  gialla , (e  seco  tutte  le 
analoghe')  nel  novero  delle  flemmassie.  5 49 

La  {logosi  è sorgente  prima  ed  alimento  , non  già 
effetto  dell'  universale  pirettica  alterazione.  § 5o 

Sospetta  V autore  di  provenienza  infiammatoria  an- 
che una  piressia  universale , durante  la  quale  nes- 
suna parte  del  corpo  rimanga  particolarmente , e 
visibilmente  infammata  . S 5t 

. T anta  più  sono  da  derivarti  da  flogosi  le  flemmat- 
sie  così  dette,  ossia  quelle  alterazioni  pireltiche  , 
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mlU  quali  o è contemporanea  , o it  associa  ben 
tosto  V infiammazione  espressa  di  qualche  parte 
del  corpo.  j 5a 

Distinzione  proposta  dall’  Autore  fra  febbre,  e fieni- 
matsia.  $ 53 

Brown  volle  che  in  qualunque  malattia  universale 
stenica , a cui  fosse  unita  parziale  infiammazione, 
questa  infiammazione  Josse  sempre  effetto  non  cau- 
sa della  malattia  universale  , tranne  il  caso  A in- 
fiammazione prodotta  da  adente  locale,  meccani- 
co ec.  5 54 

inflessioni  sopra  questa  opinione  di  Brown.  5 55e56 
Pensa  V Autore  che  una  fiogosi  parziale , sviluppa- 
tasi per  una  particolare  disposizione  in  una  più 
che  in  altra  parte  , in  seguito  di  potenze  morbose, 

' che  abbiano  agito  ugualmente  sull’  universale , 

V Autore  , dissi  , pensa  che  la  flogosi  pai  ziale  sia 
ordita  la  prima  , e preceda  la  piressia  , la  quale 
piiessia  sembragli  una  emanazione  della  flogosi 
stessa.  § $7 

La  febbre  gialla  presenta  tale  flemmassia  , in  cui 
non  rimane  dubbio  , rhe  il  foco  dell’  univei  sale  pi- 
rettica  vffezione  sia  la  flogosi  de' visceri  indicati.  § 58 

Dietro  un  esame  assai  lungo  e ponderato  della  flo- 
gosi è sembrato  all’  Autore  di  scorgere  nella  flo- 
gosi , e nelle  allerazirni  che  rie  prevengono  , ca- 
ratteri così  propri  , che  ha  creduto  pctei  e trarne 
partito  a rischiarare  il  genio  e l’  andamento  del- 
la Jebbre  gialla.  ^ 5<ìe6o 

Caratteri  della  flogosi.  5 6ia68 

Considerando  la  flogosi  del  sistema  gastro-epatico 
come  foco  , o base  della  febbre  gialla  , molto  lu- 
me si  sparge  su  investa  malattia.  § 69 

A spiegate  la  formazion  dello  flogosi  gastro-epatica 
della  fibbie  gialla  , non  è iti  niestiei i ricorrere  a 
cùgioui  di  suo  genere  , come  un  miasma , e di 
suppone  in  questo  agente  una  maniera  dì  agire 
diversa  da  quella  delle  potenze  ordinarie.  § 70 
Supponendo  che  si  dò-resse  considerare  come  ragion 
produttrice  della  febbre  gialla , il  calore  di  certi 
climi  o di  certe  stagioni , massime  alternato  col 
fresco  della  mattina  , e della  nette  ; « spieghe- 
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rebbe  , urna  ricorrer*  ad  un  miasma  , come  li 
accenda  unajlogosi  pià  o meno  micidale,  e rui~ 
nosa  nel  sistema  epatico , e negli  organi  ad  esso 
continui,  S 7**7* 

’jimmeltendo  che  il  primo  attacco  , da  cui  deriva  la 
febbre  gialla  sia  una  flogosi  del  sistema  gastro- 
epatico  , con  maggiore  facilità  , ed  ugualmente 
bene  che  in  qualunque  altra  supposizione  si  spie- 
gherebbero e il  di  lei  andamento  , i passi  succes- 
sivi, ed  i sintomi  tutti  nosologici.  § ^3 

Ritenuta  nella  febbre  gialla  americana  la  flogosi  e- 
pato- gastrica , erme  primo  passo  della  malattia, 
si  spiegano  le  penose  sensazioni  di  ardore , di  op- 
pressione ec.  che  gl’  infermi  risentono  all’  epiga- 
strio ed  alla  regione  del  fegato  , come  pure  il  co- 
lore itterico , e 1‘  epistassi.  . 5 

Senza  ricorrere  all’  alterata  qualità  , e quantità  dil- 
la bile  ec.  si  spiegano  i morbosi  fenomeni  che  ri- 
guardano il  ventricolo , e gl'  intestini  nella  feb- 
bre gialla  , siccome  le  alterazioni  flogistiche  , e 
cancrenose  che  si  osservano  nel  tubo  intestinale , e 
nei  pezzi  di  diaframma  corrispondenti  alla  parte 
del  fegato  infiammato  , per  diffusione  della  flo- 
gosi epatica.  § 7 5 

Riepilogo  di  questa  Parte,  e confronto  della  pneu- 
monite  colla  febbre  gialla,  § 76 

Indice  delle  inalcrie  contenate  in  alcune  note 
«penanti  a questa  Parte 

Nota  71  — Sull’  infiammazione,  de’  vasi.  pag.  61 
« ni  — Pezzo  sidla  diffusione  tratto  dalla 
Xxyi  lezione  critica  di  Fisiologia  , e Patolo- 
gia. « 64 

« 74  ' — Andamento  occulto  della  flogosi.  tc  67 

•«  75  — Talvolta  una  febbre  che  non  era  flo- 

gistica , e che  per  se  sarebbe  stala  passeggierà  ed 
effimera  , può  per  qualche  accidentale  prodotto 
dar  occasione  ad  un  processo  fi  ogistico  , e quindi 
ad  una  piressìa.  « 68 

«t  r6  ■—  J.c  malattie  esantematiche  non  si  scosta- 
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no  dalle  leggi  stesse , alle  quali  soggiacciono  le 
fleinmassie.  pag.  qo 

Nota.  ^8  — Proì'a  l’  Autore , contro  l’opinione  di 
lìrown,  che  in  conseguenza  di  parziali  irritazioni, 
di  ferite  ec.  pub  accendersi  per  diffusione  una  con- 
dizione flogistica  , una  piressia  nell’  universale  , 
la  quale  sarà  stenica  nel  senso  Browniano,  ossia 
curabile"  cogli  antiflogistici,  quantunque  l’  univer- 
sale non  fosse  antecedentemente  costituito  in  diate- 
si o predisposizione  flogistica.  « ^3 

««  8o  — P alare  dell'  aggiunto  di  nervoso  che  si 
dà  a molte  malattie.  u 

« 8a  — • Non  vi  è fingasi  originariamente  pro- 
dotta da  difetto  di  stimolo.  « 8a 

« 83  — La  /lagosi  tende  ad  alterare  il  tessuto, 
e le  condizioni  organiche  delle  parti  che  attacca.  « go 
f'  84  “ Intorno  alla  debolezza  indiretta.  cc  gì 
« 85  — Ov’  è infiammazione  , e sinché  essa  sus- 
siste, hawi  tutt’ altro  (meno  che  alcuni  casi)  che 
un  vero  senso  di  debolezza.  « ga 

et  8t>  — Le  esacerbazieni  , e le  remissioni  non 
si  osservano  che  nelle  malattie  flogistiche.  et  g4 

et  87  ^ Corso  necessario  e non  troncabile  della 
fingasi . Il  catalogo  delle  malallie  incurabili  è 
quasi  tutto  segnato  dalla/logosi  o acuta,  o cronica,  tc  g5 
« 8g  — L' infiammazione  elude  le  leggi  dell’a- 
bitudine, e lascia  le  parti  o morbosamente  sensi- 
bili, o indolenti.  « g8 

et  g5  — / movimenti  consensuali  e simpatici  non 
sono  da  confondersi  colla  vera  diffusione  delle 
condizioni  morbose,  et  1 1 o 

PARTE  TERZA 

Quale  fondo  o qual  diatesi  compela  aMa  febbre  gialla 
americana  ed  alle  malattie  d’indole  analoga. 

La  febbre  gialla  americana  , la  livornese  cc.  so- 
no di  fondo  originariamente  flogistico,  p’alore  che 
attacca  V Autore  alla  parola , originario,  parlan- 
do della  diatesi  della  malattia.  $ 77^7^ 

T.  V.  27 
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1.  Si  deduce  dai  sintomi  che  earatlerlzzano  i pri- 
mi periodi  delta  Jebbre  gialla  , eh’  ella  è di  fon- 
do originai  iamenle  flogistico.  5 79>83 

»,  Si  deduce  eh’  ella  è tale , dalla  forza  delle  ca- 
gioni, qualunque  supporre  si  vogliano  , che  la  pro- 
dussero. 5 84>87 

3.  Si  deduce  eh’  ella  è tale  dall’  analogia  di  lei  con 

altre  malattie,  che  sono  di  fondo  sicuramente 
flogistico.  § 88aga 

^ui  V Autore  diverte  alquanto  dal  suo  sentiero  ; e 

dietro  l’aver  provato  che  la  febbre  biliosa  è il  nii' 
nimiim  della  gialla  , si  rivolge  a dimostrare  qual 
giusta  idea  si  debba  formare  delle  così  dette  com- 
plicazioni 4’  infiammazione  colla  febbre  biliosa  , 
e delle  così  chiamate  metastasi.  s 93*95 

4.  Si  deduce  dall’  analisi  dei  metodi  curativi  in  que- 

sta malattia  adoperati,  che  ella  i di  fondo  ori- 
ginariamente flogisiiro.  § g6  a 109 

L’ epoca  della  sanabilità  della  febbre  gialla  può 
essere  di  maggiore , o minore  estensione , e V es- 
sere stata  talora  brevissima  può  aver  dato  un 
nuovo  motivo  di  credere  nella  sua  cura  inutili 
tanto  i controstimolanti , che  i Ionici , ossia  sti- 
molanti. $ no 

Parla  V Autore  delle  circostanze  in  cui  possono  es- 
sere utili  gli  stimolanti.  § ili 

1 controstimolanti  perchè  valgono  a diminuire  la 
forza  ili  questa  malattia  , debbono  anche  alterarne 
la  durata.  ^ iis 

Indice  delle  materie  contenute  in  alcune  note 
spellanti  a quella  Parie 

Piota  98  — Per  la  diagnosi  della  diatesi  non  può 
sempre  trarsi  partito  nè  dai  sintomi,  nè  dalle  al- 
terazioni che  si  riscontrane  ne’ cadaveri.  pag.  i»o 
cc  99  — Per  quanto  incerto  sia  in  molti  casi  il 
valore  de’  sintomi , luttavolta  il  pratico  è costretto 
spesso  a ricorrervi  nella  diagnosi  della  diatesi,  e 
talora' non  ha  luce  che  lo  guidi.  « lai 

« io5  — La  depressione  vitale  non  è indizi» 
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certo  di  $lato  di  conir  ostimolo.  Nelt  aggiunta  fat- 
ta a questa  Nota  nel  i8a4>  dice  l’ jiulcfre:  che  ha 
rinunziato  all’  idea  clte  la  febbre  continua  possa 
estere  in  alcuni  casi  affezione  di  controstimolo  , e 
che  la  vera  febbre  continua  è un  sintonia  carat- 
teristico infallibile  di  diatesi  di  stimolo.  pai;.  laS 
Nota  107  — La  debolezza  indiretta  ti  spiega  per  le 
leggi  di  abitudine.  a i3a 

n ii3  » Ulteriori  riflessioni  sulla  debolezza  in- 
diretta, e auistioni  di  linguaggio.  « iSg 

M laa  — Non  possono  coesistere  nelV  unwersale 
due  diatesi  opposte  , ma  possono  bensì  V una  al- 
V altra  succedersi.  « 1 56 

cc  i36  — Intorno  all’  idea  di  sturbare  i movi- 
menti morbosi,  e di  deviarli  da  una  data  parte 
del  corpo  in  cui  prevalgono.  » 173 

cc  i37  — U Autore  prova  che  le  induzioni , ri- 
cavate dal  vantaggio  delle  polveri  di  Calomela- 
no e Jalappa  a determinare  la  diatesi  della  feb- 
bre gialla  , non  possono  incontrare  opposizioni.  « 174 
cc  ]38  — Gli  emetici  producono  certamente  uno 
stato  di  controstimolo.  « 178 

et  |3q  ^ La  più  volgare  osservazione  dimostra 
che  te  bevande  antiflogistiche  così  dette,  e gli  a- 
cidi  onde  si  compongono  , sono  potenze  controsti- 
molanti. « *8® 

et  i4i  — IHal  uso  che  si  potrebbe  fare  del  cri- 
terio a laedentibus  et  juvantibus.  « i85 

Appendice  alla  terza  Parte  aggiunta 
dall’  Autore  ne)  i834< 

Il  metodo  antiflogistico  è stato  riconosciuto  utile  an- 
che dai  medici  , che  hanno  osservata  , e curatd 
in  questi  ultimi  tempi  la  febbre  gialla  p»g.  198  a oo® 
/ fatti  esposti  hanno  tal  valore  che  non  possono  es- 
sere indeboliti  dalle  eccezioni  , e dalle  supposizio- 
ni teoriche  del  signor  Chabf  t.  r 300  a ao^ 

L’ Autore  confuta  la  conclusione  del  sig.  Chabert , 
che  dichiara  le  condizioni  flogistiche  che  si  tro- 
vano nei  morti  di  febbri  gialla,  ed  (fintomi  qhe 
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ne’  vivi  le  appalesano , tulle  nicniognere  conse- 
gucoxey  e fa  quindi  vedere  l’  Autore  che  il  palo- 
Ingo  francese  è stalo  facilmente  illuso  dai  sinto- 
mi nervosi  , e dai  fenomeni  che  si  osservarono 
negli  ultimi  passi  della  malattia.  pag.  204  a 206 
V autore,  combatte  la  contrarietà  del  signor  Chabert 
al  salasso,  e i molivi  insussistenti  sui  quali  la 
forala.  « 206  a 220 

CotUraddizione  di  Chabert , il  quale  dopo  d’  aver  ' 
combattuta  la  flebotomia  , concede  , come  niisu* 
ra  più  razionale  , le  sanguisughe  e le  coppelle  sca- 
rificate. » 230 

L’  Autore  presule  a confutare  Chabert , in  quanto 
che  questi  approva  i caratteri  che  quello  mostrò 
appartenere  all'  infiammazione  ; ma  non  vuol  ri- 
guardare flogistica  ta  condizione  del  fegato  , per- 
chè trovasi  non  rade  volle  intatto  ne’  morii  di 
febbre  gialla.  n 220  a 225 

if  Amore  risponde  a Chabert  intorrw  alle  teorie 
del  controstimolo  , ed  ai  motivi  pe’  quali  lo  scrit- 
tore francese  teme  le  polveri  di  Calomelano  , e 
Jalappa  nella  cura  della  febbre  gialla  « 226  a 280 
Mostra  V Autore  le  contraddizioni  in  cui  è caduto 
Chabert , e fa  vedere  che  questo  Patologo  ha  a- 
doperalo  egli  pure  il  metodo  antiflogistico  nella 
febbre  gialla  , perche  raccomandato  da  tutti  i 
pratici  , e maestri  dell’  arte.  u 281  a 286 


Note  appiè  di  ijnosla  Appendice 

Nota  I — L’  Autore  fa  vedere  V insussistenza  del 
concetto  patologico  francese , che  la  diminuita  a- 
zione  del  circolo  debba  accrescere  V infiammazio- 
ne di  ima  parte.  pag.  202 

tc  2 — Accenna  1’  Autore  che  tutte  le  cose  det- 
te in  questa  luogo  , e quelle  che  vengono  in  appres- 
so , furono  dette  da  lungo  tempo  in  altre  scrittu- 
re, e twn  per  altro  le  ha  qui  richiamate  , se  non 
perchè  sembra  che  alcuni,  soprattutto  oltramon- 
tani , non  ne  abbiano  cognizione.  « 2i5 

t<  3 — Mostra  l’  Autore  quanto  i Francesi  s al - 
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lontanino  dalla  pratica  degli  antichi , proteriven- 
do  i purganti  , gli  emetici  , il  salauo  nella  cura 
della  febbre  gialla  , e delle  febbri  gastriche  ; e 
mostra  quindi  la  superiorità  della  medicina  ita- 
liana , che  s'  accorda  colle  buone  osservazioni  di 
tutti  i tempi.  pag.  23o 


PARTE  QUARTA 

idee  dell’  Autore  sulle  malattie  universali  per  diffusióne 
di  parziale  morboso  eccitamento  ; e«quindi  sul  modo 
con  cui  i miasmi , i contagi  , ed  altre  potenze  , anche 
irritando  qualche  parte  soltanto  , possono  alterare  Tee- 
ciiamenio  universale. 


'toiscordanza  d’ opinione  fra  V Autore , e tubini  e 
Guani.  $ 1 1 3 a i 

Alcuni  principii  che  fissano  la  base  di  quella  che 
V Autore  chiama  ditfusione  d’ eccitamento , e de- 
duzioni che  emanano  da  questi  principii.  $ ii5  a 
inflessioni  relativamente  a certi  effetti  secondari  di 
alcune  qffezioni  di  loro  natura  locali  : e rilievi 
da  non  ammettersi  re/attVomcntc  aZ/' apparente  dif- 
fusione di  alcune  altre  affezioni  locali.  § ii8  a i^o 
Quali  sieno  le  potenze  universali , qimli  le  locali.  $ laa 
Affezioni  diffusibili,  non  diffusibili,  e locali.  5 isS  a 
Difficoltà  di  caratterizzare  ab  antecedenti  o di  di- 
stinguere le  affezioni  diffuse  realmente  nell’  intero 
sistema  , ed  interessanti  1‘  eccitamento  , benché 
provenienti  in  origine  da  alterazioni  locali  ; da 
quelle  affezioni  , che  non  lasciano  (V  essere  locali^ 
ad  onta  d’  un’  apparente  diffusione.  § ia5  a 
La  febbre  gialla  provenga  , o non  provenga  da  un 
miasma , si  riduce  ad  una  malatti-t  universale  per 
diQusione  di  parziale  morboso  eccitamento.  L’ Au- 
tore provando  questa  proposizione  viene  anche  a 
confutare  V opinione  ai  Rubini,  e Guani.  § i3o  a i46 
Jl  non  potersi  abbreviare  il  corso  delle  malattie 
miasmatiche , non  é un  argomento  per  credere  l’a- 
zione de’ miasmi  nulla  sidV  eccitamento,  % 

Protesta  l’ Autore  d’ esser  pronto  n rinunziare  alia 

27  * 
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sua  opinione , o a riformarla  , tfualora  il  con- 
fronto delle  due  opposte  dottrine  , e V altrui  giu- 
dizio potessero  a ciò  determinarlo,  § 1^8 

Indice  delle  materie  conienate  io  alcane  note 
^ ipetcanii  a quetta  Parte. 

Nola  i5o  — Come  l'  /tutore  divida  le  potenze  uni- 
versali  tanto  naturali , che  morbose.  pag.  u44 

cc  i5i  — Agenti  così  delti  permanenti^  e agenti 
dilTusibili.  . « 24  5 

cc  162  — Se  le  potenze  deprimenti  positive  sta- 
no diffusibili,  cc  25a 

K *53  — Difficoltà  che  si  presentano  a stabilire 
se  un’  affezione  locale  abbia  o no  influito  ad  al- 
terare profondamente  V universale,  « 26  » 

M i54  — Divisione  semplicissima  delle  potenze 
morbose , e delle  malattie  (j>er  ciò  che  ne  riguar- 
da V estensione,  e la  provenienza)  atta  a diri- 
gere e misurar  le  operazioni  del  medico  pratico.  « ^65 
« — Intorno  alla  repentina  traslocazione 

della  flogosi.  « 

cc  i5Ó  ■ — Larispettiva  individuale  tolleranza  deve 
sempre  aversi  sott'  occhio  dal  medico  pratico.  « 

tc  iSg  — Se  giusto  sia  il  sospettare  che  gli  aci- 
di, i quali  sono  creduti  da  taluni  rimedi  speci- 
fici, o correttivi  di  certi  principii  contagiosi,  e 
che  giovano  usati  in  principio  di  malattia  nella 
febbre  gialla , agiscano  chimicamente  sul  miasma, 
o che  piuttosto  diminuiscano  V eccitamento  morbo- 
so, o la  condizione  flogistica  della  malattia  con- 
trostimolando il  sistema,  n 2-8 

« 161  — Essendo  la  flogosi  malattia  di  genio 
diffusibile  , qualunque  sia  la  di  lei  origine  , e 
qualunque  il  princìpio  che  la  produsse  , non  può 
l’  Autore  approvare  V espressione  di  simpatica  , 
con  cui  fVeikard  designa  l’  affezione  universale 
flogistica  , che  succede  all’  infiammazione  d’ una 
parte.  « 28  ^ 

« 162  — Quella  parte  di  morbosi  fenomeni  che 
dipende  da  una  causa  locale , non  può  essere,  fre- 
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nata  da  altro  che  dalla  sottrazione  di  essa.  pag.  jj83 
JJoia  «65  — L’eccesso  o il  difetto  di  stimolo,  re- 
lativo alle  condizioni  precedenti  ed  ai  particolari 
bisogni , od  alle  abstsuiini  dell’  ammalalo , non 
dee  perderti  di  vista  giammai.  « a8g 

n «66  — La  suscettività  à sentire  V impressione 
di  un  dato  miasma  o veleno , non  dee  confon- 
dersi colla  predisposizione  browniana  ( opporlu- 
nitas) , che  è un  grado  lievissimo  di  malattia.  « ago 
« 1^5  — Che  stando  in  guardia  contro  i nocivi 
effetti  delle  ordinarie  forze  stimolami  « tutta  l’a- 
«c  zione  della  materia  contagiosa  si  limiti  tutto  al 
t«  più  ad  una  leggerissima  malattia  soventi  volte 
« tanto  mite  da  non  far  apparire  altro  sintomo , 

«t  che  una  qualche  leggiera  eruzione,  senza  pro- 
ci durre  affezione  tale  dell’  eccitamento  per  cui  pos- 
te sa  chiamarsi  malattia  universale  » può  esser 
vero  sino  ad  un  certo  segno , e può  spiegarsi  co- 
modamente dietro  i principii  dell’  Autore.  « agy 

Appendice  alla  Parte  quarta  aggiunta 
dall’  Autore  uel  i8a5. 

Perchè  V Autore  siasi  indotto  a dilucidare  viemme- 
glio in  questa  Appendice  la  dilTuiione  de’  mor- 
bo»! processi.  pag.  807  a 3o8 

Per  quali  fatti  ed  induzioni  fu  tratto  V Autore  a 
considerare  nelle  malattie  t processi  morbosi  , e 
la  loro  dififusione.  “ 3o8  a 3i3 

Proprietà  della  vera  diffusioac  de’  parziali  processi 
morbosi.  **  3i3  a 3ai 

Caratteri  di  distinzione  tra  la  ■vera  diffusione  di  un 
processo  morboso  , ed  un  semplice  simpatico  ri- 
sentimento di  locale  irritazione.  « 3a  1 a 3a5 

Preve  risposta  ad  un  articolo  del  signor  Berard  , 
inserito  nel  fascicolo  di  Novembre  i8ai  della 
Kévue  medicale  fran^aise , el  éiraogère.  « 3a5  a 3a6 
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PARTE  QUINTA 

Se  esistono  dati  patologici  per  sostenere  che  la  febbre 
gialla  si  propaghi  per  contagio. 

Competendo  alla  macchina  sotto  certi  gradi  di  mor- 
boso eccitamento  , e durante  certi  processi  cliiiui- 
co-animali  , la  facoltà  di  generare  un  qualche 
principio  contagioso  (come  fin  qui  si  è creduto')  / 
può  questo  generarsi,  e svilupparsi  anche  in  una 
malattia  , che  non  abbia  avuto  origine  da  siffatto 
principio,  e che  non  sia  in  alcun  modo  di  pro- 
venienza miasmatica.  § 149  a i5i 

Difficoltà  che  si  presentano  volendo  discutere  la 
provenienza  miasmatica  , ovvero  costituzionale  d’u- 
na  malattia  epidemica,  $ 163  a 1^7 

Ulolivi  per  cui  l’  Autore  dubita,  motivi  per  cui  so- 
spetta costUiaionale , e non  contagiosa  la  febbre 
gialla,  $ i58  a 1C8 

' Indice  delle  materie  contenute  in  alcune 

Note  spettanti  a questa  Parte. 

Nota  aao  — Conseguenze  che  ti  trarrebbero  dal- 
V ammettere  (come  all’  Autore  pare  amissibile) 
che  la  flogoti  gastro-epatica  sia  il  prodotto  di 
qualche  alterazione  , o mila  funzione  del  traspi- 
ro , o nelle  secrezioni  , o nel  circolo  ec.  cui  ab- 
bia dato  origine  l’  impressione  del  calore  atmo- 
sjhrico  troppo  vivamente  sentila  dai  nervi  della 
cute  stessa.  pag.  367 

Appendice  alla  Parte  quinta,  aggiunta  nel  1826. 

L' Autore  non  conchiuse  già  nel  i8o5  assolutamen- 
te , che  la  febbre  gialla  non  fosse  contagiosa,  ma 
solamente  ne  dubitò-,  e d’  allora  a questa  parte 
nuovi  argomenti  si  sono  aggiunti  contro  V indole 
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contagiosa  di  questa  malattia.  pag.  876  c 877 

Perchè  il  signor  Chabert , che  nega  assolutament  e 
l'indole  contagiosa  della  febbre  gialla,  non  appro~ 
vi  la  provenienza  cosiituzioDale,  della  quale  l’Au- 
tore trattò  a lungo  in  queste  Ricerche.  ««  877  a 88a 
Autorità  e osservazioni  di  molti  pratici  , che  stan- 
no contro  l'  indole  contagiosa  della  febbre  gioì- 
la.  tc  88a  a 887 

Distinzione  importante  tra  ciò  che  è , o pare  che  sia 
neir  opinione  de’  francesi  iafezioae,  e ciò  che 
vuoisi  intendere  per  contagio.  ce  887  a 88g 

Fatti  e sperienze , che  stanno  contro  l’  indole  con- 
tagiosa della  febbre  gialla.  c«  889  a 897 

Eccezioni  che  indeboliscono  gli  argomenti  a favore 
del  contagio,  e eie//’ importazione.  ce  897  a 4^4 

Eccezioni  all’  argomento  più  forte  di  tutti  per  pro- 
vare, o /'infezione  (nel  senso  francese  e spagnuo- 
lo')  portata  nelle  coste  d’  Europa  da  navi  ameri- 
cane , o V importazione  del  principio  contagioso, 
secondo  i Contagionisti.  « 4o4  a 407 

Riuniti  in  quest’  Appendice,  sotto  un  solo  punto  di 
vista  , e discorsi  con  ordine  tutti  i fatti,  e gli  ar- 
gomenti sin  qui  noti  all’  Autore  , che  stanno  per 
V una  o per  l’ altra  opinione , se  ne  traggono  al- 
arne incontrastabili  deduzioni.  ce  407  a 4og 

Conseguenza  che  viene  dalle  deduzioni  siuldel- 

cc  409  a 4>o 

Conseguenze  più  certe  che  si  sarebbero  potute  trar- 
re , ove  avesse  potuto  aver  luvgo  lo  sperimento  pro- 
posto da  Lassù.  cc  410  a 4t> 
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Pmte  FBI m. e.  Se  la  febbre,  che  ha  regnato  in  Li- 
vorno  nel  i8o4,  e la  febbre  gialla  americana  Tte- 
no  una  medesima  malattia.  ^7 

PjtKTE  SECOSDA.  Quale  sia  il  posto  nosologico  e la 
natura  della  febbre  gialla  americana  , della  li- 
vornese ec.  e quale  morboso  processo  sia  attaccalo 
a queste  malattie.  « 5i 

Pjkte  terza.  Quale  fondo , o qual  diatesi  competa 
alla  febbre  gialla  americana , ed  alle  malattie 
d’  indole  analoga.  c«  un 

Appendice  alla  Parte  terza. « iqo 

Parte  quarta.  Mie  idee  sulle  malattie  univeriali 
per  diffu»ione  di  parziale  morboso  eccitamento  , 
e quindi  sul  modo  pel  male  i miasmi,  i contagi 
ec.  anche  irritando  qualche  parte  soltanto,  posso- 
no alterare  V universale  eccitamento.  cc  a36 

Appendice  alla  Parte  quarta. a ioj 

Parte  quinta.  Se  esistono  dati  patologici  per  so- 
stener  che  la  febbre  gialla  si  propaghi  per  con- 
tagio. __  _ . ■ ^ ^ 3^- 

Appendice  alla  Parte  quinta,  > « 370 
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